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FI  G L I r o IO 
di  Chnitt  (0  fen/ò  , 
che  tu  tt  marauirn 
gli , che  htiuendoti 
io  tnnanz^i  a tutti 
p-rc/ò  ad  amare  iiò 
folo  cejjkndo  gli  al* 
trt  perfeutri 
^uefia  beneuolen 
rimanente  de  gli  amtct 
milejh  nel  fauellar  teco  j io  non  pure  in 
tanti  anni  ti  hal/liiti  /àtutato  . Hor  di  do: 

ai.  no»  ' 
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cmgtomecert0i  co/U  h$tméin^:mM fììté» 
me  ceri*  ntrtù  rtfugnante  del  demento  , Im 
tmi  fotenK.^  itmchoréttH  fe/cin  mdiraÌMora 
mon  rt pugnandomi  eli*  piu  oltre , in  cotal 
gmfit  ywì  fon  uenuto  ^ neper 

lo  innanzi fnper  contrnruirci.  Io  pot  (funf 
4M  tutto  ^nejìo  tempo  in  confdentndo  , mi 
fin  MHueduto  tome  tu  ti  diportnft  muerfi 
<f  gh  omMort  tute  , i t^unli  tutto  che  crune 
molti  , ^ ftperbi , ninno  tuttMuiu  dt  lo- 
ro fu  f che  du  te  fi  purttjfe  fuperuto  di 
f*fto  : ma  per  tfual  cagione  tu  gli  hahbta 
di/pre^^jjari  il  dichiarerò  . Per  cieche  tu  d$^ 
che  non  hot  in  alcuna  cofa  b fogno  de  gh  al. 
trihuomini , cerne  colui , che  tieni  lecofè  , 
eh  e fono  in  te  cosi  eccellenti  , che  non  ti  fa 
mi  fieri  di  alcuna  cofa  per  li  beni  del  cor- 
po  , nè  delt animo  . Ijitmandoti  primiera  • 
•mente  di  auan^rli  molto  nella  belle^^a  , 
^ nella  grande<.KjM,  ctb  da  tutti  (i pub 

chiaramente uedere,  che  tu  non  dt  men"^- 
gna  . piu  oltre  tu  tt  predichi  nato  d una 
shrpe  illufire /òpra gli  altri^  che  fno  nella 
tua  cftràf  grandiftma  di  tutte  le  ctttèt  gre  • 
ahe  t ^ dt  bauer  moltifimi  , ^ ottimi  a- 
mici , congiunti  della  fiirpe  del  padre,  i 

eguali  ti  potrebbono  fummtnifìrar  tutte  le 
cofè  ^ guando  facefjèb  f gno  . yinchora  dal- 
la parte  delta  madre  non  minori  in  nume- 
ro , nè  a Cèfi  oro  inferiori  • Ain  piUdt  tutti 
apportarti  maggiore  auttorità  nelle  atttoni 
t ertele  fgliuolo  di  Suntipojl  quale  tuo  pa- 


mty  ^ 
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Are  Ifjfó  Mie  M fréuello  in  tuttore  » ri 
4fuéde  non  filnmenie  tn  tfueila  città  fuo 
tfuéduntjue  co/auuoleimM  tm  tHttnlM  gre* 
eia  ; ^ anche  fra  le  molte y grandi  na* 

^ioni  de  barbari^  ^ ricche  apfrejfò  : ma  mi 
A MMi/o  che  d'intorno  a ciày  tu  non  ti  infu 
^erhifit  niente . tìor  tu  per  tutte  c^uefie  c 

da  altrui  lodatOy  bai  fuperato gli 
eeemMtori  tuoi  • t^  eJSi  come  inferiori  ti  ctf 
fem  , ^inefio  poi  tu  lo. /ài . Siche  to  (o  be^ 
^e^ehe  tu  ri  mar  ani  gli  con  che  antmo  io  per* 
f^m^ri  neW amarti quale /peranzja  io  bah 
^àae  éiitty  fuggendone  gli  altri,  Alc.O  Socra^ 
focn  fai  perauentura  di  bau  ermi  bora 
fr^tannuto  édquanto\conctoJta^cbe  mt 
ire  Motmo  • col  venirti  a ritrouare  di  addi'* 
wm  ondarti  quefio  fteffo  • Che  uuoi  tu^ 
cb^ /peran^rijguar  dando  ymi  turbi  ^itro* 
moMdcti  ouunque  io  fono  » con  diligenT^  Ì 
•^ercieche  io  mt  marauiglio  quale  Jia  il  tuo 
f erefiero  il  quale  uolentieri  afcolterei  • 5 o» 
JHor^come  è Vertfimile^  tu  mi  udirai pron*> 
fmrreenteÀefiderando  di  cono/ctre^  udì* 
are  ( come  da  te  fi  dtee  ) quello  , che  io  iwi 
f enfi , perche  io  il  riferirò  come  a chi  è per 
afffc/ìare  ^ fcr  vdirlo.  Alc  b. 
Xjsìydt^mre.  Socr.  Per  la  qud  co  fa 
yeJsj  nam  damemdo  p^er  mmrfmiglia , eh* 

refi  rame ineomtn^m  , «/i  taf,* 
h^repffàreapena.  Ale.  Deh  a da  bene  dt 

ti  «» 

.aiire,  ^ a.  tare 
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''€ore  il  conuer/ar  con  lui  , il  quule  non'' 

■étd  ulcuno  de  gl$  amia  ; nondtmeno  fi  dee 
ardire  , e/frimere  il  mio  parere  , Per^ 
cieche  0 Ahihiade , fi  veramente  to  ti  ve- 
defSt  di  tfueiie  cofe  contento,  le  ijualt  dian- 
zi hahhtanf)  narrato,  ^ pen/afit,che  in  ef> 
fi  tu  menafst  la  aita  tua , un  pe'^^^o  fa  har- 
rei  depojlo  tl  uolertt  bene,  cosi  dandomi  a 
credere . Ma  bora  accufiro  alcuni  altri 
tuoi  penfitri  d intorno  a te  fieffi , per  I4 
qual  via  da  te  fi  conofcerà , che  pofcta  ti 
cjferuai  una  fhl  uolta  , to  non  habbta  cejfk^ 
to  mat . Per  certo  mi  i autfa , fi  alcun  Dio 
tt  diceffi  0 Alctbtade  mi  di  vorreRi  uiuer 
tu  (juelle  cofi  fòlamente  poffidendo, le  qua- 
li tu  ttem  al prefènte,  0 tnconttnente  mori- 
re, fé  non  ti  fojfe  lecito  di  cohfeguirne  d'al- 
tre maggiori  l che  fareRi  più  tojlo  per  e- 
legger  la  morte.  Ma  hora , con  che  fpe- 
ran^  tn  vtua  , telo  fcoprirb,  Percioche 
tu  penfi , che  fi  tofìo  tu  afe endefìi  l' arrin- 
go del  popolo  Athensefe  , tl  che  tu  Rimi  , 
che fia  per  douer  efjere  poiht giorni  dopo  , 
che  dimojirere/lt  a gli  Athtnieft , che  tu 
fofst  degno  di  maggior  ho*Jore,  rhe  0 fta  Pe- 
rsele, 0 fa  fato  qualunque  altro  di  coloro  ^ 
che  far  trono  ne  ficolt  adfetro  j tl  che  fe  tu 
dimoflrafsi , furtjit  per  ejfir  di  auttoritù 
grandi fitma  nella  ctt-'ù  . Che  fi  tu  fofi 
per  effer  grandifimo  in  lei , anchora  fare- 
Ri  chiar  fti/uo  n*n  foto  tra  gli  altri  greci  : 
ma  ettandto  barbari , et  tra  guanti  con  effò 
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ìuJutMito  lét  medejtmm  conttAiA  htfi  if 
ficffo  Di»  r#  dici0e  ^/  au9uo  , che  ti  faccia 
mifiiert  pgn^rrggittr  im  EurcpA  : tna  nen  ti  J 
lecite  di  fAjSArttel£^(ìa^Mc  infuìtat 
^tàti luoghi  t uè»  tuicheru  pArrebhe%  che' 

tu  fo/Si per  elegger  di  kt nere  con  <^t*efit  yS- 
It  , fe  non  eflendej?t  U tuo  nome  , ^ la  fe^ 
tem^  (per  così  dire)  per  tutte  le  natiòni 
de  glihuomini-y^  triimo , che  tu  non  penfì  , 
•iiiJBo  e^er fiato  di  rdcnn  pregio  fuor  , che 
Ciro  , Serfe.  Dunque  , che  tu  tinodru 
/cade  sì  fatta  .fperanK^a  , tnuero  no’l  con-m 
geituro  : ma  follo  certo . Hor  perauentura 
dirai  come  confapeuoletche  ho  detto  il  Hem 
re»  Che  importa  quetie  e &oerate  a quella 
ragione  , la  quale  tuuoleui  ajfegnare , on*  ' 
de  non  anchora  tu  mi  hauefit  abhandonatoi 
li  diro  e figliuolo  dt  Clima  t di  Dtno  a 
mache  . Non  potendo  tu  condurre  quefii, 
tuoi  fenfieri  al fin  defiderato .fènKA  dimet 
yì  fattamente  io  mt  confido , di  poter  teco  ^ 
^ nelle  cofe  tue . Per  la  qual  co/d  io  fii» 
tpo  , che  non  permettejjè  Dio  , che  io  già 
di/putafsicon  effo  tecù  ; a/pettai  fin, che 

egli  permej/il'hehhe.  Che  cosi  come  tu  fpe 
Tf  di  poter  dimofirare  rdla  tua  città  dt  eff 
Jèr  degne  d' ogni  h onere  di  lei  , (S  ciò  di- 
meffrate,ntuna  co/à  refli  st  fattamente  , 
grande,  che  tu  non  U po/fa  incontinente^ 
fornire , cast  (fi  to  mi  confido  dt  poter  moi-^ 
fe  fece , comeprimM  harro  dtmofirato . che 

M/ài /ii  dep$*  Ai  f*ttt 
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9é*i  f^remui  ni  jnnimn^ue  nltrc  fm»r  \ 
tk’èo  foU  (f*l  funér  fero  di  Dto)  ti 
fer  dare  ^ueltn  fotenZA%  (he  tu  de  fiderò  , 
Huuque  mentre  tn  eri  giouane , ni  ferme- 
tonto  anchora  a tanta  fìeranT^^fecondo  it 
mio  ' faterò  yiet'o  Dto,  ehe  to  dtffmtajsi 
feto  , attio  indarno  non  eontendeftt . Ho» 
ra  fot  mi  ha  egli  fermefiò  Perche  al  fre» 
finte  tu  udirai  . Ak.  M$  è autfo  o Socra» 
te , ohe  tu  fia  bora  uia  ftù  mirmhileyfot  che 
hai  iàcommctato  a fartar  meco , che  men- 
tre tacito  mi  fèguiui’y  benché  anchorm  tu  mi 
f areni  éUChoraneUo  affetto  tale  . Dunque 
fi  io  quefio  mi  agtrafst  nella  mentOy  o no, co-, 
pie  fare  tu  l'hai  conofciuto  ; ^ anchoré 
ohe  io  non  lodice/ìiy  nondimeno  non  farei- 
f iu  oltre  niun  frofitto  tn  ferjùaderti,  ' 
Stiano  le  cofe  così . Ma  fi  to  ho  hauute 
in  animo  quefio  • fot  refi  dtr  tu  in  che  mo- 
do fer  lo  tuo  mcK/>  lo  configuirai,  nefenrjt 
di  te  fi  fot  effe  dar  a quejìo  ferfettione  ì 
Se,  Mi  addtmandt  forfè  fi  to  fia  fer  in- 
eomtneiare  un  lungo  ragionamento , quale 
hai  in  ufitn^  dt  afioltare  : ma  eia  non  e di 
mio  eofiume,an3J  eom’io  f enfi  ^tifojfo  di' 
moprare , che  egli  fine  fiiaeost,  fur  che  #»' 
quefio  filamente  tu  mi  uolef si  alquanto  . 
nbtdtreV  Ale.  il  defiderò st , non  efiénde 
duro' tl  comandamento  l So.  O ti  fare  e- 
gli  malageuote  il  ri/fonder  aUcinterrogatio 
ni  ? A ie,  Inniun  modo  rio  . So.  Dunqué 
ri/fondi»  Ale.  Aàdimanda,  Soc.  fior 


ALCIBIADE  T. 


4 


tm  Mddiwumd0  a te  quelle  co/i  le^usli  die»^ 
ehe  héù  ntlt anime  come  a ceittt,  che  le 
Jée . Ale.  Così (ia /è*l  ti  aggrada , accio  che  io 
éejggimai  ciò  , che  fii  fer  dire,  So« 

■Z?fymmi  ; ferthe  bora  tu  fenfi  ^com'io  ifiù 
tmrnjdi  andar  fra-foco  temfo  al  f opale  ,Athe 
mia/i  fer  cenpgltarlo  di  alcuna  cofà  , St 
aimreque  io  facendomiti  incentra  in  onda», 
ohm  tu  al  parlamente  , e Alcibtade  dice/si  { . 
forfè  forche  gli  Athenlefì  hanno  determi» 
nuoto  di  deliberare  dt  alcuna  coja , tu  ti  fii 
i^MMto  /ufi  per  configliar  della  medefima  ? 

di  quelle  cefi  ^ che  tu  meglio  intendi 
aha  mon  fan  efìi  ì che  rifponderefii  a que» 
fio  ? Ale,  In  nero  r effonderei  dt  queU 
da  cofè  , che  io  meglio  di  loro  conofeo  . So, 
M^umjue  le  cofi^  che  tu  conofit  delle  me* 
éiefrme  fii con/iglier  buono . Ale.  ferebo 
ma  . So,  Hor  conofei  tu  quejìe  cofi  file  , 
da  ^mati  hai  da  altrui  imparato  , o fer  to 
ir  hai  tu  rttrouate  ì h\c,§lual  altre  c§ 
fe  > So.  Vt  e forfi  atcunacefa^  chetn  bah' 
hea  imparato , orttrouoto  già  per  le  adie» 
tro,nen  ueiendo  tu  impar arla,Ò per  te fiefl 
(h  cercarla  ì f{\c,No»ono*  So,  Mache^ 
^tumtiute  mat  ricercare  à imparar  leeo^ 


le,  che  tu  Peu/amè  fùpere  > Ale  Percer, 


I 
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mi  diruti  \ Perche  tu  hai imfsrtt* 
tecomio  mtraecerde  le  lettere  ^ fonar  la 
reterà,  la  palefìra  non  hauendo  uoluto im- 
parar dtpifiar  la  fina . §lueffe  fono  le  co. 
Ye  (t intorno  alle  quali  tu  tieni  fetenzia  , fo. 
ferauentura  non  hauejii  altro  imparato  » 
ehe  io  no  i f*pefje:  ma  to  pen/ò,ehe  nè  di  not 
te  , nè  dt  giorno  tu  fia  u/cito  ma$  di  eafà 
no'l  /apendo  noi . Aie.  lo  non  ho  afcolta» 
to  alcun  altro  maeflro  fuor  , che  cofioro . 
So.  Hor  qual  bora  confulteranno  gli  Atht 
me/i  intorno  alle  lettere  , tn  che  modo  po- 
tejfero  fcriuer  bene , ti  leuerai  fìtfò  per 
eonftgharitì  Ale.  Per  G ione  no,  Sò.  Ala 
quando  del  fonar  la  cetera  ? Ale./»  moda^ 
fliuno.So.Nè  dintorno  alle  paleflre  hebbe^ 
ro  anchor  efi  tn  yfànji,a  di  dtfputar  nell» 
arringo.  Ale.  ^o . So.  Dunque  quatom 
do  • d'intorno  a che  configliandofi  loro  ? 
perche  non  certo  quando  degli  edrficq  ? Al. 
Per  certo  nò . So.  Perctoche  meglio  con-, 
pglierà  dt  te  il  muratore , A le.  Si  bene  , 
So.  ìdon  per  tanto  nè  quando  difpu ter an. 
no  del  Vaticini»}  Aie.  In  ntun  modo  nò. 
So.  Conciopa  che  lotn donino  pr ebbe  per. 
quelle  c»fe  dt  te  migliore . Ale  -Miglior 
si  . So.  O picciolo  0 grande  , » beUo  , o 
brutto  , I»  nobile,  ouer  ignobile  , che  egli  p 
foffe  . K\(..  Per  certo  sì , S->.  Efendo  up 

peio  dt  chi  sàjnon  di  ricco  , il  eonpgliar  d'm»  ' 
torno  a ciapheduna  co  fa..  Ale,  Si  certo  » 
So.  £/  perdo  non  importerà  a gli  .Athe.- 
...  mep 
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nre/ì  €fuando  dettbertranno  in  che  modo  jh 
ne  ffiAnahene  i cittadini  ^ fi  o fia  ricco 
f^u^ero  colui  j il  e]uale  conpgUa  ; ma  che  fia^ 
medinoti  configUera  /olamente  ricerche^ 
wwina  . Ale,  Et  meritamente . So.  Dun^. 

quando  ejSi  conjideruno  d* intorno  ad 
éolcMana  cefà , aWhora  leu  andati  tu  per  con» 
Jr^iMrli^ti  leuerai  bene}  A‘c.  Si^quanda 
canficLereranno  de  loro  negati^  So.  Forfè 
é(ir*a  tonando  cercheranno  delle  cefi  perii» 
o^nts  al  fabrjcar  le  nani , cioè  fuali  faccia 
mi/te^ri^che  fi fabrichtn  ejfi  ? A^C.  Nom 
t>  Soc^r^Mte  no.  So.  Non  le  fiipendo  tu  fu» 
triedra  , neèjuefia  forfè  la  cagione^  o cer* 
t'^tT^cofiiì  * Ale.  Nient"alto>,  So.  Ma 
egtaéuacLo  fi  configltano  ; d'intorno  a ejuali 
fi^onfigltan  ef^'  ì Ale.  Quando  del 
Im  guerra,  o Socrate.^  o della pace^  o di  ^ta^ 
lunejue  altro  negotio  della  Città . So.  For^ 
Jè  d\  tu^cjuando  fi  ccnfigliano  con  chi  fia  da 
trattarfi pace  , ^ contro  a quali  da  mouer^ 
fi  guerra  f (fi  in  che  modo  ì Aie  Fera»^ 
mente.  So.  Bifignaftoi ^ che  fi' trattino 
tfuefie  co/e  con  cuòi  meglio  ? Aie.  Così  si 
Su.  EtaU'hora /olamente  quando  egli  è me^ 
fi/t/  Ale.  ogni  modo.  . ■ * ^ 

#»,  in  ananto  pioua^  ? le.  f en  crt.  « . 

méconLa  juaii  -fa  da  ea»teadef.  coU 
\l fi  f>a%ÌroàdlafioU^  Ale. 


r» 


ciccia"-  Jceia'm  - Soet.^ 
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PmttM  €Ur0^aue  rtfgMéttiando  egliamm^- 
mtfiéicoe^Uédà  /ìadalotétr*meU*t  p ale/i tm  ^ 
e C9H  mt(^  ^UMttdgf  ^ $n  che  modoì 
mt  Vegli»  d$r  t^uefio  : non  hajftegi$  n 
€ontender  con  coloro  ^ co  «fnnlt fi  è meglio^ 
Ale  yernmente . So.  Et  tn<fuanto gtounì^ 
Ale.  Et  in  quMtro  gioun.  So.  Et  ntt  horn 
quando  è meglio  } Aie.  ^l  tutto.  So.  Et 
nondimeno  fh  mijiieri  ni  cantore  alcuna fico, 
ta  di  batter  la  cererà  » caminare  alia 
ÌmttationedeSacan:^one  f \\c.  Ea  mt/hem 
rise.  So.  Non  aWhora^  quando  e meglio  "i: 
Aie.  Alliberà  certo . So.  Et  tn  tanto  ^ im. 
guanto  è meglio  ì Ale,  il  confefiò . So, 
ÌEhe  dunque ì poiché  hat  detto  un  certo  me- 
glio in  ambidue^^  rtjj'etto  al  canto  nel  fu  o» 
nar  ta  reterà , ^ nella  letta  j che  chiami 
tu  il  meglio  nel  fuonar  bene  la  reterà  ì 
thiamando  io  ctb,  che  è di  meglio  nella  pale— 
frofgimnafitco  : ma  tu^  che  cefi»  il  chiami^ 
A\c.  Non  intendo.  So.  Har  tifar ^ti  dà 
imttnrnfi , t n nero  io  rifpofi  meglio  t^uel- 
lOtthe  al  tutto  fe  ne  fla  bene^  ^ cifi  fie  ne 
fià  egli  bene  , che  fi  fa  fecondo  i artty  « pur 
nei  hXfi.^cHefiofieJJò-  So.  Etk'aitte  non 
era  efiìt  gimnafiica  ^ A le.  In  che-  modo  nò  ^ 
So,  Et  to  c^et , che  è fnrgls**  n^  Ha  paleftm 
ebiamat gtmnafitco  . Aie.  Itchiamafìi si . 
So.  O non  bene  i Ale,  A me  par  si.  So* 
Deh  ^ tu  'yconciofia^che a te  cot/uegna  Om 
tiaudio  dtfputar  bene , di  prtmtevameute 
^tUi  é ttrte,  aUtofuaU  peritene  cantar 

bene^ 
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tene  ^fonare  % emfmnare  ^ tutta  tjuéffd  ar^ 
te  come  fi  chiama  eUa  i non  anthora  la 
fu9è  e/frimer  tu}  Non  certo.  So* 

Her  tsforKA^i  in  coiai  gaffa  » quali  fino  le 
Dee  de  quali  è quefla  arte  ? Aie.  O Socrate 
di  tu  forfè  Le  mafie  \ So.  In  vero  si . Te- 
di  bomai  qual  denominaiione  f igli  quel*. 
Carte  da  loro}  Aie.  Tu  fivtbr$  di  dtr  la 
mufica.  So.  La  dico  sì.  Dunque  ^che  è 
quello  3 che  in  queBa  fi  fa  tene  } cofi  co* 
me  bora  io  chiamai  la  gimnafiica  quello^ 
che  fi fa  fecondo  l'arte  : ma  tu  anthora 
éC intorno  a quefia  > che  chiami  meglio  3 CS 
tome  fi  fa  egli  ì Ale.  ^ me  fare  cto  » che 
fi  fÀ  muficalmente  » So.  Tu  dì  bene  ^ che 
thiamt  tu  quet^  che  è nella  guerra  miglio* 
re  t ^ miglior  nella  face  } come  colà  dtee^ 
uè  9 che  nell' uno  qualunque  migliore  f offe 
il  f iié  mufico^  ^ nelCaltro  il  fiù  gimnafit* 
co  3 così  sforerai  di  dire  qui  anchora  cto  ^ 
che  fia  tl  migliore . A )c.  Non  so  che  dire  ^ 
So  Hor  cofa  turpe  far  ebbe  y fi  alcun  y affit 
mando  tu  ^ ecnfiglUmdo  de  cilécche  que^ 
fio  [offe  di  quella  migliore  alfrefinte^ 
fu  quefio  termine  fofeta  ti  addimaum. 
dafje , che  chiami  a Alcibiade  il  miglierei 
che  non  tenefii^che  riffonàcrlè  ^ cidi  quello^ 
che  fioffi  f iù  fialubre  » benché  tu  non  fimu^ 
iafii  di  effèr  medica  ; ma  fe  nct^cato  dini 
torno  a quella  ^dicuitu  to  gloi  pfii  di  efi 
fir  ferita  y e come  erudita  tt  leuafiia  con» 
fifltare^  manctuodoiu ^ihe  riffonder  ^nom 

^ aà  b.  fiarth. 
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p$rehhe  di^'fgli  tjuejìo  cofk  turfe  ?•  Air, 


Turpt^tm*  si.  So.  Siche  conjìdèra.  (J 
is/'or^tt  di  dimojìrarci  oue  tenda  tl  meglio- 
nella  pace  achinn<jt*e  fà  mtjitert  dt  ordi^ 
narU  , ^ il  meglio  nella  guerra  anchora 
contro  achilaficonuegnai  ni  Tutto  cheto 
it confiderò  ^ tuttauia  noi  goffo  rkrouare . 
So.  Non  fai  tu  tjuando  facttamo  guerra  , 
^ual  pajiione  accufando  tra  not , yentamo 
al  guerreggiare  , ^ con  che  nome  chiaman. 
dola  erventamoì  Ale.  Invero  io  so,  che, 
noi  ventamo prouocati  alCarmt,  c^uandofìa^ 
mo  ingannati,  o sforati , o-di  altuna-co/h 
frtua  ti . S >•  Fermati  in  che  modo  pateum 
do  ogn'una  dt  quejie  cofeì  sforT^tt  di  dirci^ 
che  dtferenl^a  vi  fa,  fe  intjuejto,  od  in  ^uel 
modo}  Ale.  Socrate  dicendo  tu  tn  tjuefiof 
din  ejuel  modo  , fgnifichi  forfè  tk  medef,. 
mo  , che  fe  dicefigtufiamente,  o ingiù  ffa- 
■mente?  So,  ^luefio  medefìno  . gi\c.Et pux^ 
anchora  tutto-  ^uefo  è diferente  ad  ogni 
modo.  So.  Che  dunque?  Contro  aguale 
ejforterai  gli  Athenief,  che  facciano  guer 
ra  > forfi  contro  a gl*  ingiurtof , o a gsu^ 
rii  ì Ale.  ly  co  fà  dumeto , che  add/manr 
di  -.  'pereioche  tutto  che  alcuno  pertftffè  , 
che  anchor  f lamente  igtuft  huomini  ffif 
fèro'da  opprimerfì , non  confejjerebbe  ^ucm 
fo  . S<’.  Non  offendo  ciò  come  appare , com 
Jagiufta.  Me  Nò.  So.  Nè  parendo  buo*' 
no.  "Dunque  tjut  ancor  tu  fauellereft  del 

giujlo  f Ale.  è necejfàrio . So. 

^uc 


"le* 
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TÌ  i alcun  altra  cofa  miglior^ 

che  quella  , che  èpiùgiujia  come  bora  cer- 
caua  nel  far  guerra  o no  ^ contro  a chi 
faccia  mtfitert  -,  o no  y quando  h -fogni 
omer  no . Ale.  §luejiaap^ar  migliore,  bO» 
Ih  che  modo  o amico  ^^ic/t/ade  ? non  ti 
uedi  tu  di  non  fafer  quefo  ? o fencjt 
mia  fdfuta  fii  tu  andato  al  maejlro  y 
onde  tu  huhkta  imparato  a giu  cacare  do  , 
ahe  fìa  più  giuflo , che  più  tngtujìo  ? 

ght  è cojlutì  dtmmile  afne  io  mt  faccia  fuo 
yèholare . Ale.  Mi  mordi  o Socrate,  io» 
^oH  fer  lo  Dio  ad  amhidue  noi  amico-y  con 
tro  al  quale  io  non  /pergiurerei.'  ma  /è  tn 
fuoit  di  quale  Jia  egli  . Ale.  Che  fi  io  non 
fojfo»non  penjìtu^  che  io  altrimenti  potifl 
fi  eonofeere  le  cofe  gtufie  , (£  le  ingtujieì 
So,  si  yfi  le  hauefirttrouate  , Aìc; 

O non  ifiimi  tu , che  d pojfa  ritrouarle  ? 
So.  Certo  ss  fuxy  che  tu  le  cerca  fi . Al<r. 
Dipoi  non  crede  ^che  to  le  potefi  cercare  ? 
So.  Il  credo  si , pur  , che  penfafi  di  noto 
fàperle  Ale.  fo/ctafu  egli  tempo  ^ che  ito 
cotalguifà  io  non  mt  ntrouaft>  So.  Tu 
di  bene . hor  et  puoi  tu  fìgntjicare  quefio 
tempo  ^ quando  tu  non  penfitut  ài  hauer 
eegnitieno  dello  co/i  ^ delle  ingiù- 

Be  ? Deh  l'anno  tnnan^  le  cercaut  tu 
noniftimaufa  fim^uifiperlei  ^rfpom. 
di  libero  , oc  cicche  non  fi  ordini  indarno  ti 
itffUAre.  Ale.  lo  U ftnfau* /ò{tro.%o. 
UvircMmiinaitK^  . Ct  »»■«'»•«. 
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^ue  nonfenfuui  tu  tn  cotAl  gui/kì  Ale* 
€osì  sì . io.  Ma  innanKJ  a cjuefit 
ers  JaHciuttù  ^uon  è egli  costì  Ale.  Erast- 
So.  Im  vero  so yS,  thè  alt'hora  tu  f enfant  fèo 
ferie.  Atc  Come  il  (m  tu  bene  ? So. 
fe  volte  io  udiuate  fMciu  Ilo  ejfèr citando-^ 
ti  agjtrejjò  a maejiri , ^ altroue , nel  tir» 
de  ìadtf$  ne  gli  altri  giuoeht  puerili  qnA 
y?  non  punta  dubitare  delle  cofe g iufe  y 

tngiuhe  : maarditament e parlare  d'intOT 
no  a c^ualune^ue  fancttdlo  fòffe  occorfò  a par- 
iarji  ^ che  fojfecatttuo  tngiufoy  ofe 

wafe  ingtuf  amente . e non  dtc'io  ti  vero  ? 
Ale.  Che  mi  fi  eonueniua  fare  o Sacrate  » 
facendomi  alcuno  ingiuria}’  So.  idor  fitto 
jfojfi  ignorante  in  conofeer  fi  alcuna  fa~ 
eèjfe  mgturta  onoy  dtrejl*  ali' hor atto.,  eh» 
fi  conueniffè  farei  Ale.  Per  Cioue  io  non 
ora  ignarante  una  certamente  eonofieuA % 
ohe  mi  fi  focena  ingiuria  . So.  Dunquo 
fenfauè  anchora  mentre  eri  fanciullo  (co^ 
me  appare  )fifereit gjufio,  lo  ingiufie  * 
A'c.  le  si  . Et  tl  fipeua  certo  . So.  ^an- 
telo  lo  haueui  tu  rtt renato.  I percioche  non  al-‘ 
tkora  tl  ntrouafi*  tfuando  credeui fiper- 
la  . Ale.  in  modo  ninno.  So.  Dunque- 
éftiando  penfaut  dt  non  fiipetlo  confiderà 
perche  non  rttrouerai  epuefio  tempo  . Alc* 
prr  Giaue  o Socrate  y.  tonali  fot  rei  dire  ^ 
Se».  Dun<jaetu  no't  fiehauendalatrouat»^ 
Ale.  Non  mt  pare..  So.  Madictuipoeo  ’tn» 
94»^^  che  non  la  fàpetn  tonebota,  nom 
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hétuendoU  mtf  arate  » Che  fi  »om  lo  htù  ri- 
trouata  , nè  imparato  ; in  che  modo , 
dande  lo  fai  ito  i Ale.  Perauenturanon  ri 
/fefi  hene^hauenàe  ie  affermate  di  faptrfr 
fer  imueuttone . So.  Hor  eie  tn  che  moda 
fi  me  fayaeghf  Ale.  ^nchor  ie  ficote' 
il  creder  miojio  imparato  corneali  altri^ 
So.  -Di  nuoue  fi  ne  JdrMccioliamo  net me^-> 
de^mo  'y  perche  dimmi  da  chi  lo  hai  tmpar 
Tose.  Ale.  Dal  aulgo.  So.  1u  non  ti 
ri*  tri  a maeftri  appraaatit  quando  fu  tt  com 
aimei  al  “frigo  . A^c.  O no»  è bajieuole  am- 
réar  egiiadt»fègnare\  So.  Non  pur  cte^ 
mite  pertttiee  » 0 no»  fernene,  al  giuoco  de 
oia*io,turte  che  e^uefPo fia più  utUtche'l giu- 
^o.  Maohe non penf  aackora  tu  cosi,  Aie* 
Il  pemfè  so  . .^o»  Dunque  fuc  eglt  im/ia 

gmar  te  co/e  importanti  ^ non  le  “fili. 

AVc.  ìfftmo  ueramtnte ^po/fènda  egli  mot- 
te cefi  tnftgnare,  migliori  del  giuece  de 
dadi.  So.  ^uali /dn fueffe  i Ale.  Co^ 
me  è il  parlar  Greco»  ^ penioche  da  Cui  le 
impana, nè  fmor  del  uuCgo  ho  hauuta  alcun 
maefra>  Uguale  tu  due  ut  y che  non  era 
apfrou  ,fto  maefire.  S o . O genero fo  di  ciò  gli 
huomiui  yuigart  /ine  aeconf  i maefirt , ^ 
meritamente /òn»  lodati  d iutorna  a que- 
Radottrma-  Al.  Perche  I Sa.  Perche 
ionno  intorno  a «f  uetto  «[aelloxche  conuieney 
tiehaièrama  • ••■aérRn  Buone,  Al.  Che  h 
tgH  jue/la  ? 

Xofntolore^ 


So.  Non  fai  tu  che  fa  bt/i- 
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»a  co/kf  che  laint  end  Atto  innanzi  » A#‘  j 

inJègntKo  ì non  è egli  coti}  Al.  Sicertc»'- 
So  Et  che  gli  intendenti  concordino  com’.^g 
Jeco^ne  S/cordino  ì Al.  Conti.  So. 
d'intorno  n quello  , che  discordino  ^ direm»'^^.% 
noi,  chela /àjtpinn  e^i  ì Al.  No.  Socr.^;  | 
Dnnque  « come  di  tjnejìo  farehhono 
firiì  Al*  Inniunmodoì  So.  T'ip'nregli  - 
forfè,  che  In  moltitudine  di/cordi  , d'intof- 
no  A (fucilo  , che  fìa.  fietra , lugno  ? ^ 
fc  tu  dimandaci  alcuno  non  fono  portate  % 
tutti  nel  medejtmoj^  còeordano  nel  medi 
fSmo,<fttando>uogUono  prender  un  legno,  o-  . 
ner  una  pietra}  ^ nella  medeftnta  gui/a 
d*h*tomo  a tutte  le  co/e  di  coiai  fòrte',  per^ 
ctoche-efuap intendo  , che  tubai  ciò  figttt^ 
fcato  col  fuper  greco } non  è egli  coti  ? • Ai'» 

Jn  uero^  tp  /ignijìcaè.  So,  Dumpue  intor~ 
no  a,  (fuelf  e eofe  ( come- h abbiamo  (tetto 
fon  eJSi  concor^  tra  loro  ^ m fè  ficfii  fr*^^ 
uat amente  , ^ le  città  publieàmente; 
non  dubitano  tra  loro  , altre  dicendo  lo 


f ejìo  , altre , diuerfh  eofà  ì Ai  Non 

dubitano  nò  . So.  Dumfue  farebbono  meri» 
tornente  acconci  macìlrt  di  (juefte  cofè.'. 
Ale.  Per  certo  sr.  Socr.  Si  che  ttolendo 
noi , che  alcun  fi  ammaeflrì  d’intorno  a' 
tjuefto , tl  man  (ter  ep  imo  noi  bene' ^la  dot“ 
trina  della  moltitudine}  Al.  Al  tutto. 
So.  Ala  fi  uolejiimo  conofier  non  filamen 
te  cfualt  feano  huomini- , ^ cfuali  caualti  t 
vm4Mcbora,^uai  th  lor  yaltffèr»  p nelcor» 


- \ 


- • ALCIBIADE  L 9 

\ fi  ^ potrebbe  d^intor 

no  a do  il  ysélgo  amm^ejir^re  ? Al.  In 
modo  n$uno . So.  hauerat  tuquefia  con* 
geteurabaffeuole  , che  non  /appiano  ejìi^ 
»è  ^ano  "Veri  maejìri  d$  ^uejle  cofe^j  perche 
di  e//e  fra  loro  in  mun  modo  conuengono  ? 
Al.  Uhautrost.  So.  Ma  che /è  noi  de^ 
(iderafiimo  di  conoper  non  piamente 
li  hnomini  foJpTO  i ma  quali  acconci  alla 
putita  • e quali  epopi  a malatie  > come  le, 
^npgnerehbe la  moltitudine?  Al,  Percer 
no.  %o.Et prender efii  tu  congettura^  che 
effe  nenfojpro  acconci  maejiri  di  quefie  co* 
ye  fi  li  uedepi  dtperdi  tra  loìro  ? A 1 Vera^ 
i mette  . So.  D'intorno  poi  gli  huomini 

^ alle  cop  ti  è auip  , che  la  mol* 
ettkijne  p accordi  tra  lei  ^ ocon  p mede* 
Al.  O Socrate  per  Gioue  no  . Sa, 
^laiintorno  a quefe  in  che  dipor  da  ella  ; 

• A\.  ^mmamente.  So.  lo  penfo  ^ che  ite 

nonhlbiaveduto  i nì^dito  mai  ^ che  gli 
huomfi  p fattamente  dipordaffero  tra 
loro  d it orno  a cofe  accon’^  alla  pnità  ^ 
^^^^alatia  tche  perciò  facejfero  guerm 
ra.  C3  : uccàdefero  tra  loro  . Al.^  Non, 
mai  . Soj^a  quanto  per  amenze  difhordim, 
no  d*intorK  alle  cop  gtupe  ^ ^ alle  ingiù* 
Pe  9 tutto  ife  tu  cono  io  penp  non  lo  hai. 
veduto  , tUsauia  lo  hai  vdito , ^ da  mot* 
fi  altri , ^ tchora  daHomero  » hauend% 
udito  la  Ddtf%  ^ la  lltade  « Al.  ^do<m. 

tni  inodo  0 Soi^c  , So».  Dunque  non,p\ 
® • no 
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JM  tmtt$  quefit  fotmi  d<Un  conte/à  dei 
ft*  \Q$  dello  tngtujio  ? Al.  Sonasi,  So, 
9er  certo  fer  In  medefìmn  dt/cenjtone  fif 
pomo  pmgme , ^ mcc^out  fra  gli  ,^cbei  , 
Trogimni  , ntl  ntedejimo  modo  frm 
Proet  Ben  elafe  t ^ ^**  **^^^ 

il  y ero  . So.  Et  iftimoio^  che  niun' nitro 
eopt  pn  fintn  cagione  di  quelln  ncerbif. 
pma  pugna , uccifìone  fra  gl»  ^the» 
miepf  Lacedemoni,  ^ Beotq,  i quali  pri- 
ma ferirono  in  Tnnngra,  dipoi  nella  Corp 
mia , omeancho  morfè  Clmia  tuo  padre 
In  diferenT^  del  ginfto  , dello  ingiù  fii 
mom}: egli  cosi}  Al.  Tm  dì  il  uero. 
Dmmqme  diremo  moiy  che  efit  babbiano  qtcU 
lo  /dpMto  d'interno  al  che  erano  cesidm 
pardi  in  maniera  , che  contendendo  pm 
Uro  fi  yccideffero  ? Al.  Non  apparso  • 
5o.  SÌ  che  tu  ti  conduci  a quei  maej'*  i < 
qu-éti tu  fìejfo  ajjèntifii  , che  non  Jppia- 
tot}  Al.  Così  mi  pare . So.  I»  oc  mo^ 
do  è egli  yertfimile , che  tu  ccnofc  le  ce/e 
giu/le  , ^ le  ingiujìe  , d intorno^  quali 
così  trauij , nè  pare  , che  d altrui**  le  hab* 
htn  imparate  y mèritrouate  pedo  mede-- 
fimo  ? Atc.  do  y che  tu  dì  yerifi*, 
mile.  So.  O .dlcibiadeyedi  fdiuuouo^ 
ohe  non  hai  detto  ben  quefio  ? Che  f 
So.Che  tu  diceuiych'io  dieaqtfi^^^fi- 
Ma  che  ? non  dì  tu , che  iefi^  ignorante 
del  giu/lo  y ^ dello  ingido  ? So.  Im 

wium  modo  m'o.  Al.  Dunq*  ^ 

^ Duo 
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• h\,  in  fbe  $nóé»?  So,  Cèsi  1 9^ 

nofctrai  fi  io  ti  addinti^dofii , feCuno,  d- 
tdste  fitffiro'ftìt,  dirai,  oboi  dnf^.  Al. 
dne  sì.  So.  ^Mastro  1 h\c,  Uiuno  , 

So,  Dttstque  <fuat  d$  noti,  ohe  die*  , tb* 
dme  fiosso  uno  ftisdelP ano  ì Aie  to'  . Soe 
Dum^n*  io  interrogaua  tn  riff  ondèui  ì ' 

Al.  Cosisi.  So.  N or  sii  qtsefie  co/i  jnai . 
dt  noi  è autfò  che  dica  ì dio,  ebe  addfmad.  - 
do,  o f ss,  il  qual  ri/fondi  ì Al.  Io.  So.  Che 
fot  ? Se  io  cercafii  quali  lettere  fifiero  in 
Socrate  , ^ tu  rsfisndcfii , qual  di  noi  fà~ 
rebbe  f chele  dscef/i  \ /\1,  tosi.  So.  i>eh 
dì  sH  una  f stroia , quathoro /i  false dimatt' 
da,  ^ lart/f  oda,  qual  e colui  , che  dtceì 
eki  stddimsmda,  0 chirtfionde  K Ai.  Mi  fa  • 
re  o Soerstte  chi  ri/fonde.  So,  Ùunque' 
lo  dissntj  ho  interrogato  fimfre.  Alo. 
Sempre  si . So.  Ma  tu  rijpo/io  t Al.  Rtm 
/fofli  si.  Soc.  Dunque  ciò,  che  fièdet^ 
tu _fisf  qui , qual  dinot  difiè  ? Al.  Dacth  ■ 
ehe  fi  è concedute  fare,  che  io  detto  lo  hah^  , i;  • 
bta.  So.  ' Alo»  fi  difieglt  » che  .dlcrhiade^ 
hello  figliuolo  di  Clinia  ignorante  dfUe  cofo  • 
patte  , tngiu/ie  , fenfaua  di  fafere , 

(S  era  fer  fàltr  lo  arrigo  de  gli  Athenieft 
fer  eon/sgltstr  quello  che  non  (afeua  ? era 
egli  quefio  ì Al.  Affari/ce.  So,  Dun  • 
que  O Alcibiade  bora  ci  auuiene  quel  det»  , 
to  di  Euriffde  , fstréndo  che  tu  hahhia  udi- 
to qaefio  date  ,Cfi  non  sia  me , ni  io  x ma 
tst  lo  Issa  detto  ^ ^ mi  stecufi  indarno . Al*' 
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2>l  utto  tu  4t  itene  . So  O huomo  otttmU 
tu  hui  determinato  di  metterti  a certa  at- 
tèoue  furtoja  % tu  infèguando  quello  , chu 
ftort pti^  non  hauendo  curato  di  tmparariu  • 
Al  fiimo  a Socratft  che  gli  Athtniefs ^ 
^ gli  altri  greti  cerchino  rare  uolte  qua^ 
le  fiati  giu  fio, ingiù  fio  pem^ 

fiindo  chtarifitme  fi  fatte  eofi  . ^ Dutìqué 
tralafiiatele  cerchino  quelle  , che  gieuaitu 
a gli  operanti  j non  f enfiando  io  le  mede* 
fime  le  giufie , (f  utili  , anK.i  che  Itabhick 
giouato  la  tngiufittia  a molti*in  oper^nd9> 
ingiufi amente  ; ad  altri  incontrar, t-o.  t peratu. 
da  giufiamente  nulla  giouato  hauejje  la 
giufiitia  So«  Che  adunque  ?■  fi  fono  di  % 
tterfe  le  cofè  giufie  • lo  utili  non  penfi 
tu  dt  fi*per  dt  nuoua.te-  cofi  ^cht  fino  util^ 

■ a glt  huamini  , per  qual  cagitne  } Ali 
©«4/  cojd  0 Socrate  il  meta  / fè  dinuouo 
non  ricercafii  da  cui  le  hauefii  imparate  , e 
cune  ntrouate-.  So.  V edt  cto.  che  tu  fai,, 
fetu  non  dibene  alcuna  co/a\  pcrctocheò, 
fofiihtle,  che  fid  'tmofiri  con  la  medefima  ra; 
afone , con  cui  le  antedette  5 nondtmeno 
tu  fiimi  , che  fiano  da  udtrfi  alcune  co/è 
uuoue , ^ d'apportarfi  nel  jneT^o  altre  di» 
taofirationi  , quafi  le  primiere  fiano  A 
guifa  de  ^aft  ufàti  ; de  quali  tu  non  fi  T/- 
. ff  trefii  mat  ,/è  alcuno  non  ti  portajjè  alcu» 
n' altra  congettura  pura , (fi  immaculata  . 
Ma  io  lajfiindo  da  parte  il  preuenir  del 
tHQ  ragionamento  non  manco  ti  adiatande* 
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*ro  con  UHM  interrogMtsone  ricercando ^ànde 
tu  hauendo  imlfarato  fai  , che  ciuefté cofi 
pano  utili , quale  pd  fiato  il  maefìro  ^ 
il  rimanente  , che  dtatiKJ  ricercai  . 
Nondimeno  chiaro  è » che  al  medepmo  ti  ri* 
uolgerai  , ne  potrai  dimoprare  fe  tu  hah^ 
hi  a conoptuto  le  cop  uiilt  colla  dtpiplina  • 
0 con  la  muenttone . Hor  poiché  tu p$  cosi 
delicato^  che  non  pare  , che  tu  pa  per  gu» 
par  uoien rieri  il  medepmo  ragionatnento  , 
laffo  da  parte  pe  tu  conofei^  o no  db,  che  pa 
utile  ^ 0 inutile  a gli  Athemep  ma  fi  pa^ 
no  le  pepi  cofi  giupe  , utili  y o-diuer^ 
fi  ; perche  don  le  hai  dimojirato  o interrò^ 
gandomi  tu  fi  vuoi  , come  pacchio  , o ualen^ 
doti  fi  così  ti  aggrada  da  per  té  di  una  comi 
nona  or  ottone  ì Al.  Non  fi  o Socrate  fi 

10  pa  pojfimte  y o no  d$  raccontarlo  alla  tua 
prefènKA . So.  Hor  o huotno  da  bene  penfa 
ch*io  pa  laragunanKA  » C3  popolo  , {5? 
faccia  quiui  mipieri  , che  tu  pefiada 
ciafiheduno  non  è egli  così  ? AÌ,  Egli  è co-> 
ti*  So.  Dunque  è yfficio  del  medepmo  il 
poter  perfuadere  , ad  uno  in  dsfparte  y 

molti  le  co  fi  , che  egli  conofeerà  , come 

11  grammatico  tntoi  no  alle  lettere  parimen 

te  ammaefira  uno  molti . Al.  Così  è . 

So.  Et  ne  numeri  potrà  egli  forfè  il  me^ 
depmo  perfuadere-^  ad  uno  \ ^ a mol- 
ti t IKK  P,er  ceri  osi  So  Etchiconfie* 
ràfia  egli  lo  aritmetico'^  Al.  Si,  So  Oun 
que  anchora  tu  potrai  perfuadere  advno 
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te  ct/èt  che  ftrputàerefli  motti,  AI.  E cs 
yW  ycnJìmUt . Ho,  Her  è egli  chiaro  che  fime 
qtieffele  <o/è , che  tm  Jiù  ? Al.  /»  mere  si. 
So,  Dunque  è egli  dtferemte  in  altrOfChe  im 
fuefie  filamente  $l  Retore , $l  cjual  pmrléO 
mi  fofolt  y dmchtsttumm  comfegftca  sifmt-~ 
tmfmuellm\che  j fercbe  <jmegh  $njieme  m tmt 
•ei,  m ciefcheduno  ferfuade  tnd’ffmr 
tei  Al,  Affari/ce,  So,  Dmnque  dimmi 
mf far  erodo  u^cto  del  medefimo  tl  perfitso. 
der  a molti  ^ ad  un  filo  , perofà  al  pre^ 
./ènte  nella  per  fona  mim  , ^ ts forato  di 
dimojìrare  t che  età  , che  i Z***fl^  aicmtom 
molta  non  giorni , Al.  O Socrate  tu /et  ol~ 
traggiìfi  . io.  Mora  per  oltraggio  tifine 
per  perfitadere  il  contrarto  di  ciuelto  , che' 
tu  non  mi  vuoi  cùmofìrare Ai.  DÌ  . So, 
Rifpondi  foto  a tf  nello , che  ti  addimando  . 
Al.  Hon  no  : ma  dt  tu  per  fé  fieffo , So, 
Hon  ynoi  tm  ejfér  perfìtafo  tpuanto  fi  pof. 
fa  il  più}  Al,  Al  tutto  . io,  Dumjue 
fi  tu  dirai , che  t^uefio  fi  ne  fiia  cosi , ySt- 
rai  mafstmamente  perfìtafi  ì Al  Egli 
miiauifo.  So,  Dunque n/pondt  -yperctom 
che 3 fi  date fieffi non  udirai , che  te  cofe 
giu  He  fiano  ut  Ut,  non  lo  creder  ad  altrui  ^ 
che  lo  dtceffe , Al,  Son  lo  crederò:  ma  hog- 
gimai  ha/ìi  a nfpondere , non  t filmando 
to  , che  ui  fiasUcun  pericolo.  So.  In  ne- 
ro tu  fèi  tndoutno  : ma  dimmi  delle  cofi 
affermi  tu  , che  altre gio nino  , altre 
*ò  • Al.  Io  lo  affermo , So,  Ma  che  dt  loro^ 

parte 
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Jtaoto belle  t parte tncontr arie  ì AI. 
Come  mddtmandi  quejìo  i So.  Se  alcun  al- 
cuna fiata  parut  a te  dà  far  cofe  turpi  ; 
on a gtufie  nondimeno . Al.  dimeno.  So. 
Matutte  le  piuBe  ^ belle , Al.  Cositi, 
So.  Afa  , che,  dt  nuouo  le  belici  dttnmt  fi- 
000  tutte  eJJebuone,o parte  no?  AI.  In  ne- 
ro to  Jìtmo  e Socrate y che  alcune  delle  co- 
/è  bette  Jìano  cattine  , So.  Et  alcune  del- 
le  brutte  buone.  Al.  Per  certo.  So.  Dt 
tu  forfè  alcuna  cofa  tale  , cioè  , che  molti 
mentre  noleffèro  dar  aiuto  nella  battaglia 
ad  alcun  amtcOy  onero  parente  .fertttmo- 
rijf èro  y altri  fi  parttjjèro  /alni , che  non 
hauejjero  apportato  atuto , douendolo  fa- 
Ale,  Cosi  si.  So.  Si  che  chiami  tu 
bello  uneotal  atuto , in  quanto  fi  metta  a 
faluare  chi  f ac  tua  mifiiert , ^ quefla  è 
ella  forte^f^qnè  ? A\Q.  PorteK.Z.a  si . 
So.  Ma  to  chiami  cattino  ptrla  morte, 
^ per  le  ferite  none  eglt  cesi  ?'AiciK. 
Cosi  si . Soc.  Kon  è altra  cofit  forfè  la 
fort  c^i^ja , altra  la  mone . ^\c  .rSit  ra  co. 

Dnnque  non  fecondo  il  medi  fimo 
a bello  , ^ cattsuo  patjmente  tl  dar  a- 
iuto  a glsamsci?  Al.  Non  apparifie . So. 
Ber  la  qual  cefituedt  fè  in  quanto  è hone- 
Ho  fia  egli  anche  buono  , come  d'intorno 
a quefio  perche  tu  concedeui,  che  quanto  'al 
la  forte^i^fofie  eofa  bcnejìa  il  dar  aiuto. 
Hor  confidtra  la  forté^^a  è ellabene,outr 
male}  ^ atnftderala  tn  cotal  gutfa  . quajt 


A L CI  BI  ADE  I. 

depiererejìi  t»  di  hauere  , i beni,  o i mMi  ? 
Ale,  / beni  . So.  Duncjue  i grandini- 
mi  f Ale.  S),  ^o.  Et  mance  dt  tutti  ito-  ' 
refii  refiar  priue  di  lare  ? Ale.  Perche 
no  f So.  Dunque  in  che  modo  dt  tu  dellu 
forteT^Zj*}  fer  quanto  pretto  contentere- 
•fiiprtuartene  } Ale.  Non  ttorret  uiuer  fè 
io  foJSi  timido . So.  Dunque  ti  fare  P ut. 
timo  male  la  timidttk  t A!c.  A me  far 
/I . So,  Pan  al  morire  come  egli  è auifò  , 
Ale.  Pari  fi  . Sp.‘  Si  che  la  uita  , ^ 
ia  firteT^zjt  fino  eontrarijpime  alla  mor- 
te t alla  timidità  , Al.  Ceti  è.  So. 

£t  quefie  maJStmamente  tu  depderere- 
fii  tu  di  bau  ere  t ^ quelle  no}  Al.  Ptr 
certo . So,  O non  fer  quello  , che  tu  fii.  j 
mi  ottima  quefta^f  ef sima  quella  ì Al.  Al  • 
tutte  , So.  Dunque  lo  affettar  atuto  a 
gli  amici  nella  battaglia  .,thiamaut  bello 
feconde  l'attione  del  bene  , do  è detla  for- 
te . Al.  Mt  far  certo  . So.  Marna- 
le feconde  l'attione  del  male  , cioè  delta 
morte.  Al.  A me  far  si  So.  Ononè 
égli  dee  euole  y che  fi  nomini  in  colai  gui fa  | 
qualunque  attiene  ? che  la  fi  chiami  mala  I 
in  quanto  opera  male  in  contrario  conuen-  | 
gaegliyche  fi  chiami  buona  fer  quello,  che  I 
apporta  bene}  Al.  A me  fare . So.  Dun-  | 
que , il  bene  , in  quanto  bene  , è bello  , in  j 
quanto  male  è turpe}  Al.  Si,  So.  Nor  f 
quando  di  che  fia  cofa  bella  il  portar  aiuto  ^ 
agli  amici  neUaguerratma  catttuafi  cosi  co  ^ 

.me 
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me  fi  tu  hauf/^i  detto  dt*rt^y  . che  egli  yj 
buono:  mncutt/uo  . Ai.  'O  Socrate  tu  m 
fimbri  d$  dir  i!  "Vero  . So.  Duncjue  r iurit 
co  fa  bella  , inijuanto  bella  , p è cattiua  ,» 
alcuna  co/à  turpe  tn  guanto  turpe^buo 
tta  . Al.  Non  apparifie . So  Più  cltr 
conpderain  cotal  gut/a , chiunque  eper, 
bonefiamente , non  opera  egli  ettandio  be 
nel  Al.  Incero  si.  So.  tìor  coloro,  eh 
operato  bene,  non  fin  e^i  felici  ì Al.  Per 
che  nói  So.  Dunque  fino  e^t  felici  per  l 
poffe^ione  de  beni  ? Al.  SÌ  . So.  Si  ac 
^uifladaloro  c^uefio  per  quello  , che  opt 
ran  bellamente , ^ bene  ? AI.  Per  cet 
io  . So.  Dunque  e bene  V operar  bene 
-Al.  Certe  fi  So.  Vatttone  buona  non 
ella  cofahone:fla  ì Al.  Per  certa..  So.  S 
che  ci  par  il  m^defimo  di  nuouo  l'honefio,^ 
it'fiouono . Al.  jippartfce..  So.  Dunqt, 
qualunque  cofd  ritroueremo  , che  fid.h{ 
nesìa.  ^ buona  ; la  ritroueremo  per  queh 
ragione  AI.  Egli  e neceffarto.  So,  ibi 
nt  poi  gtouano  efii  , o pur  no  ? Al.  Gii 
uano  si  . So,.  Ti  ricordi  tu  ciò , che  dtar. 
i^i  habbiama  eonfeffato  delle  cofè  giuiìe 
Al.  Jo  fitmo  nectfiano  , che  chi  opera  le  Ci 
fi  giu  fi  e , faccia  co'e  belle  . So.  JSr  opi 
rando  egli  le  cofe  belle  , non  fa  anchor 
beni?  Al.  C«/J  /i . So.  Et.ci.giouano 
beni}  Al.  rii  tutto.  So.  Dunque  o ai 
cibiade  te  cefi  gtufle  ytili  fono . Al.  ai 
panfÌ9  , So.  §luefio  non  hai  tu  detti 
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MM  copi , che  laincettdutto  ianaHzj  t fht 
inpgntHO  ? non  è egli  cosi  ? Al.  St  certa. 
So  Et  che  gli  intendenti  concordino  con 
Jeco^ne  disordino  \ ‘\l.  Cosisi.  So.  Mn 
d'intorno  n a^uello  , che  dìpordtno^  dtrem» 
noi,  che  lo  fàppinn  epi  ì Al.  No.  Socr. 
Dunque  , come  dt  quefio ptrehbono  mae-- 
Jlriì  Al*  tnniunmodoì  So.  Ti  pur  egli 
forfè  y che  In  moltituctine  dtfcordi , d'intor. 
no  n quello  , che  fin  f tetra , ^ legno  ? ^ 
p tu  dimandnjìt  alcuno  non  pno  portate 
tuttt  nel  medefimOj(^  còeordano  nel  mede 
pmo ,qunndo‘uogliono  prender  un  legno,  e- 
ner  una  ptetrn}  ^ nella  medepma  guifa 
d*èntomo  a tutte  le  co/e  di  coiai  fìtte-,  per- 
etoche  quafi intendo  , che  tu  hai  ct'o  fgtt*- 
fìcato  col  fìper  greco  ; non  è egli  così  t ■ Al. 
In  nero  th  fignifì coi.  So.  Danese  intor- 
no a,  quelle  eofè  ( conte  hahbiamo  d^tto 
fin  efìt  concordi  traloro  ^ in  fi  jlefìt  pri^ 
natamente  , ^ le  citta  publteamente  t 
non  dubitano  tra  loro  , altre  dicendo  lo 
fefìo  , altre , dtuerfa  eofà\  AI  Non 

dubitano  nò  . So.  Dunque  far ebhono  mert- 
tarnente  aeeonei  maeRri  dt  qnefie  eofè.' 
Ale.  Per  certo  sì  . ^ Socr.  St  che  udendo 
noi , che  alcun  fi  ammaefirì  d' intorno  a 
quefio , tl  manderefsimo  not  bene  alla  dot- 
trina della  moltitudtne  ? Al.  ^l  tutto , 
So.  Ala  fè  uolefiimo  conofìet  non  fòlamen 
tequah  fiano  huomini  , ^ quali  caualli  t 
vmaMchora.qtial  di  lor  ydtfftro  fi  neUor- 
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i*  > ^ quali  no  , forfè  ci  potrebbe  tCjntor 
no  a ciò  il  “vulgo  ammaefirore  ì Al.  lt$ 
modo  muno  . io.  hauerat  tu  quefla  con» 
gettura  bacie  uole  . che  non  fpfiano  efi, 
nè  fono  veri  maejìrt  dt  quejle  cofè‘y  perche 
dt  e/fe  fra  loro  in  mun  modo  conuengano  ? 
AL  Llhauefo  si  . So.  Ma.che  fè  no$  de» 
(iderafi$mo  di  conofcer  non  fòlantente  qua. 
i$  huomtni  fojfero  : ma  quiU$  acconct  alla 
famtà  , e quali  efpojìs  a malatie  , come  lo 
mfègnerebbe  la  moltitudine?  Al,  Percer 
o no.  Scò.Et prenderefiitu  congettura^  cho 
iSt  non  fojfero  acconci  maejìrt  di  quejìeco» 
li  uedefi  dtfcordt  tra  lo9o  ? Al  f' era» 
ntfjte  . So.  D' intorno  poi  gli  huomtni 
guQi , ^ alle  cofe  ti  è auifo  , che  la  mol» 
tttkitne  fi  accordi  tra  lei  ^ o con  fe  mede» 
Al-  O Socrate  per  Gtoue  nò  . Sa. 
Maigntorno  a quefle in  che  dtfcorda  ella  ? 
Al.  ^mmamente.  So,  Io  penfo,chetm 
non  bibita  veduto  , nè  vdito  mai  , che  gli 
huomjj  f foltamente  dtfcordajfero  tra 
loro  àtr orno  a cofe  acconce  alla  fanti à ^ 
^ aila\^atiéO  t che  perciò  facejfero,  guer» 

r4. 

ucctdejjiro  tra  loro  . Al.  Noto 
naat . quanto  fieramente  dì f ordì» 

no  d tntorìk  alle  cof  gmfe , ^ alle  ingiù» 
fe  , tutto  yh e tu  con»  io  penfo  non  lo  hai 
Veduto  , tu^uta  lo  hai  vdito , ^ da  mal» 
ti  altri  ^ ^\chora  da H omero  ^ hauendt 
udito  la  OdiA  , Pf  la  Iliade,  Al.  .A  do» 
gni  modo  0 Sjì^e . So.  Dunque  non.fàa», 
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JM  t»ft$  quefit  foemi  detta  eontejìt  del 
ft»  X delio  ingtujio  ? Al.  Sonasi  . So. 
9er  certo  per  la  medepma  dtfienpone 
pomo  fn^ne,  ^ ucepom  fra  pii  ^chei  ^ 
^ T regi  ani  , nel  medepmo  modo  fìrm 
Proti  Penelope  y ^ Tu  mmr ri 

ihtero . So.  Et  tjiimoioy  che  niun* mitra 
eofd  pa  fiata  cagione  di  quella  acerbif 
pma  pugna  y ^ uceipone  fra  gli  jithe» 
miep y Lacedemoni y(^  Beotijy  i quali  prò* 
ma  perirono  in  Tanagray  dipoi  nella  Coro- 
mia  , oueanebo  morp  Cltnia  tuo  padre yC ke 
la  diferen^  del  giufo , dello  ingiù  fb^ 
momi^ egli  così}  Al.  Tu  dì  tl  uero.  5o, 
"Dunque  diremo  moiy  eie  eft  habbiano  ^*^1* 
lo  pipato  d'intorno  al  che  erano  così  dia 
pardi  in  maniera  » thè  contendendo  trm 
Uro  p yceideffero  } Al.  Non  appar  to  . ^ 
5o.  si  che  tu  ti  conduci  a quei  mae/i'i  > < 
qualità  Uefo  afèntipt  , che  non pppla^ 

Ha  } Al.  Cosi  mi  pare.  So.  In  eoe  me.: 
do  e egli  yertpmile , che  tu  ccnofa  le  cop 
giufe  y ^ le  ingiufe  , d intorno  a quali 
tosi  trauq  , ut  fare  , che  d'altrui  u le  hah- 
àia  imparate , nèritrouate  per  te  mede-- 
pmo  ? Atc.  Ciò , che  tu  dà  nat  ì “veripa. 
utile.  So.  O .dlctbtadeyedi  ra  dinuouo ^ 
ohe  non  hai  dette  bem  quefoì  Al.  Chel 
So.Che  tu  dtceuiych'io  dicaqiefecop.  Al. 
Ma  che}  non  dì  tu  y che  io  fin  ignorante 
del  giupo  y ^ delle  ingiufo  ? So.  Im 
9Ìum  modo  me.  Al.  Dunque  fors' io  ì So, 

Dite 
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tittiit  » Al.  in  thè  moé»}'  So.  Ctsì  to^ 

no/ctraè  fi  io  ti  éuldim^dffii , /è  tutto,  d-  ^ 

àdue  fuffirO'Jtiu,  dirai,  thoi  duw.  Al.  Jt 

due  s't.  So.  Di  ijuauto  ì Ale*  Dfuuo  , 

So.  Dunque  tjual  àt  udi  i , thè  dre* , cko"  ^ 
due /toMo  uno  fiùdelt uno  ì Ale' /o*  . Soc. 
ùum^itr  io  interrogaua  tu  rifiondèui  ? ' 

Al.  Cositi.  So.  Hordiquefie'cofètjuai^ 

Ai  noi  è ampi  thè  dica  ? aio,  che  add/man»  . < 

do,o  tu,il  qual  ri/pondi  ì Al.  Io,  So.  Che 
foiì  Se  io  cercaci  quali  lettere  foffero  itt 
Socrate  , ^ tu  rtfftttdefii , qual  di  noi  fa-^  . v 

rebbe  f chele  dicefje  ì >\l.  Ioti.  So.  Deh  - 

di  sH  una  parola , qua  thora  fi  fata  dimart'  ì 

da,  ^ larifpopa,qual  i'celui  ^ che  dtee? 
ehi  adAimanda,o  chirtffonde'e  Mi  pa- 
ra o Socrate  chi  ri/poude . So.  Dunque-  '? 
io  dianzj  ho  interrogato  pmpre . Ale. 

Sempre  si.  So,  Ma  tu  ri/pofio?  Al.  Ri*  - - j 

/pofiosi.  Soc.  Dunque  ciò , che  fièdet*' 
teff»  ^uì , qital  dinot  difjfè  ì Al.  Dacto 
ehe  fi  è conceduto  pare^  che  io  detto  lo  hab* 
hta.  So,  ' Non  p difieglt , che  .Alcibiade  ‘ ' * 

hett-o  figliuolo  di  Clìniaignor ante  delle  c afe  , * 

fu  Re  , tngiufle , penfaua  di  fàpere , 

era  per  /àltr  lo  arrigo  de  gli  Atheniefi 
per  eonfigltar  quello  chenan  fàpeuaì  era 
egli  quefio  ì Al.  alpparifie.  So,  Dun . 
que  O Alcibiade  hora  èi  auutene  quel  det*  , 
to  di  Euriptde  , parendo  che  tu  hahbia  udi-  ' 
fo  quePo  date,C^  non  da  me , ni  io  ; ma 
tu  lo  hat  detto  , mi  aecup indarno  . Al. 

In 
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2m  uero  tu  di  hene  . So  O huomo  ottima 
tu  h*ù  determinAto  di  metterti  a certa  <«r- 
tione  furtof»  , tn  infegnattde  tjutUo  , chf 
non  fai^  non  hauendo  curato  di  impararlo  • 
Al  lo  fitmo  0 Sacrat-e^  che  gli  Arhtntefi ^ 
'/  altri  greci  cerchino  rare  uolte  cfUA» 
tl  gtu^Ot  h tngtuflo  peHif 

/andò  chi  ansime  ji  fatte  co/è  , Duntjué 
trala/ciatele  cercano  quelle  , che  gtouann 
A gli  Operanti  ; non  penfndo  io  le  mede^ 
[ime  le  giu/ìe , (f  utili  , #»»<,/  che  hahbjiA 
giouato  la  tngiujlttia  a moltum  operando, 
ingiufamente  ; ad  altri  incontnari^  tperan, 
do  giujìamente  nulla  giouato  hauejj'e  la 
giu/iitta-  So.  Che  adunque  } /t  fono  din 
utrfelecofè  giufe  , (f  le  utiti  npn  penjS, 
tu  dt  faper  dt  nuouo.le-  ce/è  ^ che  fono  utili 
a gli  husmim  y per  qual  cagione  } Al, 
C^al  cofa  0 Socrate  il  meta  ì Jfe  dinuoue 
non  rìrerca/^t  da  cui  le  hauefi  tmparafe  , e 
Cime  ritrouate»  So.  Vedi  do  che  tu  fai -y, 
fetu  non  d'tbene  alcuna  co/a\  perctoche  è. 
ptfdbtlc,  che  fi dimofiri  con  la  medefima  ra-\ 
gtone  y con  ernie  antedette  ; nondtmene 
tu  fiimi  , che  /tono  da  udtrfi  alcune  eo/e 
nuoue , ^ d’apportarfi  nel  me^o  altre  di» 
mofirattoni  , quafi  le  primiere  fiano  a 
guifa  de  ^afiufati  -,  de  quali  tu  non  ti  “ve- 
Hire/ii  mai  ,/?  alcuno  non  ti  portaj/è  ^cu» 
n' altra  congettura  pura , ^ immaculata  . 
Jtda  io  la//'ando  da  parte  il  preuenir  del 
tuo  ragionamento  non  manco  ti  adtmandt-. 


A LCÌ  BI  A DE  I.  if 

•r^  eaft  una  interrogatterte  rictrcandojènde 
tuhauendo  imparato  fai  , che  <]uefte  cefi 
(tono  utili , quale  fi'd  Rato  il  maeRrò  , 

il  rimanente  , che  àtan^j  ricercai  ; 
Nondimeno  chiaro  t > che  al  medefimo  ti  r i. 
uolgerai  , ■ ne  potrai  dimojirare  jfe  tu  hab- 
bta  coHofciuto  le  cofè  utili  colla  difcipdna , 
0 con  la  inuentione . Hor  poiché  tu  jet  cosi 
• delicato*  che  non  pare  , che  tu  fia  per  gu» 
fior  ualentieri  il  medefimo  ragionainento  , 
laffo  da  parte  fè  tu  conojci,  o no  ciò,  che  fa 
etttle^  0 inutile  a gli  Athentefi  t ma  fi  fia'. 
no  te  Jtejfè  cofè  giufi e , utili  y o-dtuer'.- 

fi  j perche  don  le  hai  dimo/frato  o interrò^ 
gandomi  tu  fè  "Vuoi , come  facc'io  , o uaten- 
do  tifi  così  ti  aggrada  da  per  te' di  una  conti 
mona  erottone  ì Al.  Non  fò  o Socrate' fi 

10  fia  poffènte  y onodt  raccontarlo  alla  tua 
frefinKA.  So.  Horo  huomo  dabene  penfa 
chieo  fia  iaragunan^/t  > il  popolo  , (j^ 
faceta  quiui  mtjìieri  * che  tu  perfiada 
ciafiheduno non  è egli  così  ? Al.  E'gh  è co- 
si. So.  Dunque  e officio  del  medefimo  tl 
poter  perfuadere  * ad  uno  in  dtfparte  * 

molti  le  co  fi  , che  egli  conofeerà  , come 

11  grammatico  $nto*  no  alle  lettere  far/mcn 

te  ammaefira  uno  ^ molti.  Al.  Cosi  è ^ 
So.  Et  ne  numeri  potrà  egli  forfè  il  me^ 
defmo  perfuadere^^^  aduno\  ^ amol^^ 
tif  P^er  certo  sì  So  Et  chi  con  fee» 

taf  a egli  lo  aritmetico  ì Al.  Sì,  So  Ò^n 

anchora  in  poirat  pc^fuadert  ad  vno 
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te  cefi»  che  ferpHUerefli  molti . Al.  E cs 
verijimtie , 6 o.  Hor  è egli  chiaro  che  fine 
fueffe  le  cofi , che  tu  Jai  \ A I.  /«  mere  si. 
So,  Dmntjme  è egli  dtjèremte  in  altrc^che  in 
<p*efio  foimmente  tl  Retore , tl  ^ual  fmrl^ 
al  fofoto  j da  chi  t»  una  comfagnsa  stj^at'm 
tafaueila\che  ; perche  <fmeglt  infìeme  a tut 
•fi»  ([mejii  a ciafcheduno  per/ìtade  tnd>fpar 
tei  Ai.  Apparifìe , Su.  Dunque  dimmi 
apparendo  u^cto  del  mede/imo  tl  perfua 
dera  molti  ^ ad  un  filo  , penpt  al  pre— 
./ènte  nella  per/ona  mU  , ^ tsfor^^ti  di 
dimojirare  f che  et  'o  , che  è gtmjìo  alcuna 
molta  non  giorni . Al.  O Socrate  tu  Jet  ol^ 
traggiìfò  . So.  H ora  per  oltraggio  tt  fono 
per  perfuadere  il  contrarto  di  quello  , che 
tn  non  mi  vuoi  dimo/lrare , Al.  Dt . So. 
Rìfpondi  fole  a quello , che  ti  addi  mando  . 
Al.  Ììlon  no  : ma  dt  tu  per  /è  jie/fe  . So, 
tlon  vuoi  tu  ejjèr  perjuafo  quanto  fi  pofl 
fa  il  ptu>  Al.  Al  tutto  , So.  Dunque 
/è  tu  dirai  t che  quejio  fé  ne  f ia  cosi  ^ yi- 
tm  mafstmamente  perfuafi  i Al  Egli 
mièaui/o.  So.  Dunquert/pond*  \percto-m 
che i fè  date  jle/fi non  udirai , che  le  copi 
giu  Re  /tane  uttlt^non  lo  creder  ad  altrui  ^ 
che  lo  dicejfe*  Al.  Son  lo  crederò:  ma  hog- 
gimai  ha/si  a rtfpondere , non  iRtmando 
to  , che  ui /ia alcun  perìcolo.  So.  In  me- 
ro tu  fii  tndouino  : ma  dimmi  delle  cofè 
gtufle  affermi  tu  , che  altre giouino  , altre 
*ò  . Al.  lo  lo  affermo  • So.  Ma  che  dt  loro, 

parte 
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fArte  JiaMoheUe,  fétrteincontruriò  } Al. 
Come  Add0 mandi  ^ueflo  i So.  Se  alcun  mt- 
cuna  fiata  porne  o te  di  far  co/è  turpi  : 
ma gtufi-e  nondimeno . Al.  ^meno.  So. 
Ma  tutte  le  giuffe  ^ belle.  Al.  Cositi, 
So.  Ma  , che,  dt  nuouo  le  belle}  dttnmt  fò- 
no  tutte  e/fe  buone,»  parte  no  ? Al.  In  uè* 
To  SO  Jltmo  0 Socrate  ^ che  alcune  delle  co- 
fe  belle /tono  catttue  , So.  Zt  alcune  del, 
le  brutte  buone . Al.  Per  certo.  So.  Di 
tu  forfè  alcuna  cofàtale  , ctcè  , che  molti 
mentre  Molefièro  dar  aiuto  nella  battaglsa  ■ 
Mèi  éoJcum  amtco^  onero  parente  .fertttmo, 
risero  , altri  Ji  parttfièro  falui , che  non 
bauejjero  apportato  atuto , douendolo  fa. 
rei  Ale.  Coso  ss.  So.  Si  che  chiami  tu 
hello  nncotal  atuto , in  guanto  fi  metta  a 
pUuéore  ehi  faeeua  mifiieri  , ^ tjuefia  è 
elléo  onó  f Ale.  forte^z.a  si . 

So.  Ma  to  chiami  cattino  perla  morte  , 
per  le  ferite  non  e cglt  cesi  }'  Aicih. 
Cosi  si.  Soc.  Non  è altra  co/d  forfè  la 
forrel^jiat  * altra  la  morte . fiklc  tra  co. 
/i.  So.  Damane  non  fecondo  il  medtfìmo 
# bello  , ^ cattino  paramento  si  dar  a- 
tuto  a glsamscti  Al.  Non  apparifee . So. 
Per  la  ^ual  cofdneds  fè  in  guanto  è hone- 
Ho  fia  egli  anche  buono  , come  dintorno 
a quefio  perche  tu  concedeni,  che  quanto  al 
U fortel^K/t  f‘’^^  hcnefla  il  dar  aiuto. 

Hor confiderà  la  fortè'^a  è ellabtne,outr 
ndt  r (S  t^nfsderal^  i**<t>t*l  g**tfi*  • *ì**^\i 
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deftàererefii  t$*  dihautre  , i beni,  oim.tti* 
Ale.  / beni  , So.  Dunque  i grnndij?$- 
mti  A^c.  5o.  Et  mance  dt  tutte  uo-^ 
refi*  reftar  priuo  dt  loro  ? Ale.  Perche 
noi  So.  Onneiue in  che  modo  dt  tu  della 
fortel^jj*}  per  quanto  pretto  contentere- 
•fiiprtuartene  ? Ale.  Non  ttorret  aiuer  fè 
io  foJSi  timido.  So.  Dunque  ti  pare  l'uU 
timo  male  la  timidità  f A!c.  me  par 
Si.  So.  Part  al  morire  come  eglt  e autfò  , 
Ale.  Pari  si . So.'  Si  che  la  uita  , 
la  fbrteT^zjt  fono  eontrarij/sime  alla  mor- 
te, alla  timidità  . Al.  Cesie.  So. 
Et  quefe  majftmamente  tu  depderere^ 
fi  tu  dihauere  , ^ quelle  no}  Al.  Per 
certo . So.  O non  per  quello  , che  tu  /li. 
mi  ottima  quefia,pefs*ma  quella  \ Al. 
tutte  , So.  Dunque  lo  apportar  atuto  a 
glt  amici  nella  battaglia  , chtamaut  bello 
fecondo  Pattfone  del  bene  , do  è della  for- 
tez.ZA  • Al.  Af/  par  certo  , So.  Marna- 
le fecondo  Patitone  del  male  , cioè  della 
morte.  Al.  me  par  si  So.  Ononè 
egli  deceuole  , che  fi  nomini  in  colai  gutfà 
qualunque  attione  ? che  la  fi  chiami  mala 
tn  quanto  opera  male  in  contrario  conuen- 
ga  egli,  che  fi  chiami  buona  per  quelle , che 
apporta  bene}  h\.  ^ me  pare.  So.  Dun- 
que , il  bene  , tn  quanto  bene  , è bello  , in 
quante  male  è turpe}  Al.  Si.  So.  hor 
quando  di  che  jia  cofa  bella  tl  portar  aiuto 
a glt  amici  nella  guerraitna  catttuaà  ^osi  co 

me 
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Wif  fi  tu  haue/Si  dttto  dutn^t  ‘he  egli  yJir 
Quarto'.  mMCétttiuo  . Ai.  ’O  Socrate  tu  mi 
ftmhr't  di  dir  i!  yero  . So.  Dunejue  t.iun* 
capa  bella  , inguanto  beila  ^ fiècatttua  ,ftÌ 
alcuna  cofa  turfe^  tn  quanto  turfetbuo- 
ita  . Al.  Non  appari/ce . So  Più  oltre 
confiderà  in  coiai ,gut/a , chiunque  opera 
honeflamente , non  opera  egli  ettandio  be- 
rne ì Al.  In  Vero  sì.  So.  Hor  coloro  , che 
eperan  bene,  non  fin  e^t  felici  ? Al.  Per- 
che no\  So.  Dunque  fono  efii  felici  per  la 
pojfeftone  de  beni  ? Al.  SÌ  . So.  Si  ae- 
^uifiadaloro  quefio  per  quello  , che  ope- 
ran  bellamente , ^ bene  ? AI.  Per  cer- 
te . So.  Dunque  è bene  l'operar  bene  ? 
.AI.  Cerro  fi  So.  Vatttone  buona  non ’b 
ella  cofahonefla  ì Al.  Per  certo.  Siti.  Si 
che  CI  farii mtdepmo  di  nuouo l'bonefio, 
il^busno.  Al.  ^ppanfce^  So.  Dunque 
qualunque  cofà  ritroueremo  , che  fa\ho- 
nerla,  ^ buona  ; la  ritroueremo  per  queff a 
ragione  Al.  Egli  e necejjarto.  So,  / be- 
nt  pai  gtouano  efit , o pur  no  j Al.  Cio- 
ttano  sì  . So.  Ti  ricordi  tu  eie,  che  dian- 
JCi  habbtamo  confeffato  delle  co/e  giuffe  l 
Al.  Jo  filmo  neceffarto  , che  chi  ofer ale  co- 
fi  giufle , faccia  co'e  belle.  So.  Et  ope-^ 
rando  egli  le  cofe  belle  , non  fa  anchor  $ 
beni?  Al  Coft  fi.  So.  Et  et  gtouano  Ò 
beni?  Al.  M tutte.  So.  Dunque  o AU 
tt biade  le  cefi  etufte  vttlt  fono . Al.  Ap- 
fnrtfcf  , So. 
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itf  infefragéitóì  Al.  ^pf^tri/ce^  Soé^J)UH 

que^fè  ^cu97o  jiléuajfe  per  con/igH^re  gli 
l^theniejt  ì>  i Pepuretij  penfàndo  dt  conom 
fcett  le  cofe  giuffe  , ^ le  tngtufie  , di^ 
teffè  di  fkpefe\  che  AlcuKét^  ^oltA  le  cofe 

male  ^ non  Lo^fcherntreRi  ^ af^ 
fermando  anchor  tu  , che  le  medefìme  fiano 
giufìt  i ^ vttii  ? Al.  -O  Socrate  per  1$ 
Dei  non  si  , che  mi  direi  rria  mi  pare  di  e/^ 
pir  difp(>flo'in  certa  maniera  dipon  ueneuQ^ 
le\petctoche  dite  volte  mi  pare ^chè  pano  aU 
tre  cop ^mentre  tu  mi  addtmandi  \ altre 
dite  vòlte  1;  So!'  O amico  non  pt  tu  quale' 
af  ito  paquefìo  ? AI.  SÌ.  So.  Se  alcum 
no  tì'iniérrdgajfe  p tu  hattepi due%  o tre  oc^ 
chi  \‘o  due\  ouer  quattro  rnani , 0 alcun' aU 
ira  cofa  ft  fatta  , penfi tu  5 che  li  riponde-^ 
rtfli  quando  qjuefl’à ^quando  quèllo\o  il  me^ 
defìmo  fempre^  Al.  Tutto  che  hoggimai 
$0  habbìa  dt  me  fi ejfo  paura  , penfo  tutta^ 
uia,  cheU  medpmo  rponderei.  So.  O non 
t dì  do  la  cagione^  perche  lo  canòpi  \ Al. 
Il  penp  fi . So  ^Du  que  € mani  ffjìo  ^ che 
tu  non  fappia  quello  ^ di  cuiiu  sforK,atort^ 
fiondi  il  contrario  . Al.  É^Vàp  v eri f mite. 
So.  Non  conpfii  tu  di  hauer  errato  in  ri- 
fiondendo  intorno  alle  cop  g^ufie  , $n^ 

giufie\  belle  ^ ^ turpi  ybuone \ ^ catttiie^ 
Sitili  inutili  • Pofcia  ron  ìegli  mamfe^^ 
Ro  , che  per  quello  tu  errafii  ; perche  non  te^ 
' eonopeui  > Al.  ^pparipe  . So,  Forfè  fi 
9€ pk  cofiqut fio  ^ che  p alcun  nonsà 
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ett/tdS  eefà  j fia  necejptrio , che  l'animo  di 
Ini  fronda  errore  nella  mede/tma  ? AL 
Ih  che  modo  no}  So.  Che  dunque  /ài  tto 
_Jn  che  modo  */cenderefi$  al  ciucio  ? Al. 
Per  Gionenò  . So.  D'intorno  a tfuejlo /t 
inganna  la  tua  opinione  ? Ai.  Per  certo 
mo . So.  fior  ne  fai  tu  la  cagione^  o unoi 
piu  tojio  t ch'io  la  dica  } Ai.  Dilla . So. 
Perche  o amico  non  lo  fapendo,  tu  non pen» 
fi  /aperto  . Ale.  Da  capo  come  dt  tu  quf 
/io  \ So.  fior  yeàtanchora  tu  con  e/Jo  me^. 
co  . Le  eo/h  , che  non  /ài,  ^ ’eonefiidi  non 
Zip  erte,  dimmt  ti  ingàni  tu  d’intorno  a quel 
iCf  coti  come  tntorno  all' apparecchio  delle  vi 
monde  t tu  /ài  certo  di  non  /aperto  ì Aie. 
odi  tutto.  So.  Dunque  .dimmi  intorno  a 
ejuejìo  penfì  tu  come  conuegna  apparecm 
ehi  orlo  , ti  inganni  o ptu  to/ìo  ti  riporr 

ti  a chi  lo  sà  . Ale.  Cosi.  So.  Ma  che/è, 
tu  nauigafii  fipra  una  nane  /or/è  peii/e^ 
refi  di  douer  tirarii  timone  dentro,  o fuom 
rt , ignorante  errereRi\  o ptu  to/lo pere 
mettendo  do  algouernatore , ti ripofr eliti 
Ale.  ^l  gouematore  . So.  Dunque  non 
falifi  in  quello  , che  tu  non  /ài , /e  conom 
/cerai  di  non  ftperlo  , Al . e4pparife . 
So.  Dunque  tu  ti  auedt  ritrouarf  gli  er» 
rari  nelle  aitioni  per  quèfta  ignorane^ , 
pen/ando  ehi  non  fa  di  /àpert  ? Aie,  In 
che  modo  di  tu  que/ìo  ? So.  jiU’hora  jf 
mettiamo  a fare  quando  ^enfiamo  di  /à* 
fere  ciò  » che  facciamo,  h\c.  Cesie,  So. 


# .. 

* 


B 


ALCIBIADE  I. 

tn  contrario , chi  fon  confkpenoti  della  lo» 
ro  tgnoran^^,Ji commettono  efù  ad  altrui. 
Ale.  Perche  no  » So.  Per  lagnai  cofa  de 
ignoranti  «[uejli  fòli  fene  ’viuono  fin- 
:ca  colpa  , per  quello  che  fi  commettono  al 
l'altrui  cura , Ale.  In  vero  sì  ^ So.  Hor 
quali  peccano  ? perche  certo  non  coloro^che 
fanno  . Ale.  Per  certo  nò  . So,  Poi  che 
nè  coloro, che  fanno,  nè  de ^lì ignoranti pee 
cane , chi  della  loro  ignoramtja  /òn  confale» 
noli , quali  altri  rejierehhono  , che  coloro,  i 
quali  non  fapehdo  penfàno  di  fapereì 
Ale.  §^efli  foli  . So.  Dunque  quefla 
ignoranza  è caufa  di  mali,  Pf  la  vergogno  » 
fà  ftoccheT^a,  Ale.  Per  certo  . So. 
Dunque  CS  q**ando  è intorno  a cofe  grati' 
dif  ime  all' bora  è ella  noceuoli(Sima,(^  tur» 
ftfima.  Ale.  Sì.  So.  Forfè  hai  alcuna 
cofa  maggiore  che'l  giuFlo  , il  buonc^ftl  bel» 
lo  , L'utile  ì Ak.  In  niun  modo  nò  . 
So.  Non  affermi  tu  di  errare  d'intorno  a 
quefle  cofè  } Ale.  L'affermo  sì  . So.  Che 
fi  tu  prendi  errore  , non  è egli  chiaro  dal» 
le  cofè  antedette,  che  non  folamente  tu  nou 
eonofi  le  grandifime  : ma  anchora  non  le 
fipendo  penfi  di  faperlef  Ale.  Mi  par 
sì . So.  Papa  ,0  Alcibiade  da  qual  male 
feitu  opprefjò  in  vero  io  pauento  di  nomi- 
narlo ; ma  nondimeno  effóndo  noi  fòlihafsi 
a dire  . conaofia  che  tu  o ottimo  huome 
Verf  nella  tHrptfsimaignoranz.a  ,come.  Ita 
ragione  accu/k  te  tu  te  fìejfo , però  tté 

corri 
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€crri  alle  cofe  cìuili  inrtanT^^che  tu  f a in  ^ 
ejfe  étmmaejirato  § nè  te  foLamente  quefio 
mal  tiene  : ma  anche  molti  dt  coloro  , che' 
amminifirano,quejia  repubUca  y fuorché 
pochi  ^ ^ ferauentura  fuori  y- che  Peri* 
ctetuo  tutore  ^ • Ale.  S$  dice  o Socrate^ 
che  Pericle  non  a cafit  fia  riu/cito  fapien^ 
te  : ma  con  Phauer  ufato  famigli  armento  , 
con  motti  huomini  /aggi  , primieramente, 
con  Pitoclide  ^ ^ Anafagora  , etiandio 
così  di  età  grande  per  cauja  di  fàpienT^ 
conuerfacon  Damane  . So.  Dimmi  qual 
fàggio  hai  ueiuto  tu , il  quale  non  potej/è 
render  altrui  faggio  d'intorno  a quello  yche 
egli  fàpefje.  ? come  chi  ti  ammaefiro  nelle  let  > 
cere  egli  era  faggio  » parimente  refe  te 
faggio  nella  mede ftma  maniera  poteua 

render  qualunque  altro  \ non  è egli  così  i 
Ale*  Veramente.  So.  Dunque  anchora, 
tu  ammaefirato  daini  potrai ammaef  rare 
altrui}  Ale.  il  potrà.  So.  Somigliane 
temente  il  citaredo  y ^ il  macero  deh 
gimnafìo.  Ale.  .Al  tutto.  So.  Perche 
che  quefla  fi  è certo  buona  congettu* 
ra  y di  coloro  ;che  fanno  qualunque  eofa^ 
quando  poffono  dimoftrar  anchora  altri 
^he  la  fàptano  da  loro.  Ale.  Ai  me  par 
ji  . So.  Che  dunque fpotrefii  tu  dir e^qua* 
te  foffe  fiato  fattp  fàpiente  da  Pericley  ih^- 
cominciando  da  figliuoli  ? Ale.  Come  fè  $ 
figliuoli  di  Pericle  fono  fiati  fiolidi}  So* 
MaCliniathe  fréSteUo^è  Al.  A che  porti 
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treime^o  Clinia  huom«  furtofò  ? So.' 
ra  f0tcht  Qlintét  infuriit  t ^ i JìgltHoUdi 
Pericle  fino  tutti  fìoLìdiy  qunl  colptt  ti  *tfiri» 
neremOtOnde  ti  difireggin  ejfendo  tMe  ?.  AU 
lo  fiejfi  compio  fenfi,  »e  bo  eolgn^  -»4»  lut* 
uenào  fofìe  à lui  mente . .So.  Ma  de  gi$ 
aitheniefi , (£  de  gli  altri  beffiti  mi  di  tftta 
le  9 firno  , o libero  babbia  fatto  egli  firn 
peggio  col  fito  conuerfiire^om'io  ti  fojpt  di* 
moArar  PÌtodoro  figliuolo  di  Ifiloco  , ^ 
Calia  figUuol  di  Catiade  per  la  famiglia^ 
rità  di  Seitone  ejfèrfi fatti  huommi  fafie»' 
ammaefirati'y  de  ^ualt  l'unofet  l'at' 
tro  diede  cento  mine  a Senone,  Al.  Per 
Cioue  nonmt  ho,  che.  dire  ^ So.  Cosi  fia^ 
Dunque  che  fenfi  diteiiejfo}  forfè  diri» 
manere  quale  bora  fii , o ptìt  tofìo  di  ufar 
alcuna  dtligenz_a  ^ Aj.  O Socrate  fa  mi- 
fieri  di  commune  configlta , intendendo  i 
detti  tuoi  > Cf  ajfentendoti  ; ferehehe  chi 
gouernano  larefublica  fuorché  molto  po^ 
ehi  t pare  a me  che  fiano  indifiifltnati  , . 
So.  Che  poi}  Al.  Se fojfèro  periti y fa- 
.rebbea  colui  bifogno  % il qual  fofié  per  con- 
fender con  òffa  loro  yhauendo  imparato, 
affendofì efier citato  yaU'hora  fnalmentefè 
n'andajfè.  come  ad  Atleti  . Ma  bora  poiché  ^ 
cof  oro  imperiti  fiaccoilar  ano  alla  repu- 
bUea,  che-mi  fa  bifogno  lo  effercttarmiì  ^ 
imparando  bauer  fafidtoì  conofiendo  io  y 
thè  di  gran  lunga  ti  fùperero.neìì e dote 
àeUd  natura..  So.  fnfa  ottimo  huomo  ^ 
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tftc  hmi  tM  dettoìo  quanto  cofk  /«degna  det- 
ta tua  indole  ^ ^ del  rimanente  di  quej^r 
qualità  tue  ^ Al.  O Sacrate  perche  pnn- 
dualmente  ^ ^ a che  fne  di  tu  quefio  ? 
5o.  Perche  mi  attrita  per  ri/petto  all‘a- 
mor  nofiro . Al.  Che  cofk  ? So,  Se  tu  h/ù 
uoluto  che  la  contefa  tua  fojfè  contro  a gli 
buomini  t i quali  qui  fino.  Al,  Macon, 
tro  a quali  > So.  Egli  conuiency  che  ciò  fi 
cerchi  da  un  huomo , il  quale  fi  filma  ma- 
gnanimo , Al.  Che  di  tu?  non  ho  acon^ 
tender  io  contro  a co/loro  ? So.  Se  fen- 
/àfi/  d/  gouermare  una  galera  , che  hauejfè 
a combatter  fi  bafierebbe  l'efier  ottimo  d'in^ 
torno  al  gouerno  f ra  i tuoi  marinari  ?■  o fii*- 
merefii^  cbefacejfe  mifiteri , che  in  cotai 
guifk  quefio  firitrouajfeimarif'guardene^ 
Jii  a gl/  auerfkrij  utri  , non  come  fai  al 
prefènte  ne  tuoi  dtfenfiri  , i quale  con u te- 
neche  cotanta  tu  auan^i  , non  perche 
Combattine  contro  a te  : ma  difireggtati  ti 
difendano  contro  a nimici , fepur  uolefii 
daddouero  mandar  fuori  alcuna  imprefa 
eccellente , dite  degna , ^ della  cittìb 

tua.  AU  Hor  quefio  io  penfb.  So.  Dun» 
^ue^conuerrebbe  a te  di  contentarti , fe  tu 
jfo/si  migliore  fra  tuoi  fildati  : ma  non  rim 
guardare  acagit ani  de  nimici , in  che  mom 
do  più  tofio  li  auan^fii»,  ejjenda  fempre  a 
eoli  or  a intento  , ^ contro  loro  fortifican- 
doti ? Al.  §luaii  dà  tu  cofioro  o Socrate  * 
Vk  Koncooofii  tu,cbe  la  città  nofiraguem. 
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fcmfrt  co  Lacedemoni  , ^ còl  ffraH 
Rei  A\.  Tee  dì  tlyefà.  So.  Hor  fe  tn 
hai  in  animò  di  farti  duce  dt  (jueSta  citta  ^ 
non  farefii  tu  btne  ^ fè  fenfaJSi  di  hauer 
a f render  la  centefa  contro  a Re  de  Lace* 
demoni  , ^ de  Perji}  Al.  Tu  femhridi 
ditti  nero . So.  Kon  b huemo  da  bene:  ma 
J$  ti  conuiene  conftderar  Midia  iìfjual  no% 
drica  i cotorni  ^ altri  si  fatti  ^ i ^uali 
hauendo  anchora  neW anima  i capelli fer^ 
fiili  t per  la  t^noran^a  (come  le  donnìc-^ 
ciucile  direbbono ) fi  mettono  nondimeno  a 
maneggiar  la  repuhlica  , anchora  dando  odo 
re  della  barbarie  così  dtfpofi  f fanno 
innan^  per  adular  la  atta  : ma  non  per 
fgnoreggiarla.  a co  fioro  dico  conuien  a 
bora  , che  riguardi y difpreggtando  te  fe(fò  ^ 
ne  imparando  cjualunque  cofe  hanno  in  /e 
di/ctplinaef[tndo  tu  per  entrare  ad  un  co  • 
tanto  certame  ; nè  esercitandoti  in  cenante 
cofe  hanno  hifogno  di  ejfercitio  , ^ facen^ 
do  così  pajfar  alle  co/è  della  città . ^ Al.  O 
Socrate  tu  mi  pari  di  dir  il  Tero  nondi» 
meno  penfo^  che  i capitani  de  Lacedemo<* 
ni , ^ tl  Re  de  Per^  non  fiano  niente  d$~ 
ferenti  da.  gli  altr$ , So.  Hor  ohuomo  dtt 
bene  confderà  di  gratta  ^uale  pa  cjuePé^ 
tua  epinrone  . 'Ale.  D'intorno  a che  > 
'So,  'Primieramente  in  qual  di  quefie  due 
maniere  penp  tu  dt  douer  hauer  maggior 
cura  di  te  fieffh  temendoli  , ^ ifiimandoli 
potenti f ouernoi  Ale.  Chiaro ì.  fi  io  li 
'i-i-'  v_  ‘ fiimafii 
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fetenti  . So.  O pimi  tu  di  ejfer 
fer  riceuer  necumente  édeuno^fe  di  te  Pef> 
fo  preuderni  curn  ? Ale.  In  modo  ntuno: 
mn  in  contrario  giouamento  gr*inde^  . 
So.  Dunque  Utnn  opinione  ha^uepo  piè 
eetnmtamale  , Ale.  Tu  di  il  “vero.  So. 
il  fecondo  poi , effóndo  falfa,  il  che  fé  ti 
• rende  probabile  in  cotàl  gntp  . Ale.  Co» 
me  ì So.  Dimmi  è egli  e ofa  yeripmile^  thè 
p facciano  migliori  nature  nella  pirpe  no-» 
bile  t che  nella  ignobile  "i  Ale.  manife^ 
fio  f che  nella  nobile  , So.  Dunque  i ben 
nati  p anchor  p alleuano  bene , sì  fanno 
in  queii amaniera  perfetti  alla  y ir  tu-*  Al. 
X^ecefanoè,  So,  Per  la  qual  cep  conp- 
deriamo  pareggiando  le  copnoUrecon  efi 
loro  } primieramente  fe  i Re  de  Lacede- 
moni , ^ de  Perp  paiano  nati  di  firpe 
fiu  ignobile^chenoi'.  non  fappiamo  noi  for- 
fè 5 che  eft  traggono  origine  da  Ercele;ma 
coforo  daAchemene'i  la  origine  poi  di  Er^ 
caie , d AchemCne  p rifenfe  a Perp 
figliuolo  di  Cioue . Al^  Et  la  liefrap  So- 
crate adEuripee  , quella  di  Euri  face 
a Clone.  So.  Àia  lanofra  e Alcibiade  a 
Dedalo  Dedalo  aV ulcano  fgliuol  di 
cioue  • Hor  di  coforo  i maggiori  da  quefi 
Siepi  incominciando  fono  Re,  nati  dt  Re  , 
*fer  fn adone, colore  di  Argini,  ^ di  Spar 
ta\ma  coPoro  pmpre  di  Perpa  .peffe  y al- 
te anchor  a di  Apa  , come  al  frtpnte  Ma 
•MI,  i mfggteri  nvfri  f rinati , Che  fe  A 
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te  f*eejfè  mifiieri  'di  dimoRrare  r ffo^etiim 
tari  t ^ Salamin/tpHtria  di  Euri/àce,  ouer 
anche  Egina  di  Baco  frim»  ad  Artafèrfè  fi'm 
gtiuoio  ^ Serjè  j con  che  rijo  penji  tu^  che 
/hreffi  accompagnato  ì ma  guarda  che  noi 
non  Jiamo  loro  inferiori  d^intorno  aUa  di'^ 
gnitd  della  fiirpe,^  più  oltre  d'intorno  alle 
delitie.  Dimmi  non  hai  tu  forfè  udita  ^uam 
to  fa  la  dignità  di  Regi  Lacedemoni}  di 
cui  le  mogli  fono  cufìodite  dagli  Efdri^  a 
ne^  che  in  quanto  è pofihile  il  Re  non  na~ 
fca  eelatamente  da  altrui  j che  dalla  iJtrpc 
de  gli  Eraclidi  , Il  Re  poi  de  Perfì  fi  fat^' 
lamente  è eccellente  , che  ninno  fijpette' 
rehhe  t che  egli  da  altrui  fi  g.enerajjfèy  che 
da  fè  fieffò , Per  la  qual'cojoia  mogtie'Àet 
Re  non  fi cufiodijfe  con  altro,  che  colla pau-. 
tra,  Et'pofctanatoil  primogenito  , il  qual 
fùccede  nel  Regno , primieramente  tutti  , 
che  fino  figgerti  al  Regno  celebrano  quel 
giorno  , ^ in  cotal  guifi  per  lo  innanKÀ 
• ogn*anno  tutta  V Afta  adora  con  fàcrifict  ^ 
il  di  natale  del  Re  : ma  come  • ap^ 
■ freffònoi,  na ficai  cupo  » Alcibiade  nè  t W- 
' cini  f come  dice  *l  facttor  delle  comedie  ^ 
fè  ne  auèggono.Pofiiafi nodrifit  egli  non  da 
una  balia  poco  honoreuole  \ .ma'  da  gli  Eu- 
tHtcht,  i quali  paiono  ottimi  frati  rima^- 
’^teente  , che  fino  d'intorno  al  Re  ; à quale 
anchor  fi commettono  le  altrè  cofi,  le  quali. 
•’  fertengono  'òlla  cura  del  fanciullo,  fpe- 

y.  eialment  * . che-  rendfUt»  il  figliuolo  quant» 
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p fuo  flnhelto  , Mcctmmodando  le  memt 
kra  di  lui  j diriccèundole'y  que/io 
tendo  pmo  tenuti  in  grande  hanore , Hot 
carne  t fanctulli  hanno  fornito  il  fettimo 
anno , fi  ne  yannoy  à maefirt  dell'arte  det- 
ta cauallerìa  ,fo/cia  attendono  alla  cacctat 
ma  nel  quartodecimo  anno  f f rendono  it 
fanciullo  coloro  y i quali  fono  chiamati  mae- 
^rt  Regi) . §luatro  ueramente  fino  gli  e- 
letti  fra  tutti  i Perfi , che  ottimi  fa- 

rerannoy  cioè  il  fàp^ientifitmo  » il gtuRifsi- 
mo  y il  temferatifiimo , ^ il  forttfiimo,  de 
quali  t uno  infignata  magica  di  2.otoafro 
figliuolo  di  Oramai  , è ella  gai  it  culto  de 
Dety  ^lo  Beffo  gli  tnfegua  gli  ordini  re-^ 
gali’y  il  pnjìifiimo  lo  ammontffèy  che  tn  tut- 
ta la  utta  fìa  uerate , il  temf  orati fsimo  ^ 
thè  non  fia  fùperato  daniuna  uoluttàyae- 
eto  fiaue^l^  a uiuer  libero neramente 
Re  . fìgnareggiafido  innanz.t  a tutte  te  cefi: 
a quelle y che  fono  in  lui  , nè  ad  alcuna  fer^ 
Menda,  it  forttfiimo  atta  fine  tt  rende  impoe 
Mfdo  , ^ intrepido yaecio  non.  alcuna  uolta^ 
temendo  alcunacofà  fi  faceiafiruo , Ma  a 
t ' o Alcibiade  aggiunfi  Pende  7,opira  Tra- 
ce pedagogo  fra  tutti  iferui  di  luiinutilif- 
fìmo  per  lavecchielt^a,.  P tu  oltre  n nar- 
rerei it  rimanente  dello  ammaeflramentOy. 
^la  difiiptina  degli  aduerfiri  tuoi  fi  non 
foffe  cefi  lunga . Sono  quefie  cefi  homat  ba- 
fieuolt  per  dichiarar  il  rimanente , che^ 
quinci  fegu<  • della  ffirpe  , nm- 
* se  nane- 
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m^ejiféunento , ^ di/ctplina  tua  , o ^Ici^ 
htade , di  (qualunque  de  gli  édtrt  Athe- 

niefi  ninno  de  parenti  per  così  dire  ne  tie-^ 
ne  cura  \ fe  per  auenturaci'o  non  curajp! 
alcuno  de  gli  amatori  tuoi . Hoggimatfe  tu 
narrai  rifguardare  alle  ricthe^K^e^alle  de- 
li tie  alle  uefti^  ^ alle  cede  dt  quelle  , alte 
entioni  degli  odori  , alla  turba  de  minijìri ^ 
che  fèguono  » ^ al  rimanente  della  dtbca. 
te^^a  de  Perji  ti  uergognerat  dt  te , quan. 
do  conofcerai , quante  tu  fi)  lafciato  adie- 
tro  da  loro  j incontrario  fe  tu  uolefsi  hauer 
rifguardo  alla  temperantia  de  Lacedemo- 
ni j allamodeflia  , alla  facilità,  alia  man- 
fuetudine  alla  magnanimità,  alt  ordine  bua 
no  alla  forte^i^^,  allacoRan^,  aliatole- 
ranT^a  alia  gara  , ^ allo  amor  della gUriéo, 
ti  giudicherai  m tutte  quefle  eofe  fanciul- 
lo, Se  in  alcuna  cofa  al  tutto  tu  poneJSi  men 
te  alla  tu penftfSi  d' intorno  a 

do  d'effer  alcuna  cofa-,  non  fi  iralafcierebbe 
dà  noi fìtto  filentto,fi  in  alcun  modo  tu  po  - 
tefìi  auedere  oue  fèt-,  percioche  fi  tu  uoleJSi 
' nedere  lericche^l^e  de  Lacedemoni  uera. 
mente  eonofeerefii , che  nei  dt  gran  lunga 
ftamo  da  loro  fuperati',  conctofìa,  che  nin- 
no dubiterebbe  . che  d'mtorno  a quello, che 
foffiggono  y 0 nel  loro  territorio  , o de  Mefì 
pnefì , non  fuperajfèro  i nofìri  nell' am- 
•f  ie\^a,  ^ nella  uirtu  y ^ nel  poffefe  de 
Jirut  così  de  gli  altri , come  degli  Eloti, 
fin  oltrt nella  copta  decaualU,  ^ degli 

altri 
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nitrì  greggi yche  produce  Mejiinn . Mntut^ 
te  <juepe  cofe  al  preferite  io  lajfo  da  parte  . 
l?ioro  poi  , di  argento  ui  t tanta  abon» 
danKjt  apprejfo  ì Lacedemoni , quanta  non 
pofiede  tl rimanente  di  tuttala  Gretta ^ 
portandofène  quiui  per  molti  fècoli  hoggt* 
ma/  da  tutta  la  Grecia,  ^ “Volte  an» 

ebo  da  Barbari  ,■  ma  non  portandof  fuori 
ad  alcun  luogo . Hor  ^ “veramente  come 
prejfo  ad  E/òpo  la  "volpe  dtjfe  al  Leone  d'tnm 
torno  a yefitgi  delle  fere , così  t “Vefiigt  de 
danari,  che  entrano  in  Lacedemone ,/i yeg^ 
gono  nella  trita  polue  : ma  di  quelli , che 
efono  , non  appaiono  in  yerun  luogo . On  - 
de  fi  dee  fapere , che  i Lacedemoni  fiano 
ricchtfiimi  d'oro  , ^d'argento  fra  tutti  i 
' Crea  (f  più  di  tutti  il  Re  loro  peruenen^ 
do  alut  una  grandi filma  parte  di  e^uejlo» 
più  oltre  fi  pagani  Re  da  glt  fìefii  un  tri» 
buto  forte  grande  , ^ le  facoltà  de  Lacf 
demoni  fono  ampie  rtjpetto  a glt  altri  Greo 
et  : ma  picciole  rifietto  a Perfì , a Re  lo» 

■ro  . Perche  et  riferì  cert'hucmo  degno  di 
fede  dicoloroy  che  fi  n andarono  al  Re  di 
hauer  alcuna  uolra pelegrtnato  tutto  e^uafi 
un  giorno  per  una  Jpattofa  ifj*  fertile  prò 
uincia  , la  quale  gli  hahttanti  chtamauuno 
la  cinta  della  moglie  del  Re-,anchora  ve  n'e» 
ra  ^tt  altra  detta  Caliptra  , ^ cosi  molt'aU 
tre  contrade  belle,  ^ fertili,  le  qualt  ern» 

no  fiparate  per  l'ornamento  dtUa  Regnai 

emendo  pofit  a tutti  i luoghi  t nona  da^ua* 
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ornàimento  . Per  In  qu*t  cofe  io  pen.  ^ 
y«  j'e  édcHH  itcejfe  nd  Ammjìrtde  maghe  di 
Serfè  y mndre  del  Re.yche't  fi'ghuol  di 
I^namnche  hn'tejje  tnnntfna  dt  'cornhntter 
eoi  fighnolo  di  le  , bnuendo  Dtnotnnche gli 
mrnnmenti  forfè  di  cin<^uanta  m$ne  ; ma  it 
Jìglrnolo  , mnnco  di  trecento  cnmft  in  Er- 
ehinjt  t che  eìln  fi  marnuigherebhe  , tn  che 
confidato  optjfe  -^Icibinde  di  combatter  con 
^rtafèrle-  ; direbbe,  che 

cfuejlo  htiomo  ctb  tent  affé  confidato  in  niu^ 
n altra  rofa^fènan  netta  diligenz^a,^  nel~^ 
ta  fafìen  't^  t come  tjueUe , che  file  affre/^ 
fiaGreci  fono  di  Jitma  degne . Che  fe  daU 
/ronde  intendejfe  , che  Alcibiade  tentaffè 
una  cotanta  guerra , frimieramente  non. 
anchora  di  venti  anni  , fofiia  ignorante  ad 
ogni  moda  , oltre  dt  ciò  nè  ybidtente  allo  n. 
mica  /ita,  che  prima,  loammonifie  che  tm- 
fari  prenda  di  fè  cura. , ^ fiejfi-rciit , 
ehe  afiàhpa  un  tanto  Re  cui  egli  dice  bafiar 
a lui  it  ritrouarjt,  come  fi  rttroua  io  fio- 
ma  » ehe  ella  tommojft  da  marauiglia  /av- 
rebbe per  addi  mandare  ijual  coft  fojfe,  on^ 
de  tfuefio  gi'ouanetto.  fi  conftdaffe , cui  fè 
rtfpondefitno  , che  tu  a Alcibiade  ti  confim. 
-dàfii  ne  da  belteT^e^  , nella  grandeT^^a  , 
nella  nobilth^nelle  ricche^t^e,  nella  natura. 
dell’animo  , p enfierebbe che  noi  irmpaeifit- 
•mo  j rifguardando  a tutte  (j^uefie  cop,  che 
fino  appreffb  tore^  ^ parimente  farebbe 
per  marami lUiorfi  lampidone  figliuola  dà 

JLfa- 
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Jjeotichide  , ^rchidamo  moglierC',^ 

ntéidre  di  A gtde  t i quMi  tutti  furono  Re^ 
ri/guurtLsndo  alU  co/r,  che  ejìi  fojjtgg^na^ 
Jè  tu  cosi  mal  ordinato  hai  in  animo  di  mua 
uer  guerra  a fuo  figliuolo  Jior  non  garreh^ 
he  egli  cofa  turpe  , /e  te  mogli,  dtHf  nemici 

Ìiudicafifero  meglio t che  not  flefit  eguali  de^ 
ano  ejjèr  coloro , che  ti  fono  per  aff altre  t 
ailta  fine  0 heato(ohedendo  a me^Cfi  al  pre- 
cetto , che  tm  Deifir,)  conofii  te ftejfo per' 
che  cofioro  fino  gli  aduerfiirif  nostri , non 
coloro  che  tu  penfi  ^ i quali  con  niun'oltra 
co/à  potremmo  fuperare  , fe  non  con  la  di- 
iigend^t  (fi  conl'arte^delte  quali  [è  tu  fa- 
rai prtuo  ^mancherà  anchoraa  te af prefi 
fi  a Greci  t (fi  a Barbari  di  farti  famofò^ 
il  che  cosi  ardentemente  pare  > che  tu  ap  - 
petifia,come  qutUiique  altro  qual  fi  Voglia 
cofa  . K\c.l>unque  o Socrate  qual  dtltgen. 

fiimi  , che  fia  da  por  fi  ì o la  mi  puoi 
c/por  tu  ? parendomi  , che  tu  fòpra  quel- 
le ^ che  dir  fi  pojfit  habbt  detto  il  Vero  , 
So.  Lapojfisi:  main  che  modo  fiofiimo  per 
diuemr  ottimi  quanto  fi  pofja  si  ptù  ,Jd 
rebbe  mifiteri  di  un  communt  configlio  ^ 
ferctoche io  non  fòlamentedÌco>chetu  hah 
hia  bifogno  di  difcipltna  maanchor  io  fie fi 
fi  ^efiendo  una  cofa  fila  quella  neltaqua» 
le  fono  da  te  dtferene  ► Ale*  Checafa} 
So.  Chi  di  me  tiene  la  cura  è migliore . (fi 
più  piggio  » chi? l tuo- V ertele ^ Ale.  Chic 

cefiuio  Socrnte  2 So%  Iddio  «■  Alcibiade  » 
* ftqua-. 


A LC  I B I A DE  I. 

iJqUéde  mi  hn  vietato  il  dt/putare  con  ejfd 
teco  innunT^ a quefio  giorno  j cu$  credendo 
io  aff'ermo  che  tn  colmeKj,o  dt  niun  altro  , 
che  col  mio  non  fta  per  confeguire  la  chsa^ 
re^  ^Ic  O Socrate  tu  /cher^.  So. 
¥er>%  Mentirà  , nondimeno  parlo  il  Mero  ; 
perche  hahhi'amo  hijògno  di  dtligenz,a,au^ 
tutti  gli  huomint  : ma  di  maggiore  l'un,(^ 
i'altro  di  not  , Ale.  Che  to  habbia 
gno  tn  alcun  modo  tu  non  ti  inganni . So, 
Ne  che  io  Jie/so  anchora  . Al.  Dunque^ 
che  fi  ha  egli  a fare  ? So.  O amico  non 
dobbiamo  ejfer  pigri t nè  anebor  fi  ha  a com 
piacere  alta  morbidtK,K.a.  Al.  Noncon- 
uiene , 0 Socrate  , So.  Per  certo  no:  mn 
da  eonfiderarfi  in  commune . hor  dimmi 
defidenamo  noi  di  eJJ'er  ottimi  non  è egli 
cosò?  Ale.  SÌ  certo.  So.  inqualuirtùì 
A c.  Chiaro  è in  quella  y nella  quale  fono 
gli  huomtni  buoni  , So.  In  che  co/à  buo^ 
ni  ? Al.  Nel  maneggiar  le  co/è  . So. 
dittali  f forfè  la  caualleria>  Al.  Nò,  So. 
Percioche  fè  n'anderefiimo  a caualtieri  , 
Al.  fieramente.  So.  Dimmi d' intorno at 
gouerno  della  nane  . Ale.  In  modo  ninno» 
òo.  Perche  fe  nauderefitmo  à marinari  , 
Al.  Se  ne  anderefiimo  st.  So.  Dunque 
Jt intorno  a quali  , ^ cht  fon  coloro  , che  le 
maneggiano?  Ale.  D*  intorno  a quelle  , le 
quali  trattano  gli  huomtni  chiari,  (f  buo^ 
ni  de  gli  Athentefi . So.  Chiami  tuhtaom 
putti  chiari  e buoni , i prudenti , ogU  iru’^ 
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fruàtnti . Ale.  1 prudenti . So.  ttuu- 
0fU€  d'intorno  a che  è prudente  chiunque, 
nel  medeftmo  è e^tt  buono  } Ale.  Percer^ 
to  . So.  Hor  dintorno  u che  è imprudente 
è efli  CAttiuo  m Ale.  Cattino  sì  » So.  Il 
CMl^laro  perauentura  , è eglt  prudente 
d'ìhtorno  all'opera  delle /carfe  ? Ale.  ytd 
ogni  modo  . So.  Dunque  a <jueflo  buono-,  è 
egli  così  f Ale.  Buono  sì.  So.  Ma  che?  nel 
fornir  le  yeffi  non  è egli  imprudente  ? Ai. 
Cosi  sì.  So.  Dumpue  catttuo  a queflo? 
Ale.  Sì,  So.  si  che  il  medeftmo  fecondo 
juefla  ragione  fia  anchor  buono  , cat* 
tiuo . Al.  .dppanfee . So.  O dì  tu  for-^ 
fc  , che  glt  huomin/  buoni  fa.no  anchora  cat 
ttui  i Al.  In  mìdo  muno  , So.  FsnaU 
mente  ejttali  chiami  ttt  buoni . Al.  Coloro^ 
che  nella  città  fi p offa» o po\r.-  al  g^uer» 
no.  So.  Per  certo  non  decauaUt  ? Al. 
per  certo  no , So . Ma  de  hu omini  ? Ale. 
De  huommi  sì.  So.  Forfè  de  huontini  »?*-■ 
latti  Al,  NÒ,  So.  Al a de  nauigantt^ 
Ale,  Non  dico  di  co  fi  oro.  So.  Forfè  de-, 
mìetidori  ì Ale.  Nè  di  c^uefìi  talt . So. 
Dt  chi  fa,  0 non  fa  niente'^  Ale.  T>t  ehi 
/-  sì  , Si*.  Che  cofa}  dichiarami  quefìo. 
Ale.  Dico  di  chi  f manegitC^ro  ne  nego, 
tij  , f uaìeffero' delle  opre  uicendeuol- 

mente j come  noi  fìamo  filiti  a viuer  nel. 
le  città  . So.  Dimmi  di  tu , che  fgnoreg- 
gino  coloro  a gli  huontini  , che  ft  uagltono 
di  loro  ì Ale,  li  dico  si  , So.  F^rfede 
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Ctmiti , che  fi  yagliono  de  galeotti . Ale» 
Per  certo  h»  . So.  Ejfendo  ^ueRa  yirttà 
della  faceltk  del  gouerttare  « Aie.  £'  si  • 
So.  Perauentura  dicetti  Jìg»ereggiare  m. 
tibiciai  , i quali  fino  f rendenti  a cantori  ». 

fi^agUono  didan^l^ori  ì Alc«  Nè  quei-' 
j?» . So,  Percioebe  quejlo  fertiene  alla 
facoltà  del  coro  maeftra  . A le.  -^d  ogni 
moda  . So.  Finalmente^  che  chiami  tu  po^ 
ter  comandare  a gli  huomini,  che  fi Maglio*, 
no  de  gli  bfiomintì  Ale.  V efiir  frefiden^. 
te  a gli  huomini tcbe  communicano  infieme 
nel  geuerno  della  refublica  , ne  corner^- 

«,  So,  ^ìnafè  quefta  arte:  come  (e  di 
nueue  bora  ti  addimandafii,  qual  facoltà, 
farebbe , che  nei  fàfefitmo  ejfer  frefiden^ 
ti  a chi  communicajjèrot  in  nauigando  ? Al, 
L'arte  del  marinaro  , So.  Ma  a chi  net 
canto  communicafierotcome  foco  f*  fi  di.- 
cena,  quale  fiien^  infègna  a getternar*. 
li  ? Al.  lineila , che  tu  poco  fa  diceui  la- 
difiiptina  della  dansi,a . So.  Ma  à chi.com*. 
mumcaffèro  nella  republica,  » quale  fiie.n--. 
P^chiamttu  ? Al.  Q Sacrateti  buon  con-, 
figlio . So.  Forfè  ti  è-  auifo.,  che  l'arte  de.- 
snarinari  fia  manckeuole  di  configlio  ^ 
Ale.  No,  S^L,  ainchor  ejfa.  tiene  il  buon: 
eonfiglto . Ale.  In.  vero  à me  par  si.  f D'in*. 
torno  alla  ftlute  de  nauiganti.  So.  Tu. 
parli  bene  ? Ma  quel  che  chiami  tu  buon, 
eonfiglio  , oue  mira  egli  ? Ale.  *dl:  gouer* 
ttar  0 fitluar  nteglie  iacittài  So.  Coìloi 
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frefinKAtO  Untanan^  di  <judi ctjk  mtglt9 
eitéi  fi  gouerna  y ^ fi  fulua  ? come  fé  tte 
mi  éuid$mAftdafSi  cotù-  frefin^  di  che  , 4 
telia  leutMnMtKtét  t fi  ne  Heffèro  t corpi be,. 
ne  ; rt/ponderei  Meramente  cella  pre/ènXA 
della  Jatvtà,^  colla  lontanane^  della  ma- 
latta.  Non  pen/i anchora  tu  cetit  Ale. 
Così  . So.  Che  fi  tu  il  mede  fimo  cercafli 
de  gli  occhi , parimente  rtjpo  'nderei , col 
difcacciture  la  cecità , con  lo  aggiugner  • 

ni  la  utfione  ; ^ fi  guari/sero  gir  orecchi  , 
fi  [ordita  ^ fi  aggtugnefi 

/è  l'udito  . Ale.  Bene  , So,  .Nor  la  cftm 
tà  col leuar  ma  qual  cofit  « o con  lo  aggite> 
gnerui  , che  fi  fa  migliore , meglio  fi 
rifena , fi  regge  ? Ale.  -df  me  par  • 
Socrate  quando  fra  cittadini  fi  e amicìtia^ 
^ fino  lungo  gli  odij , ^ le  fi  di  tieni. 
So.  chiami  tu  amieitia  la  concordia  » ola 
difiordia}  Ale.  La  conpor  dia.  So,  Con 
che  arte  fi  accordano  le  città , intorno  ^a 
numeri}  Al.  Con  l' Aritmetica,  So,  Ma 
i prtuati  forfè  non  con  la  medefima  ì Al. 
Per  certo  , So.  Et  chiunque  con  fi  me- 
defimo  non  fi  accorda  egli  con  alcuna  ? AU 
Per  certo  si.  So.  Con  che  arte  fi  accor- 
da chiunque  con  fico  d'intorno  al  palmo  , 
Cfi  al  bracci»  della  mi  fura  y qual  fia  mag- 
giore ? non  colla  peritia  del  mifurareli 
Ale.  Certo  sì , So.  Dunque  ^ lipriud^ 
ti  tra  di  loro  , & le  c • Ale.  Anzj 
So.  Mn  dintorno  ed  pefi  non  fa  eglt  nel 

mede- 
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tntdcpfHO  vtcdo . Ale»  ^JJeutifco  » ^ SocK 
Dttneiue  Ia  concordi  a ^ ehe  fu  diceui'f  ehe  e 
‘aUàì^  d'intorno  a che  ? fuéd  nrte  laci dàf 
et  tjifella  pernuenturd,  che  la  da  alta  citt^ 
da  aneboal  f rinato  a lui  in  fi  Hejfà 

^ "Ver/ò  ad^n  altro  ì Alc.  É co/a  y eri» 
Jtmile  certo . So.  ^uale  è etta  oi^n^me  ì « 
no»  ri  rtnerefea  rtjfondere  : ma- fronte 
mente  di , Ale.  In  uero  io  /limo  ^ che  fta 
amicitia  , ^ concordane/*  quella  ^ onde  il 
fadre , la  madre  amando.tl figliuolo , /fi 

ol  fratello  )i  fratello , la  moglie  il  mari» 
to'coneordano  infieme.  So.-  Penfi  tu  fior» 
fi  § ^cf  biade , eke  fi f o/fa  accordare  il  ma  » 
rito ignoranteintorno  al  lanficìo-coUa  mo»  - 
glie  intendente  f Ale.  Ver  certo  no.  So*. 
Jfè  ciò  eonuiene  . e/fe»do  queBa  di/ciplma 
femintle.  Ale.  1»  “Vero  si.  Sow  Ma  che 
concorderà  la  donna  con  l'huomo  intorno 
■ all'arte’ del/ armatura y non  huuendo  do  in 
alcun  modo  imparate  ì-  Ale.  VIo.  So.  Per» 
thè  tu  direfit  fòr/e  di- nueuo  che  ciò  fo/fe  co 
fa  uirile.  Ale.  In  yer»  si.  So.  Dunque 
feeendo  quefio  tuo  ragionamento  fino  al» 

' cune  di/cipline  per  le  donne . altre  per  gli 
kuomini.  Ale.  Certo  ti . So.  Si  che  non 
yiè  ninna  eoneorda»:(a  d'intorno  a quefie 
fragri  huomtnt  y /fi  le  donne . Ale.  Nfu» 
na  no  . So.  Dunque  nè  amicitia , poiché  Cà\ 
micitia  era’,  cvncordan^.  Al.  Plon  ap» 

Dunque  in  quanto  te  donne  efi 
uff  ei  Utofla  rir  mariti  non  fit^ 
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ftt  amante  . Al.  ifon  afparifie . Socr. 
He  anchor  gli  huemini  dalle  danne  • in-.^ 
guanto  trattano  te  co/è  yir$li , Al.  Nò  , 
So.  Dunque  nè  fi  hahitano  cosile  <ctttà, 
quando  ognun  attende  alle. of  ere  fi*e.,.A\, 
O Socrate  io  fiimo  quefio  si  , So.  Come  di 
tu  quefiodeuandofi via  l'amtcitia  ? colla  cui 
fre/èn^^  habòiamo  confejfato  erdinatfi  le 
città  bene  , ^ altrimenti  nò  t Al.  Hor.mi 
fare  , che  fer  quefio  fra  gli  huomini  ut  fia 
l’amtcitia , fornendo  chiunque  l' uff  do  fiso. 
So.  Ma  foco  innan^  diceui  altra  cofiitho- 
ra poi  in  che  modo  di  nuouo  di  tu  , che  ag- 
miugnendoui  là  concordta  fi  faccia  l’àmia, 
ria , forfè  intorno  quefie  co/è  può  e/fer  la 
eoncordia,le  quali  da  gli  unt  jono  /àfute, 
^ da  gli  altri  nò  ? Ale.  None  fofiibile , 
Socr.  si  fa  egli  forfè  co/ègiufie , o ingiù. 
He  • quando  e/èqui/fè  ogn’uno  ciò  , che  li  fi 
fertieneì  Al.  Invero  co/è  giufie.^  So, 
Dunque  mentre  operano  y i cittadini  co/^ 
giufie  nella  città  non  h<gli  ftmicitia  tra  lo  - 
ro  ? Al.  ciò  o Socrate  par  che  fimilmente 
fia  nece/fitrio  , So.  Si  che  finalmente  qual 
amicieiadi  tu,o  concordia  intorno  alla  qua 
le  fabifigno,  chenoi  fiamo  faggi  e dt  buon 
configlso  per  ejjèr  huomini  buoni  f non  po  - 
tendo  apprendere  io  quale  ella  fia^  o intor-^ 
no  a che  fi  ri  troni,  ella, parendo  alcuna  uoU 
ta  dal  tuo  parlare  y che  ne  medefimt  firi^ 
froui,  (fi altra  uolta  da  gli  Btfii  fi  ditun- 
ibi.  Ai,  ferii  Dei  o Socrate  ne  io  fo  quel- 
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/«  mi  dehhM  dire,  ^ corre  ri/chio,  che  io  non 
mi  emueduto  homm  dt  ritrouarmi  in 
hruttijSiatc  finto.  So.  Egli  Conuiene ^che 
tm  hehè/n  fidnnt:^<f,  fercioche  fe  ti  fojfe  n» 
ttenuto  ^uefio  nlln  fine  di  ciHejuant'nnHl  , 
in  nero  /nrebbe co/kmatngeuole,che tu  fra 
nedeJSt  te  ficjjfò  : mn  hora  tu  fei  tn  quelin 
etn,neUn  <juMe  conuiene,  che  tu  il  conofcn. 
Al.  Dunque  qunl  cojk  fn  miiiieri , che  fi 
fncciét  colui,che  do  coMofie  ? So,  Che  ri* 
Jfondn  0 Alcthinde  alle  co/è,  che  ttengono 
étddimnndnte\  il  che  fè  fumi  , fi  uorrà 

Di»,  fe  nlcMHét  fede  fi  dee  hnuerè  n gli 
étuguri]  miei  , tu  io  fnrimente  finre» 
mo  meglio  , AU  Cosi  fin  tn  <junnto  per* 
tiene  ni  ftfionder  mio  . So.  Deh  che  è l'hn  • 
mer  curn  di  fe  fiejfò  , {accio  fpeffé  uolto 
non  inganniamo  noi  ftefit , non  hauendone 
curn-,  henche  fi  l'imagtnìamo ,)  (fi  ^junndo 
do  fn  Ckuomo  ? forfè  tjunndo  ha  cura  del* 
le  cofi  fùe,ttene nll'horn  egli  etinndio  curn 
di  fi  fitfii  ? Al.  A me  partì-.  So.  Mn 
che  ? forfè  chiunque  nll'horn  ha  curn  de 
fiodt , quando  tiene  f enfierò  di  quello,  che 
è proprio  de  piedi}  AI.  Non  intendo  , 
So,  DÌ  tu  forfè,  che  fin  alcuna  cofd  pro- 
pria dellamnno, come  e lo  anello  ? Comefii* 
mi  tu , che  l'anello  fiaproprio  ad  altro  meno 
hro  , chealdeto.  Al.  Per  certo  no.  So, 
Et  nel  medefimo  modo  la  fcarpa  de p iedt  ? 
Al«  Coso.  So.  Dunque  quando  teniamo 
fenfier  delle  /carpe-,  non  all' hora  habbiamo 
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cura  de  piedi  anchora  ? AI;  O 

erate  non  n intendo  ba^euolmente  ^ ' so. 

Ma  che  o ^/cibiade , chiami  tu  forfè  àlcum 

na'cofa  la  cura  rena  d$  alcuno  ? AIc« 

La  chiamo  SI,  sa.  Dimmi  quando  ft  fa 

alcuna  co  fa  meglio  » allhora  non  di  tu.%  ma 

retta  curai  Al.  La  dico  sì,  so. 

arte  dunque  fa  le  fcarpe  migliori  ? <Al. 

Ciucila  del  calcolato , so.  Duncjue  con 

quella  del  calzolaro  nei  teniamo  cura  dcl^ 

ie  /carpe  . Al.  Con  cjuefìa  flejjd  . So» 

Dimmi  ^ de  piedi  anckora  con  ciucila  del 

cal^laro^  o con  ciucila  ^ con  cut  faccia* 

i ptedi  migliori  I Al.  S) , So.  tìoT 

92on  ^ fann-*  t piedi  migUcri  con  ' ciuci* 

la^con  la  qua^e  fi  rende  m.'otiore  tl  re  fio  del 

corpo  ì Al  ^ me  par  s%  ^ So.-  Non  i 

d* effa  la  gimnafìicai  AI.  St,  So:  Dun* 

^Méc  colla gimnafìica  habbiamo  cura  del  pie* 

de  : ma  con  tjueila  det  cal^  aro  delle  cop^ 

che  fino  de ^ piede  , Al.  j^ll  tutto  . So. 

Lt  con  la  gtmnafiica  efiandio  delle  mani  t 

ma  con  ejuella  che  fa  gli  anelai  le  cop^  che 

fono  delle  mani  Al  Coft  è.  So.  Et  colla 

gimnafica  il  corpo  , con  l*arte  del  te* 

fiore\  ^ con  le  af tre  facoltà  ciucilo  ’»  che  ì 

'foto  proprio  del  corpo.  Al  ogni  modo  • 

so.  Dungjue  con  altra  arte  aafchrduna  cO 

yS , cm  altra  curiamo  le  cole  loro  Al. 

dppartpe  . so,  Dunoue  quando  *u  hai 

cura  delle  cop  tue  ^ a .chor  allhora  tton 

(bai  $u  di  $C  fìejjo  ? Al.  In  «»*<-. 
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so.  JtoM  effendù  ia  medffma  éirte  putrii 
Ut  cerne étfpidre  . lajual^ur^  not,-^  le  cape 
nefire  . Al.  Non  afp*rtfce , so.  Per  la 
^usl  copi  deh  COM  ìjuaI  nrte  potremmo  tu* 
far  net  fitpt  ì Al.  Non  nù  ho  , che  di’- 
re  m so  Mn  nondimeno  d'intorni)  cto  fra 
noi  p conuenne  , che  non  con  ejuelln , ende^ 
^aatun^ue  delle  cop  pojhe  face tamo  me.* 
glip  ma  con  cui  ren diamo  miglior t noi  ftef. 

Al.  Tunarrp-  il  Vero^-  so.  Dfin^ue 
harremmó  forp  conopiuto  mat  qual  arte 
paccia  la  jearpa  migliore  , p non  conofeef-. 
pmola  parpa?  Al-  No»  è popthile.  ^ 
so.  Nè  anche  qual  faccia  lo  anello  mtgUo* 
re  t non  cono fc e» do  lo  anello  . Al. 
vero.  so.  Sapremmo  noi  forp  mat  fqje 
thè  arte  rìupjmmo  mtaltort , fin  che  non 
eenepefifmonoi  fìefit . ,hX.  Nonmat.  sOi, 
Dimmi  p fia  certa  cop  ape.uole ti  cen.eper 
p fl.'Jp  » (fi  p fu  qualche  peffona  ahiet-» 
tacbtcio  prijfe  nel  Tempio  d' Apòlline.y  o 
certa  cop  malageuole  più  toflo,  nè  dt  qua» 
lunque  huomo?  Ai.  O Socrate  alcuna  uoP 
rami  panie  ageuole  r (fi  fattura  di  cia-m 
pheduno , (fi  altra  volta  la  ptù  dt^cile 
' ,di  tutte  so.  Ma.  o Alcthiade  o fia  eth 
. facile  r 0 malageuole  in  verofiamo  dt  quea 
fio  parere  , che  cto  intendendo  , intendta- 
. mo  aneora-in  che  modo  faremmo  da  medi- 
''  \ tarp:ma  incontrario  no'l ppendo.  AI.  Tgli 
; S come  tu  di.  soV  Horin  che  guip  riero* 
fteremo  foche  cop perauenturai 
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rtò  , che  noi  fiamo  potremo  ritto uare  : nm 
imfoj^tbtlè  non  io  facendo  . aJ.  Tu  parli 
hene  . So.  Dunque  attendi  per  Gfoue^  di- 
fputs  tu  forfì  con  altrui  , che  con  meco  ? 
Ai.  Teco  . Ò.O.  Ettoteco'ì  hi.  Et  tu  con 
ejfó  meco . So.  Dunque  è Socrate  colui, che' 
di/puta  . Al.  s't.  Soc.  Aicthtade  pot  chi 
étjcoUa  . Al.'  Così  è , So.  Non  dtjputa  So- 
crate colla  ragione?  Al,  Perche  no  i So, 
Hor  chiami  tu  tn  certo  modo  il  medejtmo  il 
dt/putare  t ^ tl  “Valerfi  della  ragione}  Al. 

Il medejìmo  si.  So.  Non  è poi  dsuerfa  cofa 
^uel  che  Js  firue  , ^ do  ^ di  cui  not  Ji  fer- 
utame  , Al.  /»  che  modo  dt  tu  ì So.  Come 
taglia  il  calicjolaro  con  uno  Jir omento  in 
cerchio  , di  me^o  cerchia  , con  altri  . 
flromenti,  A\.  Egltì  cometa  dì  So.  Dun 
^ue  è altra  cofd  chi  taglia,  ^ et  feruì  , 
altra  quella  di  cut  Jtfèrue  chi  tagliai  Ale., 
In  che  modo  no  ? So.  Dunque  medefima- 
mente  altra  quella  di  cui  p ferue  il  ctta~ 
redo  , altra  il  citaredo  ? Alcib.  Si.  So, 
fluejio  poco  fa  addimandaua  . ft  chtffsr- 
ue  , quello  di  cui  fi feruepata  fempre  , 
che  fiano  co/è  diuerfè  . Ale.  pari/ce  . 
So.  Diciamo  di  nuouo  noi , che  tagli  tl  cal- 
zolaro fhlamente  con  glt  flromentt , o colle 
mani ancharaì  Al.  Et  colle  mant.  So.  Dun 
que^  dtqueflep  fèrue  . h*,Se  ne  fèrue 
ti.  So.  Dimmi  non  taglia  anchor  egli  t cuoi, 
feruendofi  de  glt  occhi  ì Aie.  w/  tutto  . 
So.  Horhabbiamo  conceduto,  che  fa  cert'al 
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tr*  copi»  chi  p firue  d*  <!uetlo  , dicuippr 
me,  kk,  Cc/iè,  So.  Dunque tl 
r-a,  ^ il  citaredo  fino  certa  diuerpt  co/a  d^e. 
gt*  occhi i CP  dalle  mani  ideile  quali 
mono.  Al.  ^ifparipe.  -So.  Dunque. di 
tutto  a corpo  fi  prue  ihuomo  ? Al.  .Afat~' 
to  , So.  l»  "Vero  è dàuerp  co/à  chi  fi firme, 
^ quello^  di  che  fi  firme,  A Cosi  è . So** 
Dunque  l'huomo  è dal  /ito  corpo  cofa  diuer'- 
fa  . Ale,  Apparifie . So,  Dunque  che  ^ 
l'Jhuomo  ì Al.  Nonio  so  dire.  So.  Sai  tu. 
ciò  t che  fia  quello , che  fi  ferme  del  corp»  } 
Al.  Lo  fio  dir  sì , So.  si  firme  di  lui  niun* 
altra  ce/à  , che  l'anima}  Al.  Niemt*altro, 
So,  O non  fignoreggiandolo  ? Mie.  Signom. 
reggiaudolo  sì.  Su.  Anzi  io. p enfi , che' 
nsun  farebbe  altriments  per  ifiimar  que.m 
fio.  Al.  Che  cofa  > So.  Cheds  trecofi  ,ne 
fia  alcuna  d'ejffè  fhuomò.  Ale.  Di  quali} 
So.  Cioè  0 anima , o corpo,  o il  tutto  di  lui 
rompo  fio  d’ambidue , A le.  Perche  nò  ? So, 
Ma  habbtamo  nondimeno  confeffato  noiefi. 
fir  huomO  ciò,  che  comanda  al  corpo  f Ale*. 
Do  habbiamo  confejfato  si.  So.  Dunque' 
chi  è l'buomo  ? tUmms  comanda  il  corpo  a fi* 
medefimo  ? Al.  /»  modo  ninno  . So.  P^r*. 
cieche  bcUrbiamo  detto  % che  egli figgiaccta  i 
Ale.  Per  certo , So.  Dunque  non  fia  ciò 
quello , che  noi  cerchiamo . A 1.  Non  come 
parzj.  So.  Ma  l'un,  ^ f altro  infit me- 
perauentura  figtsoreggia  al  corpo , ciò 
c l'hnomo  , Ale,  Per  fòrte  . So.  Anzji- 


ALCIBIADE  I.  if 

wtume&di  tutti  \ conciofiét^  che  non  domt’^ 
l'uno  é^efii  , non  ri  è congettura  mu 
eia,  che  nrnhidue  fignoreggmo  di  comfn^ 
^niét . Al.  Tu  furti  bene  . So,  Horfotche 
nè’l  corpo  , nòti  con>fojloè  l'huomot  nmam 
com'io  fenjò , o che  I huomo  u fatto  non 
fta  nulla  ^ o /è  è.  alcuna  cofa  » che  egli  non 
figntjtcht  altro  ^ che  l'anima-.  Al.  atl  tut» 
e-o  . So.  Fa  egli  forfè  mt f ieri  anchora  , 
che  fè  fi  dimosiri  f ik  chiaramente  , che 
t anima  fa  thuomoi  Al.  Per  Cioue  no, 
parendomi  hafeuole  Ofueffo.  Socr.  Tut^ 
tc  f che  egli  non  fa  fato  xintilato  a fer^ 
fettione , tuttauia  introdotto  med/ocren/en 
ie  è hafeuole  al  f re/ènte  j conciofa  , che 
althora  finalmente  a fatto  la  comf  rendei 
Temo  ^quando harremo ntrouato  , ciò  , che 
bora  tralaf  iato  hahbiamo  , ricercando  egli 
più  ampia  confiderai tone . Ale.  ^ 

cotefo  ? So.  Poco  innanzi  in  rotai  gut- 
fafidiffe  ^ che  fia  prima  da  confidtrarfi  lo 
fiefii'.  ma  bora  per  quello  ^ch  ce  lo  fiefo^hab 
hiamo  confideratociò,  chef  a qualunque  co 
/à%(Seio  perauentura  baf  erdj  non  poten» 
do  noi  dire  , che  fia  in  noi  alcuna  cofa  mag 
giare,  che  Panima  . Al.  Certo  nò . So.  N oto. 
hafiicott  a penfare  ace,  che  to,  (fi  tufi  par 
liama  tranci , yalendofi  V anima  del  parla 
recon  Camma,  Alf. -J».  So.  Si  che  ab  era. 
yueSo,  che  poco  innanx.i  diceuamo , che. 
difputa  Socrate  con  Alahiade  . Yalendofi 
del  parlare inuerfo  alla  perfora  tua  come 
; C 1 *pp*^^' 
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sff  Are  : m*  le  parole  d$ricciando  ad  AleU 
boade  , il  che  pei  fi  è [anima  . Ale.  In  uer 
re  a me  par  st . So.  Duuejue  comanda  * 
che  fi  conofea  l'anima  , chiunque  comanda 
H cono  fiere fe  fi  e fio  . K\z.  ■Appari fi  e . SOé 
Jìanque  chiunque  conofie  il  corpo  , conom 
fee  le  cofifue^  non  fi  flefiò  . A le.  Cosi  à ^ 
So,  Et'per  do  niun  medico^  come  medico, nè 
gimnajìico  , come  gtmnajìico  fi  Refih  cono- 
fie » Al.  tfon  come  pare  . So.  Dunque 
molto  manco  t contadini , (fi  gli  altri  ope- 
rari  conofiono  lóro  Befii  j percioche  non  le 
cefi  loro  confiderano  come  apparifie  : ma 
etiandio  le  lontane  dalle  co  fi  lo4o  ,ficondo 
le  'arti,che  pofièggono',conofiendo  quello,con 
cui  fi  cura  il.  corpo . A 1 e.  T"#  narri  il  vero, 
So.  Per  la  qual  cofit  fi  prudene^à  è il  co- 
nofier  fi  Jiefiò,HÌun  di  co  fi  oro  fecondo  l'ar- 
te fila  è prudente.  Al.  Noncome  appare. 
So.  Perciò  quefie  arti  pare  , che fiano  me- 
cani  ce  , (fi  non  difiipline  d'huòmo  da  bene  , 
Ale.  tutto  , So.  Di  nuouo  chiunque 
ha  cura  del  corpo  , cura,  egli  le  co  fi 
fite-,  (fi  non  fi  fiejfi  , Al.  Corre  rtfihio  . 
So.  di  or  veramente  cui  pinot  danari  a- cuo 
re  ,non  cura  fi,  nè  le  cofifue  c.  màeio,  che* 
è lunge  da  quelle  , A *.  me  par  si  i 

So.  Dunque  non  attende  alle  cofi  fite,  ehi 
ammajja  danari , At  Bene  . So.  Sé  alcun 
adunque  amò  mai  tl  corpo  di  ^4 Icibiade, non 
ailcibiade  amò  : ma  alcuna  delle  cojè  , che 
^erano  di  Aldbiade , Ale.  T,u  parti  il  ver o , 
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So.  Ma  chi  tc  ama , ama  l'animo  . Al. 

Condo  la  tuaragtont pare,  che  fegua  nece/^ 
fan  amen  te  . So.  Dunque  lo  amante  del 
corpo  tuo  non  tt  abbandona  egli  , partendo^ 
fi  quanto  prima  fùantjfe  la  beile\f^ì  A), 
^pparifce . So,  Ma  veramente  chi  amaf 
fi  l'animo  tuo  , non  lo  abbandonerebbe  mat,.^ 
finche  tu  peruentJSt  migliore . Al.  E' co/a 
y enfimi  le  , So.  Dunque  io  fono  colui,  che 
non  tt  abbandono:  ma  per/èuero  ,farten- 
do  fi  gli  altri  , ‘inuecchtandofi  il  corpo,  ALO 
quanto  bene  fai  tu  o Socrate  mio  ^ ne  per 
io  innanZji  pregott  abbandonarmi  . So.Ma 
sforati  di  farti  quanto  fi  puh  più  bella  . 
Ale.  Mi  sforerò  . So,  Cosi/e  ne  Hanno  le 
co/è  tue  , non  jiritrou'o  mai  alcun  amante 
di  Alcibiade  figliuolo  di  Clinia  fu'or  ^ che 
Socrate  amabile  , Cfi  quefio  fòla  figliuom 
lodi  Sofroni/è  yffi  di  Fenerata  . Alcib, 

T u cù  il  vero  . So„  Non  hai  tu  detto  chete 
tt  preuent  alquanto , quando  me  ne  venni 
date  ,hauendo  tu  determinate  prima  di 
venirmi  a ritrouare  per  addimandarmi  { 
perche  io  foto  non  mi  parttfii  da  te,  AL  Ce- 
se  era . SemcA  dubto  quefla  fi  è la  ca- 
gione , perche  io  Jolo  era  amatore  di  te  : 
ma  il  rimanente  delle  co/è  tue , Inuerelt 
co/i  tue  cef  'ano  di  e/fer  belle  : ma  tu  ince» 
tninci  a fiorire  \ lo  innanzji  ,fe  non 

Verrai  corrotte  dal  popolo  Athemefè , nè 
riu/ctrat  brutte,,  non  ti  abbandonerò  mai  > 
toHciofiaf  che  io  temo  grandemente  % ch^ 
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t$$n Jìttto  éiTitétiOTe  del  pofolo  ci  vett£f>i  eer 
rotte  . henendo  già  degli  jithenie/ici'o 
lito  meltit  buoni  ; p^rfioche  bete  è Vero, 
ebe  è dt  bella  faccia  ol  popolo  del  magnom 
mimo  Erefteo  ; ma  fa  bifogno  guardarlo  nto 
dato . Dunque  ^fa  e^uesìo  auertimint^  * 
ebe  iodico.  Al.  J 5o.  B//èrcitati 

prima  o beato , (f  impara  ciualuntjue  co/è 
y/òno  da  faperf  prima  , ehérfi  trattmo  le 
tofe  ciudi,  0 tu  ti  metta  alla  repubhcà,pòr 
‘'  Jan do  teco  la  teriaca  , afme  per  l'auenire 
non  pati/ìbi  alcuna  co  fa  contraria  . Al.  O 
Socrate  tu  mi  par  dir  bene  : ma  sfor^.att  di 
t/porciiu  che  modo  homat  terre  fimo  cura 
dinotfiefi.  So.Dunijue tanto  d»anK.iefata 
•da  noi  conchiufò  5 e/ftndoft  mediocremente 
conceduto  anello , che  noi fìamo  ; ptrc/oche 
» temeuamo  non  d'intorno  a ciò  ingannatit 
ingannaf  imo  perauentura  noiJlcJSit  hauc^ 
do  cura  di  alcun*  al  tra  cofa , non  dinot . 
Al-  è come  tu  di.  So.  Pofìta fi haad 
b^crlaeuradeltanìmaff  a^uefio  fi  dee 
nft/guordare.  -Al.  'Eglièmantfrfio  , So.Ma 
da  UJJàr/i>ad  altrui  la  cura  de  corpi.  de 
danant  . Al. Duncfue  in  che 
modo  ctmofierejSmo^tpiéfle  cofe  chf^fiijT' 
inamente  \,^<M  che  cono fciù  fole  yCome  appa 
re,  tenerifitmo  eognitione—anebora  di  noi 
fiefii  ; 0 pterauentura  non  anchor  per  li  Dei 
• intendiamo'noi  ijuelta  "Delfica  infcrittionè^ 
ebe  dice  bene . di  cu  t ■dtan^i'babbitimo  /at» 

" to  ntdnttone  ? Al.  §lu'ale  J ^chc  'pen/mido 
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di  $m  €»si  0 Socrate  ? So.  T i dirò  <juel  che 
$9  Jhffetto  , che  ci  conpgli  ci  dica  quefìà 

-imjcrtttione.  tte  lo  ejjémfio  dt  la  fare^chefi 
fojfà  rttrouare  fer  tutto-,  ma  foUméte  £m 
formo  al  -vedere.  Al.  Come  di  tu  queftoì  So. 
Confiderà  ancora  tu  fi  bauejjfe  ella  cor  figlia 
to  l'occhio  mojìro  qumfi  huomo  con  dirgli  ve- 
di te  fìefio  4 come  , -genfirefiimo  nug  che 
ella  ci  ammonifia  alcuna  cefi»  ? forfi  non 
fguefte  tcbe  a<juello  rifguardajje  tocthio^ 
dalla  cui  uiffa  fojfi  fer  vedere  fi  fiefio  f 
Ale.  E'manifi/fo  . So.  Siebe  confiderik. 
tmo  a che  frincifalmente  ri/guardando  de 
gli  enti  uederc filmò  lui , ^ nei  di  conrga- 
gmia  . Ale.  Cbtaroè  e Socrate  ne  gir  fiec. 
chi , mell'altre  cefi  sì  fatte  . io.  Tu 
farli  bene  : ma  neU'ecchià  con  cui  ueggia^ 
me  , e non  fi  ntreua  egli  certa  tal  cefi  f 
. Ale.  Grandemente . So.  Come  hai  tufirm 
fi  cenJìderato,cbela  faccia  dell'huemo  tifi 
guardante , nell' occhio  , riluce  netta  mfiom 
ne  eff»fla^come  in  unofiachio  j latjualin 
fhmma  chiamiamo  puftlla  , facendofi  ella 
fimulaerodU  chi  eijguarda.  Al.  Tu  dì  il 
Vero  . So.  Dunque  t'occhio  uedendo  l'oe- 
.ehio  , ^ riguardando  sdì' ottima  fari  e di 
iuif  a quellatcen  cui  nede  » così  potrebbe 
Veder  fè  fiejfo.  Al.  .^pparifie  . So.  Ma 
fi  ri/guarderh  in  cert*altro  membro  di 
buomo,  oin  qualunque sdtracofa  fuorché 
in  quello^  di  cuf  ciò  i fimigliante  » non  ve. 
Àerà  fi  fi*Jfi  • Al.  Egli  e vero  . So.  Vum», 
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quel' occhia  tiHando  e fer  veder  /è  fie£ò,dee 
rifguurdure  nell*occh$o,^  tu  quel  Luogo  del 
l'eCchio,  oue  ftela  uirtì*  di  lu$.C$o  pot  è egli 
per  certo  il  uedere . Ale.  Cesi  è.  So.  Forfè 
amico  ^Icihiade  /è  anchora  C anima  fojfè 
per  conafeer  fe fieffky  dourebhe  ri/guardare 
afe  jìejfs^  in  quel  luogo-  fpecialmente  di 
lei  f oue  fi  ritrouala  fapie»K,a  la  utrtù 

dell' animat(^  ad  altra  cofàdi  cui. ciò  fojjfè 
fomtgUante  ì Ale.  O Socrate  a me  par  si, 
. So.  Dimmi  poftamo  dir  noi  qual  parte 
dell'anima  Jìa  ptu  diuirta,  che  quella  in  ter* 
no  alta  quale  uerfa  il  ceno/cere  y ^ il  fa- 
pere  ì Al.  In  mode  ninno  . Ciò  adun- 
que e fòmighante al  diuina  dell' animatone 
neramente  guardando  alcunp  , ^ utden- 
do  tutta' l diuina  cioè  Dio,  la  pru'denOjAt 

in  cotal  guifa  anchora  conofeerà  fè  fteffò  • 
Ale.  ^pparifee . So.-  Hor  concediamo  « 
che  fta  temperanT^  il  eonofeer  fè  • 

Al.  -^l  tutto.  S»>.  Ma  fè  non  eone/ce fi- 
mo noi  ftcfiy  nè  fofimo^  temperati  potref 
..  fimo  perauentura  eonofeer  le  Cofè  nofrey 
p male y ouer  buone  , Al.  In  qual  maniera 
fi  potrebbe  o.Soerate  far  queflo  h - So.-Per- 
• auentura  par  tmpoftbile  -,  che.  àlcupo  i il 
qual  non  conofee  Alctbiade  y.eonofèà  non- 
dimeno le  e afe  y che  fono  dt  ^lcibtade,che 
Jiano  dì  lut.  Al.  AnO  impoJSibile  per 
Cioue . So.  Dunque  nè  le  eofè  nofirey  che 
fiano.  nojìre  eonofeer eftmo  altrimentt , ■ che 

. /er  mifefiì  Ai.,  V»  : So. 
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^^Hnque  fi  non! fàf  piamo  U cofino^re  \ ni 
quelle  de  noffr$  conofierefitmp  , Al.  Non 
cornee auifi.  So.  Dunque,  ad  ogni  modo 
non  bene  ci  fiamo  conuenuti  » hauendo  afi  ^ 
fermato  d$anzj che  fojfiro  alcuni  , $ qua^ 
li  non  conofiendofi^  conofiejfero  nondime* 
no  le  co  fi  loro  : ma  ne  quelle  anchota  » che 
fono  de  fiéoi  cenofierehbono  parendo  il  co^ 
nofiere  tutte  quefecofi  officio  d!uno^  0* 
della  fteffà  arte  cioè  fi  fiejfi  , Qff  le  co/i 
fie  ^ ^ quelle^  che  fino  de  fuoi . All 
Corre  rtfihio  . So.  fior  chi  non  /a  le  col* 
'fi  fie , non  fa  anchora  le  ftraniere . * A\. 
Perche  no.  So.  Dunque  fi  non  file  ai^ 
fruì  f non  fiprà  anchora  quelle  ^ che  fino 
della  città  Al  E*  necejfirio . So.-  i$i 
che  non  mai  fi  farebbe  queff'huomp  cìuìle. 
AL  Per  certo  no.  So.  Ne  Economo  aj^ 
chora  . Al.  Nè  queflo.  So.  Nì  conofie^ 
ràdo nche  fa  . Al.  Nd  So.  Non  fipendé 
poi  nmn  errerà  egli  ? Ale.  SÌ ..  S >.  Et  er^ 
randa  , non  opererà  egli  male  ^ priuat^* 
mente , ^ publicamente  ? Al.  /»  che mom 
do  no  ? So.  Chi  opera  male  non  è egli  mi» 
firo^  Al  Et  grandemente^  So.  forfi 
anchora  coloro  uer amente ,a gratta  de  qua* 
li  opera  queflecofi  ì Al.  Et  anche  cofio^ 
TO  . So.  SÌ  che  non  può  niuno  effer  feli*^ 
ce , non  ejfinào  temperato  . ^ buono 
Al.  Niuno  no  . So.  Segue  che  buomi*-^ 
ni  rei  fiano  mi  feti.  Ale.  Sopra  ad  egnp 
<8/i.  OnnitMe  nè  f<^t  ricebo  fÀt 
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lUert  diruta  mifèrtm  ma  eh)  fojfi 
f eretto  . \\c. . So  Perl^t^uAl 
tftf/St  i»  Alethtmdt  non  hn  htfogno  la  città  ne 
di  mura  , nè  di  galere  , »r  di  ar/ànalt , n% 
di  moltitudine  , nè  di  grande^^a 
Mtrtu  per  le  aetjutfìo  delta  feltcttà  . Ale,  I 
Non  neramente . So.  Se  tu  /et  per  reg' 
ger  Itene  la  città  , tu  hat  da  compartire  a 
cittadini  la  utrtù , Ale.  St,  So.  Forfè 
fu'o  dar  alcun  ad  altrui  do  , che  ci  non  ha  ? 
•Ale.  Cometl  potrebbe  egli  l So  Uunjue 
dei  tu  prtmieramente  far  teeeiutjìo  della  ^ 
eotrtìt . ogn'altrOy.  che  è per  fegneraggia-  ! 

tener  cura  non  fòlamente  difejf^  del  \ 
de  cofi  fuenna  della  republ/ca  anchora , ^ 

•dt  ero  che  a tei  perttene . \ I.  Tu  d'i  nero  . 

So.  Dunque  non  da  te  nè  dalla  republfca  t 
‘dat^uifìarfinèil prencipa7a  , nèltcenz^a  dt  i 
'far  qualunque  eofà-:  ma  pii*  tojìo  tagtufiè- 
In  temperati KA . AK  Appadfed'^ 

"So.  Pereioebe  operando  gtufiamente  . ^ 
temperatamente , tu , la  tua  repubtica 
'parimente  farete  opera  grata  a D/o  . Al. 

£' uerijTmile  sì  » So,  Et  fi  come  dt/òpra 
•èabbiamf  detto  opererete  » guardando  nel 
dtutno  f flf  r t/p tendente . AL  Appari- 
fee  , So.  Anti,t  qui  ut  guardando  difeer- 
nrrete  uet  Beftl , tbent  uoflrt . A j 
•certo  ti.  So,  Dunque  opererete  giufìa^ 
mcnte%(S  beneè!  Al  Coste,  Sb  Etpure-^ 
fon  prefi»  a prometter  per  ud  t chefarete- 
'per  doutr  effere  felici  , fi  cett  opererete*. 
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Al.  Per  certo  tu  fei  ficuro  maleuaàore^ 
So.  In  contrario  fi-uiuerete  tngtufiéimtn* 
e guardando  aiC ofeuro^  ofre  J'a^ 
rete  alle  tenebre  ^migliami  , tùmè  } ueri^ 
fimUe\  al  tutto  non  cono/ceudo  uot  ficfit. 
Al.  ^ffarifce.^  So.  amico  j±lctbtade\ 
che  fenfi turche auenirebbe a colui ^ chete* 
nèjfe  potere  di  far-  cpualunjue  co/à  glt  d* 
gradi  i ina  fojfè  di  c et uèl  ptiuo  i 0 prtua^ 
to^  ouet  refublica  y che  egli  fi  fojfèì  come 
yi  alcun  malato  hauejfe  Ithtra  licenzia  dà 
J'ur  ctOt  che  duole  « non  hàuendo  wentCy  che 
rr/guardaJle  al  rintedio  : ma  tj^ercitande 
come  una  tirannide  in  manièra  thè  ntum 
no  fojfe  fojjente  di  riprenderlo , che  fecCfi 
tu  ^ cheli fareì^e  per  incontrare}  ncn'^ 

' egltuerifmtle^che/e  lrcorromferebietlcQr 
foì^  Ai  Tu  farli  it  uero.  ^ So.'Ma  che 
nella  nane  teneffe  agio  uno  tutta  l'a  licen» 
di  far  ^uatun^ue  cdja  li  foffèin 
do:  nmnondtmeno  di  mente  maucaffe  ^ ^ 
della  fmtia  det  gouiì^dre  , uedt  tu  fotm 
Je  quali  eofea  lui  fitrebbonofer  auentre  , 
u comfaj^nit  " 'fiK  ^n  uero  ^tmo  ^ che 
• egli  Tomhjcrebbi^  fe'^fi^^  % i comfagni 
^ infirme P Sò^  Òùnqfce  none  muien  egli^^^ 
^che  oferk  mate  ógnd re fublica^  •&  ogni 
imperio^  ipuè  ì Lungo  la  mir^ 

Cui  Bgiiì^ek^efiario  iS  So.  Si  che  o o/. 

‘ timo  Jilcièiaiteuonxtàbbianto  dequifiar  prt^ 

notttrann  'tde  , o per  taVépuhlica  : maùir- 
ìù f purché  uoghteme  dfiet  fidici^' 
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di  il  ttfra , So,  ^tU  fine  f^rimn  che  ft 
habkin  In  uirtu  gioun  nll'huomo  non  foln 
ni  fnncsnllo  t che  fin  retto  dnl  migliore  ^ 
che  reggere  . Al.  ^^partfie . So.  §l^el 
che  è migliore  . il  meàefimo  non  è egli  più  ' 
hello  ? Al.  Cosi  è,  , So,  §ìuel  che  è più 
hello  più  decente}  Al-  In  che  modano} 
So.  si  che  conuiene,che  fèrnn  il  cnttiuotefi- 
fendo  do  meglio  Al,  Conutenst,  So* 
JDun^ueè  fernileln  m^lungitù . Ale,  ^p'^ 
fartjce . So.  Mn  conneneuole  ni  hhernle 
In  uirtu.  Al.  Cosi  è.  So.  O nmico  non 
fi  bn  egli  A fnggir  In  firuitù  ? a).  O Sa* 
cr Atesi,  So.  Confideri  come  ni  prefinte 
tu  riin  ? forfè  Itbernlmente  o in  ctntrn* 
rio  ? Ale.  Come  mi  è nuifi  cono  fio  si  que» 
fio  , Soc.  Conofit  tu  pernuenturn  in  che 
modo  potefit  difincetnr  do , che  ni  p^efin  - 
te  ti  tiene  occupato  ? perche  to  non  yor* 
rei  nominarlo  in  un  huomo  chiaro  A). 
Conofioto  certo.  So.  Dunque  in  qual 
Jlutfn}  Al.  Se  tu  0 Socrate  uprrni . So. 

O yilcihinde  tu  non  pari»  bene , Al-  In 
che  modo  fi  ha  egli  adire  ì So.  Se'luorrlb 
Dto  Ale.  Dtcolo  certo  t (fi  ap* 

freffò  uiaggìugno , che  ì pericolo ,,  che  non 
cambiamo  infteme  lo  affetto  « uefiendomi 
io  del  tuo , tu.  delmso  i nonejjèndo  pofi 

fibile  ^ cheto  perla  iunan^ti  gutdt  ^ (fi 
da  me  tu  fin  condotto , So>  O generefè 
dunque  t amor  mio  inuerfi  te , none  pun* 
to  dtfertnte  dalU  d cagna  ^ /è  frejfo  a (e 
. ) " come 
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COT»^  nel  ludo  cenando  V amor  allato  dò 
muouo  fi  medicherà  daini,  h\„In  nera 

€0s$  fiè  ne  fia  la  cofit , ^ e^nìnci  incominm 

>€$ero  n tener  cura  della  giuftTiia,  S^.  Q 
fMucnte  uorre»,  <he  tu  ferfieUerafii,  rna 
temo  , non  dtjòdandomi  della  tua  na* 
tura  : ma  conofcendo  la  /orTa  ‘ 
di  quefia  città,  che  ella  non 
'•*  Mttoca  me  tnfieme 

: ■ - . C fjfite^  i 

to , 


il 

I 

I 

I 


j , 


V: 


X 

V t ' 


■v 


X ' \ %^\  rv 

M'  *^  r 

i’-  A . e c. 

' . Aj»  v,^Vw*»* 

I*  ■ . ^-. 


.(>? 


VI 


*.5  ’ ■ 


,-v. 


r-"?  '5'V  '■ 


*'V4.V 


r-7  * 

V '* 

^4’ 

= > 

n 

2' 

iJ 

i\.. 

y - ■ t 


n"-  ‘ ' ; vi* 


.ir. '.  , ;:.  *•>  >•  u iiu -:vv  $4*  .jhW  . V.  V Atv-: 

-U-A'n  ■»  ; M 4's4^-  » w ■ A '- 


4 


,;jp^ 


' . -v-, ,. . . 1'!  »,..-ij.tia.-s, ,. 

_ ’ Il  * 


i."..  i . 


«li 


4.  ' 


* 

. «V 

% . 

' V 


■ i 

. • ' 'n 

. ■■^. 

- ■ ■',  'Sl 

t>. 

^'  ■**■*■  • * ■ ' .v,'  .wv»  ■^tT- 

1 ■•  r'. 

^ f Vi' 

\"4^- 

•>  c 


■-"1 


é 


-f 


S EC  ONDO 


- f-' 


A LC I B 1 A D E . 


I \ - 

'.'  é \f  ' \ . ..vr 


. . #^44  r ,S, 

'*<if'>-  0 .■■•■‘■•\‘4‘  '•  » .‘'*H 

D EL  .V  OT  O,  - 

t -^  ‘ . . •• 


Socr^e^  Alici  biade  » 


- 

- 


L C ì B 1 ^ D E 
ferAuentura  yut  tu 
u Dio  fer  pregarlo  ^ 
Alo  Sperate  a tjue- 
^0 fine  si . So.  Egli  r 
ani  fi  ^ che  tu  d$mO’ 
fir't  certa  trifìe^Kjtty 
^ ficchi  gli  occhi  ÓL 
ferra^comc.  fi  alcuna  cofa  con  ejjo  teeo». 

A.'-  Ma  a che  p^nfirebèe  atcuno  o Socrate}- 
S’>.  tmportan  *tptmat  rofa  f come  mt  fa. 
te  0-  ( ih>aÌe'^>^'rcioche ,deh.-dt.per  Gtoue  » 

non  penfi  tu  , che  i Qei  di  t[ueUe  cefi , che- 
le pre  ghiaino  0 priua.'amente.o  publieameu 
te  alcuna  unita  parte  eiconcedand  y ^ et 

a:—  In  j^arte , (fi-  ad  alcun  , ad  alm. 
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trthà- f Al  -^dogntmodo.  So.  Dùn^tre- 
"mon  ti  par  egli , che  mi  Jia  btfogno  di  gran 
proutàtnT^  a Jìne  , che  alcuno  non  tfigan^^ 
mi  fi  flcfjò , mentre  addimanda  gran  malii^ 
credendo  dt  addt mandar  Beni , ritrauàn- 
dofi  i Del  hubtfuati  in  mantera^  che  donino 
ad  ognuno  quello  , di  che  fono  firegati  ? cosi 
come  f dice , che  Edtpo  habhta pregato  Dto 
dintorno  al  Regno  paterno  \ chef  figliuoli 
ildtuideffiro.  col  ferro  ; effóndo  lecito  a lui 
dt  chieder,  che altroue  fi riuogfieffèro  //V, 
Jenti  malt\  altri appreffo  ne  addimandaua. 
onde  quefìi  mali  hehhero  fne , ^ da  quejìr  ' 
altri  molti , (ff  grami  , i quali  ad  uno  ad 
'uno  riferire  non  ha  dtcuu  mtfìieri.  Ale. 
lAia  tu  hai  introdotto  per  effim'pte  unhuo- 
mto  furiojò:  perctoehe  qual  huomo  penft  tu 
che  ofitffe  , hauendo.  cerueìto- , chiedere  f$ 
fatte  evfèt  S*>.  Dunquedo  ìmp affare  tt.par 
•ffer  cintreatio  a do  j che  e l’ejfér-  tempe- 
rato} Ale,  tutto».  So.  Dimmi  de  gir 
ihuemìni  e egli  teuifo  ^che  alcuni  ffano  pfu* 
denti  altri  imprudenti  ì AI.  Si  Veramen- 
te, So.  Per  la'qmal  co/à  deh  con/ideriame 
'quali  panò  cofloro  • effendoji hdggimat  con- 
ttenuro , che  altra  - pano  imprudente . cdtri 
prudente,  altri  paT^^  , h\c»Si  eonutnne 
si . So.  Ptù  oltre  pno  alcuni  fan*.  A le. 
'Sodo  si.  So.  a*ltrimatat*is'f^\c»  aidogni 
modo'.  S''.  tyunque  non  fimo  $ medepnù  » 
Ale.  Ptr  certo  no  . So*  Sonoat'cum  fot  fi 
9 quali toott  -patìfiono nii’mna ^mePattrndji 

quelle 
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eofè  ? Ale.  Prr  certo  ho  . So.  Jtue- 
gH4i,  chefir  necejptrto  ; ejfendo  huomo,  o (iti 
mAnto^  .ono.  K\c.  ^ me  par  s%  , 'io.  H<tr 
giudichi  tH  il  medefìmo  della  prudenTl^t 
della  imprudenzja  ? Ale  Come  di  tu  ? 
Socr.  Penfì  tu,  che  faccia  hifògno,  che  l'huo 
tffo  fa  prudente  , o imprudente , o più  ol- 
tre certa  cofà  fer^  efual  me^  , onde  non 
prudente  , nè  imprudente  ì Ale. 
N iente  certo . So  Duncfue  necejftrio , è 
che  eglipatifca  l'unadt  tjuefie  cofè  . Ale. 
.Apparifee  . So.  Tt  raccordi  tu  di  hauer 
eonc eduto,  che  la  pn\^ta  Jìa  contraria  alla^ 
pruden"^  ì Al.  /a  vero  si  . So.  Et  ninna 
eo/à  tooC'^  , lajuale  renda  t huomo  nè  pru- 
dènti, nè  imprudente  ? Al.  Vho  conce- 
duto . So.  oltre  do  in  che  modo  pojji- 
cofè  contrarie  aUa  medefìmat 
Al.  In  modo  ninno.  So.  Dunque  la  ino- 
fruden^ , ^ la  pa^^a  p or  e, eh  e Jt  ano  le 
firjfo . Al.  Apparsi.  S\j,Horfè  noi  diremo^ 
che  tutti  gli  imprudenti  tmpa^^sfcano\noi 
diremo  iene  Al.  Cosisi.  Si.'  Et  de  pari 
atetn  età,  anchora  maggioro  , che  qua- 
lunque fino  imprudenti  Jianopaìljjt',  per- 
che  deh  dimmi  per  Gioue  non  penfì  tu,  che 
molto  pochi  fiano  in  quefta  ctttà  t pruden- 
ti , moltijStmi  gli  imprudenti , / quali  tu 
ehiami  pnl^tè  Al.  In  uero  si.  So.  O 
firn*  tu,  chenoi  fèntiamo  piacer  e, eonuer.- 
/lindo  fra  quefi  pa7^i,non  uenendo  da  lo 
we  perce/ii , ^ bsKtnti  > non  hauendp 
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un  f'*  pagate  le  pene  , ^ualunijuf 

coft  patendo  j che  hanno  in  Mftnz,a  di  far 
i pai^i  ? ma  uedi  o beato  « che  la  coja  non 
fé  ne  Hia  altrimenti  , A I.  In  che  modo  fi 
ne  sìa  o Socrate  ì parendomi  che  non  fia 
così,  cometa  pehfàto  haueua  » So>  Ne  a 
me  pare  ma  perauentur'a  in  ■ queRo  mode 
'fi  dee  y edere , Al'.  Cornei  So.  Diroloti, 
f enfiamo  noi , che  fiano  alcuni  malati , o 
pur  nò  } Al.  •otd  ogni  modo , So,  Alido 
Rimi  tu  cofit  necejfària , che  ogni  malato 
fia  crucciato  fòiamente  da  podagra  , o da 
febee  , 0 da  lipttudine  ? o etiandio  poffa 
d'altri  mali  trauagliarfi , eJJ'endo  oltre  a 
quefii, molte  le fpecie  de  mali}  Al.'  Goti 
'mi  fare. . So.  Dunque  pare  a te , che  Of^ 
gni  Upìtudine  fia  malatia.  Al*  jdniefi 
certo . So.  £/  ogni  male  anchora  Itpitudi- 
ue'i  Al.  Nona  menò . non  per  tanto  non 
fi  quello  mi  affermi.  So.  Seame  ponefii 
mente  in  dicendo  ambidue  inueftigafii 
mo^quafi confèguirefiimo , ciò , che  defide* 
riamo . Al.  La  pongo  quanto  più  pojfo , ^ 
$0.  Dunque  fi  è eonuesufo  tra  not , chi 
ogni  Upìtudine  fojfe  malatia  , nondimenei 
non  Ogni  malatia  lipttudine } Al.  Si  con'- 
Henne , So.  Et  ci  è auifò  di  hauer  conce* 
àuto  bene  \ eonciofia , che  tutti  coloro,  che 
hanno  la  febre , fimo  malati  : ma  non  per 
tanto  qualunque  malati  hanne  la  febre  an 
ebora , o fino  da  podagra , 0.  da>lipitudin\ 
trauagUati , ; Ma.  ogni  eofio  yeratpenté  fi 
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f*tta  t mMlatia . Uor  dicono  $ medici  , ' che 
- /inno  deferenti  le  loro  cure,  non  effindo  tut- 
te fimili  nè  fnrimente  operando’,  ma  ogni 
iena  feconde  la  propria  rirtu,  tuttauia  fo- 
no tutte  effe  malatie  cosi , come  p^oniame 
•che  fiotto  oleum  o,rteficì\  non  è egli  così  J* 
A),  •dn^i  sì.  So,  Et  i eolxflloti  , ^ i 
legnmuoli  , gli  /cultori , ^ molttfiimi 

oltri,cbe  aduno  od  uno  riferiremo»  è pon- 
to mtfiieri  i quali  hanno  onchora  /epa» 
rote  le  parti  de  IH  operare  , tutti  fono 
operar*  , non  per  tanto  lignaiuoti  tutti  , *tè 
calKAlari  , nè  /cultori  : ma  tutti  infieme 
aperari.  Al-  Così  è-  So,  Nella  fieffd  ma- 
niera onchora  molti  tra  loro  partifionq  la 
, ivtpruden^  » chi  di  lei  fòrtifeono  la 

maggior  par te,fÒHo  chiamatt  pa\zj,(^  fu- 
rioftenta  chi  alquanta  minore  ftolidt,ffi  at- 
ti n/ti . Coloro  pot , che  uogltono  fiontficasr- 
te  otadefime  cefè  con  uoeabult.  piu  honorati 
f urté  duamatn  magnanimi , parte  inuettà ^ 
altri  li-chi amanomou  cat tini , che  non  nua 
cono  ,inefperti  , (fif  uptdi.  oénchora  'ri,, 
trouerai  altri  molti  nomi,  ce  ali  tutti  fi 

fi^ifit^  la  impruden^^  : ma  fino  difercn- 
teme  parenaa  srot,  che  un'arte  daU'oL- 
irafojjè  di  ferente,  lamalati  a dalla  ma 

latia  : che  ne  pure  a te.  ì.  Al.  U medefime. 
So,  •Ma  ritorniamo  tU  rtuouo  ondefiamo 
dipartiti^  fu  peeopofto-nelprtneipto  del  di- 
fputare,  òhe  fi  giudicafii^ualifefieropru 
detoti ,qualiitmpr udenti:  ma  conuenimmot. 
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rhc  éUcuni  f^Jfèro  tali  non  t egli  così  ? AJ. 
CoHuemmmo  . So.  Ijìimi  tu  f rudenti 
eìaiun^fue  cono/cono  le  cojfè,  che  fono  da far* 
fi  t da  dsrfi  ì Al.  dn  mero  sì.  So.  Mm 
^ualt  di  e[uefi  due  im^rudenti  } fàr/è  co* 
■loro-^  else  noaweggono  nì'l^Mtoè  >,'t»è'l''aitre 
ds  eiuefie^  A l.  ^l^jiifefii , So.  Chi  noto 
fa  duifque  ^ l'mua , ^ hsltta  dt  tju-eHe  co 
fi^oton  fè  n'amuede  % dre  fa^  parltceio,, 

che  no»  bf/ogna  l Ale.  A.pfarifce.  So.  Oi 
^mefii  hmomìni  o Jilcth*ade  so  dicrua  ,<he 
mno  foffè  Edip'O',  anchora  ritromrrai a tem 
f$  nofìri  molttfismi  non'concstatt  da  ira  co^ 
me  lui , nè  f enfino  dt  defiderar  a fi  fiefiid 
mais  : mai  bemt  ; egli  eospe  fsomlé 

defideraua  , eofi  nondi  'fenfauk  , Sotso^lc)f 
m alrrt  poi,  i ^ fiali  fati  fieno  si  eàntrariodi 
juefio  . Io  fltmo  Meramente,  fi  perauentu 
ra  quel  Dto  tdijuate  tu  Vai  per  fregarlo 
facendoti  innan^J  agli  occhi  tt  aid  maH~ 
dafie  prima  y cheta  tl  prepuzi  dt  a!' uva' 
Cofa  y fi  tt  foffe  a bxp{anii,a  dt  god-re  della 
fignoria  de  gU  Athtniefi ; che  fe  fhmx.vdo 
tu  ciò  pitnol  eofà\  ^ dt  tutti  -, 

i Greci  . Et  fi  Vedefié  j che  ni  ds  e^uejìo  an 
eh  or  a ti  eantentafii'''/è  etiandia  uon  ^^giio 
g”tffe  di  tutta  la  Europa , nè  ti  bafÌAffi 
egli  ,fè  nel  medefimo  giorno  non  conofeef- 
prò  tutti  glt  Athentefi y che  Alcibiade  fi* 
f tiuolo  dt  Clima  foffe  fignore  , 
tpteffe  cofè  tutte  ti  concedeffe  ; io  Flimo  di 
tSyche  tu  farefli.per  partirti  dajui^cou 
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^ifìiratn^Uegre^ji,a , come  fé  hauefsi eeff- 
fegutto gtéindiifstmtheni . Ale.  l fiimo  o So- 
€TMe  , ehe  chiunque  farebbe  quefio  cui  t^ue 
nsffe  lo  fiejjo  . So.  Hor<ambterefit  tu  for- 
fè tatua  utta  co» la  (ignori*  di  tutti  i Gre 
ti  % ^ barbart  i Aie.  Non  com'io.  fen/ò  ^ 
mon'ej/ènd'io  f^ey  douermt  "Valer  di  loro  tn 
modoniuno  # 6ocr.  Che  /è  tu  fofsi  per  fèr- 
uirtene  nondimtno  malamente , (f  con  dan 
90  ? non  cosi}  Alc.-^ eramente  no  . So.  Óun 
que  ^edi  fu  , che  non  è cofa  ficura  , ne  che 
tu  accetti  temer  attamente  lecefèt  che  fé 
ti  danno  , ne  preghi^  che  p;  ti  diano  %/è  ptt- 
ciò  tu  fia  per  rteeuer  tneommodo  , o al  tut- 
to per  perder  la  yita , Horpotre/itmo  ri- 
ferir.  tU  molti  , i quali  hauendo  defidera- 
to  già  la  ttr anni  de  \ (3  procurato  ^ ciò 
auentjfe  loro  , come  fè  fojfero  per  far 
ncqtttfio  di  qualche  bene  i per  lei  da  in- 
fidie  attorniati  furono  prtuati  di  uua, 
Anckora  io  penfo  , (he  tu  habbta  udì- 
'to  alcune  co/e  fatte,  come  fi  futi  dire,  ^ 
beri  , non  ben  l'altro  quando  l ^4maio 
dii  jtrchelao  tirano  dt  Macedoni , non  me  • 
no  innamorato/i  dèlia  tirannide  -,  che  egli  di  • 
ittiolo  ama:i;jL,b  , quaft  per  douer  ejfer  pf 
feia  tiranno,  ^felice  j per  tre , o qua- 
tto, giorni  impatrontttfi  lut  della  ttrannt- 
de , di  nuouo  anchora  d'altrui  ofpfèjjd  fa 
fiato  con  infidie  ammaK.KAto  / Ma  a fine  ^ 
riferiamo  quello  , che  non  habbiamo,  appre- 
f§  udendo  : ma  noifieft  prèfènti  lo  haò- 
. hian 
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hÌ4ft  Veduto.  Più  oltre  tu  vedi  de  nofirixA\ 
todim  , che  qualuìiciue  anfioji  hanno  fiitfo 
ncquijìo  del  capitaneato  dell'^e£er^cito<^  par^ 
te  in  quejii  tempi  fono  Jiati  da  quejìa 
città  banditi  ^ parte  dannati  a morte . 
fe  alcuni  perauentura  par  nero  di  hautrji 
tnaneggiato  eccellentemente^  uenendo  a gli 
ulumt  pericoli  » ^ a timori ^non  fòlamente 
itìquefio  eJJtrciro:ma poiché  ritornarono  al 
lor  patria  fono  Jiatt  calumnrati  di  nom 
tninori  infide  da  cittadini  infediofì^  c^eìdS  ' 
ff/nj/ci  in  maniera  t che  molti  dà  loro  Jì.nal- 
inente  dejìderajfèro  più  tojio  di  ejjer  vijjutì 
pTtuatamente , che  nel  carico  publico  . Che 
fc  pencoli  , ^ fatiche  si  fatte  ci  apportaf 
/irò  alcuna  utilità  ^ in  vero  quejto  Jiudio 
fe  terrebbe  qualche  ragione  • Ma  bora 
do  fine  fià  in  contrario’.  Più  oltre  rttro» 
aerai  alcuni  huomini  , che  nella 
fa  defiàerano  con  uoti  i frgltuoli  ^ otte* 
nutoli  cadono  nelle  calamità  , ^ grandi f 
finti  dolori  , percioche  molti  ^ perfiueran^. 
dei figltuoit  maluagi  per  tutta  laetà^me-* 
nano  tuttala  uitatn  dolore  : ma  chi  fat^ 
io  acqutfio  di  figltuùli  buoni  fono  dt  loro 
friuati  per  certo  Contrario  cafi>^  non  man*^ 
c%  de  gii  antedetti  fon  mifiri  ^ in  modo  che 
deggerebbono  di  non  'imuer  generato  fi^ 
ihtéoli  mai  . £/  benché  quejie  ^ altre 
dfe  molte  di  coiai  forte  fiano  manijeffe  ^ 
a^»nitmeno  rare  uolte  fi  ritrouertbbe  chi  fi 
0 dAÌl$  dati  ^ 9 /€'  col  fregare  fof- 
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y»  fer  ottentrli^  il  uoto . j^nchorM 

molft  notf  fi  ^MFtifttbono  duU.^ 
de  che  A loro  fi  concedè , nè  dal  cafctanea^ 
io  ^ ne  d'altre  infinite  co/è  ,letjuali  fo//è» 
dendofi offendono  f in  tofioy  che gtou’ano.an- 
i(iptft  fofio  ^reghetehhono  ,che  le  fi  concede f 
Jero  loro, /è  nò  le  haneffero  alcuna  uolta.^l 
le  molte  in  rotai  guifia  dopo  un  hreue  tempo 
dannano  i moti  pajjati , a centrarij  rtcor- 
menda  . Si  che  meramente  io  temo  , che  nen^ 
Mccvfino  glt  hnomtnt  temerariamente  i 
Det,  dicendo  che  da  efii  mengana  loro  i mn* 
li.  Ma  efii  0 per  certa  pa^ta,o  tgnorana:^ 
part ori/cono  t dolorila  loro  fiefit  della  moT' 

te  piti  fieri,  Ber  la  qual  cofà  ^o  Alctbta^ 
de  mi  par  prudente  <jmel  poeta  t che  ha- 
uendo  tifato  con  amici  pa\^i  , mentre 
li  uedejjè  fare  , ^ pregar  camello,  che  non 
giouaua  loro  niente  f tutto  che  loro  utile 
pareffè , cosi  dijje  per  tutti . o Gtoue  Re 
concedi  a noi , ^ con  moti . ^ /è»Xf.  ***“ 
ti  ottime  co/è  : ma  comanda , che  fidtlun^ 
ghtno  t mali  anchora  da  cht  It  addtmandane 
con  moti. Dùnque  mi  par  e, che  parli  bene  tl 
poeta , ^ cautamente  : ma  tu  , /e  hat  al~ 
cuna  co/a  in  animo  da  dir  contro  a c^mefie 
non  tacere . Al.  O Socrate  egli  e malage- 
mele  tl  contradtre  d'interno  a (juefio,  che/! e 
detto  bene:ma pen/o  quàto  malefia  agli  huo 
mini  la  tgnoranz.a , poiché  per  quefla  come 
apparifie  non  fe  ne  auediamt  facendo  tl  ma 
ICfCt  quel  che  è pefiimo^per  lei  alcuna  uol» 
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ta,  ci  freghiétm»  le  fedirne  e9fe,$l  che  penfr 
rehìre  ninno  : mn  cinfchednno  fitmerebbe  /*' 
dt  poter  nddtmandmre  per  fe  medejìmo  non 
eojfè  pefiime  : mn  ottime  fi  bene  j perctoche 
^meffo  più  toffo  fitrebbe  fimile  n mnledit^ 
tigne  , ^ non  m noto  . Sa.  Mn  pernnen^ 
tuTAo  ottimo  direbbe  alcuno  di  te^(^  di  me' 
più  fàggio ^che  noi  non  parliamo  affai  bene  % 
mentre  biapmiamo  la  ignorati^  cosi  te» 
merariamente,  fe  non  aggiugnefiimo  di  <jua 
licofè  foffe  la  Ignoranti  effendo  laigno^ 
rmt^fa  ad  alcuni  in  certo  modo  difpofli  per» 
auentura  bene  , celi  come  ad  altrui  male . 
Ale.  che  di  tu  f ut  è egli  alcuna  cofà , la 
fanale  ad  alcun-tn  ^ualun^ue  modo  difpo- 
fio  alcuna  uolta  giouaffe  di  non  fàperet  che 
di  conofeere  ? So,  ai  me  par  sì  : ma  à te’ 
nò?  Al.  PerCiouenò.  So,  Andine  dò 
quelle  io  ti  riprenderò  j perche  tu  habbia 
uoglia  , che  fi  commetta  quello  contro  alta' 
madre,  che  fi  dice  hauer  commeffò  Orifle, 
^ ^temeone , fe  alcuni  altri  furono 
che  lo  rlejfe  cofè  commetteffèro,  o che  efit  ci 
mifèro.  Al.  O Socrate  parla  bene  per  G io», 
ue  . So.  Non  conutene  e Alcibiade  , che 
tu  romandi  a colui , che  parti  bene,  il  qua^ 
le  dice,  che  non  harrefli  uoluto  commetter 
^•tefio  : ma  più  tofio  fè  alcune  diceffè  il 
contrario , poiché  tt  pare  fcelerateT^jia  ce» 
ithorrenda  in  modo  , che  non  fi  debba  n) 
nnco  temerariamente  proferirla  , 
che  fè  Orefie  foffe  flato  prudente 

hauejjè 
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hAueffe  C0Ho/ciut9  dii  ^ che  gU  foj/t!  bene  % ' 
Udrebbe  egli  ^tr dito  di  commetter  tona  co-' 
tanta  fceleréiteZiZ.ctì  Ale-  Per  certo  no  , 
So.  Nè  niutt' altro  com'io  penfò.  Ale. 
Ifian'altro  no  . So.  Dunque  come  appa»  , 
ri/ce  è copi  rea  la  ignoran^  delC ottimo , ^ 
il  non  Japere  do , che  egli  jia , Ale.  ^ me 
far  neramente . So.  Non  anchor  a lui, 

^ a gli  altri  tutti  ? Ale.  Il  confejfo  , 

So.  Piu  oltre  confideriamo  anchora  quejìo  * 
fe  incontinente  ti  uenijjè  tn  mente  penfan- 
do,  che  fojfe  meglio  di  ammft^^e^ar  Pericle 
tuo  tutore , ^ amico  , pre/òil  coltela 
lo  affrettandoti  alle  fue  porte  addimanda/l 
fi*  yJ  fijft  dentro , u olendo  amma^^ar 
lui  • non  alcun' altro  ; ^ i familiari 
rijpondeffero  , che,  dentro  fojj'e.,  nè  dico , 
che  tu  uoglia  commetter  alcuna  copi  tale: 
ma  fi  parejje  come  penfì  ate  ^ ( il  che  non 
impedipe  niente)  che  fi  apprefsapìs  opinio^ 
ne  a chi  non  ' conopeJJ'e  l'ottimo  di  ma^ 
niera , che  egli  penjafie  do  3 che  è pejSimoy 
efser  ottimo  alcuna  uolta  :o  non  ti  par  em 
gli  ì Ale.  ^d  ogni  modo.  So.  Dunque 
fi  entrato  in  cape , ^ uedendolo  tu  non  lo  . 
conofcefiit  ^ lo  fiimafii  un’altro y f orfè  ar- 
direjìi  tu  ptù  oltre  dt  amma'Z^^rlo  ? Al.  ' 

• Per  G ione  no  come  mi  è auifò . Socr.  Per^ 
doche  non  chiunque  ucctderefii,che  ti  mét» 
tepe  innanzi  la  prte  : ma  cht  hauefsi  dcm 
terminato , non  èeglt  cosi  ? Ale,  ^ era^ 

mente»  So,  Dunque  fi  fipefio  tu  tentafisi 
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quefio.C^  femore  non  cohofceJSi  Persele  ha^ 
Inendo  tu  in  animo  dt  far  c^uejio^tu  mai  non 
lo  ajfalirefi  . Al.  Per  certo  no . So.  ^ Ma 
cheì  penji  tu  , che  Orerìe  fojfe  fiuto  per 
metter  mai  le  mani  nella  madre  i fe  mede^ 
/imamente  non  PhaueJJe  cono fc tuta}  Al» 
Non  pen/o  . So.  Concioftache  ne  egli  ha* 
ueua  determinato  di  ammd^^z^r  ^ualun- 
^ue  donna ^ nè  la  madre  di  qualunque , che 
feti  f ac  effe  innan^:  ma  folamente  la  mum 
dre  di  lui . Al.  §l^cfio  è Vero.  So.  ^Si 
che  giauaàd  huomtni  cosi  difpofìi,^  inuol^ 
ti  nelle  JicJJè  opinioni  non  faptre  cofe  fi  fai 
te  . Ale.  ^pfarijce . So.  V edi  tu  foggi • 
mai  » che  l*tgnoranzi,a  di  alcune  cofe  è certo 
bene  ad  alcuni  huomtni  in  certo  modo  di* 
fpopi:manon  male^come  pocofà  ti pareua} 
Al.  ^ppar  sì  . So.  j^ppreJJò /e  Vorrai  con* 
fiderar  quello^  che  a ciò  fgste  > perùuentu'r 
rati  potrà  parere  cofa  marautgltofa  . Al. 
^lualè  cotejio  o Socrate  ì So.  Perche  per 
d$r  hreuementè  corre  rifhio  <^cheH  pojjejpf 
delle  mitre  faenze  , fe  alcun  huucjfe  fat^ 
to  acquifìo  jénoi/il^ ottimo  gious  rare  uolte^ 
C$  per  lo  più  nuocqua  a chi  è dotato  di  tuli- 
fetente  . Hor  confedera  sn  coiai guifa.  non 
tt  par  egli  neceffàrio  quando  ft amo  noi  per 
fare^  ouer  per  dire  alcuna  cofea  yfar  mtfiie* 
rt  y oche  ptnfiumo  di  conofìer  innanzi  » o 
Veramente  conofeiamo  csòy  che  dobbiamo  fa 
to  yo  parlar  prontamente  ì Al*  ^rnepar 
tt*  So*  O non  a con f oliano  Per  tutto  $ 
V D Retori 
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iletori  incontinente  efuando  o ptnno  conjl- 
\ gttnre , o almeno  pen/àno  di.ftfere  , e^uejìi 
della  guerra  , ^ della  Jface  ; tjueglt  d'tn* 
torno  al  fahricar  le  mura^  o intorno  allo  ap^ 
pareechiare,  o fortificar  i forti , ^ per  dir 
fiommanamente  , t^ualun<^uecofa fiala  cit- 
tà contro  ad  altra  cittade  o con  fè  fieffad^ 
forntjfe  ella  col  cpnfigtio  de  Retori  ? AL 
Tu  narri  il  vero  , òo.  Vedi  dunque  ab^ 
che  fegue'y  fe  io  fonopojjènte^  chiami  tu  al- 
tri prudenti  , altri  imprudenti  ? AI.  Li 
chiamo  st . So.  Et  molti  gli  imprudenti 
^ pochi  i prudenti}  Al  Così  sì  * Sor 
NottlhianH  tu  , (fi  glivni  , (fi  gli  altri  ad 
alcuna  co  fa  rijguardando  ? Al.  «S<-  So. 
Forfè  chtamereBi tu  colui prudentCyche  fa 
■conftgliare  tjuefe  cofè  , fè  non  fapeffe  in- 
regnare  qutde  di  quefie  due  fofjè  il  meglio  » 
(fi  quando  meglio}  AI.  In  modo  niuno  » 
So.  Nè  come  penfà,  ■ chiunque  ftpejfè  com- 
batter , nondimeno  non  fàpeffé  ,quando^  (fi 
quanto  foffe  meglio  i non  è egli  cost  ì A^. 
Così  è . So.  Dunque  ni  fe  alcun  fa  am- 
tnaZt^ar  altrui , ifpogliarlo  de  danari  , 
et  dalla  patria  bandirlo,  fenTfifàpere  quan 
do,  (fi  chi  fia  il  meglio.  Al.  No,  So, 
Hor  è prudente  cht  sà  alcuna  di  quefie  tali 
cofe  , pur  che  ne  fegua  anchora  la  fcten^(a, 
dell'ottimo  y(fi  quefia  certo  eia  fttffà-  con 
la  fcienzjt  dell' utile  , nonè  egli  costi  Ale, 

' Cosi  è . So.  Et  diremo  noi, ch’egli  fia  pru- 
dente , (fi  confùltor  baiìeuele  (fi  afi.es 

alla 
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mUa  città  : ma  cht  fa  il  contrario  in.prn- 
deafe  j o che  ne  fare  a te>  Ale,  ^ me 
fare  cosi.  So.  Aia  che  ,fe  alcun  fafejfe 
canale  are  , c tirar  et  arco,  o ejjercttar  la  fa- 
lejira , o l'arte  Hel  far  i fugai  > o cert'al- 
traconteja,  o alcun  altra  dt  cjualuti^ue^o^^ 
fa  conofetamo  con  l’arte-,  con  che  nome  ehia- 
merefli  colui,  che  conofe effe  ciò, che  in  que- 
ir art  e meglio  fi ft^effè  ? o non  caualltere 
fecondo  l'arte  della  caualleria  t Al.  • 
So.  Pugile  fecondo  quella  de  fugai  , tibi- 
etne  fecondo  la  tibtctnaria  , nell' alt  re 

net  modo  medefmo  ì o altnmtnn  1 Ale. 
Qos'i  certo  . So.  Come,  fare  a te  , che  chi 
conofee  alcuna  di queile  co/è  , Jta  da  chia^ 
marf  huomo  frudente  } oanchora  ne  fa 
lontano  \ Ai.  Lontano  ftr  Cioue  . So, 
dunque  quale  refubltca  fenf  tu,  che  fa- 
rebbe quella  de  buont  arcieri  , tihicint  , 
^ Atleti,  de  gh  altri  artefn  ,/è  fof 
fero  mef  alati  tra  coforo,hora  da  noi  detti, 
chi  fàfefjèro  combatter  , y cader-,  ftù 

oltre  f o/fero  huommt  dt  gouerno-,^  ferct'o 
gonf,  mancando  a tutti  loro  la  fetenzia  del~ 
l'ottimo  , ^ il  fafere  quando  , CS  cantra 
cht  fìa  meglio  il  yalerf  dt  qualunque  di 
loro  ? Ai.  Ignobile  o Socrate.  So.  Cib 
maf imamente  direfi,  coni  io  fenfo  , fe  al- 
cuna fata  uedefSt  ctafun  dt  Uro  ambitio- 
fi  at  tribù  ir f la  maggior  farte  dellare 

fublica  fer  fuferar  dt  conttnouo  fi  flffib  , 
^alendofi molti f imo  dell'arte  del  fg” oreg- 
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^tdre  : ma  etsntorno  a quello  , che  a lui,^ 
4tlta  re^ubl$ctt  fojje  ottimo  ingariKar/t  ffef- 
yò  , come  colut,  che  hauejfe  creduto  alla  opi 
elione  fenicamente . Et  jiando  quejìo  cosi 
'non  dtrejìtmo  noi  bene  , che  queffa  refu- 
hltca  foJJe  ptentJStma  di  aJfalJSimo  tumulto ^ 
intquitk'ì  Al.  ^n^bene  per  Gioue, 
So.  Dunque  ci  parue  neceJptrto,che  ftdo-~ 
ueJJ'e  penfar  da  noi , che  fi  conofiejjè  fri- 
interamente  t o da  douero  fapèfitmo  ciò, 
The  fofiimo  per  fare  , o per  dir prontamen 
te?  Ai.  Pareuasì.  So,  Dunque  fe  td^ 
cun  fà  fio  , che  conofce  , o penfa  di  cono- 
fiere  ut  aggiugnela  fi ten^  dell' otti- 
mo,non  figue  egli,  che  faccia  uttlttà  a y?, 
^ alla  republtca  . Al.  In  che  modo  no  ? 
5o.  Ma  fi  il  contrario  dt  quefio  , com'io 
penfo  , nt  a fi,  nè  alla  republtca  ? AI.  Per 
certo  no . So.  Ma  che  ? hor  pare  a te  an^- 
chor a così  , 0 altrimenti?  Al.  Non  altri- 
menti.  So.  Hai  detto  tu  , che  chiami  più 
gli  imprudenti , manco  i prudenti  ? A I,  In 
•Vero  lì  . S’o.  Dunque  dittamo  noi  dt  nuo- 
uo  , che  tl  ^ulgo  trauij  dall'ottimo  , come- 
chi  per  lo  più  come  io  penfo  habbta  cre- 
duto alla  opinione  finK>a  mente  . Ale, 
Lo  diciamo  sì.  So.  Dunque gtoua  a molti  il 
non  fuper  niente :ne penjùr  di  fapere  poiché 
faranno  ptù  pronti  ai  fornir  quello  che  o co- 
nofeono  , o penfino  dt  conofiere  : ma  ope- 
r-étn dolo  , più  fi eJJ'o  nuoceranno  a loro  ftefii, 
che  gioueranno  ? h\»  Tu  parli  il  "Vero  . 

So. 
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"So.  du»(jue  quando  io  dsceua^che  coY 

reua  rtfchiOy  che  Je  alcun  hauefje  pojjèdu^ 
to  le  altre  fcienz^e  yjen^  la  fcien^a  del^ 
tottimo^che  foche  uolte  li  foJJ’tro  per  gio-^ 
uare  : ma  ftbene  per  nuocerli  piu  uolte  y 
Jòrjenon  f arcua  a te  , che  all%ora  $u  par^ 
laJSibeneì  Al.  Et  fe  non  alChora;al  pre^ 
/ènte  o Socrate  mi  par  st.  So,  La  onde 
fa  mi ft ieri  , che  la  attà^  (jf)  i anima, c he Jla 
fer  uiuer  bene , fenzjc  dubto  abbracci  que^ 
Jia  fcienz^a  , come  chi  e amalato  il  r/sedi^ 
co  , ^ chi  uuol  nauicar  profper  ara  ente  il 
filota^tanto  più%quanto  Inanima  non  harrh 
fauoreuole  iluento\  fercioche  quanto  ^ag^ 
giovi  cofe  fi sforz^erà  C animo  di  tentare,  fen 
^aquejla  fetenzia  intorno  alle  rie  eh 
0 alla  for^a  del  corpo ^ o ad  altra  cofa  tale  ^ 
eglienecefiarto^che  commetta  maggiori pee 
cati.chi  poi  è ornato  di  molte,^  yariear^ 
iit  fcienz»e  : mae priuo  diquefla  fiitn^ 
condottò  da  aafchednna  dell' altre ^non 
p trauaglierà  egli  meritamente  da  molta 
fortuna  ì come  colui  che  yada  errando 
w^el  mare  fen^  gouernatore  fer  douer  di 
breue  ferire  I E er  certo  a coflui  farcy  che 
eonuegna  quel  uerfh  del  poeta  • oue  biaft^m 
mando  un  certo  dtee,^  Cono  fi  tua  egli  mol- 
te co/i  : ma  tutte  male  le  conofieua  , Ale* 
Hor  Socrate^che  occorre  addur  quefto  dei 
to  del  poetai  per  certo  non  mi  faVy  checon'm^ 
uegna  al  fropofito  nojlro . Soc.  'An^U 
quadra  ad  ogni  modo  \ ma  egli  ^ 

D ì 


-.X 


A 


DIgItIzed  by  Google 


ALCIBIADE  II. 

tri  foeti  quafì tutti  p striano  per  enigmtt\ 
findotuttulunuturu  delta  poefa  di  enig» 
mi  piena  , non  ejfende  opera  da  conofcerfi 
da  c$apheduno . ^ cfuefìa  natura  di  lei  fi 
éggiugne  , che  /è  fi ritrouajjèalcunauolta 
nell' huomo  inuidio/à  , che  einon  uotejjèrim 
nelarea  gli  altri  huomtni  i fenfi  /udi,ècom 
fio  marautgliofa  quanto  furebhe  malageuole 
da  conofcerfi  C$0  ^ che  ognuno  d$  loro  fin» 
tijfèy  per  cieche  ne  penferefH , che  H omero 
poeta  diutnifiimo , ^ faptenttfi:mo  hauefi- 
fi  fàputo  , che  /offe  impofiibile  il  fàper  ma^ 
le,  ejjèndoeglt  ■,  che  dice  . Margit  e sàmoli 
te  cofè  » ma  tutte  le  sd  malamente  : ma  co» 
n$io  penfò  occultati  finfò  con  lo  enigma  » 
ponendo  malamente  per  lo  male  , il  fa. 
peua  per  lo  fapere  . onde  fi  fa  certo  com» 
pontmento  fuori  delta  natura  del  uerfò:  ma 
eio fi  è quello  t che  egli  finte  ..  Sapeua  egli 
molte  cofe  : ma  li  fu  male  il  faperle  tut‘ 
te , "Dunque  e manifeiìo,  che  fi  li  era  male 
il  faper  molte  cofi  , egli  era  cattino  ,fi  fi 
dee  prefi ar  alcuna- fede  a fòpradetti  ra- 
«ionamenti  . Al.  O Sacrato  per  certo  mi 
par  s\l  perche  malageuolmente  to  crede- 
ret,  ad  altre  parole^  fi  a quefi e non  credefii. 
So.  Et  a te  par  bene.  Ma  deh  per  Gtoue 
percioche  tu  rsedi  quanta  ^ quale  d'intor» 
no  aci'o  fidla  'amb:guttà  di  quefia  pa- 
re , che  ta  ne fiapartecipe'fioH'ciojfia^ehemòt 
randoti,  ^ in  fi*fo,(f  in-giufò  ^on  ti  fer- 
mi mente  : ma  quello  ti-  afie  di  mente  » ne 
■-%*  • piti 
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ftjf/  ti  pdre  nella  ftejfa  guf/a  . Dun<]ne /è  it 
I3Ìo^al  quale  tu  uai , offereniiojì a gli  occbt 
tuoi  $hnan^  che  li  mandi  t uoti,  cosi  tt  ad- 
dimondajfe  t fe  bajiajfe  a te,o  dt  hau ere  al- 
cuna di  quelle  cofè  , che  nel  principio  fi 
fin  dette , e ti  concedere  lieenK/t  dt  chseder 
do,  che  ti  agr adipe  ; che  penferejii turche 
ti  doue/se  e/ser  opportuno t o riceuendo  cio^ 
ehe  ti  fojfè  offerto  da  DtOt  o chiedendolo  dì 
alcuna  cojd  ? Al.  O Socrate  non  ho  che  n- 
Jponder  : ma  mi  par  certa  coja  pa^^^ja  il 
pregar  Dio  temerariamente,  ^ mi  è aHÌfò^ 
che  fta  da  eonfiderarfì con  dilìgen7la,che  al-, 
cun  non  incanni  fi  ftejjò,  chiedendo  t ma- 
li , mentre  p enfia  di  pregar  per  li  beni ^ (ff' 
fermandofi  alquanto  ^ come  tu  diceui ) ri* 
tanti  rifiutando  quello , che  hauea  pregata 
dian^ , So.  tion  è il  poeta  più  di  noi  prum 
dente  , di  cui  habbtamo  fatto  mentione  nel 
principio  del  dt fiutare  , il  quale  pregaua^ 
ehe  anchor  i mali  fi  allontanaffero  da  coloro  ^ 
eheli  pregauano  \ Al.  ^ me  par  sì  , So. 
/ Lacedemoni  anchora^  o Alcibiade  > o imi» 
tando  quefio  poeta,  o per  loro  fìefii  confi* 
deramdo  cjfiruano  il  medefima  uoto,eos)  prt 
natamente  » come  publicamente  pregando 
i Dei  a conceder  loro  le  co  fi  belle  con  le  bua  ■ 
ne,  nè  altro  alcuno  It  udirebbe  pregare 
per  quefia  cagione  nè  infin  a quefti  tempi 
fino  de  gli  altri  huomini  manco  felici . Ma 
(è  alcuna  cofit  fucceite  mai  loro  in  gnìfit  ,che 
i»  ogni  eqfk  non  f o/sero  felici-,  non  furono 
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tnupi  ìe  toro  orattont,  poiché  le  co/è  che  noi 
preghiamo , compio  penfò  ,è  in  poter  de  Dei 
il  concedere  o le  contrarte  loto  . ^ppref- 
/o  uogifo  riferirti  alcuna  altra  cefà.tl  che  al- 
cuna uolta  hotntefo  da  Certi  ueccht  \ di* 
tendo  efi  , che  auemua  tjuaChora  gh  jdthe 
niefì  faceuano  guerra  co  Lacedemoni , che 
inoftrt  fo/Jèro  Jgrattati  , ^ interra,  ^ 
in  mare  , nè  rttornajfero  mai  uittortojt.  Di 
che  turbati  g!i  Atheme/ì non  hauendo  con 
che  arte  fchiuajjero  una  cotanta  calamità  * 
determinarono  dt  addi  mandar  confgho  ad 
Amone  per  qual  caufa  concedejjero  i Dei 
ftu  tojìo  a Lacedemoni  la  utttorìa  , che  à 
gli  Athentefi  , offerendo  efi  nondimeno  ^ 
più /àcrifcij,(^  decenti  più,cke'l  rimanen 
fede  Greci  ornando  t tempij  di  doni  fon* 
tuof  tn  modo  che  mun' altro  ogn' anno  cele* 
hrajfe  fòlenmtà  font uoff  ime  bone f iJSi 

me  , et  in  torno  ad  ognt  fpefa  , che  fi  ri* 

cerca  al  culto  dtuino  yfofjero  efSt  più  ma- 
gnifici di  tutti  t Greci  : non  hauendo  i La- 
cedemoni ninna  cura  di  questo  ; ejjende 
fi  fattamente  para  intorno  al  culto  dtutno, 
che  facrtficafjèro  per  tutto  animali imper* 
fettt , ^ tn  tutte  le  altre  cerimonie  foffè. 
ro  uie  ptù  parci,  che  gli  Athentefi,  non  e fi 
fèndo  nondimeno  fùperati  da  noi  nella  eo* 
fta  della  facoltà . Dettofi  quefio  , ilnoncio 
addiman  dando  tn  che  modo  fi  poteffero  liba 
rare  dalla  calamità  pre/ènte , non  nfpofè 
altro  a quefio  itprofeta^mn  permcttédolo 
■ Dto: 
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I>i»  : ma  chiamato  lo  ambafc latore^- còjìgli  • 
farlo  . §luefìo  dice  Ornane  yche  li  piaeeua  . 
fiù  le  lodi  de  Lacedemoni  , che  tutti  i r^ 
cribri  de  gli  altri  Greci  , nè  altro  lirtjpo. 
fe  Hot  mt  f areiche  Dto  non  habbta  a fat» 
fo  detto  mun  altra  lode  , che  le  loro  pre- 
ghiere , ejfendo  elle  dalle  altre  diferenti  ; 
per  cieche  gli  altri  Greci  ptcrifcando  parte 
buoi  con  le  come  dorate  , Cf  parte  ornan» 
do  di  doni  ectellentiftmt  t tethpij  , addi-- 
mandano  a dei  qutdunque  cofe  fe  li  fanno 
innan^  o buone,  o cattine . Dunque  t Dei 
quando  li  odono  hiafemare  , non  rtct-u.no 
le  loro  rtcchifitme  fòlennttà,  facrifltq  , 
Si  che  mt  pare  , che  fi  habbia  a conftderar 
diligentemente  qual  co  fa  fa  da  dtrfì , 
qual  no,  jinchora  ritroucrat  apprjtfo  ad 
/temerò  altre  cofè  fhmtglianti  a qu.-jie\  con 
ciaf  a , che  egli  dice  , che  fabrteando  i T ro- 
piatti  un  ed  feio  aUa  città  “vicino,  faceuano 
a Dei  immortali  facrifeq  perfetti  dt  huot, 
^ dal  campo  f inaltiaua  co  “Venti  fn  al  eie 
lo  un  odor  fiaue  : ma  che  i det  beati  no» 
baueano  btfìgno  di  queilo,  nè  era  loro  a gr» 
do,  cornea  coloro , che  haueuano  tn  odiala 
faera  Trogta , ^ Priamo  , ^ il  popolo  di 
lui . Per  la  qual  cofa  nulla  a Trogiani  giom 
uaua  hauendo  conti arq  i Dei  l'offerir  loro 
temerariamente  i facrtfici,  ^ t doni  ; no» 
ejfendo  tate  compio  penfi  la  natura  de  Dei, 
thè  f inganni  con  doni,  quafì maluagto  t/S» 
r4r# . Ma  aot  impaginiamo  troppo  fi  ale»» 
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•».  , 4M  Valf  *t  fìimUmo  dt  ejfer  a Dto  f tu  4f- 

etiti  ,che  i Lacedemoni  ferii  doni  j per. 
che  farebbe  cofk  difconueneuotefe  Dto-rifl 
guttrdajjè  più  anojlri  doni  > ^ ptcrtjìci^che^ 
étlCttntmo  fi  foffe ginfio,  (gl  fanto^^ . A.I  qual 
•ver Ameni  e io  Stmo  , che  Dto  molta  più  aì-  ■ 
tenda , che  AlltfilennitÀ  y AfÀcrtJìci  di 
molta  fpe fa  , dt  quali  ntuna  cofa  impedif'- 
fi  , che  colui  , tlquale  harrà  peccato  molte 
centra  Dio  i ^ **g^i  huomtnt , e priuato  » 
Repubtica  che  fta  , non  le  fi  fornifc  a ogn' an- 
no . Ma  efsi  come  non  fi  corrompono  da  d» 
nitdtfpreA^ano  queste  cofi  tutte , come  di~ 
ce  Dio  , ^ il  profeta  de  Det . Onde  cofio 
chiara  e , che  fi  honori  mafiimamente  ap. 
preffo  A Dio  , ^ ^fp^^ffi  **  huomini  di 
fana  mente  la  giuftiria  . la  pruden^ia  , 
Sono  poi  prudenti  giufìt  eh  t fanno  city, 

che  fi  conuegna  farc'^  ^ dire  tnuerfò  a. 
Dio  , A gli  huomini:  nondimeno  dtfide- 

ro  ydir  da  te  , che  opinione  tu  habbta  d'm»  • 
torno  aqueflo  . Ale.  O Socrate  a me  non 
pare  altrimenti  y che  paia  afe  , a Dio  j 
non  effóndo  lecito,  che  io  difeordt  da  lui  . 

So.  Tt  raccordi  tu  di  hauer  detto , cheti 
ritrouaui  in  moltifsima  dubitan!^  » ^ p e- 
, ncolo  di  non  ingannar  te  medeftmo  , prò-- 

gando  alcuna  volta  t mah, parendo  a te  be- 
ni} K\.  Mi  lo  aricordo  sì.So  Vedi  dùque,che- 
non  ti  è ficuro  il  venir  a Dio  per  pregarlo  ^ ^ 
accio  alcuna  uoltavdendoti per  forte,che'L 
biafemafii^  nfiutafie  cotefh  tuoi  facrifici  ^ 
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^ ttfprefso  ne  riporta/si  alcun  altra  copi  ? 
Hunque  mi  par , che  torni  bendo  fiar  ite 
pace  , non  sflimando  io^  che  tu  ti  uoglia  ya^ 
lere  della  oratione  de  Lacedemoni  per  la 
magnanimità , ejfendo  quefto  nome  fra  tut 
ti  honefiifsimo , con  cui  p pgnifica  la  tgno^ 
ranr^a , Per  la  qual  copt  e necejj’arto  , che 
p-  a/petti  pn , che  p impari , come p hahbia 
a àtportarpinuerp  a Dio  tC^  agli  huomi^ 
nt.  Ale.  §luandopao  Socrate  quefio  tem 
pe  * chi  farà  il  maefìro  ? concio fia , che 

uolontieri  vedrò  queflo  huoma  , chiunque 
paegli.  So.  Goluin'èd'ejfo  ^cui  tu  pia 
cuore  . Ma  m$  pare  , che  così  storne  dijfe 
Marnerò  • che  leuo  Adinerua  da  gli  occhi  la 
nebia  a Diomede  a pne  da  gli  huomim  dU 
cermfp  Dioj  così  faccia  mifieri , che  pie- 
ui  dall'attimo  tuo  la  caligine^  con  la  qua» 
le  al  prepnte  è opurato  , papta  p metta 
prepò  quelle  cop , onde  tu  canapa  ciò  , che 
pa  bene,  o male\  parendo  mi  bora  , che  tu pa 
impotente . Ale.  Se  gli  piace  , mi  leui  uia 
e la  nebbia  , o qualunque  altra  cop  , ejfen» 
do  io  presto  a non  tralaptar  al  tutto  mente 
st intorno  a do  , che  egli  mi  ordinerà  , qua» 
lunque  pa  egli  finalmente  ; purché  io  pa 
per  dtuentr  migliore . So.  Hor  egli  tt  prò» 
Mede  a marauiglia . A).  Si  che  io  fiimo  ot» 
tima  cop  j che  il  penpeio  a quel  tempo  p 
àiferipa  . So.  E/  è bene  , efpndo  cop  più 
pcura,  che  pttometterp  acotanto  perteom. 
l^  . Al.  Ma  come  § Socrate  ? nondimeno 
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perche  tu  mt  p Aridi  hAuer  cofìglcAto  hené^ 
frA  lAUto  ti  coronerò  dt  quejìa  corona- ma  a'‘< 
Dei  finalmente  offeriremo  all'hora  le  core 
ne  t ^ $l  rimanente  dì  qualunque  altre  co^ 
fe  confuete  , quando  connfcero  ,che  fiave»-' 
nuto  quel  f corno  . Egli  pai  fe  ne  verrà 
quanto  prima^volendolo  i Dei . So,  ^ueffo 
étuche  riceuo  y ^ più  oltre  qualunque  co» 
fit  mi  fia  data  da  te  la  vedrò  volontierì-^  dct 
te  rtceuendola  Et  così  come  Creonte  ap» 
freffo  ad  Euripide  vedendo  Tirefia  co'ronam 
to  , Adendo  . che  haueuariceuuto  da  ne» 

tntc*  la  corona  per  premi  frutti  dell'arte  , 
dìjjè , io  fiimai  ad  augurio  le  corone  triom 
falisVer fondo  noi  n<  Ile  fortune ^come  tu  fai\ 
tosi  ancor  io  fiimo  quejìacoronatione  fatta 
da  te  m luogo  dt  augurio  , parendomi  di 
' ~>efitr  trauagliato  da  non  minor  fòr» 
tuna  che  Creonte  defiderando  . 
dtdiuentr  vincitore  fra  .-  v , 
•'  tutti  gli  amatori 
tuoi  , 
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O IL  DESIDEROSO 

\ 

« DEL  G VA D AGNO. 


Socrate  > Tparco. 


LLA  perfine 
le  è il  àefìdetio  dei 
guadagno  ? ^ 

It  fono  del  guada» 
gno  dejìderojiì  Ip, 
M$  paiono  coloro y i 
^uali  penfano  \ che 
fia  da  guadagnarji 
dalle  co/è  di  niun  pregio , So.  Pare  a té 
forfè  y che  efii  conojcano  , che  ejjè  non pa»> , 
no  di  verun  p*"e^^^i  o non  le  /appiano  > 
che  /è  non  le  fanno,  tu  chiami  huomtni  Pia» 
fidi  , infèn/dti  t defìdero/i  del  guadai- 
gno  . I p.  Non  li  chiamo  to  infènfati  : ma 
maligni,  ^ maluagi  dal  guadagno  vm 
ti  cono/cendo  efii  , che  non  fino  dt  uerun 
pre!^^j:jo  le  co/è,  dalle  quali  ofano  dt  far  gua 
àagno\  ^ pttrt  non  temono  per  la  sfacciof»^ 
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teS^tk  ài  ejfèt  defiàér'ofi ài  ' guaiagnare  2’}^ 
Só.  Forfè  chiami  tu  tale  il  deftdero/o  dèi 
guadagna  2 come  fel  contadino  piantando^ 
cono/cendotche  la  pianta  non  fia  di  pre^ 
aj>  ninno  , non  per  tanto  la  fitm*  degna  » 
che  di  lei  fi  faccia  guadagna  . chiami,  tu 
forfè  vna  fi  fatto  ? I p.  Da  tutte  le  parti 
o Socrate  il  defiderofa  di  guadagno  flimat 
che  fia  da  guadagnarfi , So,  Non  gettar 
parole  così  temerariamente  » come  adirato 
xontro  ad  alcuno  per  ingiuria  rtceuuta  t 
ma  piu  tofio  in  me  attendendo  ri/pondi  coi- 
rne fe  da  principio  ti  addimandafii  di  nuo» 
ito,non  ajfenttfiitu , che  conofia  il  defiderò- 
fa  del  guadagno  quanta  fia  quella  » donde 
f enfit,  che  fia  da  guadagnarfi  > 1 p.  ^ffeth- 
tifico  . Soc.  Chic  colui  t eh  e conofié  tn  tor- 
no. alla  dignità  delle  piante  , in  qual  con- 
trada , tn  qual  tempo  fia  conueneuole  il 
piantare  a fine  , che  anchor  noi  portiamo  . 
nel  mcKxO  alcuna  faggia  parola^  di  cui  fono 
dbondeuali  quefii  ornati  auocatiì  Ip.  Io 
fimo  il  contadino  . So.  Mi  dt  ^ chiami 
tu  altra  cofà  degna  dt  guadagno y che  lo  fli- 
rnare  y che  fia  da  guadagnar fi\  Ip.  §^ue- 
fio  fieffò,  So\  - O gtouanenou  ti  sforciare 
(^ingannar  me  hoggtmat  uecchio. , rifpon— 
dendo%come  al  prefentey  le  cofè  , che  nè  an- 
ehora  tu  penfi:  ma  rifpondimi  da  buon  fèn- 
mo  quanto  fi  può  il  pttt . o giudicherefii  tu 
contadino , chi  tutto  , che,  fapeffe  , che  la. 
piànta- n oh  ■ foffe.  degna  da-ipiaptarfi y tut-. 

. r tanta 
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tauìa  che  fi  hauejfe  i(  gu4daghaì^' 

di  lei.  Ip.  Per  CioUeno\  So.  Più  oUre^' 
fi  imi  tu , che  non  il  caualtiere,  che 

il  cauallo  farebbe  fer  roumarfi , eono/cen- 
do  di  ver  un  /fre^i^o  il  fufiolo  , die  egli 
lutdétì  Ip.  Inmodontuno.  So.  Dun^uè 
egli  non  genfa , che  da  uh  pafcola  tale  dh 

niuna  filma  ui  fia guadagno . Ip.  A7à,  > 
So.  Hor  ijiimi  tu.chel gouernatarefl  uua*' 
le  hauejjè  guarnito  la  n au e <d^. timone  ^ 
dt  vele  di  niun  pre:^a  non  ftppia-^  che' 
riceuerebbe  danno  , ^ verrebbe  tn  perite^ 
lo  di  non  ro  umore  fi  ftejfà  , ^ U naué^ 
^ tiualunque  cofi  fojjero  fipra  leif  Ip, 
Per  certe  il  fiprebbe  si  i So  Oùnifue  e^ 

gli  non  penfit  di  douer  far  guadagnò  da  tali' 
urnefi di pre^o  ninno.  Ip,  iVà.  Sa  Mede 
{imamente  il  capitano  delta guerra^Vegghil' 
do  Lo  esercito  fornita  dt'armé  uili  ,/perèd 
rebbe  forfè  , o penfirebbe^  co/à  degna  dt 
procurar  da  e^uefe  guadagno'}:  ip,  /;>■ 
ntuttmodono.  So.  biella  fiejfa  guifit  fi  tt 
tibicme  hauejfi  U tibia , ^ il  citaredo 
ce  t era,  l’arca  lo  arder  e y ^ per  abbrac- 

ciar breuemente  t artefice , ^ ^ualuntjue 
pertto  di  ciafcHeduna  co/a  gli  organi , ^ 
tl  rimanente  de  glt  ''apparati-dt  niun  preì^^  ‘ 
Kfi,  penfirebbe  forfè  dt  douer  lui  far  gua-: 
dagno  da  quefie  cefi}  Ip.  Konmipare,- 
So.  '-Per  la  qual  cofa  quali  chiami  tu  fi^^- 
talmente  dt  guadagno  defiderofiì  non  chia: 
tH  certa  coloro  * che  diamc-t  habbta^. 
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mo  rdteontato  ; ì c^uuli  conofcendo  le  (e/è 
. di  nistn  f enfino  , che  faccia  mtfiie 

ri far/i  da  eijè  guadagno.  Hor  ne’t  modo^che 
ttt  dì , 0 marauiglio/ò  huomo,  niunafer/ò^ 
naè  dt  guadagno  defderofa  . Ip.  Ma  io  9 
Sacrate  voglio  d$re  , che  coloro  fìano  de/im 
• dero/i  di  guadagno  , che  per  lo  def  derio 
thfattahile  fono  oltre  modo  fttb'ondi  dt  ^ua 
lunque  co/è  mmimCt  uilif  ime, ^ dt  'ue» 

. ruHo  pre^l^jjo  , dintorno  a quefle  /ino 
defderof  di  gua  iagnare . S o Non  per 
tanto  0 ottimo  huomo  non  conofendo  eSi  » 

0 thè  citte/ìe  non  fìano  di  ueruna  /lima  . ba- 
ttendo hoggimai  qui  not  fìe/ii  ajireto  tn  mo- 
do colla  ragione  ef/èr  impojsthile  l^.lnuero 
mi  paee . S Se  non  cono/cono  • dunque 
noi  /anno , nondimeno  hanno  opini one^  thè, 
fìu  da  fitmarfì molto  db,  che  non  è di pre^ 

Z,9  niuno\  Ip.  Appattfce . So.  I defìde- 
rofì  del  guadagno , non  defìde/hn  efsi  tl  gua 
^ • dugno  ? Ip.  V er amente.,  io.  Hor  chia-  ' ^ 

mi  tu  guadagno  il  contrario  al  dannò}  Ip* 
Costi.  So.  Torna  bene  ad  alcuno,  tl  rire- 
uer  danno}-  Ip.  Antunn'o  So.  Marna- 
le sì  ? Ip.  Al  tutto , So.  si  che  fi  offen- 
dono gli  huomtni  col  dannai  Ip.  si  offen- 
dono, sì  . So.  Dunque  è il  danno  male  } 

.>  ^ Iji.  Male  . So*  Il  guadagno,  contrario  at 

' ^ danno?  Ip.  Contrario  sì  , Sn,  Hor i for- 
fè tl  guadagno  bene}  Ip.  Per  certo  . So, 
Dunque  chiami  tu  gli  amanti  del  buono  ^ 
defìderofì  dt  guadagno  ? Ip»  ^pparìfìe  » 
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So,  O amico  tu  hon  dì^cheè  defìderop  det 
guadagno  pano  furiop : ma  tu  Jìc^o  dtm^ 
mi^amt  tu  quello  ^ che  e buono  , o nonio  4- 
Jp.  V amo  certo.  So.' O ut  è alcuna 
cop  buona,  che  tu  non  la  depderi  : ma  cat-^ 
ttua?  Ip,  Per  Giouenh.  Socra.  Depde^ 
ri  forPe  tutte  lecofe  buone.  Ip.  St,  Socr. 
Mora  addtmandami  panchor  io pacos\  di* 
f^ofio  j percioche  ([Jf  io  confepero  dì  amare 
i beni  : ma  oltre  me  , ^ te  non  ti  par  an* 
ehora  , chet  rimanente  de  gli  altri  mortai 
li  tuttiammo  i beni , ^ cdijno  i malii  Ip. 
^ppar  sì  . So.  Il  guadagno  fot  non  hab» 
bramo  confejpto  noi  e£er  buono  ? Ip. 
sì.  So.  Dinuouo  tuttìin  cotal  guippaio 
no  depderop  di  guadagno  : ma  pcondé 
quello  , che  habbiamo  detto  dian^^  ninno 
era  di  guadagno  depderop  . Hor  di  quali 
di  quepe  due  ragioni  pruendop  alcuno 
non  errarebbeì  Ip.  Se  alcuno  Socrate  co* 
$ne  penp  intendeffe  bene  il  depderop  del 
guadagno,  p penprtbbe  bene,  che  colui pp 
/e  di  guadagno  depderop  , il  quuUpudiap 
fi  a quepe  cofi  , ^ da  quelle  p^^ppe  cer^ 
'ear  guadagno  da  cui  gVhuomtni  buoni  non 
mrdirebbono  di  guadagnare . So.  Hor  non 
uedi  tuo  dolcifiimo  l par  co,  che pocoinnan 
^ fra  noi  p conuenne  cioè  che  ffijp  tl  guà 
dagnare  il  riceuer  utilità  ^ Ip,  Che  poti 
So.  Perche  ^ d^tn torno  a quepo  pan  con^ 
uenuti  j che  tutti  uogltano  i beni  , ptn^ 
pre.  lo.  Lo  babbistmo  confipàto.  So.  Dnn 
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buoni  dejiderano  tutti  t guad^u- 
gnt  pur  t cbe  fono  buoni.  Ip.  Non  ^uei 
guadagni ^co  quali  potejfero  rtceuer  danno. 
So.  chiami  tu  rtceuer  danno  , il  patir 
danno  , 0 altra  co  fa  ? Ip.  ^tun  altra  cofà^ 
che  patir  danno  . So.  Patifiono  glrhuo^ 
mtnt  forpe  dal  guadagno  danno  , o più  te» 
fo  dal  danno?  ip.  D'ambi  due,  prendendo 
effi  danno  y ^ dal  dannox  dal  brutto 
guadagna.  S . Forfè  pare  a te,  che  fia 
turpe  alcuna  tofa  utile  x^  buona}  Ip. 
me  nò  So.  Non  habbiamo  noi  poco  tn» 
nanrf  conceduto  effer  il  guadagno  contra» 
al  danno  x effendi  egli  catnuo  . Ip.  il 
ngfefja  . So.  Et  effondo  contrario  al  ma» 
l^effèr  bene  ? Ip.  ^0  habbiamo  concedi*. 

10  . So.  Vedi  tu  adunque  come  tu  ti  sfor» 

011  ingannarmi  > a fludio  affermando  co/c 
con:  carie  a quefe  xltquali  poco  fa  habbia» 
mo  confeffato  , 1 p.  Non  per  Gtoue  e Socr^ 
te:  ma  incontrario  tu  mi  inganni  , no» 
fo  in  che  modo  dijputando  riuogli  in  fufò^^ 

in  giufo  tutte  le  co/è  . So.  Parla  bene\ 
nondimeno  non  farei  bene  xfe  nonybtdiffi 
ad  huomo  buono  , ftggto , Ip.  ai  chi  \ 
d'intorno  a che  principalmente  ? So, 
./td  un  mio  , tuo  cittadino  ad  Iparcofi» 
gltuolo  di  Pifìflrato  da  F eledone  , ilquale 
fra  figliuoli  di  Pifìflrato  fu  grandifitmodi 
etàx^  fapientifiimo-x  ilquale  hauenio  da- 
to in  luce  molte  ^ buone  opre  di  fapien- 
, ancior  egli  primiero  portò  i libri  di 
^ Homtn 
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Homero  in  ^uejfa  contrada , ^ còBrttifiTi 
recitar ort  in  modo  , eke  li  recitajjero , ordì-. 

' nati  t Piatenti  yifendeuolmente\'ti'éhie 
injìn  a quejii  tempi  anehor  fanrto  co'Boro'» 
Ó*  chiamo  Tegio  Anàcreonte  in  ^Ueffd 
città  mandatali  Vna  nane  di  cin^uahtit 
remi , Ptìt  oltre  bebbe  npp  fejjò  tUjeSitho» 
ntde  Chio  per/uadendolo  cò  magnifiche  pr^ 
uifioni , ^ doni  . ^aefie  cofè  tutte  poi  ope 
rauaegli  "Volendo  perfitader  i fìtoi  ctttadt^ 
nt  a fine  , che  ad  ejit  ottimi  fi^oreggiajjfè* 
fi  iman  do  non  efifèr  punto  decetiole  l'hauer 
inutdta  aUafitpien^  d' alcuno , conte  cotìtp^ 
che  era  honeflo , ^ buono . Si  che  effondo^ 
ne  i cittadini  tdtondeuolmente  aMnidefirio^ 
tt,  ^ ammirando  la  fàpìenzjt  dititi  ^rtuOr^ 
glie  C animo  ad  ammaefirar'i  contadini, 
iforefitert.  Dunque  diriccto  loro  Mercurd 
in  qualùque  trtut  della  ctttà,^  in  qudliih 
^ue  tribù',  ^ pofiia  da  quella  fapièncja  , Ih 
ofMale  parte  baueua  imparata  , ^ parte 
haueua  egli  ritrouata . fciegliendo  le  cofe,^ 
che  et  fitmaua  fàpientifstme  nelle  ele^friè  I 
efiendendolenefece  l-aihfèrittione  Poeìnli 
^ dtmofirationt  dì  fapithT^  ì A fio e^chè 
primieramente , i cittadint  ttàn  timm'iedffe'^ 
ro  più  quei  detti  ecceHenti,Cono'fii  te  ftefifù, 
tìiuna  co/à  troppe  ^ gli  altri  'detti  dt'eok 
tal  fòrte  feriti  t ih  jDelfhtnta  ifhìnaffèrà'pt'h 
fapienti  le  parete  dii  fidrto  -,  pofhtt  paffaffì 
àotnfùfò,  0*  ih giirfh  ffifi  lèggendo  ',^ 

fi  andò  la  fiapteh^^di  tiéifi'gùfffero  dìUfe^ 

X . yille 
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yiHe  I imparare  tl  rimanente  de  gl* 

altri  or  din  i dottrinali  . Hor  due  erano  gli 
^Epigrammi  , l'vao  rulla  parte  fui ftr a di 
qualunque  Mercurio  , nel  eguale  Mercurio 
furlana  flando  nel  merjo  della  città  , ^ 
del  popolo  nella  dejlracost/critto  ^^luefia 
i memoria  d'iparco  tnconttnente  a^giun» 
tout  il  precetto f Cantina  hauendo  nell'anim 
mo  copi  gtuPle  . ^ tutto  che  in  altri  Mer» 
euri  foffero  inpritti  altri  poemi  eccelle»  tiy 
molti  , tuttauia  nella  ilrada  Stiriaca  vi 
era  anchor  (juejlo  » neiquale  dice  memoria 
d'I parco-.  Non  ingannar  lo  amica  . Si  che 
io  non  ardirei  mot  d'ingannar  t elamico  mtOy 
e?  a lui  cotanto  huomo  non  creder  . il  <juuL 
morto  gli  A theniefì appresi  dalla  tiranni^ 
de  fono  Hippia  fratello  di  lui  ferutron-e 
tr  e anni , Ma  tu  bai  intefo  da  tutti  i magg 
fiori  di  e/^,  che  falò  in  quefii  anni  foffe 
nella  città  la  tirannide,  efendo  vijjfuti  net 
tempo  rimanente  gli  Athentep  nel  mede- 
fimo  modo  quapi  che  Vtjpro  regnando  Sa- 
turno . si  dice  poi  da  quefii  huomtni  ftì» 
gratiop,  che  pa  fiatala  cagione' della  mor 
te  di  lui  non  quella ^che  fi penfail  vulgo  j 
cioè  ildifireggio  diCanefona  fu  a far  ella  , 
effendecio  cop  crederfi s ma  aue— 

ana  , che  Ari^ogttone  amajp  ArmodtOy^ 
a lui  i»pg*<*jp  > ogli  fieraua  da  queRu 
ammoe (Ir amento  certa  gran  cop  ; ^ J* 
ctmpiaceua  , fifiettaua , che  ’lparco  U 
fppe  aAuerJàri^  * -fid  t^n.td  ddt¥et>ttt , chA 
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ArmoàiQ  ^majfe  un  certo  nobile^  dì  eutt ut 
to  , che  dicano  si  nome  , tuttauianol tengo 
ajjàihene.  ^(uefii  priìnier^tmente  ammi^ 
rana  ^rmodto  ^ tS  ogitone  come fàgm. 

gì  t dipot  accompagnato  fi  con  J parco  tnco^ 
mine  ih  a dtjpre^^arli  \ cu  e eJSt  f degnati 
per  quefio  dijpreggio  yceifero  ìparco  . 

Ip.  Dunque  o Socrate  tu  corri  rijchto  i 
di  benfare  , che  io  non  t$  fa  amico  , o 
penfandomi  amico , di  cf  hr  ccnutnto  anon 
creder  punto  ad  Ìparco  . non  potendoi^ 
miperfuadere  in  difput andò ^ che  io  non fa 
da  te  ingannato  . So.  fior  uoglio  non  al^ 
tnmenti^  che  f giucca  fimo  a dadi  ritraia^ 
re  qualunque coft  Vuoi  , a fne  non  ifltmi 
di  ejjer  ingannato. Vuoi  tu  ^che  io  ritratti 
quello  \ che  habbiamo  detto  , che  non  tutti 
gli  huomini  , appetifano  i beni  ? Ip.  Non 
uoglio  no  ^o.  Ma  che  tl  patir  danno ^et  che^t 
'danno  non  fta  male  ? Ip.  Nè  do  uoglio  . 
So.  Come  ^ cheti  guadagno  tl  guada- 
gnare,non  f ano  contrari  al  danno, Q^alpa 
tir  danno}  ìp,Ne  cotefo.So.Aldche  il  gua 
dagnar  non  fa  btne^come  contrario  al  ma>» 
Ir}  [p.§luefo  non  mi  rt  trater  ai  al  tuttoSo^- 
Dunque  ti  è auif  come  appartfe  ^ che  aU 
cun  guadagno  fa  buono  ^ alcun  catti* 
no.  Ip.  Aiiè  auif  st  . So.  Si  ,che  que* 
fio  io  ti  ritratto,  auegna  che  Ut  fta  altro  gua 
dagno  buono,  altro  cattino,  nondimeno  non^ 
t più  guadagno  il  bene  , che  il  male  non 
^glt  così  ì lo.  In  che  modo  mi  addimondi 
- tu} 
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tu\  So.  U dir 9 . Si  rttruoux  egli  mlcun  ci  • 
bo  buona cattino  , Ij).  .J/,  ^o.E'for- 
Je  l’uno  più  dell’ altro  cibo  , o fìmigliantC' 
mente.cibo,(^  l'unoy^ l'altro  } nè ia^juan» 
to  è Cibo  è dtftrcnte  l'uno  daW altro:  ma  tn^ 
guanto  ^uejioè  buono  f (^T  quello  catttuo  ì 
Ip.  Egli  è come  tu  di  . ìso.  dion  /ènepan,- 
no  parimente  le  beuande  , ^ il  rtma~ 
nente  delle  altre  co^èy  qualunque  fono  del- 
Ift  FÌefJd  gutfa^  che  parte  panft  buone  , par- 
te cattine,  non  pano  tra  loro  punto  di- 

ferenti  d intorno  a quello  , che  fono  le  ma'- 
defime  ; come  de  gli  huomini  altri  fan  buo- 
ni, altri  cartiut?  Ip.  Costò.  So. 
perfne  nè  l'uno, nè  l'altro  di  loro,com'io  pent 
foèpt  'u,o  manco  huomo  dt li’ altro  ,nèil  buo- 
no del  cattiuo  , ne‘l  cattino  del  buono  . I p. 
“Tu  di  il  uero  , So.  Giudicheremo  not  f- 
tmgliantemente  del  guadagno  , che  pari- 
mente il  guadagno  cosi  buono,  come  cattt- 
uo  fa  guadagno  . Ip,  Egli  è necejjano. 
Dunque  mente  piu  guadagna  chi  f^a 
acquifo  dt  buon  guadagno  , che  chi  di  catti 
HO, nel' uno, 0 l* altro  dt  quefi  apparife  più 
guadagno  , come  hoggimai  f è conuenuro  , 
ip.  Per  certo  sì  . So.  Perctoche  nè  l’urto^ 
nè  l’altro  ha  tl  più,  o il  meno  . Ip.  Non  n'a^ 
So.  Hot  d intorno  à cotal  coft , in  cut  nom_ 
è nè  l’vna,  nè  l'altra  dt  quefle  , chi  potrebbe 
fare  , ouer  patir  più,  o meno  alcuna  coft  > 
Ip.  Egliè  tmpofùbile , So.  Poiché  ambi- 
due  fono  parimente  guadagni,  danno  tf 

gua. 
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^uadagnBi  di  fofaa  rìman  détconpderar/ì 
da  noi  c^uaLmedefima  cofd  in  ambtduc  up 
guardando  tu  , ^ Ì una  a C altra  chiatmi 
guadagno^  come  /e  d'tntorno  à quel^che _mi 
addimandaui  foco fày  perche  il  cibo  buo^ 
il  catti  uoy  V un  V altro  io  chiamap 

fi  Cibo  , ti  ri/fonderei  uer  amente  , tjjèndo 
ambidue  e/ca  ficca  del  corpo , ^ perdo 
chiamo  cibo  ambidue  ; $l  che  tu  a conm 
cedere  fii . none  egli  costì  Ip.  llconfefL 
fi  . So.  Et  ctintorno  al  beueraggio  ut  ja^ 
rebbe  la  medefima  maniera  tfi  rijpondere^ 
che  beueraggio  chiamiamo  l'humiio  elemen 
to' del  corpo  ^ o fia  egli'buono  , o cattiuo\(^ 
nel  medefimo  modo  delle  altre  cofi  . Per  la 
qual  cofa  sfrrzjtti  anchor  tu  d'imitar  'ine 
rtfpondente  così  ,Tu  di  the'l guadagno  buo 
no 9 ^ medefimamente  il  cattino  fiano  am^ 
bidue guadagni,  qual  fimigUun'^^  ueden^ 
do  tu  in  ambidue  che  l'uno , ^ l'altro 
fia  guadagno}  che  fi  non  hai  che  rifpotom 
dermi  confiderà  mentre  to  dic-o.  m$  dì  chia^ 
mt  tu^  guadagno  ogni  poJJeJStone^  la  quale 
alcuno  fi  acquifib  /pendendo  egli  o niente 
a fatto  , o forte  poco  , riceuendvne  ptùi 
Ip.  do  pare  a me  di  chiamar  guadagno-^ 
So.  O di  tu  quefie  cofi  ialine  orno  fi  alcuno 
ncn /pendendo  nulla^bauejfi  mangiato  abon 
deHolment€y  ^-dalle  ut uande  fatto  acqut^ 
fio  di  malatia  f ' Ip.  Per  Gioue  nò  . So. 
Ma  fatto  acquifio  dalle  uiuande  di  finitò\ 
€OHftgHirefih  tu  guadagno  , o danno  ? 1 p.. 

Guada. 
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Cu/tàétgHo . So.  Dunque  non  è guadagno 
il  far  acquilo  di  qualunque  co/à , Ip.Fer 
certo  no  . So.  Forfè  fè  ne  Uà  egli  così,  che 
non  guadagni  chiconfegutjfe  qualche  co  fa , 
o buona,  0 cattiuai  Ip.  are  fè  acqui' 

fiafèilhene  , So.  "Et  female  , non  conm 
Jeguira  danno  ? \p.  ^ me  par  sì , Soc, 
Dunque  uedi , che  tu  ti  riuogli  intorno  al 
medefmo  ì apparendo  il  guadagno  buono  , 
^ male  il  danno , 1 p.  Non p>  quello,  ch’io 
mi  dica  , So.  Et  ragtoneuolmente  tu  du- 
biti : ma  app  rejfo  rifondimi  quefto  , fè  al- 
cun manco  fendendo  , più  riceuejfè  j di' 
refi , eh  e co  fui  faceffè  guadagno  ? Ip.  // 
direi  sì , pur , che  non  guadagnaffè  il  male  : 
ma  manco  fendendo  o d’oro  , ouer  argento 
più  ne  riceuejfe . So.  §lueflo  più  oltre  ti 
addimander  'o  ; dimmi  fe  alcun  confùmando 
meK.a  libra  d'oro,  ne  riporta/se  il  doppio 
d’argento  , farebbe  egli  guadagno  , o dan- 
no , Ip.  In  uer.o  danno  o Socrate  prendenm 
do  fhlamente  tl  doppio  per  le  dodici  parti  . 
- So.  Ma  nondimeno  ne  rsceuè  più  ; o non  è 
più  il  doppio  della  metà  i I p.  Egli  non  è lo 
argento  della  medefma  dignità  , ^ pre- 
gio , che  è l’oro  . So.  Dunque  fa  bifògno  di 
aggiugnere  a quefo guadagno  la  fi  ima,  ^ 
il  pregio . bora  certo  tu  di  , che  efendo 
l'argento  più  dell'oro  , non  fa  da  Ftimarft 
parimente  , ^ pretiofò . l'oro  poi  efsendo 
ntanco ,anchoraè  pretiofò,^  degno  . Ip,  Si, 
Jiandofène  egli  così.  So.  Dunque  la  efi- 

matione 
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màtione^et  la  dignità  contiene  il  guadagno^ 
c fléL  la  cofaficciolu^o grande:tna  la  coja  non 
degna  di  jh/na  manca  di  guadagno  , Ip.  Si 
certo. 'io. Chiami  tu  altro,  il  pretiofò  de- 
gno^  che  ah , che  è degno  di  acqaìjlarji  c Ip, 
V'acquiRarJi.  :>o.  Di  nuouo  qual  di  tu,  che 
fta  degno  d'acquijìarfi  ? Lutile  , ouer  r in- 
utile? Ip.  Vvtile  certo.  So.  Dunque  e l'r ti 
le  buono.  Ip.  £*  Si.  So.  O huomojopra  tutti 
fornJStmo  non  fi  è egli  conctjjo  homat  la  ter 
' ^ * (3  quarta  Tolta  , che  ciò  che  fi  pub 
guadagnare  Jia  buono  ? Ip.  j^pparipe  . So. 
Tieni  tu  a memoria,  onde pamo  tneorfì  in, 
que/io  parlare  ? Lo pìmo  tenere.  So.  Et 

fe  manco  tu  te  Varrteordapi  , riduroloti 
alla  memoria  . ForPe  hai  tu  dubitato  mc’* 
co  ^ che  i’  buont  non  vogliano  far  guada- 
gno di  tutti  i guadagni  : ma  de  buoni gua 
dagni,  (3  fion  de  cattiui  ? Ip.  Si  certo , 
Su.  Non  ci  sforzjo  la  ragione  a conpep'are  , 
che  tutti  i guadagni  pjfèro  buont , o pano 
grandi  , o piccioli  ? Ip.  Misfor^  certo  o 
Socrate  più  che  perpiàp So.  Ma  per- 
auentura  per  lo  innano^j  ti  perpaderà^ 
non  per  tanto  o p prai  hora  perpap  , 
ò comunque  tu  pa  altrimenti  dippo . con 
uieni  tu  con  tjp  noi  » che  tutti  t guadagni 
(3 gt^andt^^ piccioli  pano  buoni}  Ip.  Il  con 
cedo  sì  . So.  Et  conftpi  , che  tutti  gli  huo- 
mini  buoni  Cogitano  tutti  i beni,  o pur  noi 
Ip.  Il  concedo.  So.  Tu  diceui  poi^chei 

^ci  dtpdernustno  i guadagni  così  i g^^^ di 
. £ come 
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tome  i piccioli  , Ip.  Il  dtceua  A . $o« 

'Dunque  fecondo  il  tuo  purlnre  /krehhono 
tutti  gli  huomini  coti  buoni,  come  i catti ui 


étftderofe  di  guadagno,  Ip.  ^ pparifct , 
So»  Dunque  ninno  biajtmerà  bene 

i dejiderofi  del  guadagno  ^ 
effondo  egli  anchora 
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UT  RATO  io  ntltd 
fèu-old  di  D ioni  fio 
Cràmatico  là  ut  di  al 
cunt  gtoùani  y(he  pd» 
.renano  d'indole  ho- 
norata,  nati  di  hono- 
rati  parenti , ^ con, 
loro  dt  compagnia  an 
chora gli-  amatori  loro  . Nor  ut  fi  rttro- 
ftauano  due  giouanetti  , che  contende- 
nano  infieme  : ma  df intorno  a che  conten- 
dejjfèro  no»  troppo  ben  intendeua  . ^ Ma' 
nond/nteno  era  auijo  , che  coptendejjtro  di 
Ana/àgora^  o di  Bnàptde,  defignando  i cer- 
chi , ^ fipT^  il  tornito  appoggiati,  ^ for- 
te attenti  dipinoeuano  certi  t or  pimenti  di 
Sjera  , Hor  io  toccando  Lamico  di  l'uti  di  lo* 
TOy  prejfo  cui  Jtdeua  col  combiiOiUddiman^ 
doi-,^  perche  cosi  conicYhdeJJtro  t 
(£  fi  foffe  ceriio  cofa^r^nde^i^  beUt^nel* 
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ia  ^unte  poneuano  cotanto fiudia. , Althorta 
dtj?  cglt  , efuatco/k  grande  , htH.i  di  tu  ? 
chiurlando  ejìi  d'intorno  alle  cofefuhltmt ^et 
Jìlopfando  nouellano,  ^ io  marauigliat orni 
della  rifp 0 Ra  dt  cojìui.o  gioitane  dijit  it  pàr 
eg't  copi  turpe  tl JìLofòf.ire,o  perche  rtfpondì 
COSI  acerb, intente  ? I altro  pot,  che glt  fède'- 
Ha  preffo^  che  era  (ita  rtuale^  hauendo  udì- 
to  me  interrogarla  , ^ lui  ri/pondernn  dif- 
/è, 0 Socrate  non  appartiene  a te  addi  man. 
dar  aco(ìui  fe.Jhmi  la  plofofia  co  fa  turpe  ^ 
ouer  no  . O non  fat  tu^  che  egli  ha  menata 
tutta  la  e*à  in  certagonjielliji/t , ^ fatte~ 
tà  t fònnolenZaUtn  modo  , che  tu  po(ft 
credere  , che  egli  fa  per  douer  nfponderti 
rtiuna  altra  cofa  , fi  non  che  fa  turpe  la 
Jilofòfia  ’ Hor  l'uno  de  gli  amatori  era  ver- 
ftto  nella  mufca  : ma  l'altro  che'l  ripren- 
de ua  nella  gimnaftca  , ^ mi  p arcua  ^ che 
facef  'e  hjfògno  Itcentiar  colui  ftl  ejuale  in- 
nanzi IO  haueua  interrogato  . non  f ma- 
landò egli  dt  ejfer  ammaefrato  nel  depu- 
tare : ma  nell* operare  : ^ addimandar 
colui  , che  faeeua  profefione  dt  ejfer  più 
fegato  a fine  fi  fojj^  pofibile  ne  nportafi 
da  lui  alcuna  utilità  . Duncjue  a lui  difi 
di  hau  'er  propoRo  la  dimanda  m commu- 
ne  ; che  je  tu  fimi  di  poter. meglio  rtfpcn. 
der  dt  lutati  medefmo  hor  a tt  tìddimundo  , 
fi  ti  pare  che'l  flofifare  fa  cofa  bellatO  al. 
trtmenti . Dicendo  net  cfuafi  cjuefte  cofe  , 
udendole  i gtouanetti  tact^uero  ^ lajft. 

ta 
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tà  ejueIÌM  contefk  , che  haneuano  injìeme  eh 
fecero  no  fi  rt  uditori  . Hornon  foto  ciucilo  , 
che  uuenijfe  a glt  amunti  . tn  uero  io  mi  re- 
ft  fu  fido  , rendendomi  puf  ef atto  fèmfre 
le  cofe  nuoue  ^ ^ belle  . fer  la  c^al  eof» 
l'uno  mi  fareua  non  mant  o dt  me  turba- 
to:nondimeno  mi  rtffoje  motto  fafiofamen- 
te . O Socrate  fe  alcuna  uolta  to  ptmajS*  co- 
fà  turpe  il  fl'fòfaretne  io  mi  fenjeret  hùo^ 
mo  ne  (qualunque  altro  cosi  difpopo;  ma  ac- 
cennando tnuerfo  al  rtuale  dtceua  ejueflo 
ad  alta  uoce  a fine,  che  Carnato  dt  lut  lo  a- 
fcoltajfe . dtJS'io.  duntfue  fare  a te  coja 

bella  si  filofiofare  ì SÌ  dtjfieglt  , Dunejue 
che  dtfi' so,  forfè  tifare  , che  fiu  fofisbtle^- 
che  alcuno  conofta  ,fè  alcuna  cofa  fia  tur- 
pe,,  o bella  non  conofeerà  frsma  cs'o,  che 
ella  fi  pai  Nodtfi'cgli,  Duntjue  dtjS'ie 
cono/ci  tu  qual  cofa  fia  si  plofrfare  ? Ce  • 
nofeo  si  . Che  nè  egli  d/fi'to  } §ìuaL' altra, 
cofa  , che  fecondo  Solone  ? fercioche  in  aU 
cun  luogo  dsceua  Solone , che  Venissa  ver» 
chto  di  (ontinouo  imparando  molte  co/è, 
0*  a me  fare  3 che  faccia  mifhero  . che 
quell'huomo  imfstrt  alcuna  eojpt  ^ il  quale 
Jpaper  farfi filofòfo  , o fiargli  fiouane^ouen 
mecchioìn  guifa,  che  impari  utuenda  quan- 
to fi  fuè  più  . fior  egli  primieramente  mi 
farue  di  hauer  detto  alcuna  co/a  . Pofeia, 
meco  confiderando  addìmandàs  3 /è  li  pare/ 
fe , che  la  filo/òfia  fojje  lo  imparar  mofit  ce- 
fi, Et  egli  dt/fil  ttd  ogni  modo  it.  Stimi, tu, 
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che  ta  jìlofojiéf  Jìa  folAmentt  idcMM  eofk 
bella^  0 Anche  buona  ? Et  molto  buona  dtfi 
s'egit  . Mi  dì  fe  tu  ‘vedi  quejlo  proprio  nel» 
la  JìloJòJt a » 0 ettandio  nel  medefmo  modo 
concedi  nell' altre  co/è ycome  per  ej/èmpio  , 
Lo  /ludtO  ' deRa  gtmnajitca  non  (olo.  penfi 
tu  , che  fìa  èbello:  ma  anchor  buono- , onoì 
alChora  egli Jcher zzando  me/Jè  innanT^  due 
eofè  . contro  cofiui  di/^ egli  ta  dico  , che  non 
Jìa  nè  Cuna,  ne  l'altra  : ma  contro  dt  te  a 
Socrate  io  confeJfo,che  parimente  Jìa  coja 
itila,  ^ buona  . Dunque  fhmi  tu  JbrJe. 
anchora  ne  gimnaji,  che  lo  ajjattcarp trcp» 
fo  pa  lo  amore  della  gimnajitca  ? Et  gran 
dement e dtP'egh , cosi  come  lo  imparar  mol- 
te co/è  filo/òfandù , io  Jimo  filofo/'a  . Hor  ity 
dipi  credi  tu  . che  gli  Jiudtop  della  gimna- 
Jtca  appetivano  Verun'altra  cofa^che  t lor^ 
corpi  fe  ne  Rtano  bene  ? ^e/io  diji'egti  . 
O le  molte  fatiche  fanno  elisia  buona  ha~ 
bttu dine  del  corpo  ì I»  che  modo  ,dif  egli, 
dalle  poche  fatiche  f potrebbe  render  il 
corpo  robuRo  ? ^ìuì  mi  parue  , che  foj/è 
da  prouocarf  quel  amat or  della  gtmnafi-m. 
ca  , ascia,  mi  de/fe  aiuto  per  la  ejptrienzja^ 
ehehaueua  dt  lei . Fofia  la  interrogai  . 
ai  che  0 ottimo  huomo  taci  tu  db  dicenda 
eo/ìui  ? for/è  pare  anchor  a te  arquifarft 
gli  huomint  la  robuJìeT^jja  più  lofio  colle- 
molte  fatiche  , che  Colle  temperate  ? O So-», 
erate  ueramente'io  pen/aua  di  cono  fi  er  an»- 
shcr  al.  preferì  te  quellit,  die  Jì  fi*ol  dire  y. 

che 
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thè  certe  fiiano  btne  i corpi  cotte  moderA^ 
te . Onde  dtjì’io  it  $ted$  tu  ? non  ren 
dotto  piu  toQo  l'buomo  fènsi,a  pmno  , 
pomucofò  , ^ cotU  cerutce  molte  , ^ efte- 
ttuato  du  penfìeri  ? ^ ciò  hauendo  egli  det- 
te , computciutofi i gtouani  fi  ne  riferornuo 
^uelC nitro Jt  arrogi.  nU'hora  io  difù,che  n» 
dunque  ? concedi  tu  forfè  , che  ne  le  ptc^ 
ciole  , nè  te  grandi  fatiche  rendano  la  buo- 
na habitudtne  del  corpo  : male  mtdtocrt  ? 
o controdtci  tu  a noi  due  ^ che  jlamo  della 
medef  ma  opinione  ? In  uero  uolentieri  ti 
contradirei ^ ^ so,  che  bajìeuolmente  farei 
buono  a difendere  contro  lut  ctò  , che  ie 
proponevi,  anchora  che  iotenefi  caufa  man 
co  pojfente  , non  ejfende  eglt  di  ntuna  Rim 
ma  . ma  teco  non  conuienfi  contender  fuor 
di  opinione.  Maconfeff'o,  che  non  le  mol- 
te : male  mediocri  effercitat ioni  diano  a 
gli  huomini  t hahito  buono  del  corpo  . De 
cibi  poi  àif 'to  gtouanoi  molti , o t medio- 
cri ì Concedeua  i mediocri  } Più  olir  e le 
fpin/ì a concedere,che'l  rimanente  delle  al- 
tre cefe  tutte , che  uerfano  interne  al  corpo 
giouino  molti  fimo  le  mediocri:  male  pò» 
che  , e le  troppo  mente . 'Et  egli  confeffa» 
Ha  le  mediocri  . tìor  delle  cofe  , che  per- 
tengono  aie  anima  quando  ut  f applicano  le 
tnedtocri  giouano  elle  più , o'  te  immodem 
rate  ? Le  mediacri  , Le  difipline  poi 
non  f no  elle  di  quelle  y che  f applicano  al» 
Camma  ? aiffenti  % $i  che  delle  difipli-. 
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ne  quelle , che  fono  mediocri , non  moltff 

uf forcano  utilità  ? Affenti  egli . Dunque 
cui  fi  conuerrebhe  interrogare  quali  fojjèro 
le  fatiche  , i ctbi  medtOirt,  $ quali  fiaf- 

fltcano  a corpi  ? lo  fìimo  , cbe.r/ot  tre  /» 
queflo  conuentamo-,  che  farebbe  da  interro^ 
garfi 0 il  medicaio  loejjercitatore  deghua» 
ni.  Ma  chi  d' intorno  allo  f par ger  delle  fmé 
ti  tn  quanto  fargli  abaflan^^  e de- 

cente, che  f addimandi  il  contadino  . Al^ 
neramente intorno  alle  fomenti  . ptan~ 

tagione  delle  dtfctpltne  nell'anima . quale 

meritamente  interrogheremo  , quali,  ^ 

quante  fano  le  bafieuoli I ^u)  ritrouando. 
fino)  pitru  di  ambiguità  ; to  fchtrK^anda 
dimandai  loro^uolete  uoi,dif'io  perche  noi 
fame  iCtntorno  aqueflo  ambigui  \ che' L rt-m 
cerchiamo  da  quejii  giouanettiì  o.perauen» 
turaci  ano  fi  mmo. come  introduce  Domerà 
i Proct.non  ualendo  efi,  che  niun  alno  fof 
fe  , che  cancaffe  l'arco  . AJaconciofta  ,cha 
parejfero  dt  hauer  a male  il  ragionamento  , 
mimijSi  per  certa  altra  flrada  ad  tnuefti-. 
gare  dicendo  ; quali  difcipltne  congetture* 
remo  noi  , che  debbano  effer  quellejequalg 
hi  fogna  , che'l  flcfofo  impari , non  douendo 
egli  nè  fèg^tr  tùli  Cy  he  molte  ? Dot  pren* 
derido  quelpiii.faggiotl  ragionamento  dif- 
fi  y che  quelle  fono  belUf  ime  difeipìtney  ^ 
cUC  animo  con f ac  tuo!  i st . dalle  quali  alcu* 
tte  CQnfegw-Jfè  grandtfitna  gloria  nella  Jt,. 

hfofa  ; md  U fi  dc qui ff crebbe  grandtjSi^ 
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nr4 , fe  dì  tMtte  le  erti  f^re^e  perita  /e 
n$»  di  tutte  almeno  delle  molte^^  dt  ejuet 
le  ma/sfMamenre,che  pino  degne  dt  fìima^ 
da  tf  nelle  imparando  quello , che  conuiene 
impar  arfi  da  gli  huommi  Itbert , ^ fi  for- 
ni fie  coUa  uta  della  intelitgen^  ^ non  col 
mini  fieno  delle  mani . Dunque  dt  tu  f or- 
fi  come  d* intorno  all'arte  del  lignaiuolo  f 
per  ciac  he  quiui  tu  potredi  comperare  un*~ 
eccellente lignatuolo  con  cinque  nane ,o  con' 
fii  éd  piM\  ma  lo  architetto  nè  con  dieci  mil- 
le dracme  , ritrouandofì  per  tutta  la  Gre- 
cia forte  rari . Forfè  dì  tu  alcuna  cofio^ 
tale  ? Egli  do  udendo  affentì , ^ confefid. 
di  dir  il  me  de  fimo . lo  pofiia  lo  tn/erroga- 
ua  » fi  foffè  pofsthile  , che'l  me  de  fimo  ap^ 
frendejfe  fòlamente  in  quefia  modo  durar- 
ti, non  che  molte,  grandi  . Et  egli  o So- 
crate difi\  non  penfar  y che  io  dica , quafi 
faceta  hìfògno  a chi  filofofa  andar  dietro  a 
tutte  le  arti  final  fòmmo,  così  come  è qua- 
lunque artefice  infirutto  nella  /ita  arte  :ma 
come  conuiene  ad buomo  Ubero,  ^ ammae- 
firato,  a fine  fia  buono  ad  apprender  le  eofi^ 
che  fi  dicono  dal  artefice , Qf  c 'tfi  , megli» 
de  gli  altri  che  all'hora  fi  rttrouajfero  pre- 
finti ; più  oltre  a fiamett ere  la  fùa  opinio- 
ne in  modo  , che  eglt  fimpre  pareffè  ele- 
ganti filmo  , ^ fapienttfsimo  fra  tutti  et  in 
torno  a ctafiheduna  di  quelle  eofi  , che  fi 
fuoldire  , (f  fare  nell' arti.  Ma  io  aue- 
gna . che  anchor  dubifdUH  oue  tendejfe,  difà 
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S»  tnttnà'to  <juidetu  <ft,<hé Jm  Vhuoìno  , 

^^roFolPariàomkfhttu  U dt<atale,,q*ialtfo  , 
m tontefii  gl$  egercitau  ne  i ancjue 

certami  ypnreggiati  a corridori,  o sUncut^^ 

tori  de  dardi  } ^er cieche  eftifono  snjerio^  - 
ri  a corridori. 0 sianciaion  detti  ne  certamtj- 
tero,(^  tengono  il  luogo  fecondo:  ma  frughi 
rdtri  Atleti  i primi,  et  coloro  che  uincono  , 
Perauentura  tu  dì  alcuna  cofa  si  fatta,  che- 
to ftudio  della  filofofiagiout  a filofof  /»  «fer^ 

‘ fuperati  àmtelltgenzjt  nelle  arti  da  coloro^ 
thè  in  qualuncfue  arte  fono fupremt,  O f*» 
•ano  e0  il  tnogo  fecondo:  ma  -vadtna  tnna» 
li  agli  altri. in  modo  che  tlflofofo  d'tntor. 

no  aqualunque  facoltà  fi  Titrouthuomo  di 

certi  feconda  forte.  DeUa  si  efja  forte  far 

ehetudimoSri,<heftalhuomQ  floff . O 

Socratc  ditegli,  tu  intendi  (tocche  fi  e dei-, 
to  dintorno  ah fìoffo . hatKendolo  parago^ 
nato  a gli  effercitati  ne  cinque  certami  ^ 
éffindo  egli  tale  fenKA  duhbtoxhe  non  uor-. 
rebbe  a fatto  feruire  a ntun  negotto  , »e 
d intorno  ad  alcuna  cofa  afattcarjiperfet- 
. tamente  a fineper  UdiligenK,a  efquifita 

di  quepaco/afola^neUe  altre  tutte  alla  fi- 

tnilitudinedi  alcun  manuale  tnuec^hiajje., 
. (à  fi  confumap  : ma  fi  toccherebbe  tutte 
he  cofe  mediocremente  .Dopo  qucjia  rt/po. 
Sa  defiderando  to  di  conofc  er  più  chiara- 

mmthio  At  » 

gimauaehe  gli  huommtbuon^t  pano  utili  ^ 

» imutilt  * Vtili  9 Sperate  difi  egli.  Hor 
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$ buoni  utili  fono^ /kranno  inu ti- 
lt • CMt$Ht  \ jfjjentì  egli . Ma  che  i pen/t 
tu,  che  gli  huomtnt  ftofifì fian^  utilizo  no  ? 

S ‘”rTr"  * ‘ che  t 

J>lo/ÒJi  fopratHtUutiU  fojjero  . Deh  adun 

^ueconofiiumo  fe  tu  dì  U nero  in  che  modo 

et  fono  ut  Ut  cfuejìt  huomint  della  fecondet 

f^rte.  efendo  mane fefio,  che' t f lofi fo  è in* 

fertorc a qualunque  artefice,  affermo 

gU  . Deh  dtfi'tofi  o tu.  0 alcuno  de  glt  a- 

tuutatccartfi,mifofièmalato,a  cheta  fa- 

Mandole  porrefitjìudto  . mt  dì  fi  tu  tntror 

durrefis  alla  cura  della  malati  a quel  filo- 

/dfo  fecondar to  , o prenderefft  il  medico  i 

£t  l uno.  f altro  . pian  mi  dire,  ^ l'u^ 

no  . Q£  L'altro,  ; ma  quale  ptù  tòfio^^  fri-, 

trtter amente . Ntuno  difs'eglt  dubiterebbe  » 

dt  que fio, che  non  tl  medico, et  mafi,mame^ 

primieramente  . Ma  che  ì nella naa 

ve  trau agliata  daU  onde: , firfi  commeUtf- 

erjfit  ftf,  le  cofi  tue  al  pilota , o al  filofi*. 

foì  M pilota difi' egli.  Et  nel r iman en^ 

te  delle  altre  cofi , m quanto  uii  lo  art  e fi- 

te  prefinte  non  I utile  il  filofifa  ? ^ppa^ 

tifi  e d>/T  egli  . Dunque  il  fiUfiofo  et  è tnu^ 

Èlle  al  prefinte,  ntrouandofi artefici.  Hor 

babbtarnoconfejjkto  . che  pano  utili t buo- 

nt.  p tnutthicattiut . Fu  afiretta  di  con.- 

feffar  e, Dunque  qual  cofa  vuoi  tu. che  pofiia 

ricerchi  da  te  } o perauentura  eeglicofà 

inctuile  il  cercar  più  oltre  ? Dimanda 

qualunque  cofa  ti  agrada  . Io  non  ricerco, 

, £ 6 difi  loi 
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dì/}' io  niun'Mtra  cofk^  fi  non  che  di  nuou9 
Ji concedano  c$'o,  che  Ji e detto  hoggimat^  ^ 
così  fé  ne  fin  egli  tjueflo  . H abbiamo  con^ 
feffÀto,che  Jia  buona co/kln  fìLo/òJìa,^  noi 
fiamo  filo t filo/òji buoni  : i buoni 

fiano  utilixin  centrano  inutili i cattiui.  Più 
oltre  hahbiamo  conf e/fato  mentre  fono  gl$ 
arte^ci  prefenti  , che  fiano  i Jìlofofì  tnu^ 
^li  » Cfi  ni  fiano  gli  artefici  femfre 
Non  fi  è egli  cfuejio  confejjato  ì Si  . Con- 
fefliamo  aduncjue^come  parey  fecondo  il  tuo 
parlare  ^ fi  è tl  Jilofofofare  • l'effér  intellt- 
genti  d'intorno  alt' arti  in  quel  modo  , nel 
quale  tu  Jieffo  hai  detto , de  i^lofòfi  fiano 
intorno  a eojìumi cattiui,,^ inutili%mentre 
faranno  fra  gli  huomini  le  arti.  Ma  o amico 
egli  non  fè  ne  flacosì . non  ejfèndo  tl  f 'iofò- 
far  il  uerfiare  (iudiofamente  d'intorno  al- 
iarti , nè  lo  attender  a molti  negoti  , o lo 
imparare  molte  cofeima  cert' altra  cefa\per 
Cloche  io  flimaua,  che  do  fof/e  difcenuene- 
note',  ^ chiamaffiro  mec anici  chi  alle  ar- 
ti attendeffiro*m  qnejìo  modo  poi  conofce- 
Temo  più  chiaramente  fè  io  dica  il  uero  o 
no,  fè  a quefio  tu  rifpondefsi . Hor  chi  fan- 
no  domar  bene  i cauatti  ? forfè  coloro  , che 
li  rendono  mighort ,ouer  altri  ? Chi  ottimi* 
Ma  che  diinforno  a cani-,  forfè  coloro,  i qua 
^ li  fanno  rendergli  migliori,  gli  fìefsi ftpreb- 
hono  rafrenarli  bene  ? ^d  ogni  modo  , 
Dunque  la  medefima  arte  ottimi  li  rende^ 
bene  It  rafrend  \ ai/fentifioffic'egli  ^ 

, ^ sa  •a.  ■* 
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Ma  che  ? mi  dì  fé  ciucila , che  It  fa  miglio» 
T$  It  r afrena,  bene,  la  medejima  conofe 

t buoni , ^ t cattiut,  ouer  altra  ? la  mfide»> 
fma  difs'eolt . Dunque  yuoi  tu  dtfs' to,  che 
determtntamo  tl  medefimo  d' intorno  a gli 
huominf,  (he  (quella,  che  li  rende  ottimi,  la 
mede  fma  fa  ,la  qual  bene  li  rafreni  , ^ 
di fcerna  quali  fano  buoni  , quali  cattiuiì 
tutto  di fs' egli  , Dunque  qualunque  ar. 
te  (i  adopera  tnuerf  ad  uno  , anchor  fa 
da  jìeffainuerfòa  molti',  quella  che  in» 
tterf  a molti, anchor  ad  uno  ì Così,  Più  ol- 
tre (f  d'intorno  a cauallt,  ^ in  tutte  le  al 
tre  cofé  nel  modo  medefmo  ? Nel  medefi- 
mo  di  fs' egli . ^lt*aL  è dunque  la  fi  temeva, la 
^uat  punife  bene  nella  città  gli  intempera, 
ti,  ^ i trafiref  òri  delle  Uggii  non  la  giu. 
jdicioriaì  .Al tutto  , O chiami  tu  cert’al. 
tra  giuflitia  fuor  , che  leiì  Ntun  altra 
difs' egli  . Non  conofiono  colla  medefima 
fiien^  i buoni  , ^ i cattiui , con  la  quale 
li  cafigano  , ^ li  punì  fono  ? Golia  me- 
de fma  . Hor  chiunque  conofie  uno , cono- 
fierà  anchora  moltiìConofierà  sì. Ma  chinò 
fai  molti, non fitprà  anche  l'uno  ? jtjfenti» 
fio  . Dunque  fi  efindo  cauallo  non  conta 
fi  effe  i buoni  , Qf  cattiui  cauallt  ,non  cone- 
fierehbe  fi  fiejfi  quale  fi  fojfe  i adffinti. 
fio  Et  fi  ef  'endo  bue, non  conofierà  qua» 
lì  fiano  i buoni,  cattiui  buoi. non  conofie 

rà  anchora  quale  egli  fi fìa  ? Cosi  e àifi'tm 
gli,  N ei  medefimo  WQ  (Ufi  fa  cane  ì Con 
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. Ma  che  efJ'enÀo  <d cun  htiom»y  f» 
non  cono/cejè  gUhuamtni  (fuom,  icaf^ 
tini  y no»  pura  anchor  egli  ignorante  di  /è 
tnede/i/no  . /c  fin  buonora  cattino  \ poiché- 
^ egli  è hnoma  ì ^iffèntt  . IL  non  cono- 
jcer  fe  fiejjo  è fapere  , o non  fapere  ? Non 
fapere  . Si  cht  il  cono/cere  fe  medefìmo.  m 
egli  l'ejfer  temperato?  dtfs'egli.  Cio  dnn 
^ue,come  pareyComanda  ettandtOychefi  ha^ 
mori  la  tnprtttioneja  quale  è in  Delfo  , età 
è lo  ejfètctrar  la  temperanza»,  la  gtnfit^ 
tia  . ^pparifee  . Con  quefa  Jieffa  fi  ftp- 
piamo,  rafrenar  bene . Il  dico  Si  , Dunque 
con  cui  noi  fappiamo  rafrenar  bene , per 
certo  ella  ì la  giujiii sa  ; ma  con  cuipofsia- 
ma  conofeer  noi  Jiefsi , ^ altrui  è la  tem- 
ptrauz^a.  Apparifee  dtfs'egli,.  Hor  è l*a 
incdefimala  giujiirta  , ^ la  temperanza  ? 
apparifee . Anz  s le  città  all'hara  ft  go. 

uernano  beneyquando'fòn  gli  tngiufo  ca- 
ligati. Tu  narri  il  Vero  dtfs'egli  Et 
quefaèda  ciuite  fcien7;a  E*  st^  Ma  che 
quali' bara  un  huoma  ordina  la  città  benOy 
^qualnome  fi  li  conuentrà  , non  di  tiran- 
no,^dt  Rei  Il  dica  così.  Dunque  gouep- 
4oa  egli  con  l'arte  tirannica y Kegta} 
Dunque,  quefìe  facoltà  fono  le  medefìme 
con  quelle  Appai  i(cono,  Cbe  poi?quan^ 
do  un  huoma  or  dina  bene  la  cafa  , qual  no- 
me a co  fi  ut  fi  conutene  ? Nt>n  dt  E.conomOy. 

di  padrone  > Così . Mt  dì  fe  con  la  giH^ 
fittia  potrebbe  goutrttar  bene  egli  Ufami- 

gltay, 


^ ?... 
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gitalo  eon  altra  facoltàìCella  gtuft'ttia.  Dun 

qtte  è il  medefima^comefare,tlRe  il  tirava^  r 

il  ctutle  l Economo,^  fi  padrone  il  tè^ertu 

tq^tl  git*Jlo\(^  un'arte  ancora  la  Regale  la 

ttrannica,U  ctutle^  latta  al  gourrncjéf  £. 

conomtea  , la  gtujìrtia^  Utemperan:^  , '7' 

^gpartfce.  Ma  che  i farebbe  turpe  ad  ht$  I 

flofòfo  y <fual'hara  alcun  medÌQq  di'ctJJè  de 

gli  malati  alcuna  eofa^fe  non  potejje  ap'~  j 

prender  i detti  di  lui  qui apptortarne  ' 
niente  ì medefìmamente  quando  alcun 
altro  degli  artefici^  o quddo  alcun  giudi  ce  ^ | 

e Re^  0 altrt  dt  coloro  t quali  habbtamo  rac~  < j 

eonrato  poco  fa  fauellajfc  , fe  non  poteffè  |j 

cou/èguire  i detti  dt  luì , ^ apportarne  aU  | 

cuna  cofa  ? In  che  modo  o Socrate  non  fa-,  J 


o faceta  hifogno’ , che  primieramente  non 
dia  a reggere  ta  fua  ecfd  adì  alcuno-  , 
d intorno  a ciò  tengale  feconde  fatti:  ma 
per  fi  ftejfo.  corregga  tutte  te  cefi  giudti.an 
do  bene-,  fi  dee gouernarft  bene  lafìta  fa. 
miglia  ? Elglt  mt  c.onceàeua , ^ io-  aggtun^ 
fi>  Pofeta  fi  gli  amici  a coffui  ordtnaffer». 
la  maniera  del  utuer,  C3  la  atta  coman» 
iajje  tl  difeernere  > ^ giudicar  alcuna  co- 
fa  j forfè  a umtea-  far  ebbe  cofa  turpe . cAe 
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èpt  in  tjuefìo  tenejfero  te  feconde , o te  ter»> 
ne  fodero  f ik  tofio  primieri  f Così 
mi  faredi/T egli.  Dunque o huomo  ottimo 
è forte  lontano  , che  (ia  il  plofòfare  lo  im- 
parare molti fsime  cofe , trattar  l'arti . 

Hauendo  io  do  detto  quel  faggio  tinto  df 
roffore  per  quello , che  fi  di£i , fi  tacque, 
y Ma  lo  ignorante  affermo'  y che  cosi 
fo£e  , gli  altri  ruttilo*, 
darono  do , che 

fi  diffè . 
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O haueua  htfògno  o S», 
cratt  d$  confetta -teca 
friuatamente  alcune 
cofi ^ fe  pur  eri  ot$o/ò^  ' 

0 ttiandia  /è  teniuifa 
cenda  non  ai  tutto  in$ 
portante  ; perctocbe  io.  : 
dorrei , che  per.  mio  ri 
JJ>etto  tu  fo^t  sfacendato  . So.  In  nero  fa^ 
no  sfacendato  ^ per  altro  t (S  fi  per  tu 
cagione  . Duni^ue  fe  tu  vuoi  dire  aie unn  ' 
ro/à  egli  ti  è lecito'.  Dion-  Vuoi  tu,  che. 

^utndt  fi  ritiriamo  al  portico  vicino  di  > 

Chue liberatore  f So.  Se  piace  ate  . Dem*.  I . ' - 
Dunque andtamo/ene  o Socrate . egli  e aut- 
fi  t (he  tHtte  U .piante  fi  ne  fi  inno 

t tiatdefim  - -t  , -3^ 
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imedefima  g^ifa  ^ che  nafìono  daìt^ 

terra , ^ gl$  animaìit  finalmente  lo  hua 
tuo fiejja.  Che  così  come  nelle  piante  e ageuo 
ItjStmo  a notjt  quali  attendiamo  a far  colti- 
,uar  la  terra , lo  apparecchiare  tutte  te  co- 
yt,  che  precedono  al  piantare . Cfi  anchora 
la  piantagione  medejfima  : ma  pei  che  ciò  , 
che  è piantate  y'tne  xaHhora  il  celtiuahien. 
to  dilui  è “Varia  , ^ malageuole  j così  appa 
riffe  etimndto  , che  fé  ne  fifa  quefio  ne  gli 
h uomini  sfacendo  la  congettura  del  rima- 
nente dalle  cofè  'mie  ; conciofia , che  quefia. 
piantagione  di  mio  figliuola  , o generatio- 
ne , che  io  la  debba  chiamare  m*  riufcì  fra 
tutte  le. cofè  ageuolifiima  : ma  fempre  ma» 
lageuole  mi  fu  la  educatione  , ^ piena 
di  timore , temendo  io  di  lui  . V altre 
e afe  poi  far  ebbene  malte  a dir  fi  : ma  il  de-» 
fiderio  , che  è in  lui- al  p'rejfènte  > mi  fa 
temer  affai , Ejfèndo  egli  non  vite  : ma  pe- 
tieolofò  { conciofia , che  o Socrate  egli  defi^ 
dera,  come  dice ^ di  f*^fi faggio  » Cfi  carnet 
mi  pare  , certi  popolari  a lui  in  età  pari  ^ 
alla  eittà  difcendendo  « rapportando  certi 
ragionamenti  lo  hanno  turbato,  ’i  quali  egli 
fi  hd  prefo'  ad imitare^  già  molto  mi  « 

moleìla.t  volendo  > che  io  prenda  la  cura  di 
Itti , ^ dia  danari  ad  alcun  Soffia  ^ ché'i, 
renda  fàggio . Hot  io  de  danari  mi  curo  pn 
eoi  ma  ! filmo , che  eglinon  fia  per  incorre^ 
re  in  ficciol  pericolo  per  quella  via^  neils^ 
teucUe  egli  fòlecita  ine  aminar  fi , Dui»^ 


que 
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^ue  -foco  innanzi  lo  riteueuM  confoltmdo-  ' 
io  .•  m*  fot  che  non  fono  fin  pof entrato  fen 
Jò  , che  fn  ottima  co  fi  vbtdirlt , a fine' che 
accomfegnandoft  fiejjà  con  altrui /en:^  dì 
tne^  non  fi  corrompa  . Hora  potyengo  per 
juefio  per  raccommandario  ad  alcun  di 
codloro^  che  paiono  egh  Sofilìi.  Dunque 
tu  forte  a tempo  ci  fei  fatto  innan:^  , il 
quale  tn  quejéa  cof*^  io  mt  defideraua  per 
confuLtore . Si  che  fe  tu  tieni  alcuna  cefi  , 
onde  tu  pojjfa  con  figliarmi  d'intorno  a quel 
lo  y che  tu  hai  ydtto  , ti  è lecito  fi  fi  con~ 

uiene . Soc.  Alla  fine  o Demodoco^fi  dice^ 
che  tl  configlto  fia  c oft  fiera, et  f mai  Terii 
altro  fi  e tale  , quefio  n'è  eCefio^  d' intorno  a 
tu  tt  configli'^  non  ejjendo  ninna,  co/a 
più  diurna  , della  quale  alcuno  po/fa  confi* 
gliare,  che  dello  ammaefirawento  di  fi /le f 
fi  t de  /ùot  proprij. . Dunque  conuenia* 
mo  primieramente  , qnal  co/ù  penfiame 
not , che  quella  fia  y della  qual  con/ùltia* 
mo  , a fine  che  fpc/fe  volte  io  non  la  fiim 
mt  altra  y tu  medefimamente  dtuerfity 

Cf  po/cia  lungo  dalCamicttfi  fi  OfUedior , 
mo  dt  ejfr  degni  d/  rifa  dyquftlefio  * J 

if  tu  che  chiedi  ^ configH.0‘,yniiv^p«,n/à»d9^y 
nói^nafiej/àcofit . ilu  nté, 

parid/r  iene  y fi  che  h fiim,o  , c^eH  fi  deh* 
ha /ure  tn  coiai  guifit*  So.  Bene  dif^o  ^ 
non  per  tanto-  ad  agni  modo  bent\  peretoche 
io  muto  queflo  V»  tantino  , confiderand<h^  ' 
tbo  peraue^t{rn  :quifio,gimanottodefiM*^ 
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^ tert' altre  cojè , che  ejutlle  che  nei  penjta*' 
htif  tche  fi  Altre  co/è  , noi  anchora  jareJS'f 
me  fconueneuolmente  d' ùltro  conjìgliando  • 
Dunque  mi  f>are  buoni/iiota  eofa  ^che  ^u$n 
€$  preudehdo  il  principio  il  ricerchiamo 
ciò  > che  m>t/$tmamente  et  fi  deftderi . Dcna. 
Corre  rifchro  ^ che  così  Jìia  bentfitmo-^  come 
tu  dici . So,  Dunqtée  dtmmifChe  bei  nome 
ha  il  fancìvtllo  , con  cfual  nome  il  dobbiamo^ 
chinmArnoil  Dcfn.  H /ito nome  o Socrate ò 
Tergete,  So.  O Demodoco  tu  hai  ptfio  un  ' 
nome  bello  al  figliuolo  ad  un /anto  con 
nenèuole:  maoTeagete  di  tu  ,che  defideri 
diuenir /àggio}  (J  ijtimicofia  degna^che  tue 
padre  ritroui  un  huomo,  tl  quale  ti  r^nda 
/aggio  colla  conuerfittione  di  lui  ? T^‘.  7/ 

defidere  sì.  So.  Hor  dimmi  ^ /è  tu  ch-iami 
/àpiéHti gli  huomtni,  che  hanno  la  fcten^^ 
qualunque  fia  'cto  i chè /anno  ^ o ehi  note 
/anno  i Te.  In  tdero  gli  intelligenti , So, 
che  adunque  non  ti  ha  ìnfignato  il  padre  ^ 
le  co/è  che  qui  fi  infegnano  a figliuoli  de  gli 
huomi^tuobili  1 cioè  le  lettere  , /itonar  la  ce  • 
tttajla-fahihra\ ^ gli  altri'  certami  ? T c* 
Me  le  infègHo  sì.  So.  ?enfi  più  oltre 
. éi  hàuerbifhgna  di  atedna/èfenoi/$,  d^intor 
do' alta  quale  coUuegna.ehe'l  padre  per  ri~^ 
/petto  dt  ieprenida  penfiero  f-  Te.  _ lo  mi 
pen/h  sì . So.  ^uale  n'è  fiejfà  } dic/la  a 
fine  tt  gratifichiamo,.  -Anchor  V/./ 
Socrdte  la  fi* 

»drrdi*  i ma 


{ perche  fpej] e piace  gneie  no 

HteUe  étéiitt  bortcco  quefio 
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fauftia  i non  /àppiaciò,  cheie'.mi  de. 
fider$\  cinctofin  che  in  ^ueffo  modo  , ^'in 
molti  altri  contende  meco  ^ nè  mt  Vuole 
commettere  ad  alcuno.  So.  Hor  ciocche  fin 
^kìtu  hai  detto  egli  Ji  è detto  Verfò  coiiui^ 
come  fenz^  tejìimoni  V tV/t  hera- /erutti  di 
me  per  teflimonto  \ ^ dt<alla  miapre/èn’. 
Kj*  . ^luale  è <nuejia  fap/en^  , taquate  tu 
appeti/it . C^e  fi,  tu  dejtderajìi  quella^  oum 
de  gli  hu omini  reggono,  le  naui;  ^ io  ti  ad* 
dimanda/ si  o Teagete  di  qual  /dpien^ 
hauendotu  btjhgno  aecu/iil  padre , perche 
non  voglia  raccomandarti  a coloro  pre//ò  a 
qualt  tu  poteui  dtue^ntr  faggio  j quale  ri* 
/pondere/li , che  ellafo//è!~/or/e non  quella 
del  pilota . T c.  Per  certo  sì . So.  Ma  fi 
tu  defiderafst  dt  farti . /àggio  d' intorno  à 
quella  , con  cui fi  reggono  le-  carrette  , ^ 
ti  adtrafsi  col  padre  } addimandan do* 

ti  io  tqualenefo//è  dUe/Jà  ^ for/e  nonrifpon 
derefti  tu  quella  dell'auriga  ? Tc.  Così 
fi,  5o.  Dunque,  quella  , eh  e tu  def  deri  al 
pre/ènte  mi  di  bacila  il  nome,o  pur  »ò?  T c. 
Jo  fiimo  , che  tenga  tl  nome , So.  Mi  dì  la 
cono/ct  tu  ? ma  non  te  fai  tl.  nome  ? o tieni 
anchora  tl  nome i Tc.  ^nchora  tl  nome , 
So.'  Dunque  che  nome  tiene  ? Te.  guatai 
tronome  dtrefit  o Socjrate  , che  a tei  con* 
uent/Jè  , che  della  /apìenzj*  ? So.  Non  è 
unchor  quella  del  auriga  fapienr^ai  o ti 
par  ella  ignoranti  Te,  In  ver  un  mo* 
dono.  So.  Jdu  /àpien^'ì  Tc.  Sapien* 
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^ . Socra.  Della  tfttaie  a che  fe  rie  ^4» 
’pliamo  ? fer’fe  faf piamo  con  lei  fe^^er 
le  briglie  de  caualU  ì Tc.  V eramente  . 

So.  Dunque  l'arte  anehora  del  ftlota  non 
è fkpienKia  ella  ? Tc.  yi  me  pur  si.  So. 
'forjeè  ellaqueUa , onde  noi  fàppiamo  gP' 
nernar  le  naui  >•  Te.  ^^ella  neramente. 
So.  Ma  quella,che  horu  tu  ti  defideri^qua- 
le  ftpien^  è ella  » ^ quéU  cofa  con  lei  fàp 
piamo  reggernoi , Tt.yimepar  d'eJjfaqueU  , 
la,  con  cui  fkppramo , comandar  a gli  huo^ 
'mini  . So.  Forfè  quella  <on  la  quale  a gli 
malati}  Tc.  Per  certo  nò.  So.  Pereto- 
thè  ella  ò la  medtcinai  none  co  sì  } T c,  JB’ 
ìr<  , . So.  Ma  con  la  quale  fappiahto  reg»  , 
ger  ne  chori  i canteri  ? Te.  In  modo  niuno. 
So.  F fèndo  ella  la  mtifea , Tc.  Coste, 
So.-  Ma  dimmi  è quella  d'ejfa , con  ta  quote 
fàppiamo  noiefer  prefidenti  a cont emitto- 
ri t 'T ti  in  modo  ninno , So.  Perèioche  I 
è ellala  gimnajìica . Tc.  F' sì.  So,.  Ma 
è d'ejja  quella, con  la  quale  fàppiamo  figno.- 
reggtar  a èoloro , che  fanno  alcuna  cofia  f 
li  or  sfiorirti  di  efprimerla  in  eotal  gui/a 
eom'io-ho  fatto  delle  antedette  , Tc.  yd. 
me  inuere  par  quella  , onde  fàppiamo  fSm 
gnoreggi are  a coloro , che  fino  nella  eie rèi  • 
So.  Non  fino  etiandionetiacsttk  gli 
'iati  ? Te.  Sono  sì:  ma  non  filamente  cÌ0„ 

' eoa  cofioro  ; ma  a tutti  ,che  nellacittèt  fò^ 
no.  So.  Intendo  io  forfè  qual  arte  tu  ed$i 
percioehe  pare^clpetu  non  intendi  quellu.^ 
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fon  U tritale  /kpfiamo  ejjfèr  Jòfraflanti  a 
mtetttori  , o uendemèatori  • o a p$antato- 
ri , fa  fem'tnatori  , o a battitori  ; ejjènda 
Rutila  ^oftie  a cofioro  comandiamo  Vagri- 
coitjura]  non  € egli  ceti  ì Tc.  E' sì,  io. 
ìiìèdi  nuono^ofuella  conia  quale  cornati  dia-- 
mo  a chi  pgano  , e forano  , o pulifcono  ^ 

0 fanno  alcuna  cofkcoltorno\  quejìa  da  te 
Ito»  f dice  t pertenendo  eUa  a legnaiuoli  . 
•T  c«  Per  certo . So.  Ma  perauentura  tu 
dn  quella  fàpien^,  con  la  quale  comandia^ 
mo  a quejh  tuttt , ^ a contadini  , ^ a le- 
gnaiuolt  y a tutti  git  artefici^  ^ a tutti 
t priuati , alle  donne  , ^ à gli  huomi' 
ns  ,queffa  dì  tu  fapten^a  ì Te.  ^ìuefa 
fiejjk  ,0  Socrate  giamolto  io  uolea  dire. 
So.  fJorpuoitu  dire fè  Egifloy  il  quale  .veci-  . 
fe  .^gamemnone  in  -drgo  fìgnoreggioà  tut- 
ti cof  oro  f che  tubai  detto  a gli  artefici.,  a,' 
friuati , a gli  huomini,  alle  donne  tut- 
te 1 0 ad  alcuni  altri  } Tc.  Non  ad  altrui-, 
ma  a tutti  co  fioro  ^ So.  Che  poti  Pelea 
figlinolo  di  Eacò  nella  città  di  Stia, non  fi- 
gnoreggioegli  amedefimt  ? Tc.  A’ì.  io, 
tìor  non  hai  tu  udito  , che  appréjjò  a Co - 
tinti  fignoreggtajfè  Periandro,  di  Cip  filo 
fgiiuoloì  Tc.  Inuero-sì,  ?iOC..NonfiS 
f*^tttggi'o  egli  a mede  fimi  neUafieffa  città . 
Tc,  Per  certo  sì.  So.  Ma  che  di  Arche- 
lao di  Perdica  poco  fa  fignoreggiante  in 
' Macedonia , non  fiimi  tu  , che  à medefimi, 

f Scoreggi  ì 'rei  In  nero  sì,  Cui  poi 
T w ifiimi 


téaget  e: 

dato  prefidenté  Hi^ 
pta  di  Pi^jtraf»  fìgnoreggiance  in  quejla 
^ittà  ? non  a medesimi  > ' Tc-.''/«  che  mo^ 
' donai  So.  Hor  Bacide^'^  Sibila,^  ^n- 
Jiltto  de  noflrt\i'n  che  moda  ti  parrebbe,che 
fojjèro  d' agpellarjit  Tc.  Con  (jjttal  altro^f 

o Socrate  X che  connome  d'tndouini}  So, 
Tu  at  bene-, nel medejimo  modo  sforciati  di 
ri/pondermi  con  che  cognome, , tu  nomine^ 
rerii  Hipj>ia  , ^ Periandro  fer  Lo  prenci- 
fato  fiejjo  ? Te.  lo  Ji$mo  , che  li  chia- 
merei ttrann imperché  con  ^ual  altro  nomeì 
Ti  o.  Durnjue  chiunque  desidera  ^ fecondo 
la  ufanz,a  di  coforo ,/fgnoreggtare  a tutti  t 
cittadini  fuoi  , appetijfè  eglt  lo  JieJfo  pren- 
cipato  tirannico  con  cojtoro  y ^ di  ejfer 
. Tc.  Cosi  pare , So,  Dunque 
deftderarlo  , Tc.  Apparile  dal- 
che  io  he  dette.  So,  O Jcelerato 
penjando  tu  di  ttragemarci  già 
buona  pe^z^a  ti  adiraui  col  padre,  che  non 
ti  mandajfe  ad  alcun  maejtro  di  tiranni- 
de ì ^ tuo  Demodico  non  ti  uergogni  ,il 
quale  per  buona  pez^KA  conofci  do  ,che  de  - 
Ifideri  cofiut  i potendo  tu  mandarlo  oue 
— ' fi' faccia  artefce  di  quella  fàpten!^  , che 
' ; egli  defidera,  pofcia  It  hai  inuidia  , ^ non 
io  uuoi  mandare  ì ma  tu  uè  di  al  prefènte 
poiché  ti  ha  accufato  alla  mia  pre/èn^a  , 
che  io  ^ tu  cenfulttamo  di  compagnia,  oue 
^ il  mandiamo',  ^ con  la  conuerfatione  di 
ehif  p ot  effe  fare  faggio  tiranno  Detn, 
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Per  G/oue , o Socrate  conJiglt*tmoct , facen- 
do yCome  fare  a me,btJògno  dt  confìgltOy^ 
non  uìte  . So.  Fermati  o httomo  da  bene  j, 
interroghiamolo  innanz,i  bafieuolmente  , 
Tf.  Interrogalo . So.  Dunejue  o Teage» 
te  Je  fi  ualeJStmo  di  Euri  fide  ad  alcuna,  co 
fa  dicendo  egli  t fono  faggi  i tiranni  colla 
conuerfktione  de  fàfientt  .fi  alcun  addi- 
mandajfe  ad  Eunftde  O Euriptde  colla 
compagnia  de  /apienti  d'intorno  a che  dì 
tu  , che  pano  fàggi*  tiranni  ? così  come  fe 
alcun  dueffe  che  fofèro  fàggi  t contadini 
colla  couuerfìt  ione  de  faggi  i lo  addtman- 
dereftmo  d intorno  a che  co  fa  fàggi,che  pen 
p tu  che  egli pcfè per  douer  nfpcnder  ? o aU 
tra  cofà , che  d' intorno  alte  cop  dt  ttilla  > 
Tc.  Nient'altro  » So,  Nel  medepmo  mor 
do p haueffe  détto,  che  fpffero  faggi  i cuo- 
^ui  colla  conuerptione  de  faptentt , ^ da 
lui  ncercaftmo  d'intorno  a che  cop  fapten 
tinche  altro  npóderebbe ,che  delle  cop  della 
cucina}  Tt.§iuepo Pepò.  So.Che p detto  ha 
nepe  , che  p faceffero  faggi  flotat  ori  colla 
pratica  de  faggi  , ^ non  addimandaftmo 
d’intorno  a che  faptenti,  non  r/fponderebbe 
egli  con  i pptenti  intorno  al  Lotare } Tc. 
ainzj  si  . So.  Ma  poi  chi  ditegli  , p face- 
stano  faggi  i tiranni  colla  conuerfaticne  de 
ppientt  y p da  lui  ncercafimo  o Euripi- 
de d'tntorno  a che  cop  pepi  enti  , penp  tt» 
che  eoli  psrebbe  per  rifonderà  altro,  che 
Huefo  ? Tc.  Non  p per  Ctoue  . So.  • 
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ytfoi  tu  che  io  il  t*  dica  ? T c.  Se  (i  è im 
• grmdo  , Sq,  ^^efioc  quello, che  dice  Aìia- 
creante  il  che  Ctdicrate  couo/ceuafO  non  fii 
tulscun^neì  Ljì /ò  sì , So.  Dunque 
che  f defìders  tu  In  conuer/ùttone  d'una  don 
unsi  fatturiti  quale  quell'arte  tenejjè  ^ In 
qual  teneua  Calierate  fgliuola  di  Ciana  , 
GT  fapejfè  L’arte  del  ttr anno  , la  qual  dtjfe 
il  poeta , che  habbta  Calurate  cono/ctuta  , 
accioche  tu  ejjercita^t  la  tirannide  in 
uerfò  a noi , ^ alta  atta  ? Tc.  f'» 

^ fa  0 Socrate  mi  mordi,  mi  fcherntfi  . 

So.  Ma  che  ? non  dì  tu  di  def  derare  que~ 
fa  fàpieuKja,  con  la  quale  a tutti  i cittadi» 
ni  pgnoreggt  f Har  quejlo  facendo  pirefi 
tu  altro  che  tiranno}  Tc.  In  nero  io  fi- 
mo,che  defdererei  di  diuenir  tiranno  f di 
tutti  gli  huomìni  fe  non  della  maggior  par~ 
te.  il  che  io  mi  penfò  di  te  , dt  tutti  gli 
altri  , ^ apprejjò  di  diuenir  toflo  Dìo  : ma 
%on  per  tanto  io  non  diceua  di  defderar 
quefo.  So.  Alla  perfine  , che  è egli  ciò  , 
che  tu  de f deri  ? non  di  defderar  di  fgno- 
teggtare  a cittadini  } Xc.  Non  perfori^, 
ne  k guifa  di  tiranni  \ ma  a chi  uogliono  \ 
come  nella  città  fanno  gli  altri  husmtnt , 
ehe  fon  partecipi  dt  ragione . So.  Dunque 
tu  dì  come  fu  Themifocle  y ^ Pende , 
0*  Cimone  , 0 qualunque  altri  r tu fc irono 
eccellenti  nella  ammintf rat  ione  delle  cefi 
etutli?  Tc.  Per  G ione  co  foro  dico  . ho, 
che  dunque  fi  tu  àefderafsi  di  ejfer  no‘ 

bile 


■\ 


•fi 

• . • 


.h 


«.  k#f  ‘ 


: ; T E A G ET  E . ^ <i4v.1v  ^ 

èlle  caualliere,  ^ nell  a fiejpi  arte  fàggi 9, 
a qual  altri  ti  accofferefii,  che  a cauallterif 
Te.  niun  altro  per  Gioue . So.  Perciò- 

che  a queBi  flejSi  j i quali  uagliono  molto  '** 
tiell'arte  della  caualleria^  ^fiferuonodi 
molti^tmi  cauatliyCosi  nofirani,come  fra- 
meri}  Tc.  Chiaro  è»  Soc.  Nella  mede- 
fima guifd  yfe  tu  de/ideraJSi  di  far  acquiflo 
faftentement  e dell’arte  del  faettarey  tene 
anàereilt  a coloro  J quali  ottimamente  faet 
tano,^  fi yagliono  di  molti  dardi  cosi  jlra- 
nien,  come  propri  ì Tc  Cosi  mi  pare  . So, 
si  che  di,  poiché  tu  fi  uuoi  ammaefrar  eCtn 
torno  alle  cofè  ctuili  per  farti  faggio  in  effiy 
penfi  tu  di  douerti  accojtare  ad  altrui  y cfe 
a quefii  huomtni  ciutU  , i quali  uagliono 
fommamente  nella  dtfciplina  ciuile^,  (Sfi 
ne  fèruono  si  della  fua  città, patria  , come 
di  altre  moltOy  ^ Greche  y ^ Barbare  "io 
penfi  tu  di  poter  confèguire  d'altrui  là  fk- 
ptenz^  di  quelle  cofe  , le  quali  quefii  foli 
< onofcono  ? Tc.  Jo  ho  udito  Socrate  quei 
tagionamenti che  fino  affermati  tuoi  , 
che  non  fiano  niente  migliori  i figliuoli  de 
gli  huomtni  ciutli , che  de  calz^olari . ^ fi. 
condo  il  mio  parere  tu  di  il  •vero  ; Dunque 
farei  , il  quale  poffo  ejfir  del  nu- 
mero loro  , fi  mi  perfùadefii , che  alcun  do 
cofioromi  potejfi  dare  la  fua  fapienz,a  y'o 
quali  non  giouano  nulla  colle  cofe  proprie 
* figliuoli  loro  y p enfafii  y che  in  c-i'o  p 0- 

^fjfèrogiouare  a atwe,  ouer  ad  alcun  de  mor- 
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.tmlt  . So,  "Dunque  yO  ottimo  fin  gli  hué  - 
mini  d'intorno  a che  ti  ualereflt  di  te 
fe  hauendo  tu  figliuolo  ti  dejjè  tuli  impu^- 
dtmofirando  di  defiderure  dt  rtu/ctr  ot» 
timo  dipintore  , ^ fi  udirajfe  reco  , che  tu 
non  uolefit  (pender  ni  un  danaro  per  cagto^ 
ne  di  quefio  : ma  tìimafie  poco  gli  artejìcò 
del  dipingere  , nè  da  loro  uolefie  alcuna  co~ 
fa  imparare^  o i tibie  mi , udendo  ejjèr  tibi- 
cine  , 0 i dtaredianchora  . potrejtt  tu  pre- 
ualerti  in  alcuna  cofa  di  lut , ouer  oue  il 
manderefii^non  uolendo  imparar  da  loro  ? 
Tc.  Non  perCioue  . So.  Dunque  facen- 
do tu  bora  il  medejtmo  uerfò  il  padre  ri  ma. 
muight^  lo  actufi  dubitando  egli  d'intor» 
no  at  he  fi  dee  ■Valer  di  te,  oue  mandar^ 
ti',  perche. noi  ti  raccomanderemo  a qua^ 
lunque  ti  pracede  gli  .Atheniefi  buono, ^ 
eccellente  nelle  co/e  ctuili,ilquale  teco  con 
uerferk  fen^  pretto  , ^ tnfìeme  rtfpar^ 
merejit  t danari,^ parim.ente  farai m mi- 
glior credito appre/jb  aluulgo  ,che  accom- 
pagnandoti con  qualunque  altro,  Tc. 
Che  dunque , o Socrate,  non  fit  tu  fra  gli 
huomini  buoni,  eccellenti  ? percioche  fé 
tu  mi  uorrai  attender,  me  ne  contento  , nè 
alcun  altro  ricerco . So.  OTeagete,che 
è ciò  che  tu  dì . Dcm.  O Socrate  egli  non 
dice  male  , nè  cem'io  penfo  mi  potrebbe  ef 
fer  alcuna  cofa  più  rara  , nè  più  utile  di 
quefia  . fè  a coftui  piace  la  tua  compagnia, 
(S  fòt  u uolefit  conuerfar  fisco , Non  dime. 
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no  io  mi  nrrofìtpo  di  dire  quanto  ardente- 
mente il  dejideri . Si  che  io  uorrei  , che  am- 
hidue  uoi  rimantate' pregati,  tu  di  uolere 
ejferin  compagnia  di.co^ui , ^ tu  di  non 
cercare  altri,  che  ‘Socrate  , liberar  me 
da  molti  penfieri  di  timor  pieni  \ perché 

10  bora  temo  grandemente  y che  c.ojìui  cer- 
chi la  conuerjatione  di  alcun  altro , da  c»Ì 

Ji  corrompa  . T e.  Nonharre^i  di  me  piit 
oltre  a temere  o padre  mto  > fe  tu  poteJìÌ\ , 
perfuader  acofiut,che  mi  rtceutjje  nella  fu  a 
compagnia.  Dem.  Tu  di  molto  bene,  (f  a 
te  0 Socrateper  lo  innanu^jji riuoglterà  tui  - 
to  il  parlare  j pereioche  io  per  dir  breue- 
mente  , fe  prenderai  T eagete , (f  fecondo 

11  tuo  potere  It  giouerai  , di  huonijìima  yro-V 
glia  io  mi  ti  donóinfeme  con  l'opra  mia,  (f 
qualunque  cefi  c ari  fi  ime  , de  quali  tu  ne\ 
b abbia  bi fogno  , So.  Inuero  b Demodoco 
tonon  mi  marauiglio  di  quefio  tuo  uolere- y 
poi  che  tu  filmi  mafsimamente-,eheiopoJfk' 
ejfer  a coflui  di  giouamento  i non  ccnofen- 
do  intorno  ache  fìamipìeri' di  maggior  diu- 
l/gen^  ad  alcuno,  c'habbia  intelletto  ,ch'é, 
d'intorno  al  proprio  figliuolo, comépoffà  di- 
ueuir  ottimo  . Ma  onde  ti  para  e quefio  y 
eh  è,  che  to  maggiormente  potefsi  giouar  a 
tuo  figliuolo  a fine  diuenga  buon  cittadino 
di  quello , che  tu  medefmo  tlpqffa.  (f  onde 
ha  pi  fato  egli, che  io  pofja  maggiormete  gio 
uartt  in  quefio  di  tei  Di  cif>  mi  marauigltcr 
forte  , ejfendo  ttc  primi er adente  di  me  piit 
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yeeehio  > ^ kauendo  pofcia  ejfer citato  af  • 
frejfo  a gii  ^themefi molli  , ^^grandt/si- 
mt  magtjimti  , nè  alcuno  è di  te  fiù  bone» 
rato  du  popoiari  Anagirafìi  ^ dai  rima- 
nente della  città  . lu  me  pot  nè  V uno  , »è 
l'altro  di  uoi  uede  alcuna  cofa  di  c^uefìe  •' 
Ma. /è  Teagete:  difpreggta  le  conuerfìitto^ 
ni  de  gl t huomtm  ctuth  , ^ cerca  cert*alm 
tri  y ! eguali  facciano  profefsione  di  eper 
pojjènti  d' ammaeflrar  la  gioutnt  'u  , è cjui 
Prodtco  Chio,^  Gorgia  Leoni  ino',  Polo 

'jigr  lo  animo  , ^ altri  rialti  , i cjualt  fono 
t!  fattamente  faggi , che  andando  alle  cit- 
tà , perfitadono  i ghuani  nobili  fimi  , 
ricchiftmi , a quali  effondo  lecito  di  uaUr- 
jt  gratis  deità  conuerfaiione  anckoìa  dt 
qualunque  ottimi , abbandonatola  perfUafi 
fi  conducono  ad  efi  ,offcrendo.loro  di  prò» 
pria  uolere  il  pretto  , più  oltre  hauendo  to- 
ro grandifsime  grafie . Djinque  di  co0o-' 
ro  conuentua  <*/<?  , ^ atuo  figliuolo  eleg- 
gerne alcuno:  ma  non  me'\  conctofia , che  io 
non  fuppia  nifina  dt  quefie  beat  e, ^ hone- 
fie  difcipline'y  perche  uorrei , che  elle  mi 
f afferò  note..  Ma  fempre  io  dico  di  non 
per  nulla  y fuor  che  certa  picctola  difi. 
p Ima  dt  amare  y con  la  quale  paio  àluul. 
go  più  (ufficiente  (fi  de  glt  buomini  anti- 
chi (fi  ani  bora  de  prefinti , He  Vedi  tu^ 
0 padre , che  Socrate  non  uuole  rieeuer  mal 
tfi  uolentieri  la  mta  conuerfàtione  ? con- 
ciofia  i che  in  quanto  a me  • io  fino  app<$-^ 

. • . - ■’  recchiata. 
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recckiato  , fur  che  egli  noglia  : jua  tutto 
^Hefio  egli  per  ifcherK/>  dice  cóntro  dt  noi  ^ 
auegna  che  io  conofco  alcunt  a me,  in  età 
fari,  ^ sl^UAnte  piu  uecchi,  i ^ualt  innan, 
fi  dccompagnaffèro  fico  non  erano  di 
ntuna  fiima  \ poiché  fi  ualfiro'  della  do* 
mefiicheK.K.1*  di  lui  ,paruero  inbreue  mi- 
gliori di  tutti  coloro , de  quali  prima  erano 
ftggiofi.  So.  DunquoyO  figliuolo  di  De: 
modico  conofii  tu  quale  fia  queflo  ? JT e. 

Il  conofio  per  Gioue  j che  fi  tu  ucrrai  aru 
ebor.io  potrà  effèr  tale  , quali  furono  colo- 
ro . cesi,  0 huomo  da  bène:  ma  qua 

le  fia  qttefio  tu  non  lo  fai,  hor  io^te  lo  diro,  ' 
Mi  fegue  in  fin  da  fanciullo  per  certa  for- 
te àiuina  certo  demone-,  è egli  u-ha  ueeti 

la  quale  quando  fi  fa  , fimpre  mi  accen» 
tta,difuadendomt  db  , che  io  fino  per  fare: 
ma  non  mi  effirta  mai  . Che  fi  alcun  ami- 
co meco  communica  alcuna  cofa,  (S  fi  fac- 
ci la  uoce, questo  flefi'o  elladifuade,  ne  per- 
mette,  che  fi  faccia  . ds  queflo  ut  darò 

tefitmoni . V oi  conofcete  Carmide  huomi 
da  bene , figliuolo  di  Glaucoue  , quelli  al» 
cuna  uolta  eonuerfaua  meco,  ^ douende-. 
fi  ejfercitare  al  cor  fi  dello  fiudio  a Nemea, 
incontinente , che  egli  ine omind'o  dire  , che 
fi foffe  per  ejfircitare  fi f eia  uoce  , Et  to 
lo  impedi  . ^ difit  mentre  tu  p ariani  e (fer- 
mi fatta  la  voce  del  Demone , ^erb  non  ti 
ejfircitare, perauentura  difi' egli  ellafìgntfi 
ca,  cl\e  ie  non  fia  per  riufeir  uittoriofi  -, 
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mm  io  tutto  , che  non  fìa  per  uineer , tut^ 
tuutét  ejftrcitunàomi  almeno  ^uejìo  anno 
ne  trarrò  ejualche utHUà  ; tn  coiai gui- 
Ja  hauends  egli  detto  fi  ejjeràtaua  . Hor 
ecofit  degna  addtmandarìo  cto  ^ thè  li  a- 
uenne  da  tjuefio  ejfercitio  , ^nchora  fè 
yolefie  addimandare  a Clitomaco  fratel'^ 
lo  di  Ttmarco  ciocche  It  dijjè  Ttmarco  , 
tjuando  andò  per  douer  morire  \ per  et  oc  he 
egli  certo  Euatlo-torrtdore  ycht'l pre» 
Jè  n^entre  fuggtua  ut  riferirà  do  , che  egli 
ali' bora  gli  dtJJ'e . T c.  C.he  cofa  ? o di'» 
tcmaco  dtfi'tglt  ift  mero  mene  uengo  in» 
continente  per  douer  morire-^  perche  to  non 
'Volli  vbidtre  a Socrate  . lo  dt  chi  arerò  , 
perche  ciò  dicejfè  rimarco  . Contiofia  , 
che  fi  foffero  leuatt  dal  conuito  'Ttmarco^ 
(fii  Ttlemone  Jigltuolo  di  ftlemontde  per 
douer  amma^^ar^Nicia  figliuolo  dt  Frc^ 
ficamandro  , efjendo  e(Si  foli  flati  confiti 
penali  delle  mfidie.  ^///  Ttmarco  leuando^ 
fi  mi  dijfe,  che  Ut  tu  o Sacrate  ? vat  beuete, 
& a me  canutene  andar  altroue  : ma  poco 
fot  me  ne  ritornerò  ,/e  barro  l'occafione  » 
St  mt  fife  la  “voce . Et  li  dtfii  non  ti  leua» 
re  in  modo  ntuno  , perche  mi  è fiato  fatto 
tl  folttofigno  del  demone  . Si  ritenne  egli, 
Eofctu  fermatofi  vn  tantino  ardeua  dt  nuo 
uo'di defiderto  d'andare  dicendo  , hoggimat 
o Socrate  io  me  ne  u 'o  di  nuouo  nitfif'è 

la  -Voce  i danaiue  di  nuouo  lo  aflrinfi  a fer^ 
marfi , fin  che  egli  la  tert^/i  volta  defide-* 
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raìiàù  di  occulrarmifi  yf  leu  'o  fènxj*  dirmi . 
nientejoauendo Ì9  riuoUaalfrout  U mente,< 
^ in  eotal  gnifa  andato  quello  commise  y. 
per  caufìt  di  che  andana  per  douer  morire  ,, 
La  onde  queBo  ftejfo , che  io'vi  dico  hora^  . 
egli  dijjè  al  fratello  , cioè  che  egli  andana 
per  douer  morire  , per  non  * hauermi  ere*, 
dato , Più  oltre  “Vdirete  di  .molti , iqua-, 
li  fono  in  Sicilia  le  cofe.t  che  io  diceua  d'in. 
torno  allarouina  dell' ejfer citò , Hor  egli  è 
lecito  di  vdire  le  cojè  pajfàte  da  chi  le  f cty 
nobèero  : ma- al  prefinte  noi'  pofiamo  an^ 
ehor far  e/perien^ia  del  fegno  fe  perauentt» 
ra  àiceffe  alcuna  cofà  ; percioche  andando 
aUo  efferato  Santone  •betto.,m* fi  fèti  fegno  ^ 
^ al  pr  e finte fi  u'à  egli  con.Trefilo  per  com 
.batter  yerfò  Efefò-^  Ionia.  Hor  io  mi 
Bimo  , che  eglt  fta  o per  douer  morire  » 
per  incorrere  in  alcuna  cofà  tale , ^ d'in» 
torno  al  rimanente  del  negotio  to  temo  for- 
te . Hor  io  ti  ho  detto  tutto  qu*fio  i che  it 
fotere  del  demone  può  il  tutto  d'intorno 
alle  compagnie  di  coloro  t che  conuerfano 
meco , auegna , che  a molti fi  fa  contrario  y 
ni  è lecito  dar  a cofioro  aiuto , i quali  .conm 
uerfàno  meco  di  maniera , che  è cofà  im- 
fofitbile_t  che  io  conuerfi con  loro,  a molti 
poi  eglt  non  "pietà  lo  accoflarfi : ma  con  la 
tonuerfàtione  di  noi  non  rieeuono  a fatto 
niuH  giouamento  : nìa  di  cut  la  conuerfà- 
tione  fauorireO  la  potefià  del  Demone  fo. 

Ito  coloro )i  quali  anchora  tu  tonofei  facendo 
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eJSi  in  hreue  projìtto^ , Et  dt.n^ouò  di  co  fi 
fo  fdnno  fcuttOy  altri  hanno  L vtìLitd  fer^ 
fna  , durabile  : molti  poi  fin  che  fono  me 
co  fanno  profitto  marauiplto/amenfe:  ma 
da  me'dtlungattfi  % di  nuouo  non  fino  mcn-*  ^ 
te  diferenti  da  cjualuntjue  altro,  ^luefio  ^ 
alcunavolta  adtuìene  ad  infide  figli  uo^ 
lo  di  LifimacOt  che  fu,  figliuolo  di  Arifiide\ 
conciofia  che  intertcnendofi egli  meco  » in  . 
treue  tempo  fiè  molto  profitto  : ma  dipoi  fè 
ne  andò  nella  mtlitia  nauigando  . Po/cìa 
ritornando  ntroub  (jui  Tucidide  figliuolo 
di  Melifia  , che  conuerftua  meco . Hor  T u 
cidide  il  giorno  innanzj  mi  fi  era  opporlo 
in  certi  ragionamenti . Duncfue  hauendo*. 
mi  Arifiide  y e àuto  dopo  hauermi  /aiutato  y 
^ meco  ragionato  , o Socrate  di/fèy  to  odo  » 
che  Tucidide  fi  gloria anchor  teco  fi 
/degna  ^ come  egli  fia  alcuna  cofa.  Egli  e 
* di/rie  , comi  tu  dì  Ma  che  r noit  fa  d$fs' €•  . 
gli  efuate  fchtaHO  fi  foffe  inan"^  ^ thè  et  f 
4UCompagnafJè  teco  } Per  It  Dp*  di/stnon 
aPpar  no^  Ma  io  di fs  e gir  f»o  degno  di  tir. 
fi  . Perche  dtfs'io  cosìj.  Perche  i»Ha»^ii,che 
Mtnct  io  mt  parti  fi  era  polente  dt  dìfpHT. 

far  con  ejualunejuey  ne  tn.difpietando  paee-% 

I ua  peggior  di  alcuno  m maaieréC , che  io  fi» 
mutua  Le  ragunant^e  de  gli  huomtnt  grat io- 
fi  fsimi  . Ma  bora  $ncontrario  fuggo  cju»»» 
^ue  intendo  effèr  amntae  firato  , così  io  mt 
vergogno  per  la  mta  “Viltà  , 'DuncjHe  dtm^ 

mi  difs'io , ti  ha  mcontancnie  UJJdt o t\ue-^ 
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fia  for^}  0 afocoapoeo  ?'  A poco  4 poco 
àtfs'cgli . Mai  (juando  eliti  fe  ne  "Venne  in 
te  di/s'to,  ti  Venne  ella  hauendo  imparato 
tu  da  me  alcuna  co/a  , 0 altrimenti  ? lo  ti 
dtrò  0 Socrate  difs’eglt  cofa  incredibile  per 
It  Dei  ; nondimeno  vera  . ntuna  cofa  mai 
imparai  da  te,  come  tu  fai  : ma  faceua  prò» 
fitto  qualuntjue  Volta  to  era  teco  fè  io 
mifofsi  rttrouato  folamente  nella  medef^ 
ma  cofa  : ma  non  nella  me  de f ma  /ìanK/t-% 
un^  ptìt  quando  nella  fe/ft  Jlun'^, 
mt  pareua  molto  più,  quando  effendo  nella 
ffrjfa  parte  io  ti guardaua  dire  alcuna  co- 
fa  , che  quando  to  guardaua  altroue  : ma 
uta  più  faceua  profeto,  quando  apprejfo 
te  fedendo  io  tt  toccaua  . Ma  hora  dif 
scegli  tutto  quel  habito  fe  rie  fcorfò  via . 
Dunque  0 Teagete  è tale  la  nofira  conuer» 
fattone  j fè  fa  grato  a Dio , tu  farai  mol- 
toproftto , (^-tn  breue  tempo  : m*  fi  in 
. contrario  niente  no  . Dunque  vedi  , chi 
non  ti  fa  più  ficuro  efèr  ammaeflrato  d'al 
cun  dt  coloro,  nel  cut  potere  è rtpoRa  la  uti 
Ittà  , onde  gtouano  ad  altrui  , che  confi- 
guire  età  da  me  per  certa  fortuna,  Tc« 
O Socrate  così  mi  i auifì  , che  fi  debba  fa- 
re,  che  efpertmenttamo  queflo  demonto  con 
uerfando  tra  noi  , ilquale  fe  ci  fauorirà 
tutte  le  cofe  ottime  faranno  ; altrimenti 
confili  eremo  all' hora  incontinente  quello  ^ 
che  fa  da  farf , fe  f dobbiamo  accoRare 
ad  alcun  altro , q placare  queRo  diurno  , 
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che  fi  fa  in  tecan  presi  , Cf  faqrifci^  C$ 

* finalmente  in  tjualunque  altro  modo  fche 
ordinajfiro  gl\  indouini . Dcm.  Non  far 
ninna  refijienKA  n quejìo  gtouane  intorm  ; 

-.no  a quefto  , dicendo  T eagete  bene  \ -, 

' »c  So.  tior  fè  pare  , ohe  fta  mi»  . ^ 

^ fieri  il  far  così,  co» 
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IL  C A R M I D E, 


o della 

temperanza. 


Socrate  > Cherefontc , Critia 
Carmide . 


Z R I ritornai  al  tar^ 
di  dalla  effercita  dti 
Pottdea,  come 
lui , che  dopo  molto 
tempo  feci  ritorno  , 
me  ne  andai  ualentie 
ri  a [oliti  ejfercitiy^ 
entrai  nella  paleftrrt 
ài  Taureoja  eguale  e al  dirimpetto  del  tem-  , ^ 

fio  Regale  . oue'r'ttrouat  molti  parte  da, 
me  non  conofeiuti  parte  cono/ciutt:wa 
de  conofeiuti  la  maggior  parte,  t <]uali  Vegy 
gendomi  entrar  fuor  Ui  ogni  fptran^ii,  dì» 
fubtto  da  lontano  mi  falutanano  ^ chi  da 

yna, 
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*»»<•  . chi  d^U'altrA  parte  . Ma  Chere^ 
^onte  cattai  [aitando  dal  me zj>  di  l$- 

. ro  uerpi  di  me  correua  , prendendomi 
per  la  mano  , o Socrate  dtjfe , in  che  modo 
Jet  rtmajio  [alno  nel  fatto  d'arme  ? ejjendo 
fegutto  poco  innam^t  ^che  fi  partimmo  il 
fatto  d'arme  [òtto  Poti  dea  , dt  cut  ecfora 
poco  fa  , hattedano  ^u'thauutonuoua  . Et 
io  alai  rtfpondendo  dtft , così  come  tu  «e* 
di . Et  pure  fu  rapportato  <]ut  dtf'eglitche 
era  [ègutto  un  fatto  d’arme  molto  graue  , 
^ tn  quello /Ut  erano  morti  molttfs’tmt  da 
noi  conofetuii . Vi  fu  apportato  mediocre^ 
mente  il  uero  dtf  io  . Dimmi  tu  dtf'egli 
ti  rttrouaflt  prefènte  a quefo  combatti^ 
mento  ? Eui  prefènte  sì . Sedi  qua  , ^ 
raccontaci  , non  hauendo  anchora  nei  tn- 
tefo  mantfeftamente  ogni  cofa  . Dettofì 
quesìo  mi  prego  , ch’to  fedefi  apprejjò  a 
Crttia  figliuolo  dì  Calefcr» . Hor  fedendoli 
prejj'o  falutaua  Crttia  , ^ gli  altrt\pofcia 
narraua  loro  do  che  era  auexuto  all' ejjtr 
etto  nel  c ombattimento  , ^ quelloiche  cta^ 
fiheduno  rtcercaua  ; condofiat  (he  chi  una^ 
chi  un'altra  cofa  ne  addttnandaua . Ma 
poiché  baueJStmo  parlato  bafeuolmente  di 
quefto  , di  nuouo  io  addtmandaua  loro  le 
eofe  diquà,  quale  in  quefii  tempi  [offe 

la  condii  ione  della  filofòfia\  ^ de  giouani  ^ 
fe  alcun  tra  loro  foffe  eccellente  , o in  fa- 
piemia  , 0 in  beUe^^Tua  , o in  ambidue  que- 
fe  eofe , adii' bora  Crtfta  guardando  "Verfò 

le 


I r ..-.tby  Co.Ogl 


CARMI  DE/  ^ SS 

le  **edendo  alcuni gt^uani  entyitre 

tnfteme  utUaneggiandofi ^ dopo  loro  cer- 

ta altra  gente  , che  li  fegutua,  dtjfè , o So-  ■ 
eratey  mt  e autfò , che  tu  toflo  far  ai  per  co 
no/cere  i beiti  ; percioche  c.ht  entrano  al 
pre/ènte  fono  coloro  , che  yanno  innanzi  ^ 
^ amanti  di.  colui  , che  in  quello,  tempo 
giudicato  il  pili  bello  di  tutti . ^ è autfò  , 
ohe  anchor  ejfò  fta  per  'uenir  tofio , ^ìuale 
n'è  egli  di  chi figliuolo  di  fi’ io  ? Per  ferro 

dtjfi  egli  . che  tu  anchor  il  conofci  : (^ma  in  - 
manK.*  . che  di  qua  tu  tt  partifii  nonan-^ 
ehora  era  in  età)  Carmide  dico  mto  fratei, 
cugino  figliuolo  dì  Glaucone  mio ^0  è ^n- 
KÀ  per  Gioue  difi' io  lo  conofco  ^ uè  alPhora 
era  fanciullo  dadtfpre7;ziarfi:  maalpre- 
fèuteio  fimo  , che  egli  fia  fatt^  adatto 
Tojlo  di  fi  egli  conofctr  ai  .quanto ^ quale  . 
fia  egli  tiufcifo.  Mentre  ciò  dice  egli  fè 
n entra  Carmide  . • O amico  non  confiderà, 
mente  quello  ^the  a me  perttene\  efjènd’io 
yeramence  così  difpoilo  tnuerfò  i belli  , <•»- 
me  la  bianca  fquarra  nella  pietra  bianca  ^ 
parendomi  belli  quafi tutti  coloro  j che  fon 
tn  età  giouartile  y ^ fpecialntente  mi  pa- 
reua  egli  all'hora  marauigUofò  , ^ per  la 
grandetjz,a  del  corpo.,  per  la  betlel^J^, 
Ma  tutti  gli  altri  pareuano  , che  fcjjero 
prefi  dallo  amore  dt  lui,  fi  fattamente  fi 
befferò  fiupidi,  ^ turbati  all' entrar 
eltre  do  molti  amatori  il  fèguitauana  . 

lentia  marauigita  è dintorno  a quello,  cht 
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éi  uoihtìimìni  feritene  : mtt  unchord  io  op 
feruati  fanciullty  de  quali  niuno  ferpic- 
cialipimo  alcun  altro  non  riguardaua  : ma 
quel  pio!,  qual  cèrto  fimulacro  contempla  • 
ttàno  tutti . riuolto  a me  Cherefonte  ■ 

■ 0 Socrate  quale  ti  pare  il gtouanettoìo  non  ^ 
tifar  egli  di  faccia  bella}  Marauiglioff 
mente  dtf 'io  , Hor  fe  di fp agitar  fi uolejje, 
dtreiìi , che  egli  hauejfe  il  utp  brutto  èìtfpet 
to  a quella  bellcK^K.*  » ^be  fì  ne  flà  celata 
dentro , il  medejimo , che  dtJJe-Cherefonte  , 
dtjfero  anehora  tutti  gli  altri . Et  io , o Er^- 
cole  dipi  , yoi  raccontare  un  huomo  in/ùfC’^ 
rabile  ,p  un  non  fi,  che  poca  copt  a lui  ui 
Jt  uggiungejjè . ^lual  è cote'fla  diffe  Crttia  J 
Sè  da  naturafoJJ'e  ornato  dip  io  d'un  ottimo 
hamto  d'animo^,  quale  è eonueneuole  o Cri* 
tia  , che  egli  fa  ,ejfèndo  della  ca/a  uoftram 
ain!3p  dtp' egli  d'intorno  d quello  egli  è mal 
to,beUo,(f  buono  Dunque  perche  non  lo/fo 
aliamo , ^ contempliamo  innanzj  ptu  to* 
jio  l'anima , ^ la  belleZjZ.a  di  dentro  ? fer~ 
eioche  effóndo  egli  cotanto  uorrà  difputare^ 
E er  certo  fi  diffeCritiu',  perche  come  a lui  y . 
^ aglt  altri  è autfì  eglt  è filopfoy  ^ molto 
atto  alla  poefta  . O amico  Crttia  dip'io  uoi 
trahete  quefia  nobiltà,  per  un  lungo  ordine 
dalla  fiirfe  di  Solone  : ma  perche  non  'mi 
hai  moflrato  tu  il  giouanetto , chiamandolo 
quèt  ? non  dtponuenendo  a luianchòr  , che 
egli  fa  di  età  minore  di  dtfputare  con  nei 
alla  prefn^ài  te  fuo  cugino,  mfeme 
• ' tutore , 
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futore . 'Tu  di  bene  dtp' egli  chiamiamolo  » 
Et  incontinente  dipè  a chi  io  accoimpagna- 
ua,  0 fgUuolo  chiamcfCarmide ^ £5f  It  dtrai^ 
eh  e*i  uoglto  raccomandare  a certo  medico^ 
per  lo  male-,  dt  cui  p ha  lamentato ^co  fa 
Critia  poi  uerp  me  dijje  ^ che  leuandop 
que/ia  fnattina  Carmide  p lamentaua,  che 
li  doleualatefa.  dunque  qual  copi  p tie- 
ne , che  non  pmuli  dt  hauer  qualche  rime  • 
dio  per  la  graue^^a  di  lei}  Niente  mi  tie- 
ne dtp' io  , pur  che  egliuenga . Se  ne  "Ver- 
rà dtp' egli  , il  che  p fece-,  fercioche  uenne^ 
in  tutti  concito  un  tifo  grande  * auegna. 
che  ciaphedun  di  noi , che  pdeuamo  dò 
compagnta  , u olendo  dar  luogo  a Cfcrmide, 
acchcheapfefh  ti  pdejfe  , a fH  dio  pi»-- 
gepimo  indietro  il  uicino  j onde  auenne  • 
che  de  gli  tilt  imi  .che pdeuano  da  tutte  due 
le  parti  sfot'ciaptmo  altri  leuarp , altri 
fiarpne  torti  . Ala  egli  apprefjandop pdet 
te  fraCritict , me,  -All'horaio  o amìco^ 
boggimai  duhitaua  , ^ quello  ardire  mt 

abbandono^  il  quale  haueua  diamtj  di  ha- 
uere ageuolmente  a difputare  con  epò  lui.» 
Ma  poiché  Critia  difè,  che  io  era  estui  , che., 
fapeua  il  medicamento  , mt  guardo  tenen  e 
domi  gli  occhi  ppi  a dojfo  , ^ come  per 
interrogare  a noi  p riuotgì  . Et  tutti  colo- 
ro , che  erano  nella  palefra  incontinente 
eoncorpro  inpeme  a noi  , ^ ci  cinpro  ce- 
rne tn  cerchio  , .All'hora  o genero fo  io  ut- 
di  quello,  che p naponàeua  fatto  la  cappa 
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^ CARMIDE. 

^ «w  étccedefia  flit  mi  ritrouttuti  effer 
in  me , giudicai  Cidta  fdficntt^tao  ne 
gli  timori  , il  quale  furiando  d'ungar^n 
hello  ammonendone  un* altro  difie^  (he  fa^ 
relfhe  da  fchòuarp^  che  alcuno  no»  affetta/'- 
fi  f art  e delle  carni  di' un  cafriolo  , che  /è 
Tte/ojfe  andato  dtan^al  leone  j foie  he  mi 
era  auifò  dt  ejjèr  flato  frefò  da  cotefia  he- 
Jlia  y addi  mandandomi  egli  feio/afeuA 
jI  medicamento  fer  la  tefla  , alla  fine  ri- 
fifofi  afe»  accheto  lo  fiafeua.  ^^ua!  e cote- 
fio  di/s' egli  ì Certa  foglia  d/sto  : ma  fi. 
fra  ui  è 4^  forre  certo  incanto  , il  quale  fe 
OlIcuh  fiaceffcy  i£dtlui  fi ferutfj'erejiitui- 
r^efihe  la  fàn  'ità.  Ma  fin^  lo  incanto 
WéUa  gfoua  la  fagliti  . jì  qncfi.a  sgli, 
J^unque  di  fi' egli.  Io  da  te  f renderò  in  fcrtt 
lo  queflo  incanto  fè  lo  mt  dirai . si  difs'io 
fe  tu  mi  farai  fer  ferfùadtre  f oantho  fi 
t-jt  non  mel  ferfuaderai  ? "Egli fhrrtdendo 
4}£i  t 0 Setrate  /è  tei  f> erfuadt.ro  . Stiano 
le  cefi  COSI  difs'io,  anchora  ttent  tu  il  mio 
nome  ? Se  non.  ti  fo  ingiuria  , difstgh\ 
fercioche  non  è foca  la  eflimattoue  di*te 
fifa  fari  a me  in  età . Più  oltre  mi  raccor 
4o  effendo  anchora  fanciullo  , che  tu  eri 
fòlito  di  eonuerfart  con  Crttia  . Tu  fai 
hene  dtfs'io  j f era  oche  ftit  liberamente 
ffueller'o  teco  dello  incanto  quale  egli  fi fia, 
jhijt  foco  innanzi  dubitaua  i»  che  modo  ti 
dimqfirafst  la  utrtù  dt  lui  i eonetofia  cofky 
ejtei  ella  tale  o Carmtdey  che  non  fub  fola. 

mente 
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mente  guarire  il  capo  j ma  come  perauen, 
furagià  /u  hat  udito  anchora  da  buoni  me 
dici  , f quali  quali' bora  alcun  malato  de  gli 
occhi  fi  ne  ua  loro  dicono  , che  non  Jia pofi- 
Jìbile^cbe  efsi  tentino  di  medicar  Jolo  gli  qcf 
chi  , ma  fa  necefario  , che  infeme  fme^_ 
dtchì latèjla  ,fe  gli  occhi  fi  deono  medica» 
re-y^  di  nuouo  molta  pa'ì^ia^  penfitndofi. 
che  la  tefia  fi  pojfd  per  fe  fola  guarire,, 
finora  tutto'l  corpo.  Per  quefla  cagione  fi. 
fieruono  di  alcune  regole  ^ le  quali  gieua» 
no  a tutto'l  corpo  , pofi'ano  dal  tutto  al 
guarire  la  parte  , Dimmi  non  hai  tu 
tefi  dirfi  da  loro  in  cotal  gui/à  , ^ ejfiru^ 
coti  ? uiff'atto  difs  egli  . J)unquq  pare^ 
ét  te , che  quefio  fi  dica  bene , accetti  /iSf, 

«quejla  ragione  ? 6'op.ra  il  tutto  difi*eglix». 
Et  conciofia  che  io  hauefsi  udito  , cheegti;^ 
et'o  approuaua  prejtardire  a poco  apor*. 
co  mi  fi  foleuo  C animo  , ^ mi  riderai  t On 
Carmtde  difi' io,t ale  è la  ytrrù  di  quefio  ip^ 
Canto, la  quale  imparai  là  noUo  ejfercito 
un  certo  de  medici  dt  Tracia  , fettatore  di 
"Lamolfide  , i quali  dicono  che  apporta.  Ic^ 
immortalità  . Oltre  do  figgiunfiquel 
dico  Trace  lo  FieJJo  , che  fi  difiìt 
predicar  fi  da  medici  Greto..  eglo^ 

ILamolfide  noflro  Re^effi^.ào  Dtfi)  dtce^fhé’. 
cosi  come  non  fa  bifèpno  -tent  aiidi  ntedifiari 
glt  occhi  fen^A  latefia^  ntla  tefla  fenajthtto 
torpo  \ così  nel  corpo  fin^ia  tantniay.  'EOt 
quefla  fida  anione  j perche  mdtp^mfla\ 
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Ite  de  corpi  fino  telétte  <•  medici  Greche 
perche  non  conofiono  tl  tmtto  , cui  primi  e» 
rumente  fa  mtBieri  , che  fi  applichi  la 
medicina^  il  che  non  fiondo  bene  è tmpofìi^ 
bile  , che  la  parte  fi  ne  fiia  bene . Fer» 
cieche  tutti  o fiano  efii  bentt  o mctli , détti' a. 
nima  dipendono  nel  corpo  , in  tutte 
l‘huomo ^come fimilmentefiorrono  diti  corpo 
ne  gli  occhi. Dùtfue  ordinétno  primierénnète  ^ 
et  mafiimamète  che  quella fi  medie  hi  f e pUm 
re  dee  Bar  bene  lateBa  , ^ tuttoH  corpo  : 
mttdifi'egh  o beato  , che  l'anima  fi  dee  me- 
dicare  con  cerei  incanti  , ^ pano  que^. 
fiii  buoni  firmoni  y ne  nafia  da  quefip 
tati  la  temperanT^a  nelle  anime , la  quale 
infirta^^  prefinte  fio  cofit  ageuole  , che- fi 
dia  la  fitnità  alla tefiay(^  a tutto  tl  corpo, 
Egli  adunque  inpgnandomi  la  mediana  , 
^ giuncanti rrn  u/eto,  che  mojfo  da  u cru- 
ne premiere  io  non  ufafsi  uerfi  alcuno  il 
rimedio  contro  il  dolor  delta  testa  , p in.' 
nan^  egli  non  hauejjè  data  L’anima  déà 
purgarfi con.  queBo' incanto  , In  uero  egU 
diceua  ejfir  quefio  un'errore  de  tempi  no~ 
firi  \ perche  tentano  alcuni  di  ejjèr  medici, 
finxjtlct’  temperan^  , ^ la  fitnità  . So 
ehe  grandemente  mi  commijfe  a guardar- 
mi y che  éllcuno  , o ricco  , e nobile  , ouer 
h'elto  non  mi  'perfuadejfe  mas  a far  altri- 
menti jÌ  lui  con  quefio  giuramento  mi 
^igai  j Perché,  neéefiariob , che  io  ubidi- 
fèatoluoìi^  anchorqn  te  et^piacciq.  Che 

fi 


CARMIDE.  7t 

fi  uorrat  fècottdo  i frecciti  deil'hoffJte 
fittùfoT  fri  ma  la  tua  anima  a tutti  gli  in- 
canti Hi  ^uel  trace , tt  affli chero  il  medi- 
camento alla  tefìa-^  altrimenti  t o Carmide 
amico  mio  non  /affiamo  quello,  che  tidob- 
iiamo  fare.  Dunqtieydito/t  quej/o  Critia 
diffe.  §ÌMe/ìa  graue"^zja  di  tefJa  farà gua 
dagno  al  gioujtnetto  , o Socrate,  fe  fer  lei 
faajlretto  f iatrfi  migltore  della  mente.  Hor 
tt  affermo , che  Carmide  non  filo  f arcua 
ft'u  eccetlenter  in  hellel^^K/tde  gli  altri  fari 
di  età  : ma  anchor  tn  quello,  di  cui  tu  di-, 
ceui  tener  lo  incanto  ciò  e nella  temferan- 
K/t.  non  è egli  così  ? SÌ  difi'to , Safrat  a- 
dunque  , che  ce/lui  fare  temferatifiimo 
fra  tutti  i giffuani  della  età  fua,  in  tut 
te  le  altre  cofè  fer  la  età  nella  quale  fi  ri- 
trouanon  fiieaniuno  inferiore.  Pei  che  o 
Carmide  dtfi  'io  è cofa  giujìa  , ehe  tu  au.tn. 

KÌ  gli  altri  tn  tutte  quejie  cofi  . Conctofia 
che  no  fotrebbe  niun  de  fre/èntt  dtmcjirar 
ageuolmente  ccm'io  ftnfi  , quali  due  jami^ 
glie  di  .déthene  infieme  ynite  fotejjero  gene 
rar  rerifimilmente  vna  frate f ih  bella, 
migliore  dt  quelle,  donde  nafiefìtyfercto- 
ehelacafà  "vefra  faterna  di  Crttta  Dro- 
fedo  come  eccellente  molto  in  belle^z^a 
in  Striti  , d'intorno  all'altra  felicità^  • 
lodata  fu  da  jinacreonte  , da  Solane,,^ 
da  moltt  altri  poeti  . anchera  la  mtdefma 
gloria  è delta  fi ir f e della  madre  non  efrn- 
^ farfo  mai,  che  muno  fo/j'e  o ftù  belici , 
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♦ maggiort  di  PiriUmpo  tuo  ^o  maternt^ 
auoL’korA  fe  ne  andaun  amhn/ciadore  o aI 
gran  Re , o ad  altro  degli  habitanti  nella 
terra  ferma  . ^ fommariameute  queJÌA 
capi  tutta  in  ninna  copte  inferiore  a quom 
lunque  altra,  Hore  yeripmile  ^che  tu  ge 
nerato  da  quefi  tali , ottengale pfme gar 
ti  tn  tutte  le  cop . Dunque  in  quanto 
gert tene  alla  belle^^a^  che  p vede ^ o dolce 
figliuolo  di  Glaucone  mt  e auifo  , che  tu  non 
faccia  vergogna  a niuno  de  tuoi  maggiori, 
che  fe  da  natura  pi  ordinato  alla  teferan 
Kat , ^ all' altre  eofe  conte  tef  ifca  Critia  ^ 
e Carmi  de  dilettola  madre  ti  ha  partorito 
beato  . Dunque  così  pne  fa  la  cop  . Se 
p rttroua  in  te  la  temperanZjA  , come  dt^ 

' ce  Critia  t ^ bafleuolmente  tu  pa  tempe*^ 
rato'%  non  tt  emìfieri  nè  de  gli  incanti  di 
Xamolpde,  nè  di  ^baride  H iperboreo  : ma 
hoggimai  fe  ttha  a porre  tl  medicamelo 
alla  tefia  : ma  p è autp  , che  tu  pa  prtuo \ 
lo  in  canto  preceder  dee  la  medicina , Per 
la  qual  cop  tu  fieffbmi  rifponft  p tu  ajfen 
tip  a Critia  , (S  affermi  di  efèr  parte» 
cipe  a pfficien'ga  della  temperan^^a  • o al^ 
cuna  coptt  manchi  , Hor  rendendop  Cor» 
mide  y ermi  gito  , primieramente  diuenne 
più  bello  i epèndo  layer gogna  conueneuole 
a quella  età  , dipoi  molto  generopmente 
rifpofe , In  modo  ntuno  ageuole  cop  e,  o tl 
conceder»  o il  negar  e do  , che  al  prepntep 
ricerca  } ptrcioche  dtp cgli»p  negherò  dt 
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ejfer  temperato  , primieramente  parerà 
eofa  turpe  » che  io  dica  tali  co/e  di  me  fìe/l> 
Jh  I dtpoi  mani/'etìero  come  fal/a  la  opinio* 
ne  di  Critta , ^ dt  altri  molti , a ^ualt  e 
auìjò , che  io  Jia  temperato  , come  dice  co^'- 
/lui . Ma  /è  affermerò,  ^ loderò  me fiejjo  \ 
perauentura  do  parerà  cc/a  odio/à.  Si  che 
io  non  /o  , che  n/ponderti . O Carmi  de  mi 
par  , che  tu  parli  co/i  yen/imili.  Laonde  ■ 
communemente  io  /limo  , che  fi  debba  tnuem 
/libare  ^ fi  tu  pojjigga  , o no,  quello,  che  to  ■. 
cereo , accio  che  nè  tu  venga  a/iretto  a dir 
quello,  che  non  vuói  , nè  io  di  nuouo  tneon- 
/ideratamente  mi  volga  al  medicamento . 
Dunquf  /e  ti  aggrada,de/tdero  infieme  con 
ejpt  reco  con/ìderarlo  , altrimenti  ff  dee 
taffar  da  parte.  dijS'egli  mi  è carijii- 

me  /opra  tutte  le  ce/è  dt  maniera , che  per 
quejia  cagione  confiderà  in  quella  gut fa  , . 
che  piu  fiimi  utile  , che  fi  confidert . in 
queflo  modo  diJS'io,  mi  pare  y che  debba  ef. 
/ir  buoniffimala  con/ideratione,  Cofx  chfa 
rai  veramente  /e  tu  hai  la  temperan^^a , 
che  tu  po/jfd  pen/are  alcuna  cofà  di  lei  ; con 
dofia  che  è nece//ario  ritrouandofi  ella  in 
te  , fi  pure  fi  ritroua , che  e/fa  dia  alcun 
fenttmento  di  fi,  da  cui  ne  na/ca  quaUhe 
opinione  d'intorno  a lei , con  la  quale  tu  co 
nofca , che  che  ne  /la  la  temperauT^ . non 
lo  fiimi  tu  eest  I penfòlo  veramente . Dui» 
que  di/rio  queflo  , che  tu  fi  imi , già  che  fai 
t*tlar  Greco,  puoi  tu  dtrc  ah,  che  tt  è aui 
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'fi  y • Peranentura  ài  fi* egli , 

Duncfuc  acciò  congetturiamo  ,/?  firitroua 
in  te  la  temperan^  , ouer  nò , dì  ti  prego 
qutlU^  che  fecondo  la  tua  opinione  tu  dtca^ 
che  ella  fin  , egli  primieramente  duhi^ 
tana  , ne  rifponder  Toleua  ; nondimeno  Jì^ 
nalmente  rifùofe  così.  Io  Jìimo  efjèrtempe» 
ranzia  il  fare  ornatamente  tutte  le  cofè  , 

^ il  c aminar  quietamente , ^ rip’ofatam 
mente  per  le  tìrade  , il  parlare  piaceuoL-^ 
mente t ^ il  far  parimente  tutte  Le  co/e  ^ 

<155*  per  abbracciare  in  poche  parole  ciocche 
dimandi  mi  pare  ^certa  quiete , (£  ripofo  . 
Sene  di/Yto  tu  dì  . In  ^ero  diconfi  gli  huo^ 
mini  quieti  , ^ piactuoli  temperati  : ma 
spediamo  fi  dicano  qualche  cofa  . Perche 
mi  dì  fe  la  temperanc^a  fia  alcuna  cofi 
bella}  u4l  tutto  difs'egli.  Dimmi  fi  nella 
fiola  del  grammatico  t cofit  pili  bella  ^ che 
fi  firtua  le  medefime  lettttré  prefip  , ouer 
lentamente . Prerìo . Et  fi  legge  prclity^ 
euer  tardi  ? Prefio  ^ Dunque  c co/a  piu 
bella , il  batter  prefo  la  cetera , com» 
batter  efpeditamente  * che  quietamente  » 

^ lentamente}  E*  difs^egli . „Ma  che  ne 
giuochi  de  pugni  ^ delle  braccia  , non  fi 
fa  fmigliantemente  \ In  Vero  sì.  hor  si . 
correre  , ^ il  /altare  , ^ gli  altri  atti  del 
corpo  , non  fono  efii  della  fòrte  del  bello  , 
fi  non  prefieTf^  fi  fanno  , prontumen^  ' ‘ 

te  : ma  fi  a pena  tardi , CS?  quietamente  [ 
.del brutto  f ^ppartfie  dtfs^oli . Dunque 
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ìmur.ifejìo  i»  tjuanto  pert*e»e  al  corpo  , • 
che  fin  beltijiimo  , non  ciò  , che  è ^ 

ripifato;  m*  quello  , che  è m Animalmente 
f refio  , Veloce  . Non  è egli  così  ? 

ogni  modo  din* * gii  ' tetnperanzia 

ere  ella  certa  co/à  beila  ? Erà  sì.  Dunque 
nenia  ejutete  intorno  aicprfo^amj  la  pre~ 
fieS^afàrà  piìttempetanT^  y pache  tem- 
peranT^  è certa  cofa  beila  . appare  din  €• 
gli . Ma  che  din  io  • ii*  facilità  nello  impa^ 
rareeeVa  più  bella  ^ o la  d/fìcoltà?  La  fa- 
citità.  Hore  dtn'io  la  facilita  lo  imparar 
tofo,(^  la  difficoltà  tardi,  ^ lentamente  ? 
Così  è , Non  è egli  più  bella  cofa  tnfègnar 
prefìifsìmo  ad  alcuno  , che  con  indugio  , ^ 
lentamente  ì ~ Sen^  dubbio.  Ma  ihe  ? è 
cofa  più  bella  il  rtdurft  a memoria  ^ (f  il 
ricordarli  da  fe  far dt  ^ ^ lentarAente  , e 
factimente  , ^ prontamente  f Prontamenm 
te  difs'egli  , ^ tofìo  . La  fòlerttà  poi  non 
cella  difs'io  certa  “velocità  di  animo  più 
ioflo  y che  pigrittà  f Vero  e difs^eglt . Hor 
cofà  bellifsima  è lo  intender  ciò  , che  fi  dace 
nelle fcuole  della  grammatica,  della  ce  • 

tera,^  in  tutti glt  altri  luoghi  non  tardif- 
fmament e:ma  prefìi/simamente.  Et  e^ueRo 
di/s'egli , Et  pure  (cerne  pens'to  J nelle  in- 
'itefttgationi  dell’animo  , nel  conf glia- 
re, non  cht  tardamente  apena.configlia, 

rttroua,  appar  degnò  di  lode  : ma  chi  fa 
Ciò  ageuoltfsimarnente , con  molta  pre- 

^ difi’ egli  ^ Dum- 
. 6f  . 
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<^ue  ùC*rmidt  dtfs'io  di  tutte  le  eo/è  ^ che 
mifétao  ul  eorpo^eeme  dt  cfuelle^che  rtfguair 
duna  AlV-untm*  furetchefiana  più  he  le  le  ue 
loct  ^ ^ pronte  ^ che  le  tarde  , ^ lente  % 
Corre  rtfchio  difs'epti . Dunque  d$fs  $o  , 
non  certa  qutete  Jia  la  temperanz^a  , nè  In 
Q/M  temperata  quieta  , carati  fi  comprende 
per  quefia  ragione  ; poiché  quello  , che  è 
temperato  dee  effer  hello  , Percioche  di 
due  cofè  vna  ^e  n'ha  , che  i”  ntun  luogo  , a 
in  pochi  luoghi  ci  pano  parfèle  attioni  tar. 
de  più  belle  delle  veloci  , delle  forti  , 
che  fi  0 amico  non  fi  ritroueranno  le  at- 
ti ont  quiete  minori  auane..ar  in  belle^J^ 
le  veloci,^  Vehementi  , non  per  queflara- 
'gione  fi  farà  t che  fa  temperanti' operar 
più  toflo  lentamente. che  vehementemente  , 
prefta  nè  nello  andare,  ne  nel  ragionare, 
nè  in  Verun altro  luogo  ; nè  latita  quieta 
farà  più  ornata , ^ più  temperata  deità 
inquieta  ; efftndof  fuppoflo  nel  ragiona- 
mento  antedetto  , che  fia  la  temperanT^a 
alcuna  cofa  bella  , ^ fatto  chiaro  , thè  non 
meno  f ano  belle  le  cofè  veloci,  che  le  quiete, 
O Socrate  dtfs'egli  mi  è auif  , che  tu  hab- 
biadetto  bene  Dunque  dinueuooCar- 
mide  difs'io  , più  attentamente  dando  . ^ 
rifguardando  a te  fefo , pe”/à  quale  ti 
faccia  la  temperan^  prefinte  , ^ quale 
ella  fa , mentre  tale  ti  rende . Main  con-, 
fderando  tu  tutte  quede  cof  rifondi  bene 
arditameatt  qtttUot  <hf  t*  f^  auifi  , 

che 
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che  ella  fia , Egli  recando// in  /è  fte/fo  , 
mollo  -^/r/lmente  hauendo  ton/ìderato  mi 
fare  d/fs  egli , che  la  temferan^  tntrodt* 
ca  certo  rotore  , renda  l'hHr,„o  -vergo. 
i»ofo  , ^ tjìtmo  temferanl^a  il  medeftmo  , 
che  tl  r/J/etto  , Stiano  le  e ofe  così  difs'io^ 
onon  confe/fauitu  foco  fa,  chela  temfe- 
ranK.afoJJè  alcuna  cofa  bella  ì In  aero  il 
confe/faua  difs'egli.  pun/jue^  t temfe. 
rati  fono  eft  huomini  huont  > Sono  sì . O 
f enfi  tu  buona  (quella  cofa  ^ la  quale 

non  rende  huont  ? Per  certo  no  difs'egli 
^unque  non  fclo  ì cofa  bella:  ma  anche, 
buona . A me  pare  . Non  credi  tu  di/s"to, 
che  farli  tìomero  bene  mentre  dice  , che, 
non  fa  buono  alChuomo  il  yalerfi  del  ri. 
/petto'.  Il  credo  Veramente  . Dunque, co 
*»e  affarif  e j fi  troua  ri/petto  buono  , ^ 
"on  buono  . Affare  di fs'egli  . Ma  la  rem 
feran^  f latente  bene  i f ciche  fa  buoni 
««r®,  ne  qualt  fi ritroua  : ma  non  catttui. 
Cosi  mi  è au/fo  e/Jire  dtf'egli,  come  tu  dì  . 
Dunque  la  temferan^  non  fa  rffetto  ; 
fate  e quella  efòlamente  bene  : ma  quefa 
stente  ftù  bene,  che  male.  O Socrate  mi 
ciò  fi  dica  bene  : ma  deh  confi- 

ÀA  ^**."*^"  tjttello  , che  di  'nuouo  io 

urrà  della  temferan^  j conctofia  , che 
. f*"*p**^f  mi  /òn  raccordato  quello  , che 
!r/r^*  crrto  , il  qual  diceua,  che 

J^O/teniferanoiA  il  far/i  da  ciafeheduno  le 
y fue  • Confidar  a f ti  è autf , che  fas-li 
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iene  chi  do  dicc^  . Ef  io  /etterato  difsi 
d*  Critia  tu  ha$  udito  <jueJio  , o da  alcu- 
no degli  altri  faggi»  appare  veramente 
diffe  Crina , che  egli  da  altrui  lo  habbia 
intefò  3 non  hauendolo  da  me  ^dito . O So- 
crate ,che  importa,diJfè  Carmide^  dachuo 
udito  rhabbta?  Niente  in  uero  dtfs' lo,  n'e 
da  confiderarft  chi  l’habbia  detto  : ma  fi  fi 
dica  il  vero,  ouer  no . Hor  parli  bene  dif- 
s'egli  , Per  Gioue  sì  difs'io. , nondimeno  mt 
marauiglier'o  fi  ntroueremo  in  che  modo 
quejio  fine  fila-,  conciofìa  co  fa,  che  eghfta 
fimtle  a certo  enigma . Perche  dtfs'egh  ì 
Perche  io  non  penfò  , che  egli  così  finttto 
l'habbta  , come  fuenano  le  parai  e , dicendo 
che  fa  temperanza  il  far/i  da  nafeheduno 
lecofè  fin:  . O non  penfi  tia  , che  faccia  d 
grammatico  alcuna  cofa,  epuando  fcriue,  o- 
uer  legge  ? ^n^i  to penfò  , che  egli  faceta 
alcuna  cofa . Dunque  pare  a te,che'l  gram 
manco  folamente  fenua  , Ifg^^  H f*o 

nome  y o ammaefri  anchora  Voi  fanciulli  I 
0 non  manco  fcrtueuate  voi  i nomi  de  gl* 
tnimict  , che  t vofri,  ^ de  gli  amia  r Non 
meno  diftgU . Dimmi  quando  da  Voi  fi 
, faceti  a que fio  y erauate  più  curiofi  di  qnf^ 
lo  y che  fi  conueniffè  , ^ T/  difioflauate 
dalla  legge  della  temperan?^  ? In 
modo  difs  egli . Et  nondimeno  da  voi  non 
fi  faceuano  le  cofè  VoRre , fé  lo  firtuere  , 
^ il  leggere  è il  far  alcuna  cofa.  £ certo^ 
difs'eoh,  pili  oltre  e amico  il  medicar  e,  lo 
^ ^ edtfi^ 
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ed  'tfcéne , il  tfjjere  ^ ^ tl  fornir  l'ofern 
dt  qttal  fi  uoglta  étrte  , è eglfsl  f^re  alcu- 
riM  coja}  Alcuna  affatto , Dtmmt  dt/s'io^ 
tt  parrebbe  , che  quella  atta  fi  hahttajfe 
bene , nella  quale  dtfponejfero  le  leggi , che 
chiunque  tejj'ejjè  la  yejéefùa,  lauajje^ 
fornijjt  le  fite  (carpe  , / le  ampole 

de  gli  agli  , de  profumi^  ^ etafehe- 
duna  de  gli  altrt  arnefi  ^ ni  ttccafje  mai 
le  altrui  : ma  chiunque  facejfè  epe- 

rajjé  le  proprie  ? Non  mt  pare  dtfs’e- 
gli  . Nondimeno  dtfs'io  fi  la  città  ha. 
bttajfe  temperatamente  ^ft  hahtlerebbe  be- 
ne . Certo  ti  diji'eglt . Dunque  la  tem^ 
peranz,*  non  farà  il  fare  certe  cefi  tali  , 
ne  le  cofefue  tri  cotal  guifa  , Non  appar  nò. 
Perche  dif  io  parlaua  quegli  per  enigma , 
come  ho  detto  dtanz,t  , tl  quale predicauuy 
che  fojfe  temperanìi.a  tl  far  le  cofe  fue^con- 
ctofìa  , che  no»  è da  Jitmarf  ^ che  foffè  ft 
fattamente  g'^ffb  . O Carmide  hat  udtt» 
tu  , che  alcun  paT^o  die  effe  quejioì  Per 
mente  di f' egli  ; perthe  parerebbe  egli  for- 
te  ftggto  . Dunque  dtJS  to  ad  ognt  mod» 
egli  propojela  optnion  fua.quafì  in  enigma^ 
cerne  fa  malageMole  da  cenojcerf  quello  , 
che  fa  il  far  le  cofi  fue  . Perauentura 
ti , Puoi  tu  dichiararci  ciò , che  inferir  uo- 
glia  il  far  le  cofe  fiteì  PerCioue  non  le 
so  nò . Aneho  perauentura  chi  quefìo  ti 
narrò  ,nonà  fi* fìcten^a  tntendeua  quella  » 
che  fi  yolejfe  dire  , Mentre  Carmtde  cià 
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dicéua  egli  forri/è  , ^ guardétu^  Crìtia  : 
nntCrìn*  /inette  wJÌ$gato  dian^  d/tl  de» 
Jiderio  della  gtorsa  al  dtfputare  contro  a 
Carmtde  , ^ a gli  altrt , ^ Ji  haueua  (i* 
no  fu)  contenuto  , ftù  oltre  non  fi  fate 
contenere  ^ mt  fu  auija  , che  fojje 
Po  uero,  cfuello  che  dian^  haueua  fùfptca  • 
~ to  , eto'é  , fjoe  quella  rt/fojito  t^ntedett a del» 
la  temferan^  haue^  Carmtde  tntefa  da 
lui  . Dunque  Catmtde  non  uolendo  rtn» 
der  conto  , ^ depderando  rtuerfure  ejuejia 
fatica  /òpra  Crttia,lo  irrtto  dtmofìrandda 
^uafi confutata  , fiche  egli  punto  non  tale» 
ró  . anzid  contro  di  lui, non  ttltrimeon  par- 
ue  fdegnato  , che'l poetacourro  lo  ifirtcne^ 
malamente  dtfpononte  t fUot  poemi . E,t 
pereto  guardatolo  , o Curmtde penfi tu  dtf 
t' egli  , che  fe  tu  in  niun  modo  non  renofet 
qual  fa  pato-il  fenfo  di  colui , (he  affermo 
ejfer  la  temperanza  il  far  le  cofe  fùe  , 
cosi  egli  anchora  nai'l  fàppia  ? O ottimo 
Crttia  non  è niuna  marautglia  , che  cojìut 
non  lo  intenda  , effèndo  dt  quefla  età-  ma  e 
ben  conueneuol  cofd , che  tu  si  conofa  , Cf 
per  la  et  a , ^ per  la  dtUgen^  . Dunque 
fetu  copcedt , che  fa  latemperanT^  quel» 
lo , che  egli  dice  , (f  accetti  quffio  ragto» 
namento  , to  piti  uolentieri  fe  do  fa  yc- 
ro  , 0 no  co»  e(fo  teco  lo  inueftighero  . / » tte^ 
ro  lo  ti  concedo  , lo  accetto  . Tu  fai  he» 
pe  dif'io  } mad'ttt  prego,  ^e  tu  ammetti  eia, 
che  dianzi  to  ricereaua  l cioè  , che  tutti  gl t 

arte» 
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iirte^ci  facciano  alcuna  cofà.  Per  cerco 
j$  . Dunque  fare  a te  , che  eJSt  facciano 
piamente  le  cofè  loro,  0 ftU  oltre  le  altrui'* 
u^nchora  le  cofè  altrui  . Dunque  operano 
temperatamente  di ^ io  coloro  eh  e non  fò» 
lamente  fanno  le  cofè  toro  . Che  ci  lo  tm  — 
pediffe  dif  'eglt  ? N tenie  in  quanto  per-> 
itene  a me  : ma  uedi , che  non  facciano 
qualche  impedimento  a colui , il  quale  hom 
ueudo  fuppojlo,  che  fa  latemperan"^  l*o- 
forar  le  cofè  fue  j tuttauta  dtpoi  dica  , che 
non  fia  dt  ntuno  impedimento,  che  colo- 
ro fiano  temperatt , che  operano  le  cofè 
altrui , Percioche  di f egli  ho  cenfefjàto, 
che  fiano  temperati  coloro , che  operano  le 
eofè  altrui  : ma  dimmi  confejfat  io  forfè  ^ 
che  f afferò  co  loro  yi  quali  le  fanno  ? O Cri- 
ttanon  chiami  lo  fejfòil  fare  , (jf  l'opera- 
re ? Per  certo  no  . Nè  il  medefìmo  l’ope^ 
rare,  il  fare-,  percioche  ho  imparato  que 
fio  da  Epodo  , tl  quale  dtee  ntuna  opera  ep 
fèr  turpe . O fitmi  tu  , che  fé  eglt  hauejfe 
nominato  l'operare  , il  fare  tali  opre  ^ 
quali  difopra  tu  raccontaut , che  f off  è fiat 
do  per  dire  , che  non  doueffè  ejfer  ad  alcu- 
no cofa  turpe  t operare , 0 a chi  tagli  affé  i 
cuoi  , 0 all'hofie  , che  vende ffè  i condimen- 
ti • Cf  le  uiuande  ; 0 fe  fedeffe  nella  fù'a 
habitat  ione  ? Non  fi  dee  0 Socrate  giudi» 
care  così,  ^nsjt , che  egli  fècondo  tlmie  . 
giuditfo  fiim'o  la  fati  ione  cofa  diuerfa  dal  - 
l'attione  , dnll'eperatiene  j fojfe  In 
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fétttione  alcuna  uolta  idt  uergogna , ^uan-- 
do  non  fi  fà  colla  honejìa  : mamunaofe- 
ra  mai  fojj'a  ejfer  uergogna . perctoche  le 
cofe  , che  honejiamente  fi fanno  , ^ uttl- 
mente  opere  chtamaua  operar $oni 
attiont  fattion$sifatte\oltre  ciò  dee/ì direi 
pimarf  da  lui  proprie  ejuefle  fòle:  matut~ 
te  le  nociue  Ììraniere . Per  la  qual  copi 
conut  enfi  giudicare  ^che  Epodo  qualun- 
que altro  huoTftO  dt  fona  memte  chtamt  tem- 
perato quelL'huomo  ■,  che  opera  le  cop  fue, 
O X2rilia  dìf  io  incontinente  , che  tncomtn- 
cialìi  a parlare  tnrep , che  t u chmmaut  be- 
ni , i preprij  dt  ciapheduno  , ^ attieni  le 
fatttont  de  beni  , Perche  tondi  Prodtco^ 
che  difingticua  certecop  tnpntte  intorno 
a nomi  lo  u permetto  fieramente  tlpr- 
Htrti  de  nomi  fecondo  tl  tuo  uolere\  purché 
tu  dichiari  cto,  che  tu  uoglia  pgmpcartt  an 
chora  col  nome  . Dunque  hora  dt  nuouo 
fot  chiaramente  dfffinirai  da  capo  p tu 
dt  effer  la  temperal  a l' at t ione  de  beni ,e  la 
fati  tane  , o comunque  altrimenti  tu  la  uo- 
gita  appellare.  Cosi  dtf'egli.  Dunque 
dipio  non  opera  temperatamente  cht  opera 
le  cop  cattiue  : ma  p bene  chi  fa  le  buo- 
ne . Ma  a te  huomo  da  bene  dtp' egli  non 
pare  così  ? ^ me  par  si.  Lafa  dij^to  al 

prepnte  que(ìo\  percioche  non  anchora  con- 
' pden.itno  cto,  che  mi  paia  ; ma  quello  , che 
tu  di  hora  . Nondimeno  io  ( dijS'egìi]  non 
dito  , che pa  colui  temperato  ,jl  quale  ope. 
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T4  non  iheni:  ma  i mali  : ma  temfefato  chi 
fai  beai , (f  noni  mali  . ferche  io  chtara^ 
mente  ti  dijìnifo  ejfer  la  tempera  l'at^ 

tiene  de  beni , Forfè  cRfs'iq  ntuaa  co  fa  ci 
uieta  y che  tu  non  pari»  il  aero  ; nondi- 
meno ammiro  quefotfi  tu  penfifche  gU  huo 
miat  f che  fino  temperati  non /appiano  di 
ejjfèr  temperati . io  no’l  penfò  dtfs'egli  . O • 
difs'io  non  è t’oli  fiato  detto  dtanxj  date  y, 
che  ninna  cofa  impedì ffè , che  gli  artefici 
facendo  le  cofe  altrui  y non  viuano  tempe* 
ratamente  > In  Uero  fu  detto  dijS* egli  : ma 
che  poi  > Nf  un*  altra  co/a  ài  fi' io  : ma  di- /e 
alcun  medico  paia  a te  mentre  rende  ai 
alcuno  la  finità  di  far  co/è  utili  a fè  fief 
fi>  a colmi . il(fuale  vien  medicato  \ A v - 
me  pare  di/s' egli  Dune^ue  chi  opera  què- 

fio,  opera  egli  co/è  conueneuoitì  Per  certo 
sì.  Madi/s'iochioperateco/èconuenene- 
noli, non  è egli  temperato  ? An^sì,  Dint- 
mt  /è  neccfiario  è , che'l  medico  cono/ca 
quando  medica  utilmente , ^ quando  no  ? 

Cf  cta/chedano  artefice , quando  gli  è p^, 
trarne  frutto  daW  opera , che  egli  fà  , 
quando  incontrario  ì Non  forfè  dtfs* egli. 

Dunque  alcuna  uotta , che'l  medico  harrh 
utilmente  operato, o incontrar io^  anchora,, 
che  non  cono/ce  fè  fic/fò  , come  e^i  opero  ■,  ^ 

mentre  hahbia  operato  utilmente  , egli  ha 
■ temperatamente  operato  ; e non  dieeui  così  : ‘5.1^ 
tuì  In  uero  'st.  Dunque  difi  io' *deun^  . 

feta  come  appurifce , hauenio  egli  operato  ^ - 
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titìlmenle ^9pera  certo  t emf>er attamente ^ 
è temperato:ma  non  conofce  egli  /è ftejp» 
come  fin  temperato  ? CÌo,o  Socrate  non  Jìti 
mai;  ma  fi  tu  penfì ^ che  d,*  alcuna  delle 
eo/i  3 tequali  dianzi  fi  fono  concedute , da 
me  3 fa  neceffarto,  che  tto  concorra  3 (quella 
- uolentteri  ritratterò  , ne  mt  nergognero  di 
confeffUre  di  non  hauer  detto  benCt  più  to- 
^Oj  che  confi  mire  , che  chi  fe  fìeffo  non  C9- 
nofce  tfa  temperato^  percioche  io  cjuaf  dicci 
quefìo  fìeffò  effer  la  temperanz,a  il  conofce^ 
re  fi  medefnào  a colui  affenttfio  ^ll  qua 

le  inf  riffe  quefio  precetto  in  DetfcL.  Ma 
enti  auifo  , che  quefia  tnfrttttone  fa  come 
certa  fklutatione  di  Dio  a coloro , che  en^~ 
erano  nel  tempio  , /«  luogo  di  dire  , Dio  ti 
fàlut , come  non  foffi  buona  quefa  f aiutai 
itonCi  Cloe  il  dire  Dio  ti  falut  » nè  Aoutfi- 
mo  tra  noi  pregarf  quefo  : ma  più  lofio  l‘ef 
fir  tip erato. Cosi  chiama  Dio  coloro,che  en 
frano  nel  tempio  quaf^  che  chi  fece  quei/ a 
infirittione  penftffe  certa  cofa  dtuerft  da 
•quello3.che  fanno  gli  huommi  ; come  mi  è 
auifì  , a chi  ui  entra  fimpreniun' altra 
Xofi  dica,  f non  fi  temperato  . Ma  che 
■egli  come  tndouino  ui  habbia  ttifrt.o  quefo 
precetto  conofcure  parole  , effendoil  me- 
.dcfnoo  Cono  fi  te  Beffò  , che^t  dtreSq  tem- 
'ferat-o^rome  d/con  le  lettere  , io  ancho- 
,ra  . Hor  perauentura alcuno  pen franche 
■fa  alt  ra  foft  3 il  che  io  fimo  faauennto  a 
^cal^ro  3 che  pof  re  le  lettele  fegu enti  cioè 
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Ktunn  cofk  troppo.  Et  ejfèr  il  Danno-riciftQ 
alla  plenaria , Percsoche  cofìoro  penfàro^ 
no  ^cheH  conofcer  Je  JltrJJò  fojfe  certo  confi-- 
gito, non  ammoni tion e dt  Dio  inuerjo  colo- 
ro che  u$  entrano  , Dipoi  accioche  ^ efi$ 
non  dejfero  configli  j manco  ut  Ut, do  hauen- 
do  fcritto  , il pofe  /opra  . Dunque  quejìa 
e Socrate  è la  cagione  j perche  io  dica  tut- 
to quefio.  lo  ti  permetto  tutte  le  ante- 
dette ; conciofiat  che  di  quelle  forfè  alcune 
meglio  fono  fiate  dette  da  te  ^ ^ alcun' al- 
tre da  me perauétura:ma  dt  ciocche  habbta 
mt  detto  non  era  méte  dt  manifefio:  ma  ho- 
rarenderot i di  que fio  la  ragione y fetu  non 
concedi,  chefia  la  téperan  z.a  il  conofcere fi 
jfefJ'o.CosìtM  tratti  meco,  e Crttia,come  che 
io  affermajSi  di  conofcere  ciò  y che  io  addi- 
mando,  me  tt  offertfci  concederlo  , fè  io 
uorro  MiU  ciò  fé  ne  fià  egli  così',  perctoche 
fempre  io  cerco  teco  quello  che  è poflo  nel 
nteKjt  non  lo  conofiendo  . Dunque  confide- 
■ ratolo  uoglio  dire  fè  toil  concedo y 0 no.  Ma 
fermati  fin  che  io  tl  confiden  , Confiderà 
difi' egli.  Ecco,  io  tl  confiderò  Se  latem- 

perari^  è il  conofcere  alcuna  cofay  mantfe- 
fio  è , che  ella  fia  certa  fiienZja,^  di  alc-ttt- 
na  cofa  ^ «0»  è egli  così  ì E'  yeramente 
difi' egli  cioè  di  fè  medefima  , Dunque  ^ 
la medictnad^fioè  ella  fciettz..adicio,che 
rende  la  fanji.à.  ? -^l  tutta^  difs'egli  - Hot 
fe  tu  rtcercaf»  a che  et  gtout  la  medtctnay 
. tffendo  fcien-Cd  di  cÌq  , che  ci  rende  la  f^- 

G h.  nttài. 
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nìtk^et  ciot  che  ella  of^eri^per  certo  risponde 
rei fi  cuccio  accettajìf  ^che  gionaffe  gruìjdif^ 
fimétmente  \ operando  in  noi  fan$tà  ope- 
ra bella  , V accetto  dì  fi*  egli  . Et  fi  di 
nuouo  mi  addtmanda^$  ejual  opera  ci  appa^ 

. recchia  l* architettura  , effondo  /cten^^  di 
edificare  , uerumente  r/fponderet  le  habi- 
tationi , ^ nel  me  de  fimo  modo  rifp  onderei 
delle  altre  arti  tutte  . Duncfue  poiché  tu 
dì  , che  fia  la  remperanz^a  fcien^  di  fi 
Jlcffk^  a te  perttene  di  rifpondere-^  fe  alm 
cuno  in  €juefìo  modo  rie  ere  affi . O Critia 
la  temperan'^Jaquale  e fetenzia  di  fe  jìcf- 
fa  , qual  opera  bella  et  fa  ella  ^ degna  di 

nome?  Dialo  di  grafia  , O Socrate  tu 
non  interroghi  ben  e '^perciò  eh  e non  e fimile 
quella  alle  altre  fcien^^  ne  le  altre  alle  al 
''tre  : ma  tu  non  altrimenti  addimandi^  che 
fi  effe  foffero  fimigltantt  pera  oche  deh  d$^ 

''  qual  opera  dell'arte  del  contare^  della  Geo- 
metria e tale^  quale  èlacafa  delLarchitet^ 
tura^  ^ dell* arte  del  tejfire  la  uefie,^  al- 
*’tre  molte  di  quella  fòrte , lequali  alcu» 

' no  potrebbe  moflrarne  di  molte  arti . 
Mi  puoi  tu  di  quefle  dimoflrar  alcuna  epe 
ra  tale  ? ma  n6*l  potrai . Tu  dì  il  nero 
‘ dtfiio , nondimeno  jue/io  ti  pojjfh  moftrare 
di  cui  ciafeheduna  di  quefie  feienz^e  JSa 
feienz^a^  it  che  e diuerfò  dalla  Jieffa  feien- 
' . come  la  peritia  del  contare  è fdenzja 
della  moltitudine  del  pariti^  difpari  tn 
modo  fi  ne  ftiano  pcrTifpetfo  a loro  ^ 
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Csf  tra  loro,  non  è cosi?  Sì  ueramente  » ^ 
None  copi  dinerfa  il  pari , ^ difpari  dall^ 
fcienzjct  del  cpwpM tare  ? In  che  modo  nò  ? 
Piu  oltre  la  facoLtà.del  pefare^ìtl  pc/ar  il 
ptìi  grane  ^ il  più  tiene  : mal  grane  , 

leggiero  è altra  co/à^che  non  è Carte  del pe^ 
fare  il  concedi  tn  i ,^4jJentifco  si  , Dun^ 
^ue  dì  t di  cui  fa  la  temperan^  fetenza  , 
che  dtner/i  fa  dalla  temperan^ 

§lueJio  difi* egli  neramente  il  che  bora  tu 
cerchi  e ijnello  flejfò^  onde  la  temperan^  è 
dt ferente  dalle  altre  fien^je:  ma  tu  ri* 
cerchi  alcuna  fomigUan^  di  ^uefia  per  ri^ 
fpetto  alle  altre  : ma  la  co/à  fe  ne  sìa  al^ 
/rt menti,  par  certo  tutte  le  altre  fino  fiien 
7^  di  aleuta  altra  cofa  , (£  non  di  loro  me^ 
defme  : ma  ^uefla  fila  e feien^  delle  al-* 

‘ tre  fcienTl^  1 0'  ejfa  di  fe  fi  e fa  , ^5?  è molte 
fontano  , che  tu  non  fappiacfuefiox  ma  fli** 

’ 'mo  y che  tu  faccia  quello  , che  poco  fa  nt>* 

’ gafìi  di  fare  . perctoche  tu  tenti  di  confu- 
. tarmi  » laffando  da  parte  quello  , diche  fi 
ragiona  • Che  fai  tu  dtfs* io  ì Dimmi  pen  - 
fi tUt  fi  io  ti  confuterò  ^ che  per  altra  ca^ 
gtone  io  fiaper  doutr  far  quefio  yche  per 
ejfaminar  me  fieffo^  temendo  di  non  reftar 
. ingannato  col  pen/ar  di  fifere  alcuna  cofa  ^ 
non  la  fipendo  • Et  bora  io  affermo  di  far 
quefio  fhmmamente  , cioè  di  confidcrare  ^ 
ejfàminar  diligentemente  il  firmons  , 
frtncfp  al  mente  per  cagione  di  me  medefi^^ 
•>»»  , anche  ftrMtemma  4e  gl*  ^tr$ 
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étmici  miei . # non  $ filmi  tu  un  commun  f/* 
ne, che  cia/cheduno  de  gli  enti  fi  renda  ma* 
ntfefi^^efuaji atutn gtihuomini^  In  che  mo* 
do  firttrot4tn  O Socrate  molto  s%  . St  che 
o be4itto  rtf^ondendo  come  ti  detta  la  tua  api 
nione  alle  cofè^  che  feti  addi  mandano  ;non 
•curare  fe  Jia  Critia  ^ o Socrate  colui  ^ che 
,uenga  confutato  : ma  attendi  al  fermone^ 
aue  confutato  riefia  . Così  faro  dtfs^ egli\ 
percioche  mi  è autfò  , che  tu  parli  bone fia^ 
mente  ^ Hor  difs'io  rtdtci  di  nuouo  quet 
che  tu  di  della  temperan^^  Dico  uera^ 
mente  di fs" egli  dt  tutte  le  altre  fcienil^ 
tjuefia  fòla  fjjère  fcien^  di  fe  fieffU  ^ 

^ delle  altre  fcien^  , Duncfue  dsfs'io 
non  farebbe  ella  ftenKja  delia  ignorane- 
y effindo  ella  anchora  della  fctenl^} 
Ogni  modo  . Per  la  (ju  al  co  fa  il  fio  tem 
p er aio  cono fcerà  fe  fiejjo  ^ potrà  cjjà* 
are  quel^che  conofce quello yche  non 
fa.  ptu  ijltra  potrà  giudicare  de  gli  altri 
huomtni  ijueilo  y che  ctafcheduno  conofa  x 
penfa  conof cere  , fe  conofe^  f^  che  co* 
fa  penft  egli  dt  fapere  : ma  non  la  fa  ; ma 
de  gli  altri  muno  » ^ s^uefio  è t efer  ttm^ 
peruto  X ^ la  ttmperant.a  y ff  il  conofce* 
fè  medefimó,  iy  ctoe  lo  intendere  le  cofe^ 
che  conofce^'^  che  non  conofce  • Sono  far ^ 
fe  <juefie  le  cofe , che  tu  dì  ì Sono  diJS'egH^ 
Dunque  dtp  io  confideriamo  come  da  prm* 

cc/a  a(  Saluatore  . Pri^ 
iopibile  yonof  ch^  Ic^^co^ 
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fe  ch'eciafchedun  sh,^nonsà,cono/cad* 

{in  f.pJte  , Dipoi  fi  no  fi  potejfe  firc 
Jie  uM,'»  f.rMe  ? " 

‘UZtt  SF>0. 0 Cr„U(c 

■/?<  tf  polpi  /-"«  P«,  \ 

LuJdoJc  io . 

dubiti.  .4n7^tldcfidorodi(iip.  "*»- 
,«  M io  f^Moro  tutu  ìuolìc  ‘ofc  al- 
.q¥o  j / r^/Tuo  nutullo.  che  poco  fd^ 


atte  fUfs  to  1 ^ 

'%natlru  ufi  ,fi  /#  ‘ 

diupi.t‘0  ì unu  ‘"fi' 

(iu  diutcun'ulirufio  di  fi  fifi'  ' 9 ^ W 
Me  rttenv  fiio”\ì  ^ Umedefimu  dt 
^ /' fiutila  iotioYonz^tì 


altre  Jcten^e  jcien'y  ' j 

:„utuo  rtttnz..u  deiu  ig»oro»^i?  f'I', 
di/t' eoli.  O aitiitc  redi «urlio fioitpteueuo 
liJu  unt.umo  di  dire,  terciochcfi  ìup» 
lU/fóit,  ultune  ulne  cofiufd, 
y«fo  ,i  furori  imfofiMc. 

Wi.uliì  &0U0Ì 

1 ^ re  pitta  a te  . cheffriiro* 

ohe  J J j,  „^.Ut  cefi  no» 

e<t  non  delU  uipone:  & medeJìmutMtn 
^ tè e/Tendo  uif  .no  »or>  yoggu  uUu»  colore  i 
'ZJfilurrJto  fi  ‘‘r  rfuTtul 

PH  uuifirl’r  ftu‘>i“‘’‘-  ufi’“ 

' J nlre  iJeperCtoMeu  A^acheì  n con 
di  lote/rttrouare  alcuna  utrtu  di 

Jdd  tu  dt  uote  : n.a 

<>4pre  .^V'*  ,1. tiri  «liiit 

afcoltt  fi  ^ , r ter  corri  tut 
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ti  ifènjt,  confiderà  fe  fi  pofiU  rifreiUdre 
éttcun  fènnmeHtOf  , il«iuate  apff  rcndd  fè 
fiejfo  , (fi  gt$  altri  fenttmenti  ; euttau  ’td 
non  finta  alcuna  di  quetle  cofè  , che  finto» 
no  gli  altri  finfi . Nè  do  fitmo  di  fi  egli  • 
O pare  a te,  che  fia  alcuna  cuptdttàja  epua. 
te  non  affetti  alcun  piacere  : ma  fia  cupidi 
ràdi  fi  ftcfja,  (fi  de  gli  altri  appetiti? 
Per  certo  no  . Nè  alcuna  uolonta  ,c  ome  pm 
fi  , la  cjuale  non  defideri  alcun  hrne  : ma 
fi  ftejfa,(fi  le  altre  yolontadi.  Non  difiegti, 
più  oltre  potrefii  tu  dire  , che  alcun  amo- 
re foffi  tale  in  modo  che  non  fojfé  amore 
di  alcuna  cofa  bella  : ma  di  fi  fieffa  , (fi 
de  gli  altri  amori?  In  aero  no  dtfi'egli  Tt 
hai  tu  tnrag/nato  mai  dlcun  timore,  tl  qua- 
le habhia  paura  di  fi  fìejfi  , (fi  de  gli  altri 
timori  : ma  non  habbta  in  horrore  ntuna 
cofa  terribile  ? Non  mat  difi' egli.  Oltre 
do  una  cotal  opinione  , che  fia  opinione  del- 
le altre  opinioni , (fi  di  fi  fiejfa  ; ma  non 
f enfi  ella  alcuna  di  quelle  cefi,  te  quali  fu* 
fittane  le  attre  optnteui . In  modo  ntuno. 
Ma  come  pare  dicramo,  che  fia  una  certa 
'ctenTfi  , la  quale  non  fia  fiieni(a  di 
difitplina  ; ma  di  fi  tfcffà , (fi  delle 
fiienoi,e  . Il  diciamo  si.  Dimmi 
'di fi"  io  none  egli  certa  mar  aut glia  ,fiejfa 
fi  ntroua'ì  ma  non  affermiamo  ancbora  ^ 

' che  non  fia  : m.t  confideriamo  fi  fi rttrout. 
Tu  parli  bene  dtfi'egli.  Di  hoggimai  è quefia 
'/ciens^fiien^  di  (de una  e oj a , (fi  ha  ella 

certa 
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€trtde»tale  utrtù  , onde  fia  d' Alcun n co/k 
è egli  costì  Ad  Ogni  modo,  Per  ci  oche  noi 
dtctAmo  t che  habhtA  il  maggiore  certa  uir- 
tu  tale  dt  manteta  , che  Jìa  maggiore  di  al 
cuna  cofa  ? V er amente  egli  Cha . Non pt- 
rà  eglt  p pa  maggiore  i maggiore  tC alcuna 
cofa  minore  l NeceJJario  è dsf*  egli . Dun- 
que p ritrouasfmo  alcuna  cofamaggtore 
laefual  fojfe  maggiore  delle  altre  maggio. 
Ti  , ^ di p Jlrjfa  , nondimeno  non  Joffe 
maggiore  di  alcuna  di  quelle  , dt  cui  le  al, 
tre  pno  maggiori  , ad  ogni  modo  p le  con» 
uenirebhe~egli  ijuejlo  \ p fofè  maggiore  di 
p fejja  , che  fojjè  ancho  dt  p JìcfJa  mino» 
re,o  no  ì O Socrate  al  tutto  necejfario  è , 
Dunque  fe  ti  ritrouajp  dtf 'io  alcuna cop 
doppia  ad  altre  doppie f ^ ap pefa^che  ne 
fofjela  metà  , farà  doppia.^  ^ rtfpetto  ap 
alle  altre  j perche  qualuncpue  co 
p è doppia,  non  è d'altro  doppia  , che  della 
metà  . £'  il  nero  di/T  egli,(^  e feudo  pili  di 
plìejft^non  farà  ancho  mtnoreì  ejpnm 
do  pift  graue  , medefmawcnie  più  hcut\ 
^ ptù  uecchta.ancbor  ptù  gtouane  1 (£  in 
tutte  le  altre  copnel  medefmo  madoyCfua»' 
lunjue  cap  ha  la  utrtù  di  p fìeffa  inuerp 
p mede f ma  non  barra  ella  la  medefma  ef 
putiaycui  initricctata'è  la  poteri^  di  letf 
ma  dico  certa  cop  tale  . L’udito  non  dicia- 
mo , che  fa  di  niun' altra  cofa  udito  , che 
iella  yoce  f non  e egh  cosi  ? In  uerofi  dtf 

*’egli , Ounyue  p egli  udirà  pf^lj’^  • 
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’JjrJ  fé  ftejfo^  come  bruente  la  ucce  ? con^ 
<io^a  , che  altrimenti  non  potrebbe  ydi^ 
re.  Segueneceffartamente  dtjTegli  . An» 
eborala^ifione  o ottimo  huomo  fé  uederà 
fi  fitjìa  , necejfario  farà  i che  ella  habbta 
gualche  colore  ; ferctoche  la  vi  (ione  non 
fuo  vedere  alcuna  copo  fen  z^a  colore  , ^er 
certo  no  • O Crìtia  uedi  tu  le  cofe , che 
habbiamo  narrato  parte  ejjèr  impofithlt 
parte  incredibili  , che  tb abbiano  la  utrtu 
/ita  inuerfi  a loro  ftejfe  , percioche  è a fat^ 
to  imponibile  ^ che- la  grande'^^a  , ^ la 
moltitudine  , le  altre  cofe  di  (juefia 
forte  habbiano  la  uirtu  lorùtnuerfo  a fe  me 
defime\  non  è egli  così  ì Così  è ad  ogni  modo* 
Dtnuouo  , che  C udito  ^ la  vtpone., 

anchor  il  moto  muouano  fe  fi  e fi  , (£  d 
calore  abhrufi^  tutte  cjuefle  cof  tali  4 
certi  farebbono  incredibili  , a certi  per» 
auentura  no  , Dunque  o amico  fa  mtjlie* 
ri  di  alcun  gran  huomo  , il  quale  per  tutte 
le  cofe  , dtfiingua  queflo  a fufftcien^  %fe 
ninna  cofe  al  tutto  fuori y~che la  f ten^^ 
fa  pofente^dt  bauer  la  uirtù  fua  inuerfì 
a f ftejfa  : ma  ad  altro  \ o alcune  il  pof 
pano  , ^ altre  nh  . ^ f alcune  fino  di 
nmouo  , le  quali  habbiano  lor  uirtu  loro  a fe 
fi  effe  , fi  tra  queste  i fa  quefta  fiienot^a  i 
la  quale  nominiamo  tempera»^ . 1 n nero 
in  alcun  modo  non  mi  confido  di  effir  bajle^ 
itole  per  lo  difiinguere  di  quefìe  cofi  * Si^ 
che  non  pojfi  affermare  fi  fa  ctb  pofsibu 
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It  y che  la  ptenK^a  fia  della  fiien^ . il 
che  tatto  i che  fi  concedeJJ'e  non  fnma'ap 
fentirh  , che  fìa  tale  la  temferan^  , che 
non  hatro  confiderato  y p a giout  ^ o no  ^ 
ritroHandop ella pfatta.P^rc foche  to  indo* 
s*tno  , che  fia  la  temferan  , certa  co/a 
ude  , (£  bnona . Danque  tu  o figliuolo  di 
Calefero  y polche  poni  la  temperanXaa  fi  tetti 
KA  della  fi  tentai  ^ della  ignoran^  prt» 
mìcramente  dimoflra  ejjèr  cjueflo  pofitbi-^ 
le  , il  che  dtceua  dianzi  , dipo/  dere  al pofi 
Jilnlcyche  fia  uttle unchora\  in  cotal gut» 

/à  for/l  intorno  alla  difintttone  della  tem'^ 
ftr.in^a  mi  fidtsferai.  Hor  Crttia  uden- 
do  (juefi o ^ (fi  udendomi  dubitare  ficondei 
la  u furar ^ di  coloro  ,/  eguali  sbadachiano 
'Veduti  altri  shadachiare^ueramente parue 
datitarrd'ioy  di  ejjer  egli  ajlretto fìmilmert* 
tea  dubitarne  . Ma  hebbe  Ver  godila  de  pre 
fentiycome  colui  , che  era  aue\^o  a riufidr 
bene , ne  mi  Valle  concedere  di  non  effit 
fufjjciente  in  d/uidere  quello  y al  che  io  il 
prouQcaua  ; nè  proferi  niuna  eofa  chiara*^ 
mente  : nafcondtnda  la  fua  dubitanza  : 
ma  to  a fine  tl  dtfputar  noflro  fi  n art^ 
daffe  irinan^  di  fisi  y o Critia  fe  pa,re 
concediétmo  bora  y che  fi  pojft  ritrou^ro 
fiitn^  di  fcienK^a  : ma  fè  pojfa  efièrCy  9 
no  , altra  uolta  lo  inuefhghtremo  . Ma 
nondimeno  fi  ciò  fia  mafitmamente  pofifi 
bile  y €114 al  cofa  è più  pofiibtle  , di  conofierfi 

che  (juella  , che  alcuno  con ofic , (fi  tton 

nofie  \ 
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dirti  fe  fieJpBt  come  hauente  la  ucce  \ eon~ 
■tiofia  , che  altrimenti  non  potrebbe  ydi~ 
re.  Segue  necejjartamente  dt/s'egti  . j4n~ 
ehorala  ^ifìone  o ottimo  huomo  fé  uederu 
fe  » necejfario  fitrk  , che  ella  habbia 

gualche  colore  ; perctoche  la  ‘vifione  non 
può  vedere  alcuna  cofa  fenx^a  colore  . Per 
certo  no . O Cr/tia  uedt  tu  le  co/è , che 
habbiamo  narrato  parte  ejfèr  impojStbtli  -, 
parte  incredibili  , che  habbiano  la  uirtu 
/uà  inuerfò  aloro  /icjfe  , perciocheèa  fat~ 
to  imponibile , che- la  grande^^ija  , ^ la 
moltitudine  , le  altre  cofè  di  ejuejla 
fòrte  habbiano  la  uirtu  lorotnuerfo  a fi  me 
defimc'^  non  è egli  così  ? Coiì  è ad  ogni  modo, 
Dinuouo  , che  C udito  ^ la  vifione  ^ ^ 

anchor  il  moto  muouano  fe^  » C?  ^ 
calore  abbrufci,  tutte  tjuefle  cofè  tali  a 
certi  farebbono  incredibili , ^ a certi  per^ 
auenturanè.  Dunque  e am/co  fa  mtjìte* 
pi  di  alcun  gran  huomj  , il  quale  per  tutte 
le  cofè  , dtjiingua  quejlo  a fufficien\a  ,/2 
ninna  eofa  al  tutto  fuori  ^ che  la  fcien^ 
fta  polènte  idi  hauer  la  uirtìt  fua  inuerfi 
a fe  ftejfa  : ma  ad  altro  j o alcune  tl  pof 
fono  , altre  nò  . Cf  fi  alcune  fino  di 
nuouo  I te  quali  habbiano  la  utrtu  loro  a fi 
fieffè  , fi  tra  quelle  , fa  quefla  fiienKA  » 
la  quale  nominiamo  temperan^ . In  nere 
in  alcun  modo  non  mi  confido  dt  effèr  bafle^ 
itole  per  lo  difinguere  di  quefì e cofe , Si 
fhe  ncn  poffò  affermare  fi  fi*  ctb  pofstbu 
e.  ' s le^ 
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U y thè  Im  ptenK^ét  fìét  delt^  pienT^ . U 
che  tutto y che  p concedere  non  prtmn  ap 
patirò  , che pu  tale  la  temperati^  , che 
non  barro  conpderato  y p et  gtout , o no  y 
rttrouandop ella pfatta.P^rctoche  to  tndo^ 
nino  y che  pa  la  temperan  , certa  top 
tuie  y buona.  Dunque  tu  a pgltuolo  dì 
Calepro  y poiché  poni  la  temptranK.*  ptcm 
KA  deUa  pteriK^a,  ^ della  ignorati^  prt. 
meramente  dtmofira  eper  <juefìo  poptbi- 
le  y il  cbedtceua  dianz^t , dipot  cifre  al  pop 
Jiblte,cbe  pa  utile  unc bora-,  (p  in  cctalgui~ 
fa  forp  /ntorno  alla  dipnittone  della  tem* 
fir.inz^  mt  pdt sperai  Hor  Crtria  uden» 
d^cjuefio  y (p  udendomi  dubitare  fecond^t 
la  ifpn^  dt  coloro  , t jualt  sbadachiane 
'Veduti  ultrt  sbadachiare,ueramente parue 
d.t  '^ttand'ioy  di  epèr  egli  apretto pmitmenr 
te  a dubitterne  . Ma  hebhe  Vergogna  de  pre 
fentiyCome  colui  , che  era  aut^iji  a tiapit 
bene , ne  mt  volle  concedere  di  non  e/fèf 
fujficìente  in  diuiderecjucUo  , al  cheto  II 
prouocaua  ; nè  proferì  ninna  eofa  chiara.'' 
mente  ; napondendo  la  fua  dubitanza  : 
ma  to  a pne  tl  disputar  noPlro  fe  n an.. 
dapfe  tnna»^  dipty  o Crìt'ta  fe  p^re  afe 
eoncediAino  bora  , che  p pepa  ritrouare 
pttn^  dt  p tenera  ; ma  fe  pofa  e£erey  # 
no  , altra  unita  lo  inuefhgbtremo  . Md 
nondteaeno  p rio  pa  maptmamente  ppi~ 
bile  , ^uat  cop  è più  poptbtle  , di  conopere 
fhe  <juell<t  y che  alcuno  conope , ^ non 

Hope  ? 
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- , ' > ffo/ce  ? V er  ameni  e cjuejìa  JieJfe  hahhiamo 
r'  deetOyChe  fia  il conofcere  fe  medefimo^ 

Vejfer  temperato  non  e così  ? Si  d/JS'eglt  , 
^ ^ ; perche  fe  alcn^ 

nohaueffe  quella  fcsenl^  , la  quale  cono* 
fcefe  Pcff^y  tale  f<v*ehbe  egli  , qualeè  quel^ 
lOy  che  egli  ha  , come  ueloce  quando  alcuno 
ha  la  uclocità  > ^ bello  , quando  lahellef^ 
Z^a  3 con ojc ente y quando  ha  la  cognato^ 
ne  . si  che  quando  alcuno  ha  In  cognttio^ 
ne  di  fe  mede  fimo  y ali* bora  fi  fà  di  fe  Refi 
fi  conofcente  . Non  dubito  queflo  dijS^io  ^ 
che  fè  alcuno  hà  in  fi  me  de  fimo  alcuna 
tofa  conofcente  fi  ftrjfiy  che  anco  egli  non 
- fìconofia , Ma  qual  necefiità  afiringe  un 
huomo  così  difpo  flo  al  conofcere  le  cofiy  che 
conofie^  ^ quelle  , che  non  conofie  ? Per- 
cheo  Socrate  è il medefimo  quefioy  r ffpetto 
a quello  . Perauentura  cosi  è dtfii io  : ma 
io  corro  rifihio  di  effir  fimpre  pmile , ne 
di  nuouo  intendo  come  fia  lo  fìejf'o  il  co^ 
nofiere  te  cofi  , che  fi conofcono  , ^ quel* 
Ity  che  non  fi  conofcono  . Come  dituque* 
fio  difs'egli  ? Così  di/s  io  ; la  fittnl^ 
do  delia  fcienz^n  * dimmi  potrà  più  oltre 
’ diuider  ella , che  di  quefte  cofi  ciò  fia  fiien 
Kjt  f ^ quefio  non  fcienzct  ? Non  più  ol^ 
ire  : ma  fin  qui  dtfs'eglt . Dunque  è di  fi 
s*io  il  medefimo  la  fcienz»^  , ^ la  igno^ 
ranT^  della  cofa , che  ri  fin  a , (J  medefi  - 
mamertte  la  fcienzct  , ^ ignoranze^  del 
gÌHjìo  ? In  modo  ninno  difi'egli.  Aia  quel 
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laìpìmi  io  medicina  , quejia  fot  feri  eia 
ctutie  : ma  ^ue  fio  niente  altro  ^ chepten- 
K^a.  Perche  in  che  modo  nò?  Dunque  fi 
alcuno  afprejjo  non  cono/cerk  cto.che  è atto 
a rifanare  , /V  piufto  : ma  la  fcien^  fi.  ^ 
la,  come  colui  , che  tiene  la  fciensiji  di  <jue 
fia  fila  , conofierà  cosi  intorno  a fi  fiejjò  , 
come  intorno  a gh  altri  , che  fi  ì ^ ha 
certa  (ctenK^u . non  e egli  così  f Così  sì , 

Ma  come  conofia  con  quejia  fitenjja  , in 
che  gnifi  tl  conofierà  egli  i fere  toc  he  co- 
no/ce colla  mediana  la  co  fi,  che  rtfina\  ma 
non  colla  tempera»^ , La  cofi  armoniofi 
fot  colla  mufiea,  ^ non  colla  temperanzjt  : 
la  cofi  acconcia  all’architettura  con  la  ar. 
ch/teltura,(^  non  colla temperanz,a  , 
fimigltantemente  , tutte  le  altre  cofi  non 
è così  f ^fpanfie  dt fi'  egli  . Ma  la  ttm. 
perariKjU  difi'to  , fi  filamente  è fiienl^a 
delle  fetenzie  , come  fiprà  dt  conofier  la 
cofi  atta  al  nfinare  , ouer  quello  , che  è 
atto  alCarchttettura  ? In  modo  ntuno 
dij? egli  . Dunque-  cht  non  < onofie  quefio^ 
non  intenderà  quello  che  conofie  : ma  fi. 
lamente  come  conofie . appare  difi'egli , 
Dunque  queflo  nonfia  l'ejjer  temperato  ^nè 
la  temferaaz/e  lo  intender  alcuno  le  coj'e  , 
che  conofie,  ^ non  conofiexma filamente  co 
me  è auifi tferche  conofie^  perche  non  co 
nofie  Corre  rifihto  dtfi'egli  . Hor  nè  coflui 

anco  firà pojfente  dt  ejfaminar  alcun  altro , 

che  faccia  .frofefiione  dt  fiper  alcuna  co.  - 
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y2r»/?  fkfpiét  quello^  che  promeffc,*  oueY 
no  . an^  quejio  foLamente  conofcerà  f»- 
■tne  pare,  che  hahbia  certa  fetenza  ima  di 
che  coptfetenT^  no'L furò,  c orto fc ere  la  tém 
feranc^a  , Non  appare  cifs'egli  . Dunque 
non  di/cerntrà  $l  medico  fìnto  dal  vero  ^ 
nè  niun  altro  intendente  dallo  ignorante , 
JUa  confìderiamo  da  quejlo  , fè  tl  tempera^ 
to , oner  qualunque  altro  è per  giudicare 
tiferò  , ^ tlfal/ò medico  , forfè  non  fara 
egli  così  ? con  lut  non  difputerà  niente  del 
l'arte  del  medicare,nòn  conofeendp  come  di 
ceuamo  , tl  medico  altro,  che  quello  , che  è 
acconcio  alla  fanità  , ^ alla  malatta . 
Non  è egli  così  ? Così  affatto  difs'egli. 
Certamente  della  fetenza  egli  non  nè  ha 
difs'to  cogntttone  niuna  : ma  queffo  filo 


ntuna  : ma 

habbiamo  concedute  alla  temperan^  . Co- 
sì  è difs'egli  . Dunque  nè  il  medico  fa  al- 
cuna cofa  d'intorno  alla  medicina  ; poiché 
ì fetenc^a  Parte  della  mediana.  Tu  parli 
il  vero  . Hor  il  temperato  conofeerà  come 
babbi  a alcuna  fèienija  : ma  fa  mifiieri  ^ 
che'l  medico  faccia  la  prona  quale  ella  fi 
’f*  > ^ quali  cefi . o non  è per  quefte 
determinata  qualunque  fctencjt  y che  ntm 
fòlamente  fta  feienzA  : ma  fi  bene  certa 
fiten^,  con  quefio,  che fiad' alcune  cofè  ?' 
Con  quefo  adunque  anchorla  medicina  è 
Tiara  determinata  dìuer fa  dalle  altre  fiien 
con  ejjer  fetenzA  del  jfàluti fero, ^ del  no 
ciao.  Cì  ertamene  e ài  fi  egli , Hor  neceffkn 
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rìoi  3 che  chi  vuole  cenfìderur  fu  medtci- 
nu , la  ccnfido'i  e^U  tntcrno  a <juml$  ctfi 
ella  fi  rttrout  ? conctofta  ce/a  , ehe  non  afm 
fari/ca^  che  fi  debbia  cercare  nelle  tofè  /Ira- 
nttre  , neVe  qual$  non  ftrttroua , ì^on  per 
Certo  difi  egli  . Perlatjual  co/à  thiurxiue 
eenfiderera  bene  • tonfidtrerà  il  Meda  o in 
guanto  è atto  a medicare  nelle  cefo  fixlutìm 
fere  , ^ nelle  noctue  . appare  difi  egli  * 
tlen  (onpdera  egh  cosi  intorno  a quefìi  , 
fiano  detti , o fatti  , eguali  cc/è  f.  ane  vera» 
minte  dette  , ^ tifali  ben  fatte  ? E'  ne» 
e<//ano  dfi'eglt . T)tm»>i potrà  dlcuno 
gtetiurar  qtiefio  /insala  peiittadeUa  me- 
dicina} Ninne  nò  A’  verun  altro  storne 
appare  fuori,  che'l  Medico, ni  tl  temperato: 
ferctocbe  farebbe  ettandto  Medico  appre//» 
alla  temperan^.  G^efio  i vero, 
modo  adunque  fè  la  ten.peran 
mente  fcten^  detta  fetenza 
ranZja  , non  potrà  difcemir 
perito  delle  cofe  delf  arte  , e non  pento  ; ma 
chi  fimula  la.  pentia  della  medicina  , ni 
alcun'ultro  di  coloro,  i quali  fàunt,  ^ qua 
lunque  cefi»  /appiano  , fuori  , cioè  Chuomo 
prefeffore  della  mede fima  arte  , non  altri 
menti  , che  gli  altre  artefici  . Cos':  appari- 
feedifi' egli  . O Cntta  più  oltre  quale  vti 
liti  et  è per  deriuare  dalla  temperan^-, 
efendo  ella  tì  fatta  ? ferctoehe  fe'l  tempe- 
rato eonofèejje  quello  , che  ccnofieua  , 
tonofecua  , ìLcht  babbiamo /uppoflo 


carmide. 

frhtctpì» , quello  perche  conefce  , ^ quefio 
perche  non  lo  sà  i potrebbe  giudicar  anch». 
ra  altri  così  diff/oifi  5 ^ ornati  not  di  tem* 
feran^a  rij^orCHrentmo  da  lei  v»a  gran-- 
de  utilità  perchchc  meneremmo  la  Vita  fin 
^a  peccato  , ^ not  , ^ cUumju e frfp par» 
^ Recipe  di  temperan:^  , ^ tutti  gli  altri  ^ 
<hefofféro fòttopofli  allo  imperio  dt  noi^con^ 
eiojia  , che  da  not  non  fi  tenterebbe  di  fare 
4e  cofe  , che  non  fapefiimo  : ma  inuefiigati 
yli  huomtni  Veramente  intendenti  fi  cede^ 

Téhbe  loT^o  y ne  ^ gli  altri  ^ ehe  a foJfeYo  fig» 
:get7i  permetteremmo  ^ che  faceffero  altra 
cofit’^  che  quella  , la  ^ual  efii  prendendo  ^ 
fojfero  per  farla  bt-ne  , <ioe  quella  , di  cui 
4ie  hauefftro  fcìenzja\  ^ così  nel  me^o 
aielU  temperanT^a  , la  Cotfit  habitat  a fi  go^ 
vernerebbe  bene  , ^ U Città  coti  diffoRa  , 
^ene  fi  reggerebbe  , qualunque  altra  co^ 

^iCui fignoregffaffe  la  tempcran^r^  perche 
deuatofi  vìa  lo  errore  , guidando  la  boss- 
4à  tn  aafcheduna  delle  attioni , neceffarie 
i^rebbe , che  gli  huomtni  tn  cota^  gnìfit  or- 
aiinat / operaffèro  honefìamente^  XS  henex 
Aerando  beneifoffiro  felici  . Dimmi  o Cri* 
^ta^non  diceuamo  cosi  noi  della  temperane 
^^odicendo  quanto  buona  cofk  foffe  iVconjtm 
ftere  quello^  che  alcuno  conofie  , XS  che  noto 
eonofieì  Così  al  tutto  difi  egli  Ma  bora  tu 
^edi  ^ che  non  ci  ì pnrfa  alcuna  fi  tenuta 
li  ale  . V eggolo  veramente  Dunque  dtfi 
4 $9^  ha  forfè  ^utiio  iene  quella^  La  qual  ho» 
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fMntrouénm»  , che  fiéitemperAn^4^  dipi, 
fer  (a  pienK^ , ^ Ia  ignoran:tjA  j perche 
chi  Ia  poffèdejfè  , ifuolun^ue  cop  et  imfA. 
TAffe  ^ più  Ageuelmente  imp Arerebbe,  a 
lui  p offerirebbono  tutte  le  co  fé  più  chtAre} 
^uÀp m ijuidunque  coft , impAraJJ'e  r 'ifguAr- 
dape  egli  Ia piete^ì  più  oltre  si  epAmmAf- 
prò  meglio  glt  altri  da  lui  intorno  a quello 
<he  egli  hAuepè  impAtato  ? ma  coloro  , che 
■p*i\A  nuefa  eJpAmìnapiro  .farehbono  epi 
CIO  più  debolmente  » (P  più  uilmenteì  p 
amico  mt  dì  pno  cotali  le  cop,  che  pofsÌA'- 
mo  godere  della  temperanz^a  ì ma  notri- 
guar diamo  alcuna  cop  maggiore  t (P  la  ri 
cerchiamo  maggiore  di  <juello,  che  ella pa  ? 
Potrebbe  epèr  perauentura.  Terauentu* 
ra  II  dtpto . forp  che  anchora  noi  non  hab 
biamo  ricercato  copt  buona  , il  che  d indi  ne 
fo  la  congettura  ; perche  mi  pare  , che  al^ 
cune  cop  ponueneuoli  pguono  intorno  al- 
la  temperant:^ , p effa  è tale . Percioche 
uediamofp  piace  a te)concedendo,ehe  popà 
eperche  p pppta  ,che  la  pien^  pcono- 
pA  \ nè  neghiamo:  ma  concediamo  ancho^ 
ra  quello  , che  da  principio  habbiamo  pp' 
fofio  cioè  • chela  temperanza  pa  il  cono- 
pere  quelle  cop  ^ che  canape ^ non  co» 

rupe  ; ^ tutte  tjuefie  cop  concedutep,  con 
fideriamo  meglio ,/?  ritrouandop  ella  cotam 
ta  ci  potepe  giouar  al  prepnte  . Perda» 
che  0 Crina  non  ci  è auip  , che p pa  con» 
Ceduto  bene  db,  che  diceuamo  al  prepn»» 

tl  tef 
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te  f che  ci  fkrehbe  un  certo  gran  bene  lu 
temgernn!^  , /e  ella  tale  fojjfè , che  regejjè 
ulcun  gouerno,  cafi,(^  città  . In  che  mo- 
da dtja'egli  ? Perche  traggo  ugeuolmente 
dtfi  to  hahbiamo  affermato  , che  farebbe 
fer  dauer  effere  un  grandijStmo  bene  u gli 
h uomini  ^fè  da  ciafchedun  di  noi  fi  facejjfè- 
ro  le  cofèt  che  conofcef  imo  , ^uellet  che 
mon  fag  efitmo  ^ fi  la/ctaffero  ad  alcuni  al- 
tri intendenti  . Non  fi  è egli  affermiate 
ciò  bene  ? Non  difi' io  come  mi  gare.  In 
etereo  Socrate  tu  garli  cefi  feonueneueli  , 
Per  cane  dtfi'io  ceti  al  grefènte  mi  gare  . 
^ bora  confiderando  dice  sfarmi  ci  innan- 
alcune  cofè  fconueneuoli , di  teme- 
re, che  do  confiderafiimo  manco  bene’,  ger- 
et  oche  fi  tale'iteramente  è la  temgeran^ 
non  mi 'far  chiare  ^ualbene  ci  aggotti . In 
che  modo  dtfi’eglt,dicilo  a fine  gofiiamo  noi 
eonofìere  quel , che  tu  di , lo  fhmo  dtfi'io 
Veramente  di  douer  efiere  ger  cianciare, 
tuttauia  è necejfkrio  confiderar  quello  , che 
occorre  ne  tragaffarlo  temerariamente  fi 
alcuno  in  qualche  mode  dee  hauer  cura  di 
quefio  , Tu  g atti  ben  e dt fi' egli . Odihog- 
gimatil  fogno  mio  ,o'fine  fia  venuto  egli 
fer  le  corna  , o ger  lo  auorio  ; ger  cicche 
fi  mafitmamente  fignoreggiajfè  in  noi  la 
temgeranzjt , ejfindo  tale,  quale  borala 
defiriuiamo,  veramente  ogererehbe  ella  aU 
eun'altra  enfa  nelle  fetente  ? n'è  alcuno  ci 
ingannerebbe  uantnndofi  di  ejfer  gouer- 
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mtfété  Wéft  fJ[èHdaegU  ni  medie$ , nè  duce 
àt  ejfercif , ni  reramenre  mitri  fi  nmfctn^ 
àerehhe  ^ fingendo  di /*f*r  ciò  , cl/e  non  sd  f 
Dm  qutfie  cù/è  in  ^mejio  modo  dt/j>ofie , cer» 
im  édtrm  cofk  et  mutnirebhe , cioè , che 
Ttmmo  meglto  de  i ter  fi , che  non  fméeim» 
mo  mi  f re/ente  ; ^ ftù  Jicurrnmente  fdg^ 
giremmo  i ferteolt  del  m*re^^  dellm  gder- 
rm.  medefimmmtnte fi feffèdertybtno  dm  noi 
gii  fir omenti Jm  yefttje fcmrfe^^  jfnmlmenm 
ie  ognt  mrntfe  meglio , ^ pii/  mtcommedm. 
immente  ordinato  fecondo  l*mrre , f er  quel» 
ie  f che  fi ymleremme  de  gli  mrtejìc/  Veri . 
Mm fi  ftmee  m te  eoncedtmmo  mneberm , che 
Uymtictnmtiene  firn fciertK^m  del  futuro^  CS 
ImtemfermnKjdHt  let  fignoreggtmndo  drfeme» 
ei  I y*nt  efientmtori , 0? 
ri  yen  fer  lo  f redir  e delle  eo/e  fntnre» 
In  yero  erdiiemto  ineetml  guifm  tl  genere 
■ de  gli  buomini  , io  mffentifco , che  f ofere- 
rebbe  , ^ fi  vinerebbe  bene  ; ferciotbe  In 
iemfermn^mt  eujìode  dellm  yitm  de  gli  hno^ 
nini,  non  fermetterebb'  mmi^  ebe  Im  igne- 
fen^  fi  frmmettejfe , Cf  fummtniflrm^  le 
file  f or^  : mm  che  ofermmdo  noi  fecondo 
U fcienK/t  I ofermremmo  bene  , fmrem- 
mo  felici  , o mmico  Critim  no'l  fofjh  mffren- 
' àer  mnchorm . Nondimeno  d fi  egU  non  ri- 
tto nermi  yn' mi  tre  fino  deli  ofermr  bene  , fe 
ffreT^ermi  i’mtttione  fieondo  Im  feten^m^ 
'Dunque  difi  io  tnfignmmi  yn  foce  mf  f refio  ^ 

' 4i  cui  dm  te fi  dice,  che  firn  ^melPmttiene  del- 
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^ fninxA  • della  incifìone  di  iuei^ . 
Kon  perCióue  di/S*egii  ; O deUa'oferatio-^ 
me  del  metalle  \ In  niun  modo  . Dtmmi 
delle  lantt  di  legni , o d$  alcun* altra  rc- 

fa,fhmigiidnte  ? Non  certo . Dunque  dif» 
Ho,  non  et  è autfo  di  douerf  iu  oltre  Harfi 
in  quel  ragionamento , col  quale  f$  afferr 
mtaua  9 ehefùjjè  felice  colui,  il  quale  ^iuef^ 
fi  fecondo  la  fetenzie*,  perciochecoftoro  vi!" 
mendo  sì  fecondo  la  fetenzia , non  fi uffer^ 
ma  da  te  , che fiand  felici  / ma  di  certi , chje 
fi  ne  viuono  fetentemente , mi  pare , che 
fi  determini  bene  il  felice , forfè  dì  tu 

iotndoutno , il  qual  sà  tutte  le  cèfi  fuiu^ 
re , di  cui  poco  innanzj  io  diceua  • DÌ  tu 
eofimt , 0 qualchedun* altro  ? £/  lui  ^ ^ al^ 

€ un*  altro  di  fi  egli,  ^^uale  dtfi  toì  ferfi 
queflo  tale  % fi  alcun"" oltre  le  cofè  future 
eono/ceffi  tutte  le  cofi  paffute  le  pre» 
/enti , ^ di  niuna  co  fa  non  foffi  ignorane 
\$e  ì Pere  foche  fupponiamo  alcun  sì  fatto 
tu  come  penfinon  dtrefli, che  niuft  altro  Vi" 
meffe,pik  di  cofiui  fecondo  la  fctenzjt.  Per 
certo  no  dtfiegli . Oltre  dt  do  queffo  defi^m 
dero  anchora  intendere , quale  delle  fiten* 
Z»e  il  renda  felice . O forfè  tutte  eguale 
mente  ? In  modo  niuno  egualmente  dtfi'e"- 
gli,  Ma  quale  è mafSimamente  quella,  con 
fa  quale  ciafehedun  cono  fi  e il  prefinte  , il 
p affato,  (i$  il  futuro}  dimmi  n*t  quella,  con 
la  quale  fi  gtuocaa*  dadi  ? A che  raccordi 
tui  dadi  ì oc  p erauentur  a quella , che  ci 
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dd  la  eomfuratìone  ? In  ntun  modo , Tor» 
fè  ciucila  , che  ci  tnfegnale  jtofe  faluhri} 
^^uefta  piu  toRà  • Ma  che  ft  facon  stuella 
d$fs*tOy  la  e^uàie  dico  maptmdmente  ? Il  he- 
He,  li  male,  O . fcelerato  dtfs'io  uh 

nafioflo  mi  yogli  a cerco,  na- 
fcondendomì , che  non  era  il  ututr  fitenìi-, 
Reamente  c^Hello,che  e cagione,cheJì  opera 
hency  ^ f renda  feliceynè  di  tutte  le fcìen 
X.c  tnfieme  : ma  di  quefta  una  feienti^a  yS- 
lamente delbene  , del  male  . Per  cer^ 
to  0 Critia  , /?  tu  ho  le/si  leuar  ut  a juefa 
dalle  altre  fetente  ; ^ la  medicina  fa^  à 
ella  le  perfine  manco  fané  ? (f  manco  Par 
te  del  calztOlaro  ci  prouederìt  le  farpe?  Q 
manco  le  ^eRi Parte  del  te f ìt ore  ì man 
€0  Parte  del  na'ùicare  , Cjf  della  guerra  ci 
fchiuerà,  et  falueràda  pertcolt  del  ma- 
re ^ da  tjfuellt  del  combattere;  ? Niente 
manco  difì*egli  . Ma  o Critia  amico  mio 
mancandoci  quejha  faremmo  priui  dal  far 
^ualuntjue  di  ^uefie  eofe  bene,^  uftlmen* 
te , Tu  parli  H vero  di fs' egli.  Ma  non  tjuem 
fia^  come  apparerò  la  temperanK»a:ma  quel 
iHy  di  cui  è fattura  il  giouarci-y  percioche 
la  fiienttja  non  Ì fetenzia  di  feienzje  , 
d'tgnoranz»e  : ma  di  bene  ^ dt  male  . 
Per  la  qual  coft,  fè  la  temperanZua  ci  è ufi 
le  , ad  altra  cofa  ella  utile  ne  farebbe  •' 
Ma  che'difì* egli  ? non  ci  potrebbe  ella  pe- 
nar e ì eonciofìa  ^ che  fè  la  temperanz^a  è 
di  fiientue  pienT^  , ^ ì prendente  alle 

H ^ altre 
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temperarti , rie  niente  nella  ulta  ti 
ella  di  gtonamento  . ^nchora  fè  mi  ac-m 
erefce  il  d* [piacere  per  caufd  di  ejuejlo  /»- 
canto  , tlcfuale  imparat  da  <^uel  tftedicodi 
Tracia  hauendo  pojìo  tante  Jìudio  in  ap^ 
prender  co/a  dt  ninna  pinta  . Si  che  non 
tompiutamente  credo y che  que/o  fene  pia 
eesi  , aniio  iìimo  di  e/fer  inueptgator  da 
poco  , poiché  io  giudice  temperane^a  tn 
certo  gran  bene  , la  eguale  fè  tu  tieni  io 
non  dubito  punto  , che  tu  non  pa  beato  : 
rna  uedt  fè  tu  la  popìedi  y ^ no»  ti  fac^ 
eia  mi  ff  ieri  dell'incanto . Porci  oche  fetu 
Vhat  y in  vere  ti  conpglierei  che  mi  efi- 
rnapi  pa^^o  , ^ non  p offe» te  dt  cercar 
con  ragione  qualuntjue  cofè  : ma  guanto 
ftu  tu  f»pi  temperato,  alt  retanto  tu  tt/i- 
tnapt  più  felice:  O Socrate  diffè  Carmi - 
de  per  Cioue  io  non  fi  fè  l'habbia  ,o  no  \ 
conciofta  cofàyche  in  cpualmodo  conofeerei 
io  quello,  che  voi  (come  tu  di)  non  anchora 
potete  ritrouare  ciò , che  egli  fia  j nondi^ 
meno,  e Socrate  io  non  ti  prefio  molta  fe» 
de , an^  io  f imo  dt  hauer  bi fogno  dell' in» 
canto  y in  (juanto  a me  peritene  , non 
ui  ha  niuno  impedimento  , che  ogni  giorno 
tu  no»  mi  incanti,  fino  che  tu  dica,che  ha^ 
fii . Cosi  fia  diffè  Critia . Ma  o Carmide 
fè  farai  eiuefo  , cioè  , che  tu  dia  oceafione 
‘a  Socrate  d' incantarti , nè  manchi  in  <]ue» 
.fio  nè  poco  , nè  molto  * mi  farà  argomento  , 
thè  tu  fia^dmf  orato , Stimerai,  che  ioti 
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féir)>  per  /èguire^nè  per  ia/ciar  mai  \ pèr^ 
eioche  io  farei  male  ^ fi  non  yhidtfii  a te 
mio  tutore  , finon  faeefii  quello  , ctìe 
tu  comandi , Et  pure  d fi  egli  il  ii  cornane 
^ do . Faro  dunque  quefìo  d fi  egli  t dal  pre» 
finte  giorno  incominciando  • Ma  uoi  difi 
j*ic  qual  cofa  deliberate  di  fare  ? Flientt 
più  diff'e  Carmi  de:  ma  babbi  amp  deliberato^ 
Farai  tu  violen^  dfiio  ì ne  mi  iajfarai 
mun  arbitrio  di  confultar  infieme  ? . Penfi* 
rat  d fi  egli  t che  io  fia  per  far  uiolen:x^a^ 
poiché  cofiui commanda,  anchora  intorno  a 
quefto  confulta  quello  , che  kart  ai  a fare.^ 
^Non  rimane  niun  conjiglio  d fiio  non  potem 
do  niuno  far  a te  refifienK^a^  mentre  poni 
manOtC^  ti  sfor^  di  fare  qualunque 
cofa  • Dunque  non  uoler  etian 
dio  tu  a'cio  ripugnare  • Per 
terto  dfiio  nonui 
contrarierò  m 
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frtncipìo , quello  perche  conofce  » ^ quejtp 
perche  non  losà\  potrebbe  giudicar  ancho» 
Ta  altri  cosi  dimoiti  j ^ ornati  not  di  tem^ 
peran^a  tiportaremmo  da  lei  yna  gran- 
de vtilità  percioche  meneremmo  la  Vita  /in 
^a  peccato  , ^ not , ^ cLiunquefi/Jc-  par- 
r Recipe  di  temperan^  , ^ tutti  gli  altri  ^ 
•che fojf èro  fòt  topo (Ì4  allo  imperio  dt  not, con- 
dopa  , che  da  noe  no»  fi  tenterebbe  di  fare 
4e  cofe  , che  non  fapefiimo  : ma  inue/iigati 
;g!i  huomtni  yeramente  intendenti  fi  ecde^ 
réhbe  loi^o  , nè  agli  altri  ^ che  cifa/fero  fig^ 
[getti  permetteremmo  3 che  facefjero  altra 
cofa^  che  quella  , la  qual  efii prendendo  , 
f afferò  per  farla  b.ne  , cioè  quella  , di  cui 
>ne  hauefjero  fcienzja^  ^ così  nel  me^o 
^aiella  tempera»:^  , la  cafa  habitata  fi  go* 
vernerebbe  bene  , ^ U Citth  così  difio  ffa  , 
itene  fi  reggerebbe  , ^ qualunque  altra  r»- 
fidy,cui fignoreggiajfe  la  t empcran^ija\  perche 
deuatofi  via  lo  errore  , Xf  guidando  la  bon^ 
4k  in  et  a/che  duna  delle  attioni  ^ neceffarie 
farebbe , che  gli  huomtni  sn  cota^  g^fi  or- 

din  att  oper  afferò  hon  e fi  amen  te^  (f  bene^  Xf 
‘Cf  érando  bene  foffiro  f elici  . Dtmmi  0 Cri* 
déi^non  diceuamo  cosi  noi  della  temperane 
•^^dicendo  quanto  ’bucna  còfa  fofj'e  il  'confim 
jeere  quello^  che  alcuno  conofie  , ^ che  non 
conofce?  Così  al  tutto  diff  egli  Ma  bora  tu 
^edi  3 che  non  ci  è perfa  alcuna  fetens^a 
•tale  . V oggolo  Veramente  Dunque  di  fi 
- 4J0j  ha  forfè  queffo  bene  quella,  U qual  h$m 


- 
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t rarifroMttma  , che  ^atemjferanz.4^  di  ft- 
\ fer  ia  /eterni,* , ^ l*  ignoranza  ; perche 
^ chi  la  poj/èdejjfè  y qualunque  cof*  et  tmfa. 
tajfè  y flit  ttgeuolmente  imparerebbe,  * 

lui  jt  offerir ebbono  tutte  le  cofe  più  chiare} 
qua/  tn  qualunque  co/a , impar  affé  rt/guar- 
daffe  egli  la /cien^  ? ptù  oltre  si  effamtna/'- 
/èro  meglio  gli  altri  da  lui  intorno  a quello 
•che  egli  haueffe  imparato  ? ma  coloro  , che 
fètìT^  quejla  ejfaminajfero  farebbono  eJSi 
do  più  debolmente  • più  uilmente}  ,o 
amico  mi  dì  fono  cotali  le  co/è,  che  po/sia- 
mo godere  della  temperanz,a  / ma  noiri’ 
guardiamo  alcuna  co/a  maggiore  y (ff  la  ri 
cerchiéuno  maggiore  di  quello,  che  ella  fa  ? 
Potrebbe  effèrperauentura.  Perauentu* 
ra  sì  di/S' io . for/è  che  anchora  noi  non  hab 
biamo  ricercato  coffa  buona  , il  che  d indi  ne 
fo  la  congettura  ; perche  mi  pare  , che  <*/• 
cune  coffe  fìonueneuolt  /èguono  intorno  al’ 
la  temjfcranzji , ffe  effa  è tale . Percioche 
uediamo(/è  piace  a te)concedendo,che  poj/à 
efferche  f /àppta  yche  la  fcienT^  fi  cono- 
fea  \ nè  neghiamo',  ma  concediamo  ancho- 
ra quello  t che  da  principio  habbtamo  fiup’ 
pojlo  cioè  , chela  tempera»z,a  pa  il  cono- 
fiere quelle  cofe  , che  conoficy  ^ non  cO’ 
nofie  j ^ tutte  que/ìe  co/è  concedutefi,  coir 
fider  ’tamo  meglio  ,/è  ritrouandofi  ella  cotau 
ta  ci  poteffe  gìouar  al  pre/ènte  , Perciò’ 
fhe  0 Crina  non  ci  è aui/ò  , che  fi  fita  con- 
reàuto  bene  fio  « che  diceuamo  al  prefien” 
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fi  I che  ci  /irebbe  un  certo  gran  bene  Id 
temperan^  ^ fe  eUa  tale  foj/è , che  rcgejfe 
alcun gouerno^,  cafi^(^  città  . In  che  mo* 
do  difi^egli  ? Perche  troppo  ageuolmente 
difi' io  habbiamo  affermato  ^ che  farebbe 


. fri  intendenti  , Non  fi  è €gh  affermato 
ciò  bene  ? Non  difi*io  coma  mi  pare*  In 
aereo  Socrate  tu  parli  cefi  fconueneuoli  • 
Per  cane  dtfi'io  così  al  pre/ante  mi  pare  % 
bora  confiderando  dtco  , ffarmici  innan* 
^ alcune  cofe  /conueneuoli  , ^ di  teme^ 
re,  che  do  confiderafiimo  manco  ben€\  pec* 
et  oche  /e  tal^tfer  amente  è la  temperan"^ 
non  mi'par  chiaro  qual  bene  ciapportt . la 
che  modo  dtJPeglt  licito  a fine  pofiiamo  not 
- cono/cere  quel , che  tu  dì . Io  fltmo  dfi  to 
Veramente  di  douer  efiere  per  cianctàvcM 
futtauia  è nece/fàrio  con/iderar  quello  , che 
occorre  ne  trapajfarlo  temerariamente  je 
alcuno  in  qualche  modo  dee  hauer  cura  di 
tjuefio  . Tu  patii  bene  dtfi*  egli  * Odihog^ 
gimai  il  fogno  mio  ^o'/ène  fia  venuto  egl/ 


temperameli  t ejfendo  tale  % quale  ^ 

defriuiamo^  Veramente  opererebbe  ella  a - 
cun* altra  co  fa  nelle  feienz^e  ? ^e  alcuno  et 


To  le  cofe^  che  cono/cefiimo  , ^ queUe%  che 
non  fape/iimo  ^ fi  la/ciajfero  ad  alcuni  al* 


per  le  corna , o per  lo  auorio 
fe  mafiimamente  fgnoreggiajjt 
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"j  Uéttiri  n»n  eJ[èndo«glt  ni  medie* , nè  dà/ee 
dt  ejpercit* , ni  Meramente  mitri  jt  nmfitn^ 
derehhe , fingendo  di  fmftr  do  , che  non  ikf 
Dm  quefie  cofi  in  quefl*  modo  dtffofie , eetm 
$m  mltrm  co/m  et  mumirehie , cioè , che  ffm- 
remmo  medito  de  * corpi , che  non  fméeirn^ 
mo  mi  fro/enrei  ^ più  /ìcnrmmemte  fdg» 
giremmù  i pencoli  del  m^re^S  delU  gUer^ 
rm.  meàefimmmtnte fi poffidertbbono  dm  noi 
gli  ftromenrifte  reflije fimrpe,^ finmlrntnm 
te  ogni  mrnefe  meglio , ^ più  mtcommodm. 
tmmente  ordinmto  fecondo  l*mrre , per  queU 
io , che  fi Vmteremmo  de  gli  mrtefia  Veri , 
Mm/iptmce  m te  concedtmmo  mnthorm , che 
Uymtieinmttonefim/cienijm  del  futuro^  (S 
Im  tempermnKA  • lei  fignoreggimndo  dfime^ 
€Ì  ! Voni  efientmtori  , gl*  ^**g*^- 

rt  yen  per  lo  predire  delle  co/e  future. 
In  yere  ordinmto  in  cetml  guifm  il  genere 
de  gli  buomini  , io  m/fentifco  ^ che  fi  opere- 
rebbe t ^ fi  yiuerebbe  bene  j peretothe  td 
tnnpermnT^m,  cu/ìode  dellm  yitm  de  gli  hmo- 
nini,  non  permetterebb“  moi^^  che  Im  igne- 
rmn^  fi  frmmettejfe , fùmmini/lrmjfe  le 

fue  for^  ; mm  che  operando  noe  fecondo 
U fcienKjm  , opermremmo  bene  , farem- 
mo felici  , e amico  Critim  no*l  poff'o  mppren- 
' der  mnchorm . nondimeno  d fi  egli  non  ri- 
tronermi  yn’mltro  fine  dell  operar  bene  , fe 
fpre^^ermi  i*mtttione  fecondo  la  fetenza  , 
Dunque  difi  to  infognami  yn  poco  ap prefio, 

' di  cui  dm  te  fi diftf  che  firn  qmèlPmttiene  del- 
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^ fettUtA  • delta  tnc$fone  ài  iUcit? 

Kott  fer  Cioue  dtfi'e^lt . O de^ld9feratÌ9-~ 
me  del  met  alle  ì In  niun  mode.  Dtmmi 
delle  tane,  de'  legni , o dt  alcnn* altra  f r- 

Jà-fòmi^liiinte  } Non  certo.  Dunque dif^ 
s'io,non  ci  è autfò  di  deuer  fin  oltre  Barjs 
tu  quel  ragionamento , col  quale  lì  a^err 
menua , che  fojji  felice  colui»  *l  quale  ^*ue^ 
fe  fecondo  la  fcten^/c'»  fer  cieche  cofloro  T#- 
ttendoit  fecondo  la  fcienK.u»  non  fi  afferà 
ma  da  te  , che  fiane  felici  t ma  di  ceni , ch/e 
fe  ne  vtuono  fcientemtnte  » mi  pare  » che 
fi  determini  bene  il  felice , forfè  dì  ttà 

lotndouine , il  qual  sà  tutte  le  cofè  futu- 
re » di  cui  foce  innanzj  io  diceua . DÌ  tu 
eofiut , 0 qualchedun* altro  ? £/  lut , ^ al- 
cun'altro  di  fi  egli.  §l^ale  difi  toì  fot  fé 
quefio  tale , fi  alcun' oltre  le  cofè  future 
conofieffe  tutte  le  cofè  paffete  , ^ le  pre^ 
finti , ^ di  ninna  co  fa  non  f offe  ignoran- 
te ì Percioche  fupponiamo  alcun  sì  fatto  r 
tu  come  peufinoH  dtrefii tche  niun' altro  vi- 
meffe  piu  di  ccfiui  fecondo  la /cienKa.  Per 
certo  no  difi  egli . Oltre  dt  do  quello  d:fi- 
dero  anckora  intendere , quale  delle  fiten^ 
*0  il  renda  felice . O forfè  tutte  egual- 
mente ? In  modo  niuno  egualmente  dfi  e- 
Ma  quale  è mafiimamente  quella,  con 
la  quale  ciafchedun  conofie  il  prefinte  , il 
pajjàto,  ^ il  futuroì  dimmi  n'ì  quella,  con 
la  quale  fi  giucca  a'  dadi  ? A che  raccordi 
fui  dadi } 0 è perauentur a quella»  che  ci 
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Ìm  eomfutittione  ? In  nìun  modo . For- 
fè tjuellm  , cheti  tnfegnAle  ìofè  ftlubri} 
^lueff^  più  tofló  , Ma  che  fi  facon  ^uelln 
dt/s' io ^ la  ^uale  dico  mafs imamente  ? Il  he~ 
d male.  O fielerato  dtfi'io  un 
ftafiofio  mi  "pogli  a cerco,  na- 
fiondendomi , che  non  era  il  utuer  fiienii'. 
ficamente  (jnello^che  è cantone, che  fi  opera 
bene,  ^ fi  renda  felice, nè  di  tutte  lefiien 
X,e  infieme  : ma  dt  <juefia  una  fetenza  fi- 
lamente  del  bene  , del  male  . Per  cer- 
• Crttia  , fi  tu  ttolefii  leuar  uta  juefia 
dalle  altre  fitenT^e  j ^ la  medicina  fard 
aliale  perfine  manco  fdne}ff  manco  Car 
te  del  calzolaro  ci  prouederd  le  fiarpel  (fi 
manco  le  ^eRt  l’arte  del  teftitore  \ (fi  man 
to  r arte  del  nauicare  , (fi  della  guerra  ci 
fihfuerà,  (fi  ci  fàluerk  da  pertcolt  del  ma- 
te , (fi  da  efuellt  del  combattere  ? Utente 
manco  difi’ egli  . Ma  ò Critia  amico  mio 
m.incandoci  cjuefia  faremmo  priui  dal  far 
^ualun^ue  dt  cfuefìe  eofibene,(fi  utilmen- 
te. Tu  parlt  et  yero  di  fi' egli.  Ma  non  que- 
fidi  come  appare à la  temperan^a:ma  juel 
la,  di  cui  è fattura  il  giouarci',  pereto  che 
la  fetenza  non  è fiieuein  di  fiientje  , (fi 
d'fgnoran^e  : ma  di  bene,  (fi  dt  male . 
Per  la  ^ual  eofd,  fi  la  temperantA  ci  ì ufi 
le  , ad  altra  cofa  elta  utile  ne  farebbe  . 
Ma  che  difi’ egli  I non  ci  potrebbe  ella  gio^ 
aare  ì conciofia  , che  fi  la  temperanKA  è 
fiienzjt  fiien^  » (fi  i f refidente  allo 
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4$lfre  , dominando  anchora  a ijuè<m 

fia  j che  è tn torno  al  hene^  ci  potrebbe  cjfcr 
utile . Forfi  di/Tto  quefta  f tì*  tojio  et  du 
la  finità  del  corpo  t ^ non  la  medicina  f 
£5"  fornirà  (^ueRa  tutte  le  opre  delle  altre 
arti  , non  delle  altre  ciaf  hedunaf  ape- 
fa  f*a  ? Dimmi  già  molto  non  fi  con- 
Uenne  fra  noi  , che  fojfe  feten^^  di  fteU'^ 
^ d’ignoranzjt  : ma  non  di  alcuna  al- 
tra cofa  ? O non  e egli  così  l ^pparifìe 
dtf'eglt . Dunque  dt/s^io  non  farà  ella  ar- 
tefice di  fanità  . Per  certq^  no  eh fs' egli  ^ 
Che  ? la  finità  era  ella  dt  al^a  arre , o puf 
noi  Per  certo  dt  altra  arte.  Dunque,  oami- 
eo  nè  dì  utilità  , hauendo  ad  altra  arte  at- 
tribuita quefia  opera  , non  è cosi  ^ Si.  ; 
Per  la  qual  co  fi  in  qual  gài  fi  et  _/ùrà  ut  ir 
le  la  temperantjt , non  ejjèndo  ella  artefi- 
ce dà  miuna  utilità  l In  ni  UH  modo  appa- 
re 0 Socrate . Vedi  tu  fiorfi  o Crttia , che 
non  f»^  cagione  dianzi  tcmeua,(fi mt  ac 
cuftua:  perche  io  non  confideraft  niuna 
eófahuona  intorno  alla  temperanT^  per- 
etoche  non  mai  quella,  che  fi  tiene  la  più 
bella  di  tutte  le  co/è  ci  farebbe  par/à  im» 
utile , fè  in  qualche  modo  io  fofsi  utile  alle 
inuefìigarbene . Ma  per  tutto  hora  fi ft- 
tometnama  ,ne  fiamo  poj/èntt  di  ritroua- 
re  a fine  dì  fign  'tficar  che , lo  ftejfo  autta- 
re  del  nome  ordtn.!ffè  principalmente  il  no- 
me delta  tempfranz,a , tutto  che  molte  co-' 
ft  habbiamo  foncedute  ad  ogni  modo  late- 
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téme  détUM  ragione . per  certo  fan  eonue- 
mnti  , che  ejja  fa  fiten^jt  di  fienT^  , non 
fermet tendalo  la  ragione  ni  ajjintendolo  , 
che  fa  . P$u  oltre  con  quePìa  ftefa  fien- 
aia habhiamo  conceduto  , che  fi  conofiane 
le  ofere  delle  altre  fcienT^  , ripugnando 
fmigltantemente  la  ragione, accio  f facef 
/è  U temperate  f teme  delle  co/è, che  cono» 
fie  , come  le  conofie , di  '<jueUe,  che  nom 
cone/ce  , come  non  le  conofa . §^eflo  al 
tutto  ^ magnificamente  babbiamo  conce- 
duto,non  hauendo  confiderato  che  fij/è  im» 
poftbile , che  quello  » che  in  niun  modo  al- 
cuno conofe^  in  certa  guift  conofìere  lo  po» 
tejfe.  Ma  tnquefio  fan  conuenuti , ctoì 
che  alcuno  non  /apendo  alcun  eco f , cono» 
fica  di  nonconofcere  lemedefime Benché 
ninna  cofà  fcondo  la  mia  opinione  è , che 
di  quefa  apparifìa  pot  difionueneuote  • . 
Maquefia  tnuejiigattone  fi  bene  haritro» 
nato  noi  piu  tojlo  così  fimplid  , (fi  nom 
duri , niente  più  può  ntrouare  la  veri- 
tà ; ma  fi  fattamente  la  burlò  , che  quel» 
lo  che  gtà  molto  habbtamo /ùppofio  dt  com» 
muto  parere , che  fojfè  temperanT^,  que* 
fio  fi effio  aUa  fine  fi  Sabbia  dimofirato  trop 
po  arrogantemente , (fi  Vergognofamento 
certainuttl  co/k  . QCarmide  io  finto  dt» 
[piacer  di  quefto  più  per  tua  , che  per  mia 
cagione , fi  tu  ornato  di  tanta  eccellente 
belW^Kja  t (fi  oltre  cto  temperatifitmo  di 
enimo,  moto  fi  per  cornar  utile  da  quefi^ 
...  ^4 
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' fempéranT^^  nè  nhntt  nella  Uità  ti  JIé^ 
ella  di  gtouamento  . Anchora  fè  mi  ac^ 
erefce  il  dtfpiacere  per  caufa  di  cjuefto 
tanto  ^ tlquale  imparai  da  quél  tpedico  di 
Tracia  hauendo  pojìo  tanto  fiudio  in  ap^ 
prender  cofa  dt  ninna  flima  . Si  che  non 
tompiutamente  credo  ^ che  quejio  fine  fifa, 
così  , an^io  flimo  di  tjfer  inuefiigator  da 
poco  , potche^  io  giudico  temperanz^a  yn 
certo  gran  bene , la  quale  fé  tu  tieni  io 
non  dubito' punto  , che  tu  non  fia  beato  : 
^ wa  uedi  fi  tu  la  poJSiedi  ^ ^ non  ti  fac* 
eia  miffieri  deW  incanto . Pera  oche  fi  tu 
Phai  , in  vero  ti  configlierei  che  mi  efii* 
rnafSi  paT^^o  , ^ non  pojfente  dt  cercar 
yton  ragione  qualunque  cefi  : ma  quanto 
• fiu  tu  foJSi  temperato^  alt  retanto  tu  ttfli^ 
tna^t  più  felice:  O Socrate  dtffi  Carmi ^ 
de  per  Gioue  io  non  fi  fi  Chabbia  ^o  nò  ^ 
'€  on  ciò fia  co  falche  in  qual  modo  conofeerei 
io  quello^  che  voi  ( come  tu  di)  non  anchora 
potete  ritrouarecio  ^ che  eglifia\  nondi^ 
meno^  o Socrate  to  non  ti  prefio  molta  fe^ 
de  ^anzj  io  fiimo  dt  hauerbi fogno  deWin^ 
canto  y in  quanto  a me  per  tiene  ^non 
ut  ha  ninno  impedimento  % che  ogni  giornà 
tu  non  mi  ideanti^  fino  che  tu  dicafhe 
fii  • Cosi  fìa  difjfe  Critia.  Ma  o Carmide 
fè  farai  quefio  y cioè  » che  tu  dia  oceafione 
'4  Socrate  incantarti  y nè  manchi  in  que^ 
fio  nè  poco  , nè  molto  i mi  farà  argomento  ^ 
thè  tu  ficftémperatùy  Stimerai  y che  ioti 
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piro  per  feguire.nè  per  lafciar  m^ 
cioche  io  farei  male  % fi  non  ybidifii  a te 
f^io  tutore  , fjf  fi  non  face fsi  quello  , che 
tu  comandi . Et  pure  di  fi  egli  iltt  coman- 
do . faro  dunque  queHo  difieglt,  dal  fre* 
finte  giorno  incominciando  . Ma  uoi  dtfi 
s"io  qual  cofa  deliberate  di  fare  ? Niente 
più  dtjfi  Carmide:  ma  habbtamq  deliberar Om 
E arai  tu  violen^  difiio  ì ne  mi  iajfarai 
ntun  arbitrio  di  confùltar  injleme  ì E enfi» 
rat  difi  egù, che  io  fta  per  far  uiolenx,a^ 
poiché  cofiui commanda,  anchor a intorno  a 
queBo  confult  a quello  , che  h errai  a fare.. 

; \Non  rimane  niun  configlio  difiio  non  potete 

do  niuno  far  a te  refifienz^a^  mentre  pone 
mano,y  it  qualunque 

cofa.  Dunque  non  uoler  etian  - 
dio  tu  a'cio  ripugnar  e*  Fer 

ecrto  dfito  nonni 
- contrarierò  . : 
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Lifimaco,Melefia,Nicia,Làchete,Fi 
, gliùoli  di  Nida , & diLac. 
Socrate  . 


^ ICl  A ^ tu  L^t- 
chete  "voi  huuete  "Ve- 

cemhatter  con  l'armi: 
>naf  er.  ^ual  cagione 
• T/  b‘*bbiamo  fregati 

^ io  a veder 

wu  la  tnjieme  eh  ejfo  noi  , 

aWhora  non  vi  l'habbiamo  detta:  ma^at 

frefènte  la  vi  diremo-y  Jiimando,chefi hab^ 
$ia  a Parlar  Uberamente  con  e£o  voi  ifer^ 
fioche  fono  alcuni,  i fi  burlano  dt 

uuefio , (J/èalcum  dimanda  laro  configltoy 
= -"  nan 
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nùM  if^rimoHo  il  Uro  parere  : ma  fiìmmnde 
ej?i  di  pifer  quello,  di  cut  p conjulta  , ^ 
tnpeme  la  mente  di  chi  addimanda  conp*  '*\  ‘Ì 

gliOt  dicono  idtre  top  fuori  del  penper  loro*  '' 

' Ma  conciopa  copti  chénoi^ifimiamo  ^ *4 

ppic tenti  al  conopere  , allo  ep  licare 
Ciò  I che  conofcete  » ui  hahbiamo  chiamati 
per  compagni  al  deliberar  quello  , che  ui 
riferiremo  * Tale  è poi  quello  , di  cui  he 
dato  cosi  dal  aito  comtnctataento  . Habbia» 
mo  quefli-pgliuoli , Cuno  di  coBui pgitua- 
lo  , chiamato  Tucidide  col  nome  dell  auo  , 
t altro  medepmamente  mio  , che  tiene  pa-^ 
rimente  il  nome  deltauo*  che'l  nomin/amé 
^riftde . Hor  è parp  a noi  di  prender 
oltre  modo  d' intorno  acoforoWa  diltgeu^ 
te  cura , n}  far  quello  , che  fa  il  “Volgo  , il 
quale  li  lapa  , come  prima  p pn  fatti 
adulti  far  ciò*  che  vogliono  : ma  d' incornilo 
eiar  alprepnte*  quanto  ci  epopibile.apreit 
der  cura  di  Uro . Per  la  qual  cop  * cono» 
pendo  noi,  che  Voi  bautte pgliuoli  * hab-» 
btamo  giudicato  * che  Voi  ppra  a gli  altri 
hahbiate  penfato  tnche  modo  pano  d'olle» 
uarp  * perche p ve  di uengano- ottimi , 
che  p non  hauete  hauuto  conpderatione- 
molto  * al  prefente  ui  ammoniamo  * che  ciò  > 
non  dobbiate  pre^^^K^re*  vi effòrtiamo^ 
che  inpetne  con  efò  noi  deliberiate  dlintor»^ 
no  all* ammaefr  amento  de  fgliuoli , Ma  ^ 
per  qual  cagione  ci  è parfo  quefo  o NUia^-^ 

^ Lncbetc  conniene  , che  yoi  Pvdimtt  j^. 
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henche  ci§ , che  fegue  fia  alquanto  tùnge . 
Noi^iuiamo  interne  io Alelejsa^  hah 
hìtimo  la  menfk  commune  con  (fuejìi  gioua 
netti  di  compagnia onde  come  viho figni^ 
Jìcato  nèl  principio  del  Jermone  dobbiamo 
con  ejjb  noi  parlare  liberamente , Cjf  àrdi^  _ 
t amente  . percioche  l* uno,  l'altro  4i 

r noi  può  raccontare  motte  opere,  eccel» 
tenti  da  padri  noftrifatte^  ^ ncllapace  y 
nella  guerra  mentre' gou emanano  le 
co/e  de  compagni  , ^ della  città  ; ma  noi 
non  poJStamo  già  riferire  alcuna  co/à/atta 
da  noi . La  onde  dt  cojìoro  fi  "Vergogniamo  y 
^ danniamo  i padri  n offri , i<juali  poi  che 
fummo fatti  adulti  et  babbi  ano  permeffò  il 
yiuere  in  certa  molli tie  , delicate^l^a , 

intenti  loro  fra  tanto  alle  cofi  altrui.  Et 
dìmofirando  le  medefime  cofè  a que/H  giom 
’ nonetti , facciamo  loro  fapere  , che  fi  non 
haranno  cura  di  loro , Qf  non  ci'obediran^  ' 
no  , rimarranno  finzja  honorei  ma  fi  da 
\ toro  fi  prenderà  cura  y forfè  riufeiranno 
degni  de  nomi  ,che  tengono^  Hor  rifpon^ 
don  efit  di  ejfircì  per  vbedire . Noi  poi 
confideriamo  quefto  cioè  con  lo  imparar 
chcy  Cf  ejfercitarlo  ,fi  potrebbono  far  ottU 
mi . Hor  yn  certo  ci  mtfi  innanzj  quefia 
di/ciplina  5 che  fojfi  buona  cofa  al  giouane 
lo  imparar  a combattere  con  tarmi , Qf  lo<^ 
daua  cofiuiy  il  (juale  bora  roihauete  redio 
to  ofientarfi , ^ ci  prego  pofeia  a veder m 
y Siche  habbiomo  (limato  doueriejferot-* 

lima 
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t/mét  co/à , ^ il  “Venir  noi  a queffo  ffet- 
tncolo  , ck inmar  voi  infieme  , sì  per  vcm 

derlot  ^ sì  ancho  orcio  fe  volete  hauefìe 
a deliberare  dt  commun  parere  intorno  aU 
lacuradefigltuoli . ^efto  e quello  ^ che 
de/sdereuamo  di  conferire  con  effo  Voi,  ■ 
tìora  a Voi  pertiene  cosi  di  con  figliare  in^ 
torno  a quefio,fe  fa  egli  da  impararfio  nò, 
conce  all' altre  colfè  fe  hauete  alcuna  di/cu 
f linaio fludso degno  della  lode  del  gioun^m 
t*e , predir  anche  quello  , che  fiate  per 
fare  intorno  alla  loro  conuerfiitione , Nic, 

/ nuero  o Ltfimaco  , ^ Melefia  lodo  il  vo~ 
firo  parere  , tnfieme  con  voi  fono  prefio 

ad  tnuejìigare , ^ ifiimo  , che  Lachete  fin 
fimilmente  difpofto  , Lac.  O Ntcia  tu pen. 
fi  il  uero  j percioche  Veramente  mi  è aui„ 
fi , che  fi  fia  detto  accommodattfiimamen 
te  do,  che  di  an^  rifertua  L tfimaco  del  pa 
dre  di  lui , 0T  dt  Melefia  inuerfò  loro,  a 
noi,(S  a chiunque  manegfi  le  coficiuiliy 
conctofia , che  auengano  quafi  a cofioro  il 
medtfimo  , che  dice  cofiut  intorno  afigUuo 
li  % £5*  alle  cofe proprie , cioè  che  te  dtfpre^- 
Kjno , ^ fi  dimofirino  negligenti , si  che 
9 làfimaco  interno  a quefta  tu  parli  bene: 
ma  che  tu  chiami  noi  al  con/ùltare  intorno 
alle  ammaeftr amento  de giouani , ^ non 
•nuitt  Socrate  io  mi  marautglto  bene,pri^ 
mieramente  effondo  cittadin  noffro , CS 
Jcta  qui  conuerfàndo  fempre , oue fi  ritro- 
**a  alcuna  difi ip lina  « oejfercitio  buono  di 
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queUi^chetu  cerchi  d'intorno  a gioUétni  ^ 
LiC.  In  che  modo  d$  tu  L^chete  f Socrate 
curo  mai  eglt  cotali  cofe  ? Lac.  fi  o 

UJiataco  , Nic.  Anchor  di  nueflo  pojj'o  efl 
feria  non  peggiar  tejìtmonto  dt  Lachete  t 
bauenda  pochi  dì  fono  condotto  a me  Da- 
mane  hofpite,  /colare  di  Agatocle  per  am- 
maefìrare  tl  figliuolo  , maejiro  dt  mufica  fà 
f ragli  altri , huomo  cìuile,^  non  fòlamen 
te  perita  nella  mufica  : ma  ancho  nelle  al- 
tre facoltà  I per  le  quali  fi  fa  degno  y che fi 
commettano  cotali  figliuoli  alla  difcipltna , 
conuerfattone  dt  lut  . Lif.  O Socrate  » 
tu  0 Nìcia,  Lachete  non  piu  io  ^ 
gli  eguali  miei  cono/ciamo  i giouani , come 
colore  y che  per  lo  più  per  la  età  fe  nefioa 
no  in  cafa  : ma  o Jigltuolo  di  Sofirontfio  fi- 
tu  puoi  configliare  qualche  bene  a quefia 
tuo  cittadine  , pregoti  farlo  ^ ccnuenen- 
dott  quefio  ejjèndo  tu  amica  noBro pater- 
no ; perche  io  fèmprey  ^ tuo  padre  fiamo 
Ilatt  familiarty  amici,  ^ più  tofio  har- 
rebhe  egli  eletta  la  morte  , che  dffiordar 
meco  . Anchor  a in  yn  certo  modo  rnifuom 
na  al  pre/ente  nette  orecchie  la  yoce  di  que 
fii garti^onì , » quali  tra  toro  in  cafà  Sfpu- 
tando  fpejfe  yolte  fi  raccordano  dt  Socra- 
tCi  ^ lo  laudano  affai,  i quali  non  anchor  a 
ho  addi  mandati yfè  dicono  Socrate  figliuo- 
lo di  Sofronifio  y^o  pur  alcun  altro , Hor  é 
giouani  ditemi  è quefio  quel  Socrate  , che 
così  fpejfa  hauett  in  yftnKA  dt  raccordarci 
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Fi  g.  O pMdrf  ftnKA  dubbio  e gli  fi  è dicjjo . 
Lif-  Ptff  Giunone  o Socrnte  » egl$  fi  ne  fiéo 
Itene  che  tu  innalzi  tuo  padre  ottimo  fra 
gli  huomini  ,fiche  le  co/è  tue  faranno 

nojìre  t ^ le  nofre  a/eruitif  tuoi . Lac. 
Kenla/ciar  quefe  huomo  o Ltfmaco\  fer^m 
et  oche  to  altroue  lo  ho  ojjèruato  anchora 
honorar  non  falamente  il  padre  : ma  la pa 
irta  . y er amente  egli  con  efo  meco  nella 
fuga  da  Deio  fi  parttua^  (f  dicati, che  fè  al 
tri  hauejfero  uoluto  efjer  sì  fatti  ^fè  ne fia 
rebbe  bene  la  città  nofra  , nè  harrebbe pa^ 
tifo  tanta  rouina.  Lif.  O Socrate  quejla 
è ottima  lode  , la  efual  bora  ti  vien  data  da 
huomini  degni  di  fede,^  in  ^uejio  d'tntor 
no  a che  eft  ti  lodano  . Sappi  adunque^  che 
fentenào  to  quejio  mi  allegro  della  tua  bue 
nafama  ; ^ ifltma,  che  io  mtfìa  “vntto  re- 
co  tn  fòmma  beneuolenzn . Dunque  fe  ti 
conutene  Venir  prima  da  noi  ^fintandoci 
àùmeftci  , amie»  come  ègtuflo . Perla  ’ 
qual  cofa  da  qut  innan^^  poiché  tnfieme 
fam  eqno/ciutt  non  far  altrimenti^  nn^  ah 
braccia  con  certabeneuolenT^domefltca  ^ 
(S  "oi . ^ quefii  gtouani  ^accioche  d’attf 
bedue  le  pfrt^fi  offerui  tra  not  vna  camà 
bieuol  amicttia  . Per  certo  ^ tutte  quefe 
^t/è farai noi  pofeta  le  ti  raccorderemo: 
ntache  rtfpondete  a quello  ,che  babbtam» 
iutomtnciato  a ricercare  i dimmi  penfate 
che  jia  ^tile  a giouanetti  quefa  dtfeim 
fhna  à' imparare  a combatter  con  l'armo  | 

So. 
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’ So.  In  nero  o l.ifim*co  ntt  sforavo  dì  eonft 
'^lìare  intorno  a qutiìo  ,fè  in  alcun  modo 
io  potrà,  ^ dt  nuouo  fare  tutte  le  co/è,che 
'mi  ricerchi  : ma  mi  è auifò  ejfèr  cofa  con- 
neneuole,che  ejfend'to  più  giouane  di  co- 
foro,^  aedo  manco  atto,  io  oda  primiera^ 
mente  tjuel  che  dican  efSi  , impari  da 
loro',  ^ fè  io  mi  ritrouero  hauere alcuna 
cofa  fuori  delle  loro  opinioni,  all' hora  final 
mente  la  infognerò  ^ (f  perfuader  'o  t* , Cf 
cofioro . Ma  perche  o Ntaanon  parli  tn 
tnnan^  dt  me  ? N'C.  No»  ^iè  alcun impe 
'dimento  0 Socrate  \ pereioche  a me  pare  > 
:ehe  cpuefla  diftpUna  gioui  per  tutto  agio 
'etant , ve  in  cpuelle  co/è  fi  fiada  fermatfi , 
'alle  quali  fono  efit  fati  f oliti  di  darfi,ri- 
trouatone  l otioima gioua  loro  impadronìrfi 
di  quella  facoltà,  con  la  quale  fi  acquifa 
*Vn  hahito  robufio  di  corpo  j p^ercioche  non 
è quefia  inferiore,  o manco  faticofa  di  qua 
Innque  altro  ejfercitio  . Oltre  do  conuie- 
ne  mafiìmamtnte  all  huomo  Ubero  un  efèr» 
ettio  tale  . taperìtia  della  caualleria  t 
conciofidche  in  quefio  certame,  di  cui  nei 
' " ~fiamo  Atleti , ^ in  quefh  de  quali  fi bab^ 
biamo  propofo  tl  disputare  color  fòli  cotrr- 
hattono  , i quali  fi  esercitano  in  st  fatti 
■firomenti  di  guerra  . Più  oltre  quefia  di- 
fiipltna  giouerànelia  pugna,  qual' bora  fi 
ha  da  combattere  con  ordine  con  molti  al-  . 
tri  ima  fi  all' hora  gioverà  ella  , quando  fi 
^ tompermno  le /quadre , ^ fa  meftieri  con 
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certame,  o fèouitare  chi  centra  fiat 
• metter  in  fuga  cht  ajjaltjjè . In  y ere  non 
mai  chi  e $n frutto  dt  c^uejia  facoltà  fi  fòt . 
tometteràad  une^y  ne  anche  a molti  fera^ 
Hentura  , an^i  col  mez^o  dt  tjuejia  ftpere- 
ra  per  tutto  . oltre  di  do  ^uejie  ejjirci’, 
tio  (i ejforta- al  dejiderto  dì  cert' altra  ec- 
cellente di/cip  lina-, auegna,che  ciafckeduno 
quando  harrà  imparato  a con, batter  con 
Cérrni  def  dorerà  molto  la  dijciplina  . la 
^val  incontinente  figne  intorno  all’ordt- 
nere  le  /quadre  : ma  di  quefia  fatto- 
ne lui  acqm/lo  , ^ infammato/t  intor- 
no a lei  di  def derio  di  gloria  /t  con- 
durrà intorno  a tutto  quello  , che  pertie- 
ne  al  gouerno  dello  e/fèrato  , ^ fomma- 
riamefite  volgerà  Je  fìejfo,  guidandole  qua 
JHeffij'citij  primi  a tutti ordini , fiu 
di  eccellenti, che  uerfamo  intorno  a quefe,. 
degni  di  conofcerfì  , ^ufarfi.  jiggtugne  - 
remo  anchora  alcuna  cefi  da  non  di/pre^ 
Kar/ì , che  quefia  fien^  renderebbe  ma 
rauiglio/amente  dafiheduno  più  arditoci 
fi  flejfo  i piu  forte  nel  fatto,  (Carme  . 
Ciù  oltre  non  fi  dee  tacere , fi  ben  poj/a 
fio  parer  cefi*  di  manco  momento  , - ck^ 
quiui  farà  ella  l'huomo  , ^ più  atto  , ^ 
più  babile  , la  oue  eonuiene  yederfi  mafiim 
inamente  atto  , ^ efpedito , V eramentt 
apparerà  là  per  la  de/ir ell^eia , ^ agilità 
più  terribile  agli  nemici . Si  che  o Lifimaco 
«»  par  ut  il  cofà  , ci&#  i giiuani  appren» 
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d4»f  , ejfereitij  , fer  efUàtl  cagio^ 

ne  sito  lo  filmi  ^ ni  l’bo  dichiarata  : nonm 
dimeno  Adirei  uoten fieri , fe  oltre  a quefio 
toleffè  apportar  Lachete  alcuna  co/a, 
Lac.  Veramente  o Nuia /i ritmerebbe  un 
di/comueneuole  fèrmone^  fè  alcun  dice/fe  , 
che  non  fajfe  d'acqutfiarfi  alcuna  di/ctfli'm 
/linai  parendo  cofà  buona  il  fàperfi  tutte 
te  cofè . Hor  fe  ecertadtfctplina  quefia  fa 
colta  d'intorno  all'arme  , come  dicono  com 
loro^che  la  tnfègnano  ^ Qfi  più  oltre  tale  ^ 
quale  la  predica  Nicia  fa  mtfiieri^che  ella 
Ji impari:  ma  fé  non  è diftplina  , ^ colore 
ingannano,  che  ne  fan  profefitome  di  lei  ^ 
e fè  è difitpltna  : ma  non  è di  matto  pre^ 
a che  necejfarto  è Cimparavla  ì Ch'te 
atea  quefio,da  quello  n'auiene  ; perche  co» 
m'to  penfh  fè  quefia  fo/fi  di  qualche  fiima^ 
non  farebbe  mai  fiata  occulta  a Lacede» 
mont , a quah  nt  un' a!  tra  co  fa  è a curare 
in  tutta  la  uita  , che  dt  cercar  , ^ ef 
fercitar  queUoiitcbe  imparando  , ^ effer» 
citando  potejfero  fùperar  nella  guerra 
t utti  glt  altri , La  qual  cofà  fè  perauen^ 
tura  foffe  loro  occulta  nondimeno  non  è 
nafcoBa  a i meeflxi  dt  hi  , chi  che  eft  pili 
che  gli  altri  greci  fòmmamente  attendom 
no  alle  armi  , (fi  fe  alcuno  fojfe  appreffh 
toro  bonarato  per  queflo  ^ ammalerebbe 
molti  danari  , come  ancho  un  fadtor  di 
tragedia  appreffò  noi  fi  honorerebie  . ^er,, 
fh  ehi  penjfà  di  tompor  tragedie  bene  non 
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ftemà  errando  Veloce  dintorno  nd^ti- 
€é*,fncendod$  femoftrn  per  te  nltre  città t 
^incontinente  ^un/èneuiene  , non 

cestone  dimofirn  n ^nefii  huomìni 
9 jHot  componimenti  . Mn  dn  cht  uer/n- 
no  nell'ejjercttio  deiformi  ucj^go  fitmarfi 
Lacedemone  tjunfi certo  tempio  tnetcefùbi 
te  , ne  nrdtrfi dinfiendere  cotte  punte  del 
. en:^  under  toro  intorno  e tei  erre» 
do^  ^ piu  tofie  gtorierfi  epprtfo  gtt  ettri 
rnejitmememte/re  cotoro,i  ijuett  confeffertk 
tono  Mchorefii  di  effèr  e motti  ettri  inferi» 

rt  nette  co/i  dette  guerre  . Oltre  di  do  , » 
Lt/imeco  io  mi  ho  ntroueto  pre/inteetuer 
•rr  combettere  mólti  huamini  di  ejuefìe 
firte  , ^ ueggo  ^ueti  eft  /i fieno  , bcncht 
lecito  e ctefiheduno  per  /è  fie/fi  furne 
te  congetture  . Percioche  ntuno  quafimei 
n fiud$a  rtufii  iìlufìre  nette  guerre  di  ra- 
toro,  che  fi  ejfercìt  erano  nelle  ermi}  benché 
tn  tutt^e  le  nftre  eofie  riefiano  (h/eri,(^  cele 
bn,  cht  fi  efercttenofpejjò  . Ma  qutfii  folk 
»ltre  ghjdtri  fono  impotenti  et  Qomfeguit 

® yfi  fattement e paiono  , s/òrtuueti ^ 
Perctoche  qucBo  Stefileo , itquele  con  efi^ 
tneco  hauete  Veduto  fre  tante  gente  fo 
dt  fi  mnfire  , ^ dir  gran  cofe,  il  uidi  «Itre 
ne  tn  vero  de  buon  /inno  dìmofirer  /è 
fiejfo  non  fpont eneamente  e rtjguerdenti^ 
conciofie  • che  ejfa tendo  le  neue  nelle  que  '^  ■ 
le  ere  portato,  certe  nane  de  carico, cono» 
hotteue  e^ti  ^endfitmo  eonun'efie  fetta 
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in  'form^  di  falce  , armatura  cosi  eccet- 
‘lente  , come  f ntrouaua  egli  diferente  da 
git  altri . Il  rimanente  delle  operatiorri  di 
ijueflo  buomo  non  fona  degne  di  ejfèr  udi^ 
te  : ma  quale  rtu/ct  la  iifuentton  della  fat- 
te inhajiata  ; no»  è da  trapàffarfi tacita • 
ménte  ; rei  oche  combattendo  s'tnuilujr^ 

fola  falce  nelle  farti  della  nane  tiran- 
dola eglt  no»  patena  diflricarla , meft. 
tre,  la  naue  pajfaua  innanzi  alla  fua,egti 
to'lcorfò  l*  ac  compagna»  a tenendo  l'hafia't 
ma  p affandola  hoggtmai  quella  da  carico  ^ 
tir  andò  fi  cofut  dietro,  tenendo  l'hafia^ 
a poco-,  a poco  peruenne  colla  mano  all' ul- 
tima parte  di  lei . Si  che  di  nuouo  conet- 
tofi  il  tifò  la  frepito  nella  naue  dì  <■*-, 
rico  per  la  maniera  di  Stefiieo  , ^ piùot- 
tre  ; perche gettatofi  una  pietra  uicino  O: 
piedi  dì  lui' nel  taualato  ,fa aflretto  ala*- 
feiar  Chafta.  Alt  bora  veramente  co- 
loro', che  erano  portati-  nella  medeftma 
^molerà  non  ' li  Poterono  piti  altra  conteae- 
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thè  fi  MÌxun  t$m$do  fenf^ffe  far  miftéerg, 
thè  (i  imfAr^c  queHa  f^coltk , tefofi  pif^ 
autUce  fer  queffa , harebbe  ad  e£er  ptù 
ehtaro , c6e  ««»  ./irebbe  ffato  per  lo  adiem 
tre  . M^/e  stemm  forte  U feiuitelji  , of. 
ferumte  di$  tutu  fe  trétutf/Je  ru  tuuum0 
douer  ej/er  per  r$port4trne  grendi  culun^ 
me  dm  gli  huom$ni,  ej/èndo  U /rnuUti^. 
me  di  queffm  /èten^  p$ena  d inut  dim . 
onde  fe  mm^muiglioftmente  non  jupefq/L 
fe  gli  mitri  in  utr/ù  , cht  fi  mttrtbuifie  que» 
firn  fiteu^^ , non  potrebbe  fihtumre  dt  non 
epr tenuto  degno  di  ri/ò . O Lifimmco  mi 
i mut/ò  ^ che  firn  tmle  lo  éìudte  dt  quefim  di» 
fctpltnm  : mm  è mtflieri , come  dtceum  dtmn» 
^ . fregmr  Socrmte,  che  intorno  mllm  prò» 
fftmquefiione  ù configli  fecondo  tl  fuo  ptf 
fere  . LiH  In  nero  tt  prego , o Socrmte , re» 
fercmndo^uefimconfultm  il  parere  di  certe' 
mrbitre  i ^ercioche  fi  cefi  ero  infiemefihm^ 
tufferò  accordato  hmrrentmo  bora  mance 
et  fogno  àt  tal  confultm . Ma  potche  Lachf 
ICt^  Nicìm,  come  tu  uedt  dtfiordano^'è  ie» 
ne  t che  fi afiolti , mi  pmrere  dt  qumlt  dt  qutm 
flt  due  tu  mffentifit . So.  MmcbeoLifimm» 
co  ? dt  coflut  u firuireftt  tu , qummdo  dmU 
^ dt  noi  fejfe  lodmto  ì Lif. 

flumt  mltrm  lofm  o Socrmte  fi  farebbe  cbiun» 
que  ì So.  Forfè  , ^ tu  Melefim  fmreFlt  il 
fomtgltmnte}  (£  fe  tu  confultmfii  tu  qnml 
^Jferettio  fidoueJJ'e  ejfircitmr  tuo  figliuolo  | 
eome  , freficrefitfede  4 i pO,  dt  nei , 0 pìh 
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•tofit  4 chi  fotta  éti  va  ferità  tamefiro  bàttaf 
fi  imparato , ejferetteito  f fojft  ? Mei. 

■ ^ e«luf  meritAmente  à Socrmte.,  So.  St 
thè  prefìetefii  più  fede  a lui  filo  ,ehe  4 
neifteattro.  Mei.  Pereuenturd  sì.  So. 

f,fercieehe  fimifiteri , che  fi  giudichi , con 

la  C3  cto'^ 

$he  fi  ha  da  giudicar  bene  • Mei.  /»  che 
modo  no  ì So.  Dunque  bora  ì da  conftdcu 
^TOTpqueflo  priTnteranoente  ^ fi  alcuno  fra 
90$  pa  ferito  di  ciò  t che  noi  deliberiamo  , o 
fur  noi  (3  f€  p ritrouajfe  alcun  sì  fatn 
to  ,y? do ur ebbe  obedir  a lut , laffando  gli  aU 
tri  3 altrimenti  harremo  ad  inuefigare  al* 
eun^ altro,  o fiimate  uoi  o Lìpmaco,  (3 
lepa  di  far  e fper  fenica  di  certa  picciot  co  fa 
' fiuto  fio  , che  della  più  preciofadi  tuttele 
oéofire poffefsioni}  fercioche  ordinati  bene^o 
male  t figliuoli  \ tutta  la  cafa  paterna  nel 

■ medrfimo  modo  fi  reggerò  ^ nel  quale  fi* 
no  $ figliuoli  difpofit . Mei.  Tu  farli  il 
fiero  9 So.  Dunque  fi  ha  da  froueder 
grandemente  intorno  a quefio . Mei.  Cer* 
• to  sì  . So.!  Dunque  in  qual  modo  bar* 

remmo  confiderato  noi  quello , che  bora  di* 
cena , fe  uolefiìmo  con  fiderare  quale  di 
noi  mafsimamente  intorno  al  combatter  fof 
fe  artifitiofo  i Non  fi  farebbe  da  noi  inué* 
fiigato  chi  imparato  , (3  effircitatofifof 
fi}  ^ il  quale  anchora  haueffè  hauuto  bua* 
ni  precettori  intorno  a quefio  ? Mei. 
me  far  si  # So.  O non  anchova  innanzi 
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f/i  , f Atf  fojje  fuetto  , d$  (Ut  cercétpim9  i 
mdejìrtì  _ Mei.  Come  à\tu  ^uejìo  \ So, 
P ernuenturu  così  tu  lo  éiffrendcrui  fsìt 
chiaramente  , non  mi  fare , che  fra  noi 
fi  fia  da  frinetf  io  conuenuto  do  , che  fia 
quello  intorno  a cut  et  confi^ltamo  , ^ con- 
fidertamo  quale  dt  noi  fia  artefice  , ^ fer 
quefia  capone  hahhta  bauuto  maefiri  ^ ^ 
quale  no,  N(.  Non  cenfideriamo  noi  % e 
Socrate  fi  conuegna  a gtouaui  lo  impara- 
re a combatter  con  l‘armi , 0 pur  no  ? So. 
Cosi  0 Ntcia  ad  ogni  modo  : ma  quando  al- 
cuno cerea  delta  medicina  de glt  occhi  fi  fia 
da  porutfi  0 nò  . atl'hora  fenfi  tu  , che  fi 
cofffitlti  del  medicamento  tO  pur  de  gli  oc- 
chi , Ni.  De  glt  occhi.  So.  Et  quando 
fi  cerca,  fe  fia  da  forfiil  freno  al  cauallo 
ouer  no , (fi  quando  ; fi  configtia  egli  al- 
{'bora  del  cauallo  . ^ non  del  freno  Ni. 
Eglt  è il  nero , So.  Ala  per  comprendere 
tn  poche  parole,  qual  bora  alcuno  cerca  al- 
cuna cofa  fer  qualche  fine  , di  quello  jìef- 
fi  fi  baia  confulta  fer  cui  cagione  fi  con- 
fideraua\  non  di  quello  per  cui  cagione  fi 
cercaua  altra  cofa  . Ni.  NeeeJ/ario  è . 
So.  si  che  fa  mifiieri,che  fi  efjamtnt  il  con- 
figlierò  fi  fitt  perito  per  la  cura  dt  quello  ^ 
fer  cui  cagione  al  prefinte  deliberiamo. 
Ni.  ,rtd  ogni  modo  , So.  Dunque  da  noi 
fi  dtee  , che  fi  debba  confiderar  delta  difii  - 
pliua  per  cau fa  dell'animo  de  gtouanetti . 
N».  Così  è , So.  Dunque  fi  dee  rtfguar- 

dare 
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date  tfual  di  noi  u aglio,  nell' arteria  quol  tie 
ne  lo  curo  degli  antmi^^  fio poffente  dt  far 
ctohene^  (]jf  hobbio  hauuto  pep'itimaefri^ 
Ni.  Aio  che  y 0 Socrate  non  hai  tu  anchoro 
^ uedutOyd' intorno  a certe  cofe  riufctti  alcu- 
ni più  intendenti  finz^a  maefiri  y che  con 
la  prefentio  loro  i So.  In  nero  lihoue» 
dati , 0 Luche  te  , a quali  nondimeno  tu  n on 
^orrejli  credere y fi  dicejfero  di, effer  ottimi 
artefici,^  fe  non  ti  moflrajfero  alcuna  , ^ 
più  opre  perfette  dell'arte  loro  ^ Ni.  JE* 
nero  quello  « che  tu  dì  • So.  Laonde  ci 
conuteney  o Lachetey(^  Nicia  (poi  che  Li' 
fimdco  y Melejta  ci  hanno  chiamati  per 
lo  configliar  d'intorno  a JigliuoU  ydefide* 
rondo  efsiy  che  gli  animi  loro  fi  facciano 
ottimi )fe  confefiiamo  di  hauer  hauuti  mae 
firi  dimo  ftrarli  , primieramente  quali 

di  loro  fiano  fiati  ottimi  , babbi  ano  anf 

’ mae  firato  ^li  animi'  di  molti  giouani  , 
pofciaanchoraci  habbiano  infegnato\ouer 
Je  alcun  di  noi  ne  gaffe  di  hauer  hauuto  mae 
firo  y dee  dimofirar.  Capere  fu  e , (^portar 
nel  me  quali  de  gli  Ateniefi  y ode  fare- 
fi  ieri  y 0 firuiy  o Uberi  finz^a  contrafio  fio* 
no  col  mez»9  loro  riufiiti  buoni . Ma  fi  non 
fofitamo  ni  l'un^  ni  l'altro  dimofirare,dob» 
biamo  tordirei  che  ritrouino  altri  per  con» 
figlieri  : ne  fòtC entrare  a quefio  pericolo  di 
guafiare  $ figliuoli  de  gli  amici  . ondeme^ 
rito  filmo  apprejfo  agli  amici  de  giouani 
unagrandifiima  accufit . P^r  certo  , o Lifi» 
V - - , muco 
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mdcè  i'  MtUfid  prtmierdmente  affermi 
> és  me  Ifejfo  di  non  hauer.  héu$uto  nìun 
mnejiro  di  quejia  cofit^fe  ben  /èmfre  da  fri 
mi  anni  ciò  molto  dejtderai^  nondimeno 
non  fin  fojfente  dì  fngar  la  mercede  n 
Sofi0i  • ì ijMéili  fili  mi  hanno  fromejjò  di 
Jarmi buono  , ^ honefig  . Ma  io  ( ^ man- 
co al  f refinte)  col  proprio  ingegno  non  firn 
fojfente  di  ritrouar  ^ue/l*  arte  , ia  quale  fi 
Lacìoeteyfiuer  Nicia  l'ha  ritrouata,o  impa- 
rata neramente  non  me  ne  marauigUerò, 
abbondando  fin  dime  di  danari  di  mani  e • 
ra^  che  potrebbono  hauer  imparato  da  al- 
tri  , CjT  eljendo  più  Vqpcbit  hauerla  ritro- 
nata  hoggimai.  Ma  per  lo  ammaefiraro 
mi  par  che  fiano  fùjpeienti  ; percioche 
non  così  intrepidamente  hauerebbono  ter- 
minato de  gli  jlndi  commodi  ^ ^ incom- 
modi  al  giouane  fi  non-hauejjèro  p enfia- 
to » che  fojfiro  loro  noti  bafieuolmente , In 
•pero  le  altre  cefi  tutte  credo  a cofloroi  ma 
che  difiordino  tra  loro  ^ mi  fino  maraui- 
glìato  , Et  fi  come  poco  innantji  ordtnaua 
LacbetCt  che  tu  non  milafiiafii  : ma  miin^ 
terrogafii  » così  bora  allo  incentro  ti  pregol 
^ ordino^  0 Lifimàco  a non  lafciar  nè  La- 
chef  e , nè  Micia  : ma  da  loro  procurar  Ài 
pcpere } dicendo  loro  , che  hed>bia  detto  So  • 
crate  di  non  intender  la  cofia^  nè  poter 
fiudicio  quatdiuoi  parlai  yeroynoneJJèn\ 
do  egli  fiato  innentore  di  qnefte  eefie  , nè 

hauendole  imparate  da, alcuni . Ma  tu  yO 
^ / L aehete 
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Ischite , ^ Uicia  diteci-^ Fumi,  ^ PmI* 
trtdiuoi  ^umIc  hnhhiétte  hmuuf  dtttiJFtm^ 
inttr»»  mM»  timmaefir amento  de^iottani  « 
f*  hétuendoU  J^euno  im 

fétrtua , « ftìt  tifi»  tjfindone  uoi  flètti  gli 
énuentori  ? Che  fli  lo  hétuete  imfètntto  ^ 
^MéUe  ^ deU’uno  f delCèdtr»  ne  fu  il 
meeflro  ? 0 junlt  nitri  flnntfrofejfort  def 
In  meàepmn  nrte  ? u jine  che  fe  n uoi  nom 
grunuT^temfo  dn  negati  fuhltci  ttintornn 
u c^uefloyfi  ne  nndinmo  n loro^  ferjundendo* 
li  9 fer  domi  * 0 fer  fnuore , 0 fer  l'uno  « 
F3  Fnltro  ni  f render  In  curn  , ^ de  no» 
Uri  t de  yoflri  figliuoli  : nccio  con  fatti 

mnlungt  flnno  di  uergognn n mnggiort  loro» 
din  fè  uoi  fer  uot  Beflt  hauete  do  ritrouu 
to,ndducettci  in  gratin  di  ejjètnf  io  fef^ 
uuenturn  con  In  uofirn  dtligen^  habbtnte 
refi  alcuni  altri  de  frani  huemini  bnont  » 
^ illuflri . per  dock  e fi  horn  primiera^ 
mente  dare  tncominttamepto  allo  infignn» 
re  è daconfiderarflyche  non  fi  fa  In  pruo- 
un,  come  decano  nel  carro;  mane  i figlino* 
li  Moflri  j de  gli  amici  , uernmenrr 
ci  auentrebbe  quello , che  fi  dice  tn  prouer^. 
hiotdtfnr  e/fenenil^  dell'arte  delbocnla-* 
ro  nel  uafi . St  che  diteci  e^ucdi  dt  quefie 
• Cofè  affermate, ouer  negate , che  tu  uot  fi  ri* 
trouino  . §l»ePo  , 0 Lìfimaco  procura  di 
fàfer  da  loro  , nè  li  lafitare  tnnan^ , eha 
non  rispondano . Lif.  O huomtntnmr 
: fare  » che  Socrate  parli  bene  » Dunque , 9 
. Kicia, 
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Kiei^  , ^ Létchete  fé  Voi  v^ite  #»• 

terrogéUi  intarmo  m ^uefto,^ dar  mufortrj, 
che  vt  fi ri/fonda , \ifognm  ythp  voi  tl  deit» 
kernte  , Percioehe  ihiaro  è , che  m me , (fi 
a Melefia  fnrete  cojk  gratd , fi  molefie  Voi 
€»n  rétgiont  difiorrere  intorno  tutte  te  com 
fi  , che  vi  fono  dm  Socrate  addimandate  • 

€ ondo  firn  che  da  f r ine  tp  tote  tneominetauM 
dicendo,  che  per  que/to  uot  fofie  chiamati 
éd  eonfìiltarci  perche Jiimafitmo,come  e vem 
rtfimtle , ehequefio  ut  fojji  a cuore , maf 
fimamente  hauendo  uoi  figliuoli,  come  nei, 
heggimat  quafi  in  quella  età  , netta  quale 
fi pojfono  amntaefirare . Dunque  fi  ntuna 
co/a  non  ui  tm^edijfi  dite  ut  prego , (fi  tn- 
fieme  con  Socrate  confiderate , dando,  (fi 
riceuendo  ItcenTla  dt  parlar  tra  uot , di» 
cendo  egli  do  bene  , che  not  al  pr  e finte  de* 
liberiamo  di  certa  nojira  cefi /òpra  le  altre 
importantifitma  . Laonde  vedete , fi  fti» 
mate  » che  fi  habbia  a fare  così,  Nic, 
Per  certe  mt  è autfi , o Ltfimaee  , che  ito 
conofia  Socrate  folamente  per  lo  padre  : 
tota  tu  non  habbia  conuerfato  mai  con  tfjò 
lui,  fi  perauentura  mentre  fi  rttroua» 
ma  fanciullo  non  fèti  fiajfe  appreJJ'ato,  fi» 
gnendo  egli  alcuna  uolta  tl  padre,o  nel  tene 
pie,  0 in  altra  popolar  adunantcjt , Ma 
fatte  lui  huomo  non  anchora  e autfi,  che  tu 
habbia  fico  parlato  , Lif.  Perche mafit»' 
mamente,0  Nida  ? Nic.  Perche  pnr* , 
thè  tu  mtm  fi*ppi^  » thè  chiunque  fi  auici*  - 
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né  à g^cfdte  c$n  la  ragione  com0  cen  fa^ 
denteila  t alni  fi  ^fprejfa  dififutanio  , 

fe  bene  harri  incomtnctaie  a (U/futare  di 
qualche  altra  co  fa  gl$  è necejjkrto  ^attornia^ 
to  dalle  parole  dt,lHÌ,dì  noncejfare  innan» 
xJ  che  non  renda  conto  d$  fi  fieffo^  cioè  tf^ 
qual  gutfa  uiua  al  prefinte , ^ come  per  lo 
adietro*y(^ potche'farà  caduto  in  quefio  egli 
non  ha  in  ufanT^  di  lafiiarlo  innanzi*  che 
—nòhauerà  ejfamtnato  bene  quefie  cofi  tuttOm 
Ma  io  ho  conuerfato  domejiicamjente  fico  p 
fjT  conofio  neceffario , che  da  cofiui  fi  pati^ 
fia  quefio  ; che  bora  io  fiacio  perpa* 
iircy  lo  so  bene  • Percioche  » o Ltfimaco  mi 
diletta  oltre  modo  la  conuerfanone  di  co» 
fiui  j non  f enfiindo  io , che  fia  male  I eJJ'er 
ammoniti  » ' fi  alcuna  co/a  non  habbtamo 
fatta  ^ 0 non  facciamo  bene.  jinXai  ue^ 
rumente  neceffario  è , che  colui , che  quefie 
cofi  non  fugge  , per  lo  innan^  fi  renda 
piu  cauto  fi  iman  do  fecondo  le  leggi  di  Solo* 
ne,  tanto  ài  dilungo  douerfi imp arare ^ qua 
to  fi  uiue  fUi  fi  hkbbta  a fp  orare  ^ che  la 
^ecchieT^a  et  fia  per  douer  dare  Pintel-* 
letto,  si  che  non  è a me  cofa  infili t a , nè  di* 
fiara  l'ejfir  ejfamtnato  da  Socrate  : ma  già 
fipeua  quafi quefio  , che  fi  harrebbe  a par* 
lar  da  noi^prefinte  Socrate  ^non  de fan  dui* 
li  : ma  di  nói  fitfii  . Per  la  qual  cofà  nien*, 
te impedijfi  , che  ù>  non  conuerfi con  Socra* 
te^comunque  e^li  vuole , Ma  confiderà  in 
che  modo  ne  fia  difiefio  Lachete  intorno 

a quefio 
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m tjUefi» . Lac.  Per  U fatte  mia  ie  mi  di^ 
/pongo  fèmfUcemente , » Nicia  inuer/òa 
rag$  ornamenti  : ma  fi  tu  Tuoi  dofftamen* 
te  j fercioche  io  fotrei  parer  ad  alcune 
fiudàt/ò  di  farete  , ^ di  nutue  odio/o  >• 
CoHctoJtnee/àt  che  ^ual' bora  io  odo  alcun 
di/futare  di^ualche  virtù  3 e ptf  ienT^^^ 
fia  veramente  huomo  , degno  de  ragion  • 
team  ente , che  egli  racconta  , fhmmamenta 
mi  aàegTOy/eontemf  landò  in/teme  ^ chi  ra 
gìona,^  le  ctfè^cbe/i  dicono, come  fané  con 
ueneuotiy  ^ confaceuoli  tra  loro,  et  coftui 
yeramente  mt  fare  un  buemo  a/fat  mujim 
conformando  una  fòauif ima  armonìa  non 
coda  lira,  ne  con  certi  Jlromtntidi  giuo* 
ce  : ma  neramente  accordando  là  uita  col* 
In  conuenien^  delle  parole  , ^ dell' opra 
concertanti  fecondo  la  Dorica  melodia  » 
non  ficonào  la  Ionica,  o la  Frigia  , e la 
Lidia  r ma  fecondo  quella  » la  ^ual  fòla  è 
la  Greca  armonia  . Per  la  qual  cefa  un  co» 
tal  huomo  marauigliofamente  mi  diletta' 
celle  parole  fìte , fa  , che  io  afparifia 
amater  di  parole  , con  tanta  atfentiene  io 
ricetto  i dotti  di  lui.  Ma  chiunque  opera 
incontrario  offendo  gli  orecchi  miei, 
guanto  fare  dt  dir  mtglto , tanto  più  fa 
che  io  mi  dimofiri  di  odiare  $ ragionamem* 
ti , non  anchera  ho  fatto  efferientojt  del» 
le  farete  di  Socrate , fé  ben  innanzi  delle 
opre,  come  mi  pare,ne  ho  fatto  la  pruona\ 
(S tn  attelit  il  ritrouai  degno  de  ragiona- 
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etctUenti  ìf-ogf>i  t$herta  dt  dir*,^ 
Dunque  fi  egli  h*  unchwuqutfie  ean  tu$ 

eertumtnte  canuegne  i i3  . 

e'otul hutme- fiero ejfitntnuto , ne u$$  jiumom^ 
ledo  d'impurure  uUun*  eofr  da  lut . 

^ io  eoueedo  u Solane,  uggtuguendo  quejia 
filo . Per  certo  uoglio  imfururetntUe  co/n 

inuecehiundo,filumtnttdÀ  buone.  Du». 
que  fiumi  qaefio  eoneeduto,che  efio  f ree  et» 
tare  fin  buon» , uccio  feruuentur»  mentre 
mut  nolenti  eri  immuro  io  , non  affate  àtjt» 

' elle  ad  imf  arare,  nómi  curerò  fé  fiati  mae» 
‘ Aro  fin  giouane , o non  anchora  chiaro  net» 

■ 7^  oftmone  de  gli  hu  omini,  o fi  non  habbte 
in  lui  alcun' altra  colatale  . Dunque,»  So' 

. crete  ti  fi  fiafere , che  comunque  tt  .fta^ 
« , GT  mi in/ègnt,  ^ confuti , o quello  tm- 
fari  , il  che  io  cono/co  5 fer  certe  tn  talguf 
fa  mi  di/fofi  yerfi  di  te  da  quel  giorno,  nel 
quale  con  ejfi  meco  frendefii  tl  feritolo  , 
defit quella fruoua  dellawttttua,que^ 
le  fa  miftieri  , che  dia  chi  è fer  darlagiu- 
Aamente  . Dì  adunque  eie,  che  ti  ftace 
fiuK/t  hauer  alcun  ri/fetto  all'ete  nofire,^ 
So.  Dunque'  no»  accufereme  noi  come  » 
euìfi,  quafinon  affarecchiati  al  confiltar, 

. cenfiderar  dt  eomfegnìa . Lit.  Mn  « 
ufficio  nefiro,o  Socrate  , ifiimanda  io  te  vn» 
denoftri.  Confiderà  dunque  m mia  Vece 
dintorno  e quefii  giouatu  quelto.che  ei  con» 
• ueona  cercar  da  coftoro  & fece  di ff  ut  and» 
cenfigliei  torciocheferlaetatl  f tu  delle 
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^vlte  io  mi  fiordo  cjuello  , che  ho  in  animo^ 
di  addimandétrer  d$  nuouo  ci'oy  che  io  4** 
fcolto  i fc  fi  framettono  mIìtÌ  ragioiid^ 
menti  ; non  mi  arncordo  tropfo.  Sì  che  di^ 
fcorrete  tra  voi  intorno  a quello  , che  hab-^ 
tiamo  ffropoHo  , io  vivdirh  3 quan^ 
do  Vi  barro  vdUo  ^ infieme  con  Meleti  a yi- 
to  qualunque  cofk  vi  parerà  So.  O Ni^ 
cia^^  Lachete  e da  vb}dir(i  a Lipmaco^^ 
a Melefia,  Duq\  quelloyche  difoprahabhia^ 
7JJ0  incominciato  a confi  dorar  e > ctoà  quali 
€i  fiano  pati  i maefin  di  Vna  tale  difcU 
flirta  , ouer  quagli  alt  ri  h abbiamo  noi  fatti 
mlgltori  , perauentura  non.  farebbe  male^ 
che  fra  noi  fi  efiàminaffe  . Ma  certa  con^ 
fideratione  j$  fatta  io  filmo , che  tenda  aU 

10  PeJJo  , ^ quafi fia  il  medefimo  , che  da  ' 
fTÌncifiio\ per  cieche  fé  noi  fi  trouafiimo  ySr- 
pere  qualunque  cofa  , la  qual  ad  altra  ap» 
prejfataft  la  f ac  effe  migliore  yC^  più  oltre foj 
fimo  pojjentiyche  a lei  !a fi apprejfajje-^chiaro 
è, che  da  noi  fi  faprebbe  quefio  fiejjo  di  cui^ 
confiilterenimo  ; cioè  in  qual  modo^  alcuno 
fo  'tejfe  do  poffedtre  ageu 0 Ufi mam ente  , ^ ‘ 

r>ott/mamente . Perauentura  Voi  non  inten^ 
dete  quello y cheto  mi  dico:  ma  in  cotal guifa  • 

11  comprenderete  più  ageuolmente  , l^e  noi 
fitp piamo  y che^l  Vedere  apprejfàto  a gli 

' chi  renda  quegli  migliori'  y a quaii  fi  ap 
prejf  'a  5 ^ oltre  do  fiamo  poffenti^  di  addai 
tarlo  a gli  occhi  , è af^ho  manifeffoy  che  co  ^ 
nofetamo  quello  $ ^he  fia  il  vedere , di  cui 
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lachete; 

potremmo  ejfer  confultori  in  che  gui/k  fu- 
eti$JS$ntamente , ottimamente  foteffi 
alcuno  farne  [ ac<juiJìo  ; ferctoche/e  quefio 
lieffonouci  fojJ'enotOt  ctaè  quello,  che fìa  il 
federe , o quello  , che  fia  l'udire  , a pena 
faremmo  noi  degni  corf ultori , ^ medi- 
ci intorno  a glt  occhi , ^ orecchi,  mue^ 
Jhgando  in  che  modo  alcuno  potcffe  far 
acqutiJo  del  uedere  , ^ dell'udire..  Lac. 
Tu  di  il  uero  Socrate  I Sci.  Dunque  o La-, 
chete  quejìi  due  al  pre/ènte  ci  ejfortan  ef^ 
ft  a con  figliare  in  che  gutfa  addattandofi 
la  utrtu  a gli  animi  de  figliuoli  loro  , effa  li 
potejje  far  migliori  ? Lac.  Veramente, 
So,  Dunque  fa  forfè  miRieri,che  quejìo  ut 
fi  troni, cioè  il  faper  quello, ehe  fa  la  utrtùì 
fercioche  fe  al  tutto  non  ftpefimo  quello, 
che  ella  f fojfe  , tn  che  modo  ft  potrebbe 
Hanoi  confgltar  e alcuno  , che  bea  ijSimo  la 
potefè  ac  qui  fare?  Lac.  In  modo  ntuno  mi 
0 Socrate,  So.  Horanoi  confefstamo 
0 Lachete  di  faper  quello , che  fta  uirtù  . 
Lac.-//  conferiamo  certo.  So.  Dunque 
quello  , che  fappiamo  , potremmg  anchor^ 

- ejprimer  not  ciò  , che  egli  fia  ? Lac.  In  che 
■ modo  noi  so.  Dunque  o ottimo  huotno  non 
confderiamo  di  fubito  quello  , rhe  è tutta 
la  uir/ìi } concio  fa  , che  quefta  fia  opra 
maggiore  : ma  uediamo  primieramente  dir 
alcuna  parte  di  lei , fe  noi  fiamo  bafieuoti 
ad  intenderla,  in  quefa  mamera.come 

f Merifmile,cifa più  agtugle  U confiderà- 
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tiene»  Lac.  FAceittmo  eommun<iuetiagm 
gr^àA,  So.  §IaaI  parte  di  9irtù  eleggere» 
«710  noi  principalmente  ? dimmi  eleggere» 
mo  ijuelta , alla  qutde  pare  y che  miri  la  di» 
fcipltna  dell' armi  f parendo^  che  ella  à mot 
ti  dt  rifguardare  aita  fartela-, non  ^ cosi  t 
Lac,  In  vero  cosi  pare . So.  Dunque  sfar 
eiamoci  primieramente  di  dichiarare  e 
Lachete  quello  , che  fia  forteT^a , dipoi 
inuefiightamo  in  che  modo  la  Ji  poffk  ac. 
^ut  Bare  da  giouani  in  quanto  n'è  patibile- 
con  la  e/fircitatione,  colla  difctplma.Pet 
la  ^ual  co/a  sfo  retati  di  dichiararci  queU 
lo  y che  fia  forte^^jita  . Lac.  Per  Cioue  # 
Socrate  quefio  non  è dificile  da  dir  fi  ^ per» 
chche  fi  alcun  yoleffè^  fermandofi  nel  fko. 
ardine  , “Vendicar fi  de  gli  ni  mici  ^nèfug» 
girfi  tfappi,  che  cofiui  farebbe  forte . So.'* 
Tu  parli  bene»  § Lachete.  Ma  ioperauen 
tura  ragionandoti  con  parole  più  ofeure  ti  ^ 
diedi  cagione  di  rifpondere  altrimenti  di 
quello , che  io  in  interrogando  habbia  fin» 
tifo  ? Lac.  In  che  modo  M tu  quefio  o So» 
trote  ? So.  Efplieherollo  fi  io  potrà . f'c- 
ramente  quegli  è forte , che  tu  dt , ilquale 
fermandofi  nell*  or  dine  combatte  con  gli  ne 
mici.  Lac.  Cojtìomi  dico.  So.  Etioan* 
ehora  : ma  dimmi  n’i  anchor  d'ejfo  chi  nom 
fi  fermando  : ma  fuggendo  combatte  ì 
Lac.  In  cheguifi  fuggendo  l So.  5“»  come 
fi  dice  • che  t Sciti  non  manco  comhatteane 
ft*ggen4o  iche  /ègui tondo,  onde  Home 
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ra  Uàdnào^ì cmu^IH  di  Enea  diceyche 
d$  quÀ»C^  di  là  congrandìJSimaifAoct» 
taferfiguitanan^^  fuggtuanoMmibacn 
te  feria  /cien^  del  temere  alcuna  volta 
ledo  lo  flejfo  Enea , diffe , che  egli  era 
.ferito  nella  fcienKja  del  temere . Lac.  Et 
bene  o Socrate  \ conc$ofia,che  egli  delle  cor 
tette  far  lana  : ma  tu  do  frofoni  degli  Sci 
ti,  furiando  de  cauallieri  ^ in  cotal  gnipo 
eomh attendo  i canali  loro:  malo  esercite  - 
armato  de  Greci  nella  maniera  , che  io  dir 
€0.  So.  Perauenrura  si  oL  achete  fuori y che 
i Lacedemoni.  Per  certo  dicono y chet^Lacé 
demoni  nel  territorio  di  Platea,  ejfendoji  ab 
battuti  ne  gir  Scutati  non  V olierò,  ferman<^ 
dofi , combatter  contro  loro  : ma  fiìt  tofio 
, darp  al  fuggire  . Ma  fot  che  furono  fetoL 
tele  fcfuadre  de  Ptrfi  uoltatofi indietro , fi 
con  do  il  cefi  urne  de  cauallieri  ^ in  quella  fu 
gna  pano  riufetti  fuferiori . Lac.  Tu  nar 
rt  il  uero . So.  "Dunque  dicéua  effer  fata 
quejìa  la  cagione  , che  tu  non  habbta  rt/fo^ 
fio  bene , non  hauendoti  io  addtmandato 
bene  5 f creso  eh  e to  do  faceua  u olendoti 
interrogare  non  filament e di  coloro  yt  qua 
li  fono  forti  nella  tiene  armatura  ; ma  am- 
chù  de  cauallieri  y^  dì  tutti  i forti fi1fn^  • 
.fltcemente  in  qual  fi  Voglia  fòrte  dt  guer 
ra  , nè  in  terra  filoni  ente  v ma  nelle  graum 
dijSsme fortune  del  mare  , an^^fanchora  di 
qualunque  fia  forte  contro  alle  infermità^ 
ojdbifigno  ^onegotq  duili  ^ nè  /piamente" 

di 
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LACHBTE.  JOI 
J$  ehi  fino  eoftamti  centro, $ dolori  , 
timori  : ma  di  coloro  anehor^  > che  fojfino 
eomboHer  fortemente  contro  i Piaceri 

0 fermandofi,  o ritirandoci 
eoneiofia  , che  o Laebete  in  fucilo  yi  firim 
troutne  ^cunt  farti  • Lac.  St  yeramente  o 
Socrate,  Dunque  fino  tutti  queffi 
forti  : ma  nondiméno  fojjfè^ono  la fortel^ 
parte  intorno  a piaceri  , parte  intorno 
a dolori , parte  intorno  a defideri , parto 
intorno  alle  paure  t altri  cetn’io  fimo 
l*  timidità  d'intorno  alle  mede' 
fi  me  cefi,  Lìc.  Con  è ad  o^ni  modo  . So» 
^ddtmandaua  io  quello, che fojfi  (f  luna, 
l altradi  quefte . Si  che  di  nuomo  fecon 
do  il  tuo  parere  dichiaraci  quello , che  fia 
f or  te^ji^a , laquale  fi  ritroua  la  medefim 
ma  in  t utte  quefie,  o no»  intendi  tu  anche, 
ra  quello,  eh  io  mi-dica  Lac.  Non  a Jufii^ 
denega . So.  tìor  non  in  altra  maniera  té 
dico,  chefi  io  ti  bauefii  interrogato  dintor 
no  a quello,  ehi  fofié  la  yelocttà  , la  qual fi 
rttrouainnoi  correndo,  fonando  la  ce^ 
fera,  ^ parlando  , (f  imparando  i» 
naolte  altre  èo/è  ^ quafilapojjidtamo  , 

[di  cui  è degno,  che  fi  ragtot^  ) o nelle  at>‘ 
tioni  delle  mani,  o de  piedi  i o della  bocca, 

0 della  Voce,  o della  intelligetiK/t . o non  dì 
tu  il  fimigUante  ì Lac.  M tutto . So, 
Dunque  fi  alcuno  mi  addimanàafie  o So» 
crai e,  che  di  tu  ejjèr  cottilo,  che  in  tutti  tu 
fbiatni  yelocità  Inuero  rtfponderei  pa» 
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termi  VM  Xtrtu  di  fornir  molte  eofe  a ere 
ùe  tempo  y cofi  intórno  nlln  voce  , come tfo- 
torno  ni  eorfh  atutte  ieàltrf  co/è.  Lac» 
Bene  . So.  Dunque  sfortjati  tu  Lachete 
di  dìfìnir fìmilmentè  la  forte^^^ji  j ^ual p» 
ten7;a  ejjendo  ella  , la meàeftma  pot /sa  det 

tafìrte:^a  d'intorno  al  piacer al  dole 

re,(^  a tutte  le  cofe /ielle  quali  dfceuamo 
hora , che  la  fi  ritroua/fe . Lac.  Dunque- 
mi  pare,  che  fsa  certa  f or  te^  dt  anime 
/è  tonuien  , che  fi  dica  quello,  che  per  tut^ 
io  naturalmente  fi  die  e della  f or  te^^a . 
So.  An:(i  ft  dee  e^h  dire,  fe  noi  rifionde^ 
temo  a noi  /le/it  ctb  , che  fi  addimanda;  ma 
Btmó,  che  tu  non  pen/iforteP^  qualun- 
que toleranz^a.  Dii  che  Meramente  qutndt 
tte /o  congettura  , cono/cendo  io.  o.  Lachete 
qua/t  queflo  , cidi,  che  tu  penfi  ejjir  '/orteeu 
Z,a  alcuna  delle  co/è  molta  hello  . ^Lac. 
uintjivna  delledtellij^tme . So.  NoneegU 
bella,  ^ buona  la  teleran:^^  ,^he  è accom» 
pugnata  dalla  prudent^a  ? Lac.  Ad  ogni 
modo . So.  Ma  quella  della  imprtsden^  ? 
non  ^incontrario  danno/a, ^ noe  tu  ai  Lac. 
In  vero  si , So.  Chiamerà  forfè  tu  belle 
quello,  che  b tale,  danno/i  ^ nociuoì  Lac. 
O Socrate  ciò  none  cofà  ■ gin/i  a.  So,  Dun*^ 
quéuna  loleranT^  fi  fatta  non  chiamerai 
forte^l^a  , poiché  non  è ella  bella  ; bella 
nalmente  e/fèndo  la f or teT^a . \.ZQ.Tudt 

il  nero  , So.  Per  la  qual  cofa  unafofferen 
ìtA  prudente  fecondo  il  tuo  fermone  fa 
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forte?^^  Lac.  ^fpétrifie . So.Vegaia-* 
mo  adunque  qual  toUran:^,^  in  aultl  eo’- 
fr  prudente J!a  forte^  . dimmi  /krà  eU 
U intorno  u tutte  le  cofe  coti  grendi,  come 
ftccioleì  come  fi  alcuno  tolerajjfè  mentre 
prudentemente  fiende  lo  argento  , cono^ 
fiendo  da  quefia  fiefi  douer far  guadagno^ 
chiamarejii  tu  forte  eoifui  } Lac.  Per  Già 

«ò.  So.  Ma  come  fi  alcun  offendo  med- 
ico hauefe  il  figliuolo  di  luìy  o qualunque 
altro  afflitto  dalla  anguflia  del  polmone 
mentre  addimanda,  che  gli  fi  dia  o da  man 
piare,  0 da  bere,  non  fi  inchinaffe  ima  il fip 

portaffè  ì Lac.  qnefla  toleraH'ì^,a- in 
modo  alcuno  chiamerò  fort e7^ . So.-  Ma 
'Usamente  l buomo  nella gu'erra  tolerante% 
Cf  pronto  al  combattimento  , ilquale  confi, 
derq/fi  prudentemente . ^ conofceffi  , che 
gli  foffero  per  douer  effer  prefli  gli  aiutn 
€?  hauer  a combatter  centra  minor  nume^ 
to . pih  deboli,  ^ fi firuijf è di  più  com^ 

modo  luogo , r»  tal  huomo  dico  fofferentc 
con  una  pruienK.atale  ^apparecchio,  dU 
reftt  di  colui  più  forte , il  quale  fifteneffè, 
fSfipportaffe  tn  certo  altro  e f eretto  incon 
frano  difioftol  ‘veramète  0 Socra 

te  mi  eauifi,  che  direi,  che  fijfi  colui,  che  fi 
ntrouaffe  neU'eJfercito  contrario.  So.  Nonm 
dimeno  la  coffui  fifferen^a  è più  ituprum 
dent^  , che  non  è quella  di  quelli  altre  ... 
\M.Tud'til^ero.  So.  Dunque  tu  dirai , 
^fl'huomo  ini  tridente  deUafiteu:(a  delta^ 
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€4tMédter  'm  t fofferente  nel  certnme  di  tei, 
JtAmMHco  far  te  di  chi  fritto  di  tfuejiécfcien 
^ ? Lac.  In  nero  a me  fare  «- 

si . Socr.  Mn  flit  altre  mnnco  farse  colui  , 
ehefk^endo  addofernre  la fiomhola^  r«*- 

ricar  t arca  , o^maneggiarfi  in  alcun'  arte  tè 
lerajfe  <juefioì  Lac.  jdd  ognt  moda.  So, 
Mede/imamente  chiunque  fenT^  P arte  di 
nuotare  ^dipendendo  nel  ardtffe  in 

quel  opera  dt  patire  , ^ mantenerp  , o in 
qual  fi  uoglta  altra  fattura  , dirai  tu  più 
forte  di  coloro  , che  fono  in  quelle  arti  am» 
maetìrati  ? Lac.  O Socrate,  che  altra  cofà 
dir  ebbe  alcuno  ? So.  Siuna,p  pure  egli 
cosi  fiimajfe . Lac.  Et  pure  io  lo  p enfi. 
So.  N ulladimeno  p fott  omettono  co  fioro  a 
pericoli,  ^ li  fòpportano  più  imprudente- 
mente , che  non  fanno  coloro,  i quali  eie 
fanno  con  arte . Lac.  jippartfce . So.  Ci 
farue  dppra  l'ardire , (f  la  toleran^a  im 
prudente  brutta.  ^ nociua . Lac.  Si  bene. 
So.  Ma  fi  concedeua , che  la forte?^^^ 
certa  cofa  b^a . Lac.  Si  concedeua  sì.  So, 
ttora  da  nuouo  diciamo  .che  la  brutte 
cioè  la  imprudente  tolerannafia forte li^a, 
Lic.  Così  pare . So,  Ti  ì egliauifò.  che  noi 
parliamo  bene  ? Lac.  Per  Gioueo  Socrate 
non  mi  par  no  . So.  Dunque  ne  so  3 nè  tu  al 
prepute  fecondo  la  tua  ragione  non  fiamo 
eomeordi  Doricamente  .non  corrifiondendo 
lepre  atte  parole  . Dirà  alcuno  , come  io 
penfò  , tkt  in  effette  fiamo  noi  partecipi 

delU 
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atlUforte^^rma  non  nelle pArole,  eem'if 
fi$m9  ,/tf  4/  frejente  ci  ydtràadi^utare, 
"Tu  narri  $l  yera.  So,  Cl>e  dftn^ue  ? 
"Tt  e autji  ^che  Jia  cojà bella  Cejfèr  net  coti 
dijpojìi  ì Lac.  In  modo  ninno . So.  Vuoi 
tu  , che  almeno  crediamo  tjnefio , ybiJ 

c^amo  al  fermane , ilquale  introdotto  halr- 
hiamo  ì Lac.  Che,  ^ a cui  prinèipalmen- 
te  ? So.  ^l  firmane  dijS*to  , che  ordina  il 
t olerare  . Duntjue  fe  piace  a te  fermiamo- 
et  anchor  not  tn  quefia  (jmffione , aciio  che 
iaforte\^a  non  ci  burli  » che  non  la  inuejìi 
gbtama fortemente  , fi  fiefe  fate  la  ftejfa. 
roleran^  eferte:^  . Lac.  O Socrate  fo- 
no apparecchiato  dt  non  difcofiarmi  tnan* 
^ , tutte  che  non  aue^f^  a quefi  ragiono-, 
menti  : anzj  a contender  mi  inf  iga  cer» 
to  ardore  contro  alle  co  fi  antedette,f$  ' 
bo  forte  a male ,eJJèndo  fif  attamente  tnnet» 
to  al  proferire  quello  , che  io  finto . fer 
certo  mt  'e  amfo  d'intendere  quello,  che  fa 
fortef^^  nondimeno  io  non  so  in  che  mom 
dodtan^  mtfia  fuggito  difetto,  ch'io  non 

tabbta  potuto  abbracciar  conparote  ci'o,chn 
offa  fifa . S -%  Dunque  0 amico  conuien^ 
che  il  buon  cacciatore  yada  qua\  ^ la„  nè. 
cefit  egli.  Lac.  Conuiene  certo  '.  So.  IJor 
yuoitu.che  inuitiamo  'a  quefla  caccia  lfL 
eia  anchora,fi  tn  qualche  modo  eglt  fia  pìh 
dmoi/àgaceì  Lac.  Perche  non  “Vuoi  tu  ^ 
thì io' ly  agitai  So.  Deh  N icta fintene  a gli\ 
cmicittéoi  f che  fi  ritto  nano  in  un  mare  ctìt. 

. ^ , .•  ragia- 
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rdgioffdmenti , corri  in  aiuto  a chi  Vd^ 

< ciUano ,/?  tu  hai  cfu alche  ^irtìi  ; Jrercio  che 
tu  vedi  cfu amo  ci  mancano  Iacopo  noiire  » 
Gf  fiano  àuhiofi.  l>unejue  /itogli  tu  que^ 
fta  ^mhiguttài  quello  e/pticando  , che  pcn/i 
tj/er  forteT^a  ^ conferma  ti  tuo  parere 
colla  ragtone . Nic.  Già  molto  mi  fare  e 
Socrate^  che  non  dtfiniateJtene  la  for^ 

feruendoui  voi  di  do  , che 
foco  fa  vi  ho  vdito  dirtene?  Socra.  Di 
che  di  tu  0 micia  ? Nic.  Sfejfe  fiatt  ho 
da  te  udito , che  qualunque  di  noi  fia  d 
quello  buono  , intorno  a che  egli  è faggio  • 
ma  a quello  cattino  , di  cut  egli  f e tgno^ 
Tante.  So.  Camicia f et  Gtoue  tu  racconti 
il  Vero,  Nic.  Dunque  fi  thuomo  forte  è 
buono  > chiaro  e , che  egli  eanchora  fàggioì 
io.Hai  tu  vdito  0 Lachete  f Lac.  Odo  vera 
mente:  ma  non  intendo  troffo  ciò , che  egli 
dica  • So.  Ma  fare  a me  d"  intender  lo\  con 
eiofia^the  io  i^imo,  che  eglt fi  nomini  la  fot 
te??^  certa fkf  tenzjt . Lac.  §lual  fafien* 
0 Socrate  ì So.  Cote  fio  cerchi  tu  da  c&* 
ffui}  Lac.  Certo  Sc^  Deh  Niciadi^ 
eh  far  ali  qual  fafienKjd  fecondo  il  tuo  fer^ 
mone  fa  forteK»K*d  ; fercioche  non  è già 
ella  la  tibichtaria?  Nic.  In  ni  un  modo  nò  • 
So.  Ne  anche  quella  della  cetera.Ni.Nò  ve 
Tarn  ente,  ^o,Ma  fer  certo  qual  fa  ella  alla 
V fne^  ^ dt  che  pien^  ?*  Lac.O  Socrate  tte 
loaddimandi  fiframodobeney  ^ fer  ciò  ci 
' dichiari  cglt  qual  /àficn^  fi  dica , Nìg« 
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SeitHK,^  delle  eo/ètfhe  fono  greui^  ^ d'ar» 
iirft  così  nella gnerr^  , come  nelle  altre  com 
fi  tutte.  Lac.  §luantfi  di/coHueneuolmettrn 
te  farla  cofttéi  o Socrate  . So.  A che  rif 
guardando  hai  tu  detto  quefio  o Lachete  ? 
Lac.  vrf  che} perche  è feparata  la  farte^tja 
dalla  ftpienzjc  . So.  micia  il  nega  egli  ? 
Lac.  Per  Gioue  no , ^ perdo  egli  chiaria  % 
So.  Dunque  a lui  infègniamo.laffàte  le  ina 
giurie  da  parte.  Nic.  mh:  ma  mt  par  o So^ 
cratCy  che  Laebete  defideri  y cheto  appaia 
di  non  dir  nulla  . poiché  eglt  fi  effo  poco  fa 
è parfo  tale  . Lac.  $enz.a  dubbio  o Ntcia 
mi  sfamerò  di  dimofirarloy  non  dicendo  ttà 
nulla.  Non  eonofeono  i medici  nelle  mala* 
ite  le  co/i  y che  fono  da  temer/i  j o pare  ate  ^ 
<he  i forti  le  conofeano  . o chiami  tJt  me* 
dia  forti}  Nic.  In  modoniuno^  Lac. 
gli  agricoltori ycom* io  perfò,  quantunque  co<* 
nofeano  cofioro  le  cò/i  , che  ne'  campi  fono 
tmportanti  y ptit  oltre  nè  gli  altri  artefice 
niente  piu  fino  forti  y fi  eonofeono  le  cofè 
gt'aui  , ^ d*drdirfi  » che  fino  nelle  arti  lo* 
re.  So.  O Ntcia  y che  pare  a te  y che  fidi* 
ca  Lachete  ? Par , che  egli  dica  alcuna  com 
r-.-  Nic.  Dice  certo  qualche  cofit-y  tutta* 
ftia  non  vera  . So.  In  che  modo  ? Nic* 
Perche  fi  ima , che  t Medici  conofiano  ake 
cuna  cofd  intorno  agli  infermi yoltr e quello^ 
che  è infermo  , (fi  nociuo , o fano  , /aiuti* 
fero:  ma  ejSt  eonofeono  filamente  quefio  * 
fior  fe  fia  da  temer  fi  ^ o fid  eofa  eattius 
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md'étUutto  l'ejfir  ftùtojìo  cht  ìnfera 

W9  , fltmi  tu -Lttehft s ^’che  io  tnttnduno  k 
Aledtciì  e non  fenji  tu  giouar  umoìtt  fiuti, 
non  Uhtrarjl  diti  mnity  chel  rtfUnnrfii  ftr^ 
tìothe  dimmi  affermi  tu  , che  gtout  a tut tk 
ilyiuery  ni  terni  bene  a molti  il  morire  >. 
Lac.  ^^uefìe  certo  . Nic.  Stimi  tu  y che  le^ 
mtde^ìmeco/e  fi 'deyb'avo  temere,  ^ fìct^ 
no  Cétttiue  cosi  uchf  giounLi  morteycome  a 
ehi  terna  bene  invita?  Lnc:  l»  modontum. 
no,  Nic.  Di  cfftefio  foine  dartieil  gtudi^ 
eio  ai'- Modico  kd  aitro  certo  artefice*^ 
thè  òlio  intendente  delle  cefi  graut,-  il  qua- 
le io  chiamo  forte  ? So  • Intendi  tu  , o La*- 
thtte  quel  y che  fi  farti  cofìui  ? Lac.  l*r. 
tendo  certo  , che  egli  chiama  gli  ittdouh- 
ni  forti  \ fercrcchequal^ahrò  ccnofcrreÌA- 
he  cui  if  morir  e --ftou  affé  f:u,ihe'ÌTÌuere^ 
Hot  9 Nicia  confeffo'm  di  rffer  indoumo  \ v 
non  fure-,  ni  mdoutKOyi.i  forte  i Nic.  Aia 
thè  ? fttmt  tu  y che  fa  r-ffcio  dello  indcui- 
no  -,  a ccnefcere  le  cofi  g^uut , ^ d'ardirfi.? 
LtiC.  In'uero  tl  fenjò  i f crete  dt  qual' alm 
tre  farebbe-  quejìo  ufficio  ? Nic.  Per  cen- 
to ottimo  huemo  mollo  ftù  e ufficio  dt  co- 
lui , che  io  dico  ; fertentndo  allo  tndcutno 
4Ì  cenofeer  folamente  i fegni'-delte  cofty  che 
4>anno  -a  uenire,  o fi  fifrajita  ad  alcun  'la 
morte, v mahaetaìo  ferdtta  di  robba,9  ut/to- 

-ria;  0 flrage  nell  a guerra  y o tn  qu  alunni  ut 

altro  combattimento. Ma  quello ,che  tCintor 
no  a Vfffe  co/è  gttm  a cia/cbtdnn  o o di  fa* 
’ urte. 
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tire  t e ttì  non  fAtire^  ; f irete  fiu  tofio  'HHo 
indoM$H9  , c^e  a^maI  fi  Mógli  A.  Altro  eon» 

• uient  il  giudèe Arfii  ■ Lac.  O SoerAte  noti 
Jo  quello, che  fiyoglÌA  eoHui,non  dithÌATAte 
'■do  ni  lo  indo  nino  » nè  il  media , nè  edeun 
Altro t Uguale  dtehi  efièr  forti  \ fé  per 
AuenturA  non  dirÀ  f che  egli  fin  un  ^ual* 
che  Dio . ^ me  pure^  che  Nìcìa  non  leoglui 
ingenuamente  confieJfAre  di  non  dir  ntunm 
' co/a  : ma  portar  fi  lafik,  ^ tn  fufi%  ^ iti 
giu/ò^  nafeondendo  la  fua  ignoranza.  Perm  " 
eioche  (fi  noi  dianej  ctoèto,(fi  tu  ^ o So^ 
erate  poteuamo  fimilmente  fihermirfi  ^ fè 
uoleuamo  parer  di  non  dire  co/è  contrarie, 
a noi  medefimi . Dunque  fi  hauefsimo  noi 
ad  orar  tn  giudteio  , harre/iim*  qualche  . 
ragione  di  far  quefìoi  ma  hera%  che  fin  - 
mijìieri  P ernarfiindamo  in  quejla  eempm^  ■ * 
gnia  di  Mane  parole  } ' So.  Niente  come  ' 
ìutparot  o Laebete  i ma  rediamo  ^che  per 
Auentura  Nicia  non  fenfi  di  dire  alcuna 
co/à , nè  dica  que/lo  con  fin  filo  di  parole  , 
per  la  qual  co/à  da  lui  più  chiaramente  in» 
tendiamo  « che  opinione  fiala  fùafifi  /è  tè 
pare  di  portar  alcuna  co/à  di  nero  gli  a/^ 
/èntiremOtoltrimenti  lo  tn/ègneremo,  Lac,  * 
O Socrate  /e  piace  a te  di  interrogarlo  in» 
terrogalcrtu  ; perche  io  perauentural'bo 
interrogato  bafieuolmente  , So.  Ninna' 
co/à  il  uieta  conctofia  , che  quefla  interro» 
gatione  /àrà  per  me  , (fi  per  te  commU‘.  <* 
me . "L^c-  aédogni  modo  ti»  'So»  Dimmi^ 

e Ni» 
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•l^/V/4  , 4tnKÀ-*t  mi  r i/pondi,  eJfeneU  fueffm 
difputM  ét  me  commune  con  Laebete  . Dì  tM, 

ehe pétUforteKjKj*  pien^^  delle  c^/cyche 
f hanne  a temere  ^ ^ mn  temere.  Ni, 
i»  yere  sì  , So.  Mor  il  eono/cer  ^uefie 
nen  è eper^  it  jMésltsnejue  huomo  , poiché 
leè  fi  medi  ce , nè  lo  indo  nino  le  camper àè, 
ni  peri  forte, p piu  oltre  non  barra  fat^ 
foaetfuiffo  di  ^uefia  pten^a  , 0 non  dice* 
mi  casi  tu}  Ni.  Così  à fatta.  So,  Dum» 
que , cerne p die  e per  prouerbiotnon  ^ualp 
^gliaporce  conoperà  e^uepe  , ne  prh  far» 
ft , Ni.  Non  per  certo  come  mi  è autp  , 
So.  in  yeroy  e Nicia,  cop  chiara  iy  che  tsà 
non  eredi  t che  pa  fate  forte  il  porco  df 
Cremienia , rù  dice  quefo  per  ipher^ima 
filma , che  ehi  cesi  farla  , non  ammetti  la 
forteK,K,a  dì  niun  animate  » nè  eeneeda,che 
atenna  hefiia pa  cesi  pggiayche  quello,che 
pachi  huomini  per  la  dpcelth  canapone 
le  fieffo  pa  per  conoperp  dal  leone  ^ 0 dal 
pardo  , 0 da  <ju alche  cingiate  : ma  è neceffa^ 
rie , che  chi  dtpnirà  la  forte^^J^  così  come 
tu  , dica  il  leone  , il  cerna  , tl  toro,  ^ la 
fimia  egualmente  tutte  ejfer  atte  per  natte* 
raalta  jforietiyKja,  Lac.  ^er  Die yO  Socra* 
te  tu  di  bene  , ^ eie  daddeuere  dichiara* 
ci  , e Nicia  p tu  dì  ipnefie  fiere  pano  di 
nei  fin  fapienti , le  ju  ali  noi  tutti  confef* 
pome  epèr  forti , onere  p ardipi  dt  nega* 
re  1 che  pane  forti , contro  la  opinione  di 
inut , Ni,  /«  yero  sì  e Lnchet.e  , nè  chia* 
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fH0  gtì  émmali  forti  • nè  altun  altro  ^ che 
fer  iaignoran^  non  tema  nìuna  delle  co^ 
fi  ttrr$bili\  ma  è faejK,o  fin^ja  timore  9 
O fiimi  tu  che  io  dica  forte  tutti  i fan^^ 
ciulli  » i quali  per  la  ignoranza  non  temo* 
no  nullàìueramente  giudico  io,  che  non  fia 
ilmedefimo  lo  intrepido il  forte\concio<* 
fia  che  ad  ogni  modo  io  fi  imo  » che  fi  ritro* 
ui  in  pochi  la  forte^^a  , ^ la  proutdeti^ 
Zja  : ma  la  ferocità , ^ audacia  priua  di 
faura , fenzjt  ogni  prouidenzjc fi  ru 
troni  bene  in  molti  huomtni  y ^ donne  y 
fanciulli  , ^ fere  • ' Dunque  le  cofe  , 

' che  tu,  la  moltitudine  chiamate  forti  io 

le  appello  audaci  : ma  forti  quelle , che 
fon  prudenti  , delie  quali  io  parlq . Lac* 

V edio  Socrate  come  bellamente  quefio  hua» 
mo  fecondo  lui  fi  orna  colle  parole con» 
tende  di  priuarne  coloro  de  gli  honori  della 
forteK^KA  , a quali  affentifono  tutti  in  éf 
fer forti.  So.  Non  io,  0 Lachete:  ma  con^ 
fdati-y  ptfcioche  io  dico, che  tu  , Lamaco 
fiate  fàggi , fé  fìete  forti,  apprefjòmol* 
ti  altri  de  gli  ftranteri  . Lac.  Contro  a 
io  non  porterò  nulla,  amor  che  a db 
io  ne  fofi  poffente  ,a  fine  tu  non  mi  di  ca^ 
che  io  fia  EJfoneo  veramente  . So.  Non 
dir  , 0 Laebete  , non  dimofirindo  tu  di  ha^  - 
uer  confederato , èhe  quejìihabbiadceuuto, 
quefia  fapien^ija  da  Damane  amico  nofiro . 
Damane  poi  è oltre  modo  di  Prodico fiudio/o\ 
Prodico  po$  fra  t fitti  i Sofefii  c detto  mara^^ 
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0Ìgth/S  wel  diuider  » ^ ;ire/  difiernere  si 
fésttt  »§m$  • L^c.  eramtnte  • ^ Sùcréte 
Cùnuten  con  jmefis  fluii  , che  fi  inal^ 
fiù  il  Sùflfla  ^ che  quel  huomo , il  qualei 
dalla  città  giudicate  degno  di  federe  al 
geuerno  di  lei.  So.  Fa  miBieri  t o beato 
a thi  ofera  gran  cefi  di  hauer  anchora  vna 
. prudenza  grande  : ma  fltmo  hera  , che  fi 
éiahhia  a cercare  per  cui  pgnifiear  frinci» 
falmente  ordinoNtcia  il  nome  della  ferteeu 
JCa  • Lac.  Tu  dunque^  o Socrate  confiderà 
queflo.  So,  Il  faro  ottimo  huomo  a fine  » che 
nondimeno  non  penfidi  uenir  efilufi  dal* 
Indtfputacommune  \ anchora  attendi  tu  ^ 
ifi  infìeme  con  effe  noi  confiderà  ciò , che 
fi  dee  dire . Lac.  Così  fià  , fi  in  cotal  gus* 
faeauifo^  che  fi  debba  fare.  So.  ^nm 
ZJ  certo  ci  pare  cosi . Ma  tu . o Nicia  di 
nuouo  dici  da  capo.  Sai  turche  nel  pririci^ 
fio  del  firmone  confiderauamo  la  forte^ 
aua  y confiderandola  come  parte  dt  vir^ 
tù  ? Ni.  In  uero  si  • So.  Non  hai  rifpom 
fio  tu  a quello  > che  i flato  introdotto  dì 
fopra  y come  accerta  particella  effóndo  ah 
tre  partì y lequalt  tutte  nondimeno  uenm 
gono  denominate  col  nome  della  uirtk  i 
Ni.  Certo  sì.  So.  Odi  tu  le  medcfime^ 
le  parti  ^ le*' quali  nomino  io}  perciochn 
io  oltre  alla  forte^^a , nomino  la  tempe^ 
tanzA%  la  gsuflitsa  , (fi  alcune  altre  tali.  ^ 
non  le  nomini  anchora' tu  { Ni^  ainchou 
io.’  Sot  jiitendihomai:^  perche  concedimi 
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«•/«.  delle  cofè  ^rsuì  ^ ^ d'nràtrj$ 
einJideriétmOfétceiarhe  ferauentura  tu  nm 
fenptp  alcune  altre  cofè^  ^ altre  noi,§luel 
la  adunque  , che  nei  f enfiamo  , te  le  di* 
remo  . ma  fi  tu  non  le  eonfefii , e e le  infe* 
gnerai  . CtuÀtchiamo  net  ejjer  terribili 
quelle  t else  apportane  paura  t quelle  al- 
tre ardir  fi  t che  non  et  recan  ntun  timo- 
re . Ci  af  portano  poi  pauranon  t mali  pafi 
fati  y non  i pre/ènti  : ma  quelli , che  fi  a- 
fpettane.  poiché  nei  chiamiamo  paura' la 
ajpettationedel  future  male.  Dtmmi y » 
Laebete  non  finti  tu  il  me  de  firn  e ? I.ae* 
/n  vere  si , e Socrate  . So.  Dunque  o Nt- 
eia  tu  odiy  che  noi  Asciamo  i maliyche  fttm^ 
eto  in  Ventre  ejfer  ternhili , d'ardtrfi  i (reni 
futur'f  y 0 certo  non  catttui  . Di  tu  così  di 
^uefio  y e pur  altrimentt  ? Ni.  Cosi  cer- 
to . So.  La  fiienT^  di  quefte  chiami  tu 
forteT^a'i  . Ni.  yid  ogni  modo  . So.  Ol- 
tre cto  vediamo  fe  anche  in  quefia  ter- 
co/a  , tu  eonuegnt  con  effe  no/  . Ni. 
S^al è cotefia  So.  La  diro  per  certe  a 

a eoffui  i auifo . che  dt  tutte  le  ce  • 
fe  de  quali  fi  t itreua  fiienija  , non  fia  al- 
tra la  fetensia  delle  eoje  pajjatey  come  fine  ' 
fatte  y altra  delle  pre/entt , co/ne fi  fanno , 
altra  delle  future , aceto  fi  pojjano  far 
beni  fimo  : ma  che  fia  fattura. della  me- 
defima  fetenza  il  conofeere  tutte  quefig  , 
tome  interno  al  fàlutifero  in  ogni  tempo 
men  altra  fiien^yfneri  thè  la  medtctna 

tede 
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yeiecVi , che  fi  f*%  (S  *ì**(Uo , che  è fiat$ 
f*tto  , {$  che  fi  fttrà,  in  che  modo  fi  bah»  . 
biét  a fsre  ; di  nuouo  intorno  a ^ueUo  .<  ' 

che  nafce  dalln  terra  fe  ne  fi  a medefima^  ■ 
mente  ^l'agricoltura.  Più  oltre  voi  fiefii 
farefié  tefiimoni , che  l'arte  del  cafttano 
fcouegga  hentfiimo  intorno  alle  cofè  della, 
guerra  , ^ ad  altre  » intorno  a quel* 
lotC* hanno  a Venire  , nè  jltma  necefiàrto  » 
che  ejfa  mintfirt  all'arte  dello  indoutnare  i 
ma  più  torio  , che  l'arte  deU' indoutnare  da 
lei  fia  rettat  come  meglio  conofiente  intor* 
no  alle  cofè  della  guerra  quello  , che  fi  fà  , 
e che  è per  far  fi . Et  lalegge  così  comanda, 
che  non  fignoreggi  lo  indouino  al  capitane 
dello  effèrcito  ':  ma  fi  bene  il  capitano  alle  • 
in  donino , .tiffèrmeremò  not  quello  , oLa» 
chete  . La.  Lo  affermeremo  si , So.  Ala 
thè,  0 N sciaci  confintsjSitu , che  ferie- 
gni  alla  medefima  fiienP^.  il  conofiere 
le  medefime  cofè , . come  fono  effe  , « 
fate , 0 come  pre/ènti , o-  come  future  i 
Ni.  in  nero  si , parendomi  cosi  e Socrate^ 
So.  None  egli  come  tu  predichi,  o ottimo* 

- buomo  laforte^l^^ fiienX^a  di  do,  che fi  ha. 
a temere  , ^ ad  ardirfi } non  è egli  cosi  * 
Ni.  E*  uer amente.  So.  Ma  fi  è conceda^ 
to  ijfer  quello , che  noi  temiamo  i mali  fu» 
furi , quello  cui  fiam  arditi  i beni  in 
Venire,  Ni.  Feranfe"ff*  So.  Ma  ejfèir 
fit  jlcffit  fiiemtija  delle  medefime  cofè  fafi 
late,  delle  pre/enti  delle  futura* 

Ni. 
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Ni.  è vero . So.  Dunque  non  fo^ 

Umente  Lu  /orteejHA  è fcien^  di  ciò»  che  fi 
dee  temere  , itrdirfi ; non  conofiendo  fi» 
Inmente  i treni  , « muli  futuri  : mu  un  - 
ehe  i f re/ènti»  ^ t f affati»  tutte  le  co^ 

fi  fimplicementecome  Le  altre  fcieneje, 
Nic.  Coti  pare . So.  Si  che  » o Ntcta  ci 
hai  quafi  rtfpojìo  et  una  ter^A  parte  della 
firte^^jja»  trenche  noi  interrogauamo  quel- 
io»  che  e£d  foffe  interamente,  per  cieche 
nome  appare  al prefente  feconde  la  tua  ra^ 
fieno  » non  pure  è la  forteT^^  fiien^ 
delle  cefi , che  fi  debbono  temere»  (f  deU 
le  contrarie  : ma  quafi  dt  tutti  i beni  (fi 
mali»  di  tutte  le  cefo  fmpltcemente 
comunque  firitrouano , O ìli  eia- giudichi 
tu  coti»  ouer altrimenti  ? Ni.  Cosi  mt pa» 
re  » 0 Socrate  . So.  O huemo  beato  penfi 
fu  t che  manchi  a cejiui  alcuna  virtù  » ti 
quale  a fatto  conofiatuttt  tbem  come  fi- 
eoo  i (fi  fi  fanno , (fi  fi  faranno  » (fi  fi* 
mtlmente  t mali  ? (fi  ifitmi  tu  , che  quel 
kuomo  habbia  btfigno  della  temperane , 
della  gtuftitia»  ^ della  fantitù  » cui  filom 
mente  eonuiene  il  cono/cer  prudentemen- 
te così  ibenidiuint  » come  glthumani»  (fi 
imali  in  maniera  » che  fugga  quefti  » (fi 
abbracci  qneUt , (fi  fàppia  con  tutto  viuer 
bene  ? Nic.  O Soerate  pare , che  tu  deca 
tUcuna  eofa  . Soc.  Dunque  » o Nicia 
fio»  che  fi  è introdotto  date»  non  i una 
fmictUa  di  yirth  i ma  tutta  U virtù  ni 

mi- 
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ynÌMerpde,  Nic.  jiff*n/ce  , So, 
dimena  hahhiétmo  dettatche/in  la  farte^ 
X,*  certa  fatte  di  virtù.  Ni.  C'ùalt^ 

Piarne  detto  sì . So,  Ma  quello , che  bora 
fi  dtceno'l  dtmoftra , ^x.tìon  affare.  So, 
Dunque  f o Nic  sa  non  hédsbiamo  ritto  nato 
quello ^che fia  la f art Ni.  Non  c$ far 
nò . 'Lz,c.Ma  io  o Nicsa  amico  'miojiemauaf 
che  tu  fofit  ferritrouarìayfoichedijfreg^,^ 
giafli  mctcbe  rijfondeuaa  Socrate  tS  fer» 
ciò  io  haueua fferan^ grande,  che  tuia  c$ 
fofit  fer  dichiarare, fecondo  la  fafìtn  ^ di 
Damane . Ni.  Bene , » Lachete  ; fenjando 
tu, che  non  fia  coja  dt  momento, che  tu  ttfia 
mojlrato  al  frefènte  di  non  hauer  niuna  co 
guìtionedi  forte^l^Kja'.ma  a do  fhlamente 
rtfguardi,fè  io  ancora  af far  ero  un'altro  ta 
le, non  /limando  che  imf  orti  niente f e et  l’v- 
UOy(^  l'altro  di  noi  non /affiamo  nulla  d inm 
torno  a quello, che  còutene,che /aff  la  chtunm 
que  fi  /lima  di  e/fer  alcuna  to/a . Dunque  è 
auijfòyche  tu  faccia  certa  co/ahumana,con- 
eiófia  che  non  ri/guardi  a te  medefimo:ma  a 
gli  altri.  Io  fot  /timo, che  fi  fia  detto  da  me 
comfortabtlmente  dintorno  a queflo\  ma /è 
alcuna  cof»  fi i detta  manco  fufficìenteme» 
te,daquttnnantjl  conio  fie/fo  Damane  mi 
emenderò , il  qual  Damane,  non  hauendolo 
tu  Veduto fiimiycht  egli  fia  da  e/Jèr  burla- ^ 
to,  Cf  quando  fidamente  ne  barro  fatt o lo 
acqui  fio.  anchora  fèn^inuidia  tt  ut  fógne' 
rò  qUefio,f  arido  tu  di  hauer  bt fogno  dt  qucm 


l 


chete.  no 

y?4  dtjìiflina . Lac.  O Nicìa  tu  fèi  ftggint 
nondimeno  io  coniglio  Lt/imaco,  Mele» 

fi*  , che  ladino  andare  , C3  ft  in» 

torno  aUa  d$fc$f  ltna  degiouani:  nutnon 
abbandonino  Socrate  , come  da  frmcifio 
dijii , lo  anchora  harrei  fatto  itmedefimo 
/e  haueffe  i fgliuoti  adulrt , NiC.  Perche 
Cf  io  fiimo  , che  non  fi  debba  cercar  altri  , 
fèfure  da  giouani ne  vuole  Serrate  pren- 
der penfiero.  Per  certo  ricorderei  vote  fieri 
Nicerato atofiui  ,fe  egli  voiefièriceu crii  : 
ma  qual'hora  io  ragiono  fico  di  quello  ^ di- 
mofirandomi  altri  , egli  il  rifiuta . li  or  ve- 
di o Lifimaeo  jfe  Socrate  ti  vbtdifia  mag- 
giormente , Lif.  P.'  cofa  giufia  0 Nicta  ; 
fercioe'he  io  Vorrei  far  molte  cojfi  a tofiui^ 
le  quali  non  farei  a molti  altri . Come  di 
tu  0 Socrate  ? ri  compiacerai  tu^  ^ barrai _ 
cura  con  noi  di  compagnia  , acci  oche  i gio- 
uant  diuengan  ottimi  ? So,  Per  certo  o 
Jsifimaco  no  farebbe  dura  cofkyfè  alcun  ri- 
tufàjfe  vna  cura  fi  fatta , Per  la  qual  co- 
fà/iio  nella  dijputa  antedétta  fufit  parfò 
dt  fitpere-^  ^ cofiorotgnoranti , giufio  fa- 
Tebbe  . che  io  fuJSi  chiamato  principalmen- 
te a quefia  fattura . Ma  conciofid,che  nel- 
la medefima  dubttatiane firitrouiamo  tut 
ti,  qual  che  S noi  ptìt  tofio  fi  eleverebbe  ? 
In  vero  a me  Jfecialmente  pare , che  non  fi 
hdibia  ad  elegger  ninno . Ma  ritrouando 
quello, in  rotai  guifaconfiderate  fèp*t*n 
yoif  eht  io  yi  configli  qualche  co/a  o 

K % mini 


» 


- ' 

7^- 


» V 


Digitfzed  by  Google 


a Kv.'i 


t ACHEtEf^ 

thimi  f rimi  eramite  io  fiimo far  mifiieri,cSé 
in  commttne  ritrouiamo  v»  ottimo  maefiro 
fier  noi  f hauendone  noi  bifigno  } peretothe 
niente  di  quejìo  "Voglio  io  eelarui.  ^ ^ dipoi. . 
per  quefit  giouaniy  non  perdonando  nèa  dom 
nar$  , nè  a qualunque  altra  copt  : ma  ebe 
*PÌuiamo  eoit , come  al  prefènte  fi yiue  da 
• mot  t io  non  configlio  in  yeruu  modo . Se  al^ 
€un  poi  ci /cherni  rà,  che  così  grandi  deter^^ 
miniamo  Centrare  nelle  fiutile  de  maefiri, 
T/  fard  da  metter  innau^J  quel  detto  di 
U omero: percioche  egli  tUce  nògiouar  nulla 
la  Vergogna  aU’buomo  bifognofi  .Per  la  qual 
ea/a  jpreT^^jate  tutte  le  parole  de  detratto 
ri  prendiamo  ma  cura  commune  di  not,^ 
degiouani.  Lif«  O Sacratemi  piace  do  » 
thè  tu  di,  ^ Voglio  quanto  io  fino  più  vee 
ebio\  tanto  più  diligentemente  imparare  . 
€0  giouani  di  compagnia , Ma  o la  tu  così 
M tutto  farai  . Dimani  nel  far  del  giorno 
Veniratene  a cafa^  ni  far  altrimenti,  accio 
ehe  del  medefimo  ci  configliamo  : ma  al  pre» 
finte  filo  glioma  la  compagnia . So.  Faro 
eie  f che  comandi  e Lifimaco  ^ ^ fi  Din  ' 
'porrà  dimani  me  ne  Venire  a te. 
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IL  L I S I A,  O 

DELL'AMICITIA. 


SocfdtCy  Xpotalc^  Ctciìpoj  Menefic- 
nOyLifìa. 

O me  m'mtdMUM  dttU* 
^cMdemtì$  net  Ltcee 
nlln  dirittmfer  In  firn 
dn , che  efìtto  nUe  mte 
r4,  (gr  per  Menu  t a alU 
fertn  , U oue  è In  fom 
te  di  ■ Pnnope  ritrouni 
IpotiUeJigliMolo  di  Mie 
renime,  ^ Ctefife  Pennee  nitri  gioun^ 
tutti , effe  con  Uro  erémo  di  eompngnin . 
Vedendomi  Ifotsle  venire , • Socrnte  dififi^ 
donde  vieni  tn . one  Vai  ? io  difii  vi 

dnlln  Acndemin  nlU  dirittn  net  Liceo  . 
AU'born  dtfi* egli  tn  non  te  ne  vieni  n noi 
Min  dirittn  i eonnenendofii egli . Hor  difit  do 
ne  dì  tn,  Qf  n ^nnlidi  voi  f Fntti  qnn  di/l 
t'egli,  mofrmdo  certo  Imogo  ndirimpet 
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f0  delle  mttrM,  circondotto  di  muro,^  U for 
fotapertoty^fti  diffe  noi,&  otltri  molti,  ^ h» 
neftip egireméono . Ma  che  luògo  ì quefto 
^ quotle  è Veleremo  vofiro  ì Vnot  pateffr^ 
ditegli  poco  fa  fabricata , ^ per  lo  ptud 

li gffèteino  d: intorno  a ragion  fmenù^  / qua 
ti  yolenttert  comtnuuicher eftmo  con  effo  ta 

€0 . Voi  fate  bene . Ma  qui  ut  chi  ì maejìro? 
JUico  tuo  eompagnot  dalquale  tu  (ci  lodato  • 
Per  Gioue  egli  non  è vile  : ma  Soffia  fffi“ 
eiente ..  Vuoittu  feguirnti  per  tono/cere  chi 
fon  quiui  ? primieramente  vdtret  qui  vo- 
lentieri a che  me  ne  entrafii  , ff  ^^*fofT«^ 
bello  . O Socrate  adaltrut  di  noi  par  che 
favno,ad  alt  ri  vn*  altre  : ma  a te  Ip  stale 
'quale  ì Deh  di  dio  . H or  lui  interrogato  (i 
arrop . ^ll'hora  di  fio,  o Ipotale  fgUu  olo 
di  Hterontmo  , fi  tuamtalcurt,  o nò,  nonfok. 
hifogno  yche  tu  ildimojH  ; cono/cendo  io  ^ 
ehe  non  folamente  amt  t ma  nell  amore  tto 
fei  pagato  a. dentro  afai.  Che  tutto,  che  te 
nell' altre  cofe  fa  grogòlano  (g  inutile  \ 
iuttauix  quefio  dono'  foto  mi  è dato  da  Dei 
di  poter  conofeer  al  primo  afetto  l'amato- 
re, (fio  amato  > il  che  hauendo  vdito,  f ar<- 
top  molto  piu.  Hor  Ctefpo,  quanto ^feitp 
gratìofo  0 Ipotale  arrog'eniotì , (f  ricufàn- 
do  di  feopriré  a Socrate  il  nome  del  tuo  a- 
, mato  . Qherc  alquanto  eonuerfafe te 

eo,fi morrebbe ,v dondolo  date ^egi  volte', 
pere  foche  o . Sòcràt  e vn  pe^lgJt  fa  ci  ha  agor^ 
diti  gli  orecchi t (f  riimptuti  col  nome  di 
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iJ/tit  » ■ iior  fè  egli  alquanto  heuejfè\  fitreh“ 
be  ageuole  anot  leuati  dal  fhnno  penfàr  di  • 
•pdsrit  nome,  di  Li(ia  ^ tutto  chele  co» 
Jit  che  egli  racconta  in  frofà  Jiano  grani  , ' 
tuttauia  non  ptrehhono  elle  troppo  grani  y 
fi  non  tentajfè  di  riuerfiarck  adojjò  i fuoi 
poemi  ^ ^ componimenti , quel  è VfJt 
più  grane  j perche  egli  canta  gl»  amori  fico» 
con  ucce  marauigltofit  x.  laquale  ydendo  fa 
a noi  mifiiert  di tolerarla . Ma  bora  da  te 
interrogato , p arrefiijfe , Egli  è dtjS^ io  Li» 
fia  ( cornee  auffa  ) yn  certo  giouane  t ^ ne 
fo  congetturai  perche  ydendo  il  nome  di 
lui  ^non  fi  di  hauerto  conofituta . Perche 
difi’ egli , non  dicono  qual  jìa  il  fico  nome  i 
ma  jina  ad  bora  è denominato  il  giouane 
dal  mme  del  padre,  itqual  i affit  ben  cene 
fi  iute  j fipendo  io  bene , che  tu  conofci 
.l'affetto  del gtouane  ; c^nciopa,  che  egli  da 
quefìo  filo  pojf'a  conofierfi . Dicap  dtfi*ia 
di  cui  eeglt  figliuolo,  Dt  "Democrate  -Oifiòm 
neo  difi  egli  figlino t maggiore  . a Ipo  tale 
filano  le  cofi  coti  , o come  hai  ritrouato  tu 
^n'amor  genero  fi  , ^ giouanile  in  tutte  le 
farti  . Deh  ancora  me  dimoftra  db  3 che 
ettandio  a eojloro  dimofiri , acdoehe  cono»' 
fica  ,fe  tu  fippi  quello  , che  faccia  mtfiieri, 
che  t amante  dica  dell' amate  o inuerfi  a lui 
fiejfi,  0 ad  altrui ,.  O Socrate  dimmi  fitmi 
tu,  che  fia  da  confiderarfi  alcuna  di  que He 
cofè,ehe  egli  dice,  Pofiiadifiio  fneghitu 
4ti  mn  amar,  ehi  ha  detto  cojìui  ì rjn  mode  ■ 
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mittno  àipi'egli:  mm  dicot  di  ntm 
éì  fèrtHere  édcuntt  eojìt  imterfio  é$  gii  amo» 
rt , A queBe  eofi  Ctefipo . Egli  rttn  i m 
ftnttUo  : ma  delira  ,(^  impa^^/ce, 
aiU'bora  io . O Ipotale  non  cereo  motto  di 
lodire  ai  ^erfi,  ai  cannai  tfi  alet/aa  da  ta 
Jii  tompofta  in  lode  del  gtouanetto:  ma  fi 
fiene  defidefo  eonofìer  lamento  tua  ^eome 
tu  ti  diporti  iuuerfi gli  amori . Ctefipo  té^l 
riferirà  efquifitamemte  couofiemdolo  , ^ 
ricordandofi , poiché  come  egli  dice  i da  me 
fiordito  vdendolo  ogni  giorno . SoUo  fi  per 
ti  Dei  dijfe  Ctefipo  , ejjcndo  coja  ridicolojày 
■eonciofia , che  fia  eofa  ridicolo/à  forte  , che 
ehi  /opragli  altri  ama , non  pofià  apportar 
niente  intorno  all' ingegno  di  lui  ^ che  non 
foteffè  dirlo  v'n  fanciullo  % portando  egli 
'ontorno  il  mede  fimo  anchora  i che  predica 
la  città  tutta  di  Democrato , & di  tifia 
^■auo  di  lui , (S  ^ tutti  i loro  maggiori , di- 
co le  ricche^^  . la  copia  de  cauaUi , le  yit 
torte  net  Pito. , nello  ìjìmo , ^ in  Nemea 
con  le  carrette , fif  eocauaUi , ciò  egli  fà  » 
ti  , Qf  tdtre  più  antiche  di 

■ queffe . Et  poco  fa  in  certi  verfi  ci  narra- 
. ma  il  conuito,  con  il  quale  alcun  de  maggio- 
ri  riceue  già  H ercole  in  cafit  per  lo  paren- 
tado , come  colui , che  anchora  fojfe  nato  iti 
Cioue,  ti  della  figliuola  di  alcun  prencipe 
. di  popolo . il  che  anchora  cantano  le  uee- 
ehiarede , ti -molte  altre  co/è  0 Socrate  di 
-total  fòrte  . ^neBei  stelle  t che  egli  nar- 
; -j>»_  •*->*  »*•  ^ rando^  * 
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tétndt  » ^ eMntMttdo  ti  sforT^  ad  ydire . 
O IfotéUe  ridicolo^  mném^  y che  yinci 
eomfomi , Cé$nti  lode  inuerfì  a te ftejfo  ■ 
ììon  muerft  d$  me  » 0 Socrete  . le  a^f^ree- 
ehÌ0t  0 CMnt0 . No'l  fenfì  tu  dt^$0 . Come 
p ritreus  tfuefio  dt^egliì  Sopra  tatto  ffte 
Jie  odi  ridondano  inuerfò  a te fle]fò\  pereto» 
che  fe  tn  eleggerai  yn  amato  fi fatto  , tifa» 
ranno  d ornamento  te  eofì dette  canta* 

$e  j <lttafi  certo  trionfatore  hanendo  tn  ri» 
t renato  yn  tale  amato  . Ma  fi  egli  ti  ingam 
ooeràt^nanto ptit  lodi  li  barrai  date, ^nan» 
to  più  fitTéù  prino  di  maggior  bene . tanto 
piit  anchora  /arai  giudicato  degno  di  ri/i  . 
Hor  cbinnjne  i faggio  intorno  a gli  amori  , 
fOon  loda  timoni  C amato , che  non  hano» 
rÀ  fatto  ac^nifio  di  Ini,  temendo  egli  co» 
tote  debbano /ncceder  le  cofè  fntnre\(^  tnjte 
rete  i belli  j i qntUi,  jnando  alcnn  li  loda , 
ài  inalT^  fi  gonfiano  da  fa  fio  , (fi  in/òlen» 
0 non,  penfi  tn  il  medefimo  ? Il  pen/ò 
s$  . Son  fi  prendono  efit  tanto  piu  mala», 
penalmente,  fnanto /SnoftùfitperbilE*yer$ 
Jinule . Dnnjne  ^nale  caeei^ore  ti  par» 
rebbe  efièr  colui  ffi  alcuno  in  coiai  gnifio 
aacciajfe  te  fiere , che  fi  rende/fero  più  /»• 
aure  , (fi per  lo  innanzj  fipotejferopren» 

■ der  piu  dfieilmente  2 in  yero  da  poco , hor 
oóon  è yfficio  d'huomo  ignorante  il  non  adol» 
airglt  huomini  co  firmoni,  (fi  ce  canti  : mm 
ftù  tofiolo  e/faeerharlinon  è egltceù,  jà 
orno  apparti  , Olpotaloyeihédnn^ue,cha 
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dintorno  4 efutfì»  wn.  ù rendi-  colf-eteoTr^ 
teo'  per  hr  JiM-dio-  della  poefìa , Nondi— 
meno  io  pen/ò\  che-tu-non  fiaper  douer  co» 
fejfare  poeta  hneno-  ehi  offenderà  fè  ffejph 
eoi  poema , nuocendo^  egli  a fe  fi  effe  ? Per 
.jGÌomc- no , perctoebe  ptrebhe.  motta /cioè— 
jcheT^^^  , Perfùefiacagione  certo- tocom^ 
munte  d teeo  Socrate  il  mio  penfiero , ^ fa 
hai  alcufd altra:  cofàconfiglia  in  che  guifà-. 
jUcuno- poffà  0 dicendo youer  operando,  fè» 
eo,  rieonciliarficoloro,  che  egli  ama , Note 
à ageuole  dadirfi.  Ma  fe  tu  mettefit  co- 
fini  meco  a ragionamento  , perauentura  tp 
jdiimofireret.  t^ualifòfèlè  foffère  da  dire,in 
%tece-di  quelle- , le  quali  dicono  cofiorot  che- 
tu parti  y^  canti , Non  vi/àràniuna di- 
fficoltà, Perche  fi  tu  entr'erai  tnfieme  con< 
Ctefipo , ^'quiui-  fedendo  difputerai^  da-, 
per  jfiyCom'io  fiimo,  eglifiaccofierài  effèrp. 
„do:  oitre-modh- di  ydire- d'efiderofò Et  la: 
?eonuengono- 1 gioumzi-  di  compatta  , celee 
brando  anchora le  fefie di  Mercurio.  D'un- 
que-ei:fe  neverrà-a  te,(^  fi  non  faràque»- 
fio  , egli  i-anuco-  dì  Ctefipo-  per  Meneffeno 
■ dii coHui- cugino- 1 di  citi- è carijSimo  ami' 
.eo-,  si  che  effò  il  chiamerà  fi  egli  da  fi- 
non  veniffe.  la- colai  guifà  hàfli  a fare- 
difS'io , ^ ad  yn-  tratto^  prefi  Ctefipo  en- 
trai nella  pal'efira,  entrando- gli  altri  do— 
Po  noi  i fior  entrati  ritrouammo  , che  il 
mtmani  haueuano-  fàcrificato  , i fkeri— 

^ci^qutfi  forniti  i-  ma  efiì  ornati giuocar- 
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mmo’  fcitehi  , ^ ét  tUtdi , f^rte  nell^etti^ 
tr*ta  dt fuori  ; parte  nelL'^golo  £tocauan» 
a pari,  ^ di/pari,  fcie^ttendo  molti  JàJfetì 
dfalcum  panieri.  Altri  rt^urdandolifiauie 
no  intorno,  de’^uati  n'eraLifta  ; tlq^uale- 
giouani  f auat  coronato , ^ a tutte  in- 
keHcK,K,a  fuperiore  , ne  folamente  da  chia-^ 
ntarji  Irelto  t ma  anco  honefio  , ^ buono  ► 
Manoi,  ai  dirimpetto, rttirandofi  fi  ponefi' 
fimo  a federe  ,eJJineto  quiuéil  Luo^o  (quieto,. 

tranoi'difputauamo  di  alcuna  cofa\  là» 
fia  riuolgendofi  fpefio  get  tana  gli  occhi  in- 
uerfò  a Hot,  come  colui  > che  defidcraua  di 
f arfi  vicino  t ma  haueua  paurn  di  acco” 
fi  ar  nifi  fòla,.  Ira  tanto  mentre  fi giuocoi" 
ua  vfci  dall'entrata  Menejfeno  , ^ hauen^ 
do  guardato  me Ctefipo  renne  a fe- 
dera apprejjò  -.  Uguale  Ltfid  fcgni,  poi  che 
to  ride  , ricino  a lui  fède.  Oltre  db- 
•vennero  de  gli  altri  , appreffò  Ipotale 
$t  eguale  poi  che  uidde  molti  ridotti,  de  fide- 
randa  di  celarfi,  ^uiui  fi  ritiro,  la  oue  pen  - 
fàuanon  poter  ejfer  veduto  da  Lifia,  forfè 
per  non  It  effer  moleflo%  CST  cosi  fi  andò  vdi- 
ua.  Hot  io guardando  Meneffeno,ofigliuo- 
do  di  Demofonte  difii , qual  diuotèdt  età 
nragghre  ì Dubitiamo  ri/p o/è  egli.  Ma  di- 
dubitate-  anchora  difs'io  quale  di  uoi  fia 
ptìi  ginerofò  ?•  Al  tutto  di/s’egli.  Etiaridio' 
qual  eli  voi  fia  più  bello  ? Sorrifero:  ambe-  „ 
due\.  §lualdi  voi  fia  più  ricche  non  lo  ad— 
djuutuderò  in.  alcun  modo  > e/fèndo  uoi  ami— 

6 ffe 
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ri,i»om  J così  t Certo  si  ri/fo/efù  .Dmh- 
fuele  cofè  de  amici  pàscono  commise 
mi  . Per  la  ^ual  cofis  in  (jueflo  non  fàreto 
àiferenti  nulla^p  dite  il  vero  d snttrmo  al^ 
tamicitia.  Confèntirono  . Ma  in  uolen- 
doli  io  addimandare  qual  di  loro  fojfè  f m 
gi**Pe  certo  ci  interruffe^  chefì 

ieuar  Menejfeno^  dicendo  , che  era  chiama^ 

’ lo  dal  maeBro  degiouani , ^ mi  farue  il 
prendente  de  fàcrtpcij.  Dunque  p farti 
egls , Cp  io  Lipa  interrogai , Dèh  m o Lipa 
tt  ama  il  fadre , la  madre  grandemen- 
tei  Grandemente  si dip' egli , Onondepm 
derebbono  epi . che  tu  feltctpimo  dtuentp 
p ? Perche  no  ì Par  egli  a te  colui  feli» 
ee , tl qual.ferue  , ^ cui  moni  lecito  di 
far  niùma  di  quelle  cop  , che  egli  depdem 
rat  PerCiouenona  me^dip*egli , Dun^ 

' que  pii  fadre  ^ la  madre  ti  amano , ^ 

depderano  chetudiuenga  felice  procure» 
ranno  con  ogni  opra  ^ dtlsgen^A^che  tu  vi 
ma  feliceméte.In  che  modo  no  ? Forp  fertnet 
teranno^che  tu  faccia  qualunque  cop  uuoii 
me  ti  riprenderanno  me  tt  impediranno  il  fm 
re  do  che  depderi  ? O Socrate  per  Gioum 
mi  pno  di  molto  impedimento.  Come  di 
tu  cotefo  ? mentre  depderano , che  tu  dim 
uenga  beato  ti  hmpedipono  , che  non  ota 
tenghi i depderi  tuoi}  Ripondi d quepo ^ 
Se  tu  depderapi  diefer  portato  da  aicum 
ma  delle  carrette  dt  tuo  padre , frendetom, 
do  le  redine  quando  combatte,  non  a te 
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fc$erehìt«HO  que^«  ipétrenti:nu$hnpedirehi» 
noìPer  Gitue  di/iy^li  pou  a me  il  Ufciere^ 
Irono  no.  Horn  cui}  Ki  è certo  nuriga  tU  mie 
fndrefrouiJSonnto.  Comedi  tu}  Concedane 
t tnoi perento  più  tofio  A mercenario , che  te 
te  il  libero  maneggio  de  caualli  ? np- 

preffb  per  quefio  danno  l'argento  ? Ma 
che  ? ti  permetteranno  il  guidar  i muli  acm 
eompagnati  , (Jjj*  il  batterli  con  ta  sfer^  ? 
Come  Li  mi  concederanno  ? Ma  che  dtfs'ie 
non  ì lecito  ad  alt  uno  il  batterli  ? Si  dt/Z 
s' e gli  A mulattero.Ejfendo  /èruo , o libero  i 
Seruo  , Perla  tjualco/àcome  pare  /lima- 
reo  più  il  feruo  , che  te  figliuolo  , ^ per* 
mtttono  a lui  più  toffo,  che  a te  le  co/è 
loro  , ^ il  fare  qualunque  co/à^  (fi  a te  il 
mietano , jinchora  rifpondimi  a quefio  ; 
Permettono  efsi , che  tu  fignoreggi  a te 
fi  effe  , 0 ne  anchor  quefio  a te  permetto-» 
no  ? In  che  modo  a me  lo  permettonof  Hor 
alcuno  ti  fignoreggia  ? Il  pedagogo  . £* 
egli  forfè  /èruo  ì Seruo  nofiro . In  vero  ^ 
€o/a  grane  ad  un  libero  l'ejfer  fignoreggia- 
to  da  un  fèruo , Ma  A nuouo  » che  facen* 
do  ti  fignoreggia  il  pedagogo/  Mentre 
mi  mena  a maeflri . Et  quefii  precettori 
anchora  ti  fignoreggi an  efsi  ì .Ad  ogni  me*- 
do . Dunque  il  padre  uolontariameute  tò 
ha  fòt  topo  Ro  a molti /ignori  ^ (fi  prenci» 
fi.  Hor  ritornando  tu  a ea/à  alta  madre , ’ 
fermette  ella , che  tu  faccia  qualunque 
tifa  fi  agrada,  acciò  in  quanto  atei  tu  fia 

beatop 
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« 0 intorni  il  lanificio  .,  o intorniò  altét 
tella  quando  tejfe . o lajjèrk , che  tu  maneg. 
gt  il  cor  t elio  I le  forbici,  tl  il  fattine  , 

(fi  gli  altri  fi r omenti  del  lanifieto  . 
l’bora  egli  » idendo  p^er  Gtouédìjfe,o  Socra» 
te , non  filamente  iluteterebbe  ; ma  mi 
batterebbe  artcbora  ojdjìt  toccarti  . O- 
Hercole  bat  fatto  tu  ale  una  ingiuria  al  ^a^ 
drcy  0 alta  madre-  ? Per.  Giout  no  di fs' egli  . 
Per- qual  ragione  ti  im^edi/cono- rojì  forte-» 
mente  l'^efier  felice-  ^ (fi  tt  fare-  fecondo  il 
tuo  volere  qualunque  cof»,  (fi  ogni  giorno 
così  ti  alLeuano-  , che  fempre  ad  alxunO' 
Jerui,  ;fi  per dirhreuemente  quafinon fae» 
ciniuna  cofa  dt.  quelle  , che  defiderii  ojtde- 
adiuiene,  che  non  appare ^che  mente  tigiour 
no- così  ampie  ricche  ^rje--,  poiché  c biunqMp- 
fiù  di  re-  lefignoreggta , (fi -quello ^che  t ptìe 
importante  ,.nèancho:  fignoreggi  corpo» 
così  genero/ò -y  nutrendolo  altri,  (fi  go» 
uernandolo  i ma  tu  o Lifianon  hot  tmpe». 
tto  tiiuno  , nè  fai  ntunadelle  co/i  , che  de» 
(idert  . O Socrate  egli  none  lecito  ancha» 
Ita  per  la  età. . vedi,  che  ciò  non  fia  quello  ^ 

■ che- tt  è d'impedimento  o fidinolo  dt  Demo» 

, crato  Poiché  m quanto  a quefio , (com*io> 
fen/ò )(fi^  tl  padre  Jfi  lamadre  rt  p ermetto», 
no.  nè  affettano  yche  tu  fia  m età-ypercioche 
'qual- bora  defiderano» , che  loro,  fi  legga,  y o fi 
jfiriua  alcunacofa  y le  ordinano  a te  princi 
palliente  fia  chi  fi.  ritrovano  in  cafà-,  non  ^ 
qglt  casti;  Al  tutto  difi^  egli  y Dotnquequi 

ùì: 
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ti  e lecito  egli  fcrìuer  <jual  delle  lettere  fri 
ma  t.  quale  feconda  , ^ legger  medejìma^ 
mente  } Et  comlio  fen/ò-  quando  f rendi  la' 
l'ira  non  imgedijcono  i tuoi  parenti  ,,  che' 
non  tiri  y ^ ralenti  qualunque  delle  corde  », 
le  batti  ^nefuoni  eoi  pietra-.  Per  certj9> 
»#•,.  §fual‘  n'è  la-cagione  o Lifta\  che  dH in- 
torno a quefì'o  itti  permettano^  ntWe  ante  - 
. datte  il  prohibifcano}'.  Perche  io  difT egli^. 
pimo  di  faperquefi.e,.(^  quellenoi  lìiano  le' 
cofè  co  si'.Oì  ottimo  dtf^  io.D'unque  non  affé  t 
ia’il  gadrelaetdal  darti  la  hcenKr*'  di  tut- 
te le  cofèi  ma  quel  giorno' y che  penfèrà'\, 
che  tu  ti  fia  fatto  ptù-  prudente  di  te  fieffè^ 
incontinente'  ti  commetterà-  Uberaménte\ 
CS?  fc  jlcffo  tuttele  c(fi  fiie ..  lU  penfSi 

'Veramente- . Ma  che  de  "Vicini  l non-  fi  di- 
porteranno ejfi  nella  medepma  gutpt  yer- 
fo  dite  , che  ^ li  parenti}  StimitU  y cHe'l' 
•vicino  ti  doueffecommettere  it gouerno  del' 
la  fi*  a cafài,  quando  pouferit^  che  tu  fìa-. 
ptù  prudente  di  te  feffò-^  dtntorno  alle  co- 
ft  della  cafà,  O'-farà  egli  per  fe  li effo  per 
amminifirarle  ?•  Po  penfì  „ cht  me-  le  com- 
metterà, Ma-che penfitityche-gli"  .^the- 
ntep,non-/iano-  per  commettertì l'e  co/è  loroy 
quando>fiauederanno\  che- tu  fa  prudente- 
a-fuficienKA'  ìdo'l  dubito- . ■ Che:  del- Re- 

grande}  Dimmi  per  Ctoue-y fì  permc^tcffè^^ 
che  fuo  figliuolo  maggior  di  età-\  di  curdee- 
tffèr  ii  Regno  di-  *ifia  gettaff'e  ciò  , che  uo— 

beffi.  neUbr-odo.  delle  carnt  alleffi  ,pib-  tafìo  „ 

(he: 
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tt>e  4 lui  émtUti , U facefiimò  tìùuru 

di  eff^f  iu  f triti  Sintomo  uU' affMreceh  'utr 
U yiuMmde  del  fgltuolt  ? fer  certo  4 noò 
difi' egli . Et  u lut  mom  permetterebbe  m fut 
/#,  che  miente  ui  ponefie  : mu  fi  ben  4 nei  » 
unehor^ehe  prendendo  molto  fiele  il  yoiefi- 
fimo  rettnr  entro  , In  che  modo  no  ì Et 
il  fidinolo  di  lui  fojfi  nmnleto  de  gli  occhiz 
-pii  di  permetterebbe  egli , che  daini  fi  toc^^ 
^ If  vieterebbe  non  lo  fiimam 
do  medico  ? V ieterehhe gli  yemmentem  Mp 
fi  bora  egli  penfiejfe  , che  noi  fofsimo'atti 
4 mestare  » non  farebbe  ninno  impedimem 
io,  ancora^  che  yolefiimo guar  ’trlitaprendoli 
le  palpebre,  /^tfrgendoli  la  cenere fipraì 

T u p^li  a yero , Dunque  commetterebbe 
P noi  forfè  tutte  le  altre  eofi'anchora  piu  to 
fi.  , che  0 afe  fieffo,  0 al  figlinole  d'intorno 
a '^n^i  par  effe  a Ini , che  nei  ft fiimo  più 
fùpgi  ? Egli  è neceffàrioo  Socrate . Cosi  fi 
Pefia  e fio  la  cefi  0 amico  Lifia  di  fi* io,  tutti 
^ Óreci  , ^ Barbari  co- 
ti gli  hnomini , come  le  donne  ^ualnncfue 
% d'intorno  alle  quali fiamo  prudenti  , 
^ fi  maneggiaremo  fi  tondo  il  uoter 

nofiro , ni  ninno  yoiontariamente  ci  fard 
impedimento  : ma  noi  faremo  liberi  in  effe, 
(fi  fignoreggiaremo  ad  altrui  j (fi  gionan.. 
doti  , effefiponno  nofire . Ma  eio , che  non 
fippiamo  ninno  permetterà , che  ci  faccia 
da  noi  come  ci  piace  : ma  tutti  fecondo  il 
poter  loro  ci  impeSranno  ^ non  filamente 
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fi»  fitMeri:  mm  affch»r  $ ^mrenti 
€un^  coft  ii^di cofioTù  f iìi  €an^èuHté$. 
€horA noi  d intorno  n ifueBo firemo formet^ 
fi  nltrui^  non  ejfindoci  e$6  di  alcun  aiu^» 

to  ijtallongherk  da  noi . Concedi  che  et0 
/è  ne  fiiacosìì  In  vero  io  il  concedo.  Sn~ 
remo  noi  forfè  amici  ad  alcun  huomo, 

<$  amerà  alcuno  riatto  a ^elloj'intorno 
^ che  mutile  fama  ? Per  certo  m difs'eglù 
Hunque  ni  tuo  padre  ti  ama,  nè  aitriarna 
, in  ^uant o è inutile . . hlon  come pn> 
re . Si  ebefe  tu^  o figliuolo  rtufiirai /àggte 
ft/àr anno  amici  tutti , ^ famiglierò  j per- 
e foche  tu /arai  utile  y ^ buono'y  altrimenti 
altro  , ne  V parenti , nè  i congiunti 
ti  faranno  amici.  Forfè  o Lifia  può  alcu- 
no in/ìiperhirfi in  quello  , intorno  a che  nom 
anchorafa  alcuna  eo/k  ? Comi  fi  può  far 
quefio  } Se  tu  hai  hifigno  di  n»ae/lro  , non 
anchora  tu  fai.  Tu  dòti  vero  , Dunque  tu 
non  hai  in  animo  gran  cofe-y  fe  feianchoru 
impudente . Fer  Gtoue  no  , come  mi  è «. 
ttt/S  . //  che  hauendo  io  vdito , ri/èuardaè 
tnuerfi  ad  Ipotale  y ^ manco  poco , che  to 
nonerrafii  j conaofios  che  mi  Venne  in  meu 
te  di  direfi  Ipotale  in  cotal  gHtfi,  hafsi  dd$ 
fiatare  con  gli  amati  bumiliandolty^  rffie 
naudolò,  non  lufingandoli\  nè  compiacendo 
li,  come  tu  fai . Ma  Vedutolo  an/tofò  , ^ 
turbato  dalle  cofe  dette  , mi  raccordai , che 
anebor  egli  prefinte  Volena  a Ltfia  celarfi. 
Dunque  mi  ritenni , rafiemù  UUnguu^ 

($ 
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.^fiétMtoditfuou^o  venne.  Meneffino  , ^ 

^frejfi  Lifia  fide  ytnde  anche  fi  ern  leun^ 

$e . Ml’horalàfiajfirtefancìutlefiamentey. 

amichenolmente  mtfitfurro  negli  aree- 

ehi  t ^ celandofia  Menejpsno  dtjfè  ^e  So» 

orate  ciò  j che  tn.  nu  dè..y  dille,  anchora  n. 

Menejfeno  . ^Gliele dirai. t no  Lifia dt/i-io' 

hautndoci  tu  attentamente  afioùafo.^noji 

et  rifpo/è  egli-.  Dunque  metti  fi  udia  in  ar» 

ricordarti.  diligentement^y,afine  che.  ttO- 

ehiaramenteti  narri  ogni  eofà..  Che  fi  per» 

auentura.  alcuna  tifirdiVfitta  di  mente 

di  nuouo.  tu  la.  ricercherai  da  me , quanto- 

prtmamiritrouerai . Il  faròo.  Sacrate  t 

fippicon  molta,  diiigrnrpa  t ma  digli  alca» 

fta  altra  eofi%.  accioche’jo  lo  afioltt  fin  i che^ 

fia  bora  diritornar  a capi.  Hor  io^hapt  egli 

■a fare  , poiché -ancora  tu  il  comandi:  ma 

Vedi  in  che. modo  tu  mt  darefi.i  muto  y fi 

tentape  Meneffino  di  confa  tarmi.  Ono» 

fiù  tit,  che  egliè  contentiofi  > fyr  Gioue  st 

molto . Et  perciò  io  defideto- , che-  tu  di.*- 

fiuti  con  effo  lui  \ F-orfi  a do  io  fia  tenum 

to  degno,  di  rifi  ?.  Non  per  Gtoue  dtfieg  1$. 

anrj  a fine  tu  il  corregga  d r afreni . 

in  che  modo  dtfiia  ? Egli  non  è ageuole  , 

effindo  egli  grane  y.  (fi' fiatare  di  Cttfipo» 

^nZi  ì prefince  Qttppo.med'epmoynol  ve» 

di  tu  i Non  curar  nulla. yO  Socrate,  Ma 

ton  lui  difputa  hoggtmai  . ^ da  difintar 

fi  dtS  io  . Hor  parlando  noi  indi/parte 

Ida  gUcdttiy  Perche  diJfiCtifip»  nitnter» 
- : ^ ignite 
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teniteyti  dtàe  ni  fnte  nnthorn  noi  far 

tecif  idet  yofir9  ragionamtnto , jinxjdip- 
s'to  ha^i  egli  a comfartire.  'Conctofia^che 
cofius  manco  conosca  alcuna  delle  eo/èt  che 
ragioniamo  > ^ fenfàndo  , che  Meneffenu 
te  intenda. , fercio  mi  frega , che  io  te  ri- 
cerchi da  lui , Perche  no»  ad  di  mandi  tu  ? 
Lo  addimander'o  I Deh  di , o MeneJJeno 
quel  che  io  ti  addimandero . Egli  mi  ì 
nato  dal  frtncifia  de W età  certo  desiderio, 
d'^n  fojfejj'o  , come  chi  dejtdera  yna  copi , 
CT  chi  yn'idtra , come  fer  epemfio  alcun» 
depdera  fopèder  cauaUt , altri  c’anr  , altri 
ere , attn  honoris,  ma  io  d'intorno  a auefle 
top  mi  muou»  foco:  ma  ardo  di  depderie 
di  acque  Har  amici  ; fer  la  qual  copi:  Vor» 
rei  ftìi  tofto  haueryn  amico  buono,  che  tra 
huomini  yn  ottima  coturnice»  o yn gallo  ». 

fer  Gioue  ftù  torio  .»,  che  ^n  cauallo  «, 
C3  yn  cane  „ onT^come  fenp  fer  lo  Canr^ 
fiù  toffaeteggerei  un' ottimo-  amico  , 
acquipar  raro  di  Darlo  , o f render  Dati» 
ficjfo  . “vedete  yoì  quanto  io  (ta  djpderop 
dell'amicitia . Dunque  quando  yeggo  ’te^ 
Ltjia  lìufipo  veramente  » ytpimf- 
felici  y che  in  et  a cosi  tenera  fofii  Jhabbiar 
te  conpguito  un  tanto  dono  breuemente^ 
ageuotmente»  ^ con  cofiui  tu  ti  pa  ynè 
to  p facilmente  in  tanta  beneuolen^^a, 
egli  abbracciato  ti  habbìa  con  uicendeuol 
amore,  Hor  quePoacquiflo  da  me  è tan- 
to lontano , che  anchor.  to  non  canopo  in  che 
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modo  t^9  4^étltr0  fi  fitccia  4mieo\  "AU4 
fine  io  defiàero  tercnrlo  da  /r,  tome  ferito,  ; 
Bt  dimmi  §lua»do  alcuno  ama  altrui  e^uéd 
di  loro  fi  fa  delt  altro  amico} forfi  lo  amato 
detto  amatolo  lo  amato  dett amante  ? o non 
%i  è diferen^  ninna  } Non  mi  fare  difi 
scegli  ^ che  yi  fia  diferen^  alcuna . 

In  ehe  modo  di  tu  difi^ io  }■  Si  farebbe* 
me  ambidue  infieme  amici , fi  timo  fola’* 
mente  amajfe  t altro  ? A me  far  ti , Ma 
ehe  f non  fi  f no  egli  ritrouar  alcun  amante^ 
eui  t amico  non  cbrriffonda  ut'cendeuol* 
mente  neU'amicitia  } Si  fu  'o  si . Dimmi 
adiuiene  egli  forfè  anchora  . che  fi  babbia 
in  odio  tornante  l il  chi  cdcuna  yolta  adh 


uiene  a gli  amatori  di  fatire  da  gli  dmafii 
fereioche  altri  amanti  quante  ftuarden* 
temente  alcuna  volta  amano  , tanto  fin 
fenfitno  di  non  ejfer  riamati^  altri  etiandie 
di  ejjfir  odiati  » o non  fare  ate  ^ che  ciò  fia 
%erol  Verifiimoii,  Di  co  ff  oro  non  ama 
quefii , ^ quegli  ^ amato  ì Per  certo  • 
Dunque  quali  di  loro  r deWahro  amico  ? 
forfè  lo  amante  dedo  mnato , o fia  riama» 
tOf  0 hauuto in  odio t oh  amato  dello aman 
te  ? cnè  tvnei'  » nè  t altro  non  è oB^horaamc» 
€0  di  alcun  di  lorojnon  amdndofi  ambiduevi 
eendeuolmente  ì ’Eglièauifò  , Per  la  qual 
eofà  altrimenti  gtudichiame  al  f re/ènte  , 
ehe  di  fofra\  eonciofia  che  ei  fatue  aU^ he* 
ra^/è  tvno  fèlamente  amaffè  , che  ambi* 
due  ^ebbene  amici . hera  incontrario  • 
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thè  9t9H  /sét  da  dirjì  arnie»  nè  l*yn  ftit  l'al 
tfo  , fè  ambidue  non  p amtno  inpeme  f 
biffare  , che  do  p ne  pia  cosi . Dumtfne 
altrimenti  par  al  prepnt e , che  ci  parue 
dianzi  i percioche  aìl'hora  ci  parue  , che 
fi  tvno  amajfe , ambidue  f opero  amtei:  ma 
ed  prefinte  fi  ambtdue  non  p amino  inpe^ 
me  t non  pa  alcun  di  loro  amico  ^ Corre 
rifihio  diJS*egli . Dunque  niuna  copi  è and 
ea  all'amante  , fi  'vicendeuolmente  non 
riama  . Hor  non  fino  di  cauaUt  amici  co» 
loro  f che  da  cauaUt  vicendeuolmente  non 
fino  amati,  nè  delle  coturnici  amici , nè  de 
eani , nè  del  vino , nè  dell' epér ciào,  nè  del-» 
la  fapten^ , fe  la  fiipien?^  vicendeuol- 
mente  non  li  ami . O quepe  cofi  ogn'vno 
le  ama , non  perche  pano  epe  amabili . Si 
ehe  mentipe  quel  poetali  qual  dice . §lue. 
gli  pò  felice,  cui  fino  i figliuoli  cari , ^ i 
eauallt  di  Vn  vngia,  Qf  t cantda  caccia,  ^ 
lo  hofiite  foreptero.  Non  mi  par  n o.  Ma 
ti  par  egli , che  dica  tl  vero  ì II  Vero  si , 
Dunque,  o Menepèno  Carnato  è caro  all'a^ 
mante  come  appari fie  ,o  lo  fi  ami  , ole  fi 
mdij,  cornei  fanciulli nuouamentenatt  par 
te  non  amano  anchora , parte  odiano  an» 
ehora  quando  da  parenti  fino  battuti  ; al‘ 
C bora  certo  mentre  odiatto  grandemente  fi 
mocartptmi  agenitort  fipra  tutte  le  cofi , 
ai  me  pare  dtp  egli,  ehe  do  fi  ne  fiia  cosi . 
Dunque  ficondo  quefiaragione  non  lo  a» 
mante  \ malo  amato  fath amico,  -fippn* 
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rìfce  , Et  e imimict  , thi  viene  odiata  : ma 
non  chi  odia  * ^ffparifie  . Cosi  molti  fi- 
no da  gli  ntmeei  amate  , ^ hauuti  tn  odia 
4^  gli  amici  , ^ fórno  amici' a gli  nemi- 
ci , ^ incontrario  inimici  a gli  amici, /è  è 
amico  la  co  fa  amata:ma  non  l'  amante-,can» 
ciojia  , che  o amico  caro  e molta  la  fconue» 
neuote^^^^ . an^i  io genfo  imponibile  l' e/l- 
/«•  inimico  aU'amico  , ^ amico  all'inimi- 
co , O Socrate  pare,  cheta  dica  il  aero  • 
Et  fi  quejìo  tn  ntun  modo  non  fi  puh  fare 
rimane  , che  lo  amante  fta  all'amato  ami- 
co , ^pparifce  . Similmente  quella  cofà , 
che  odia  fìa  inimica  a quella  , che  è odiata, 
e'  necefjdrio  . Dunque  auerrà  che  le  me- 
defme  cofe  al  prefente  fi  concedano  da  nei 
neceffariamente , che  dian^,  'che^l più  del- 
le uolte  farebbe  alcuna  co  fa  amica  del  non 
amico,  ^ fpejfi  uolte  anchora  dell’ìnimi- 
co  , qual' bora  o alcun  amajfi  il  non  aman- 
te, 0 anchora  amaffè  chi  portajfe  odio;  mol- 
te uolf  e farebbe  inimico  del  non  inimico , 0 
ancho  ddl' amico, quando  alcuno  amafe  chi 
portajfe  odio  ,0  portajfe  odio  a chi  amaffè. 
Corre  rifchio  dif'egli . Dunque , che  dire- 
mo, noi  fe  ne  gli  amanti  faranno  amici  , nè 
gli  ama*t,nè  coloro, che  amano,^  fino  ama 
ti  ? come  diremo  noi  , che  alcuni  altri  fia- 
no  infìeme  amici  , fuor  che  cojioroì  Per  Gì» 
ue,  0 Socrate  non  so  che  dtre . Eorfi,o  Me- 
neffeno  dìfs’io  non  al  tutto  cercauamo  bene? 
^U'hora  Lìfta  egli  mi  pare  j 0 Socrate,^ 
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rio  dicendo  Jt  Arrofii  . Ver  cicche  mi  pArue^ 
ehe  contro  lAfìtAyoglia  li fcjfcf fuggito  quel 
losche  fi  diceuAf  per  quello^che  Attentameìt 
te  teneua  i‘ Animo  ApptscAto  : wa  erA  mAni^ 
Jefio , che  mentre  àfioltauA  non  fi  trona- 
MA  difpofio  così  . Ver  Ia  quAl  cofit  uo- ^ 
lendo  io  » che  ripopijfe  Menejfeno  ejfen* 
demi  dilettAto  jforte  delU  {ha  filoJòJÌA  in 
rotAlguijfÀ  mntétndomi  a LtfiA  pArlAUAtO 
LtfiA  tu  mi  femhfi  dt  dir  il  nero  ; perche 
fe  hétuefi$mo  vonfidtrAto  lene  , non  tn  co~ 
ìaI  gutfit  trAutefeJfiimo  aI  pre/ènte  ; per» 
eh  e non  fi  fAcciAmo  più  oltre  per  quefld 
•pia  parendomi  tjueJÌA  conftderatione  di'- 
ficile  , <^ual  certA  uta  afprA  : ma  il  uìag» 
^io  nel  qual  bora  fi  fiamomefii  h^fita  for- 
nire con  lo  aiuto  de  poeti  ,eJJèndoci  eofiore 
come  padri  , ^ guida  di  fàpienT^  . per 
Certo  dicono  non  male  mentre  hanno  la  fun 
opinione  dintorno  a gli  amici  . Più  oltre 
dicono  y che  Dìo  faccia  gli  amici, congiun- 
gendoli di  compagnia  , tn  coiai  gu^  di- 
cendo . Dìo  fimpre  guida  il  fimtle  al  fò- 
enigliante  y il  rerìde  famigliare^  o non 
ti  abbai  e Ri  in  qurfii  uerfi  ? Mi  abbaici  si, 
Perauentura , ^ negli  feriti t de  fap ten- 
ti . ne  quali  affermano U medefimo  , cht*l 
fimite  fimpre  fia  necefjartamente  amico 
aI  fòmtghante  , quefio  è il  parer  di  co» 
loro  , che  dtfputano  , ^ ifirtuono  deliana- 
tura,  ^ dtlVuniuerfo  . Tu  di  il  uere . 
^tmmt  dicono  efit  bene  perauentura  ! 

forfè 
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Wùrfi  si . Por/e  àt^io  egli  i VfrM  lét  metÀ 
^csò,  cUedtcùit0,^  ftìr/èmnchorétil  sui. 
■t0  : ms  no$  non  /#  intendsHmo  -,  concia  fisi , 
tke  ci  pASM  il  reo  quéinto  fiù  reo  fi  fA 

frejfoy  ^ ufa  /feji.  com  ejfo  Ihs^  tAmto  fm 
fi  f Accia  imimico  tfiAcendo  egli  ingsarsA . 
Pfoio  èfofiibiie  po$ , che  chi yQ»,  chi  ric^. 

me  ingiursA  fiano  amici  ; nom  è egli  così  f 
Cesia  fatte.  I>Mnc^He  fecondo  t^ueBa ra- 
gione la  metà  dì  ciò . che  fi  dice  non  fia  ut 
ra  , foiche  $ ret  fono  tra  lorp  fòmiglian- 
ti , Tu  di  il  nero . tìor  mi  fare  » che  dica, 
no  , che  i buoni  fiano  fimiti  tra  loro  , ^ 
amici  : ma  i maluaggiyit  che  di  loro  fi  dice, 
non  fiano  efii  mas  fimili  ad  altrui  , ni  a 
loro  ftefii:maa  fatto  fieli dt , ^ infiahili» 
bluette  feii  che  a fi  Beffò  è diffomigliante , 
^ diuerfò  a fena  potrà  effèr  fimtlet  ouer 
amico  ad  alcun" altra  cofk.  Notif  are  ancora 
a te  cosi  . V eramente.  Dunque  db  ofeura 
mente  fecondo  il  creder  mio  fp  amscofigni- 
ficano  coloro  t i ^uali  fliceno  , che*l fimilt 
fia  amico  al  fomigliante , dei  che*l  buono 
filo  fi  fa  amico  al  filo  buono  : ma  il  reo 
non  mai  daddouero  amico  ni  al  buono , n^ 
al  reo . Pare  anchora  a te  cosi.^cennò  egli» 
floggtmai  teniamo  (inali  fiano  gli  amidi 
per  Cieche  la  ragione  ci  detta  t che  coloro^ 
che  fono  buoni  fiano  amico,  h' manifeBo  » 
il  me  defimo  io  mi  fiimo  : ma  ni  i cefa  % cha 
mi  trauaglia  y ^ deh , per  Cieue  tedia- 
mo di  ch’io  fifpotti  • Il  fimi^iante  ito 

guanto 
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quarttù  t è pmtlt%  <«/  fomigliante  pe  amtct, 
^ un  taleeMttUadunal/ro  tale,  ^n- 
^ Cuti  anchorm  conjidertamo  , Qualun-, 
tjue  coft  Jtmile  a qual  fi  uoglta  fimtle , 
qual  oencfictQ^  o danno  può  far  ella , che 
mon  lo  apporti  a fé  fifjjd  ? • che  patir  da 
* lei  f che  fimigliantemente  da  fé  (leffa  non 
lo patifea  i si  che  tn  qual  maniera  tali 
eofè  fi potrehbono  amar  tra  loro  , non  dan- 
dofi  interne  niun  aiuto , può  egli  effere 
in  alcun  modo  ì Non  è , pofsibile  , (fi  ciò  , 
rhe  non fi  potrà  amarti  in  che  modo  è egli 
amico  } In  modo  muno  . Hor  il  finale 
al  fimile  non  farà  amico  : ma  il  buono  fi  fa 
egli  amico  al  buono  tit*  quanto  buono, r,on  in 
quanto  fimile  ? Perauentura  . Che  poti  il 
buono  tn  quanto  buono, non  è egli  altre  fan 
toa  fè  medefimo  bafteuole  ? Così  sì . Il  ba» 
Jieuole  a fe  rìefjè per  quello,  chela  fèba. 
fieuole,non  ha  afatto  btfògno di  alcuno. 
In  che  modo  ni  ? Chi  poi  dt  niente  non  ha  bi 
figno,non può  amar  alcuna  co/à.  Nuda  cer 
io.  Et  fènon  la  ama  non  l harrà  cara, 
Eia  certo.  Et  chi  non  ama  nonleglt  arnim 
€•  } Non  uppar  no . Dunque  in  che  modo  , 
0 buoni  faranno  al  tutto  amici  a not  buoni , 
0 quali  nè  lontani  fi defiderano  uicendeuoL» 
tmente  tra  loro , come  coloro , che  tndifparte 
l'yno  « dall' nitro  fiano  bafieuoli  afejiefii, 
prefènti  non  hanno  btfhgno  mente  Cum 
dell'opera  dell'altro}  Tal»  huomim  in  che 
modo  tra  loro  fi  poffòno  fltmar  molto  } Im 
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mt  io  ninno  . Uon  faranno  fot  amici',  non 
facendo  molta  jiima  dt  loro  fteft . Egli  è 
vero . Confiderà  hoggimai  , o Ltfia  , comCt 
forfè  al  tutto  ci  iaganmamo  noi  ? Come 
difi  egli  ? y di  già  da  alcuno  fin  Vero  anco  • 
rami  lo  arrtcordo,cheil  Jìmile al  fòmigltan 
te  fi  è coMtrartOyff  che  t buoni  a buoni  fia- 
no  tniminfitmi  , il  quale  ancbora  afforca^ 
ua  il  tefitmonio  di  Efiodo,  che  diceua  il  fi^ 
gulo  inuidtar  al  figulo  i anchoratl  cantor 
al  cantore,  ^ il  f onero  al  p onero, ^ par- 
ne  anchora  necejfàrto , che  tutte  le  altre 
cofè  mafiimamente  fimlglianttfitme  tra  lo 
ro  firttmpijfero  d'tnuidta  y dt  emuluttone  , 
di  inimtcttta , ^ dt  amicttta  poi  le  difii- 
nttlifiime  . Che  per  nece fitta  fi  congiun- 
gejjè  tn  amicttia  il  pouero  al  ricco  j (f  tl 
debole  al  forte  per  caufa  di  aiuto  , ^ fi~ 
migitantemente  lo  malato  al  medico  j ^ 
Ogni  ignorante  anchora  defiderajfe , ^ 
arnajfe  lo  intendente . ^pprejfo  racconta- 
tta  alcuna  coja  più  magnifica  y che  m Ve- 
run  modo  non  foffe  il  fimtle  amico  al  filmi- 
le ; ma  il  contrario  di  que$Ìo,  ejfiendo  tl  con 
trarijfiimo  amico  stai contrarqfiimo',  defi- 
dorando  ogn'vno  non  il  fimile  : ma  il  cen- 
trar ioy  come  l'arido  l'humido,  (f  il  freddo 
il  caldo  , l'amaro  il  dolce  y l'acuto  V otufio  » 
il  Vacuo  la  repletione,il  ripieno  la  euacua- 
tione , (fi  le  altre  cofè  fecondo  la  fiejfa  ra- 
gione ; cenciofia,  che'l  contrarie  dia  lo  ali- 
mento al  contrario , ^ non  pejfa  goder  il 

fimtle 
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fimite  àel  fòmigliante  • o amico  chi  talt  cór- 
fè  injegno  farne  ejfer  fiato  certo  huomo 
facondo,  elegante  } hauendo  detto  bene  « 
Ma  a voi  come  fare , che  fi  habbia  a dire  ? 
e'  bene  diJJ’e  Menejjèno  , che  do  fi  fiavdv* 
to  in  cotal  gitifa.  Dunque  dobbiamo  nei 
dire,  che  fia  amicifitmo  il  contrario  al  con- 
trario ? In  vero  si . Sta  cosi  o MeneJJè^ 
fio  ; ma  di  gratta  non  è quefiacofa  Ionia- 
na  , Q?  Jìraniera  l Incontinente  fi  lene- 
ranno  contro  di  noi  quefH  faggi  » i quali 
paglione  neUa  facondia  del  contraffare,^ 
da  noi  ricercheranno , non  è Camicitia  con^ 
trarijfiima  alla  inimicitia  ? che  ri/f  onde- 
remo noi  loro.}  Non  farà  forfè  necejjà- 
rio  , che  confefiiamo , che  eJSt  dicano  il  ve- 
ro. E'  neceffario.  Dimmi  diranno  efit  lo 
mimico  è amico  all'amico  , o l'amico  amico 
aUo  inimico  ì Ni  l'vno  ; nè  f altro . F or- 
fi  anchora  il  gtufio  all’ingiufio  , o lo  tem- 
perato allo  intemferato  1 oil  buono  al  cat- 
tiuo  ì Non  mi  fare,  che  così  fia.  Ma  fè 
fecondo  alla  contrarietà  alcuna  cofa  è ad  al, 
cuna  amica  , è necefjario  che  fiano  que- 
fie  amiche . In  vero  è neceffario . 'Si  che 
nè  il  fimile  al  fimile , nè  il  contrario  al  con~ 
frano  fi  è amico  , Non  affamo  . Deh 
anchora  confideriamo  quefio,afine  egli  mag 
giormente  non  ci  inganni  , che  daddouero 
ninna  di  quefie  cofè , che  habbiamo  dette 
fia  amica  : ma  quello , che  non  è nè  bene,  nè 
male  fi  faccia  alcuna  fiata  amico  al  bene. 
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im  che  maio  dì  tu  difi' egli . ^nehoru  te  fet 
Gtaueiononlose.  perctcche  io  fon  confu- 
fi  per  tu  arnhiguitù  del  ragionumento  , ^ 
fétre  feconda  tl  prouerbto  Secchio  , che't 
hello  ftét  umtco,  putendo  egli  certa  cofk  mal 
le  t piace  mole  ^ g^*ff^*  perciò  forfè 

fdructola  ageuolmente , ^ entra  in  noi  , 
^uafì  fìa  egli  certa  cofa  tale  ; percioche 
io  dico  che*l  buono  fa  bello , ^ no’l  fenfd 
tu  ? il  penfo  sì , V er amente  indoutnan» 
do  io  ti  mantfeflOf  che  fìa  amico  del  buono], 
^ del  bello  eiòy  che  non  è nè  buono ^nè  catti' 
moià  che  rifguardando  io  lo  tndouini,afcol- 
fa . Fare  a me , che  cjuafi  tre  certi  ftano  i 
genere.,  l’yno  buono  , l’altro  cattiuo  , l’vitt— 
mo  , che  non  è nè  buono  , nècatttuo  ma  a 
tei  A me  anchora . Nè  che'L  buono  al  buo- 
no , ne' I cattino  al  cattiuo  , nè  tl  buono  al 
' cattino  fìa  amico , come  no*  l permette  tara 
gton  antedetta . Rimane  fé  alcuna  cefo  è 
ad  alcuno  amico  , che  do  , che  non  è buo- 
no t nè  cattino  fa  amico  o al  buono  • o ad 
alcuna  cofa  tale.,  quale  n’è  egli  j non  effon- 
do al  male  ninna  cofa  amica  . Tu  dì  il  ve» 
ro  . Nondimeno  nell  f mite  al  fimile  , co- 
me poco  fà  habbiamo  detto , non  ^ egli  ce- 
ti} V eramente . Dunque  eie,  che  è tale  , 
mon  fa  amico  a quella  coft , che  nonè  buo- 
na , nècattiua.  Non  appartfee . St  che 
fhlamente  ciò,  che  non  e ni  buono,  netattt- 
uo  fi. può  fare  amico  al  filo  buono  . Pare 
eke  fegua  tteceffàrtamente , Perauenturs 
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• fiineiutit , frefinte  fi  e da  nei  dichta^ 

rato  eie  berne  ? Duntjue  fi  eoffideriam» 

“Vn  corpo  fieno  non  babtfigno  deU’nrte  del- 
ia medicina , nb  a fatto  di.  miun  altro  attt» 
anigna  che  fi  ne  ftia  egli  batìeMolmen- 
te.  otìde  niun  fiano  per  la  fanttk  è al  me- 
dico amico. non  è egli  così  ? Ninno . Ma  le 
amalato  com‘io  p enfio  per  la  malatia.  In 
thè  modo  nò  ì Dnn<jue  la  malatia  è male  « 
Ma  la  peritta  della  mediana  certe  bene  » 
C^ytile.  Cotìf-  Il  corpo  inquanto  cer- 
fo  , non  è nb  buone  , nb  cattino . Coti  b ^ 
Ma  b sforato  il  corpo  per  la  malatia  eer-  , 
far  t amar  la  medicina . Mi  par  et , 
Segue  ciò  , che  non  è nè  bnono  , nè  cattino 
far  fi  amico  del  buono  per  la  prefien^  del 
male . ^pparifie . Chiaro  b > che  innan- 
^fi  faccia  cattino  dal  cattino  , che  egli 
ha  ; percioche  fatto  cattino  non  b in  Ino' 
mo  di  bene  ciò,  che  egli  appetijfe , di  cui 
i egli  amico  , hanendo  noi  detto  ejfir  ino- 
fofiibile , che'l  male  al  buono  fta  amico, 
Sen^  dubbio  impofiibtle  , Deh  confiderai  e 
ciò  t che  to  mt  dico  ; conciofia , che  io  affer- 
mo , che  alcune  cefi  fi  facciano  tali  , 
le  è quello , che  fi  ritroua  in  loro  ; alcuno 
altre  nò  j non  altrimenti , che  fi  alcun  t». 
beffe  tinger  alcuna  cofd  in  certo  ctèlore.yi  fa 
rebbe  incerto  modo  la  tintura  nel  colora- 
to, Vt  farebbe  si , Talcojd  colorata  nom 
'hellaetiandio  all'horatale , eguale  ne  bla 
oagiomo  . Hom  imtemio  , Cast  perauentio-- 
. L i ra 
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TM  intenderai  \ fe  alcune  tingej]^  i tuoi  ea- 
felli  , che  fono  biondi  colla  btaca , mt  dì 
fàrebbono  ej^i  bianchi , ofarertbbcno  ? fa' 
rerebbono . Nondimeno  ui  farà  in^  loro 
la  bianche^^^jt . Vi  farà  if  . Non  fer  tan~ 
fe  faranne  anchora  bianchi  , ^ frefente 
la  bianche^l^KA  non  faranno  bianchi-,  nè 
neri . T u parli  il  vero . Ma  quando  , o 
amico  f imbianchtffère  per  la  recchie^Kja, 
alPhora  fi  farebbone  tati , quale  è quelle  , 
che  ne  yien  bianco  cella  pr  e finti  a del  co- 
lor bianco . In  che  modo  no  ? §lnefio  i 
quello  adunque , che  io  bora  ricerco  , fi 
ogni  cofa  cui  fi  ritroua  alcuna  cofa  tale  , 
incontinente  tale  anchora  ella  riefca,o  più 
tofìo  fe  in  certo  modo  così  fi  rttrouaffè  fS 
farebbe  talct  altrimenti  nò  , In  queflo  ma  - 
do  più  tofìo  difi' egli.  Nella  fimigliante 
gutfa  ciocche  non  è nè  buono,nè  male-,  alca  - 
ma  molta  frefente  il  male  non  è anchora 
male , Ma  pofìta  è egli  quando  tale  n‘è 
diuenuto  . sdegni  modo.  Dunque  quan. 
do  frefente  il  male  non  fia  anchora  ma- 
le, quejìa  prefen3:jz  fa  che  egli  appeti- 
fia  il  bene  : ma  la  prefenKA  . che  rende  il 
male,  priua  lui  dello  appetito  infieme  del 
buono  , dell'amicitia , percioche  non  è 

più  nè  cattino  , ne  buono  : ma  reo  . Hor  il 
buono  non  può  effer  amico  al  reo.  Per 
certo  nò  Veramente  per  quefìa  ragione 
potrefimo  dire  a chi  boggimai  fon  faggi  , 
che  più  non  habbiano  a filofòfare , e 
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tj^$  Deit  ohuomini  , nè  coloro  di  nuoutt 
attendino  alla  filofòfìa  ^ eguali  fino  fi  fai- 
tarsiente  ignoranti  , cf?e  fiano  cut  tini  j fer  • 
cioche  muno  cattino  , nè  a fatto  ignorante 
dee  fitofifare.  Dunque  rimangono  calorosi 
' quali  hanno  quefto  male,  cioè  In  ignoran* 
^inondimeno  non  fino  roT^f^a  fatto, 
ignoranti  : maanchota  fenjano  di  non  fa* 
fere  le  cofi  , che  non  fanno  j fero  filo- 
fifano  coloro  » che  non  anchora  fino  buo- 
ni , nè  rei}  non  filofifando  i rei , nè  i buoni 
anchora  j auegna  che  non  ci  farue  difipra 
cheH  contrario  al  contrario  , nè  il  fimile  ai 
filmigli  ante  foffe  amico . 0 non  uU  r accora 
date  uoi  ? In  vero  tl  fi  arricor diamo  , O 
Li  fa , Menejfeno  h abbiamo  noi  forfè 

ntrouato  ad  ogni  modo  ciò , che  fia  amt» 
co  , quale  no\  hauendo  noi  dianKJ  con  m 
clufi  cosi  intorno  all'anima,  come  intorno 
il  corpo  yfarfi  amico  quello  del  buono  , che 
non  è nè  buono,  nè  cattino  per  la  pre- 
fin^  a del  male  . Confèntirono  efii  tutto 
quesfe . Et  io  forte  mi  all  egraua, qual  certo 
cacciatore,  tenendo  caramente  quello,  che 
frendeua  nella  caccia , Dipoi  non  fi  in  che 
modo,  certo  firaniere , ^ fionueneuol  fi* 
fiotto  mt  è nato,come  foffe  manco  db,  che  di 
/òpra  haueuamo  conceduto  , ineontinen 
te  turbato  difii . Papa  0 làfia , (£  Menefi 
fieno  , corriamo  rifihio  di  effèr  fatti  ricchi 
nel  fogno  . A che  quefto  ? diffe  Menejfeno  • 
he  non  ci  fiamo  abCattuti  in  quer 
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, ^ fiì  ragiomMment$  à’ intorno  nlt' ami co^l tome 
T'  . i**  buonuni  fuperbtf^ itani . In  che  modoì 
J ^ Confideriamo  in  cotml  guipt Perche  mi 
dì  chiunque  'Jia  amico  è eglt  ad  alcun  am$~ 
eo  , 0 pur  no  ? Necejfartamente  diji^egli . 
forfè  per  ninna  cagione  , ^ per  nienfe,  # 
per  alcuna  caupt  ^ per  alcuna  co/à  ? 
fer  certo  per  alcuna  caufa , ^ per  alcuna 
cofà.Dtmmi  è quella  cofa  amica  per  cut  ca 
gione  lo  amico  è amico  di  alcuno  } o nè  ami 
ca  . nè  anchor  inimica  . ^Non  intendo  ha^ 
peuolmente  . Egli  è yerijimtle  : nta  in  cotal 
gnifa  tu  , /d  , come  penfò  intendere» 
tno  meglio  . Habbtamo  noi  detto  l'amala, 
to  effer  al  medico  amieo^  non  è egli  coti? 
sì  è.  Dunque  per  la  malati*  ya  Jjne  'p*  nja 
natole  egli  del  medico  amico  ? Cosi  è . Et 
la  malaria  è male  ? In  che  modo  noi  La 
Jànttà  è ella  Involta  , o male  j o nè  ^ uno  , nè 
l'altro?  .Buona.  Dunque  dtceuamo  co» 
mtfpare  , che  tl  corpo  non  è nè  cattiùo  , nè 
buono,  per  In  malaria  ; ma  egh  per  lo  male 
pa  della  medicina  amico,  ^ pa  eop  buona 
la  mediana  , la  medicina  poi  ,,percau. 
p della  fanità p ac quijìi  l'amicitia,lap» 
nità  poi  pa  cofa  buona  .non  è eglt  cosi  ? 
iulto  . La  fanìtà  è ella  amica  , non  amicai 
àrnica . Inimica  la  malatia  ì .Affatto  , 
che  non  è nè  buono,  nè  male  , 
inimico  è del  buono  amico 
buono,  et  delC amico,  Appar  sk, 
eo/k  amica  è amica  per  caufa 

del» 
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JttWétmicé*l^  dell*  inimica,  ^ppartfie, 
SftMno , le  refe  così  difTio . Hor  o funciulli^ 
fosche  in  dsj^utMndo  qui  finn  venuti , di 
^rntin  nttenàtamo  diligentemente  , nette 
fernsoenturn  non  refltnmo  ingannati,  Dun 
que  laffò  primieramente  da  parte he  la  ce 
jfa  amica  fio  fatta  amica  dell'amico  , ^ it 
fmile  del  /inule  Jì  fa  amico-,  il  che  dicefi- 
mo  di  ej/èr  impojSihile  : ma  nondimeno  que 
fio  conpderiame  a fine  ciò  , che  bora  (ì  dice 
non  ci  inganni . Diciamo  not , che  lamedi» 
céna  fa  co/a  amica  per  caufà  della/ànttà  ì 
Dunque  anco  la /ànttà  e cofa  amica  ? Gran 
demente  . Se  è cofà  amica,  ella  fra  antica 
per  cau/adt  alcuna  co/a.  E’ sì , Dunque  i 
è di  alcuna  co/a  amica , Jè  riman  fer- 
mo ciò  , che  Ji  è conceduto  di/òpra.  Per 
certo . Dunque  fa  amica  di  nono  per 
eau/a  della  cofa  amie  a ? Così  è . Non  è egli 
necejftrio  forfè  , che  con  quefto  progreffo 
perueniamo  a certo  prtucipto  ,il  che  non  f 
riferifea  piu  oltre  ad  altra  eofa  amica;maa 
quella jihe  è prima  amica,  e per  cui  cagione 
jfano  si  rimanente  delle  altre  cofi  amiche^ 
che  fi  dicono  . Egli  ò neceffario . Ciò  i da 
con/tderarf  , il  che  al  prefente  dicema  , a 
fine  cbe'l  rimanente  dette  altre  cofe  tutte  ^ 
te  quali  hahhiamo  dette  già  amiche  per  eato 
fa  ds  tei  no»  cè  ingannino,  come  alcuni 
ftmulacri  di  lei  : ma  e£à  primieramente fìa 
dLtddomero  amica  , Pere  toc  he  così  confido, 

Mtaaso  » §ltoello,  che  chiunque  iftimamolte^ 
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come  il  p4Àre  il  fgliuolo  ulcuttM  *foltà  lo 
fitmn  più  di  tutte  le  altre  cofi  ^ ^ 9»  tal 
huemo  per  tjuello  , che  ftima  molto  il  figlia 
Molo, iftmar  ebbe  egli  forfè  molto  ptrrijpette 
di  lui  anchora  alcun* altra  coft>  come  per  ef 
fèmpio  . Se  egli  fi  auederà  y che  eihaC- 
hia  beuuto  la  cicura,fiimerk  molto  il  vino  , 
fè  con  ^uefio  penfajje  egli  dt  douer  liberar- 
lo dal  Veleno.  Perche  no ,dif  egli}  Forfè  an- 
thora  il  ~vafo  nel  ijuaCè  il  vino?  .^d  ogni  me 
do  . Dimmi  jìima  egli  più  all' bora  Vn  bic- 
chiero  fatto  a mano,  o tre  bicchieri  di  utno, 
che'l  fgliuolo  ? ofè  ne fa  e^uefto  in  cotal  gui 
fa^  Che  tutto  (jueflo  fiudio  non  ri/guardi 
n c^uefie  cofi , le  quali  fi  apparecchiano  per 
cagione  dt  altra  co  fa  : ma  tendano  a quel* 
la  -,  per  cui  cagione  tutte  quefìe  Jtapp^cree 
chiana  . Non  è vero  do  , che fiejfe  volte  di- 
ciamo , che  filmiamo  forte  l'argento  , ^ 
foro  : ma  chi  fa  che  quefìo  non  fta  vero  ? 
Ma  quello  fi  bene , di  cui  facciamo  grande 
fiima , che  parerà  cC  ejjèr  £ effe  db,  per  cui 
cagione  fi  apparecchia  l'oro  , ^ tutte  le 
altre  cofi  , che  fi  apparecchiano . Forfè  di- 
remo  cosino!?  Così  sì.  Dunque  la  mede- 
fima  ragion  e farei  d'intorno  all’amico  •,  con- 
ciofia , che  qualunque  cofi  diciamo,  che  ci 
fiano  amiche  per  cagione  di  alcun  amico,  le 
nominiamo  con  vocabolo  firantero  , fior 
•Ila  cofa  pare  , che  fia  daddouero  amica, 
quale  tendono  tutte quefie , chefichia 

Si  che  do, che 
è ye- 
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c yerétmente  amico  non  è e^li  amico  per 
cauja  di  alcun  amico  ì Egli  è "Vero  , Dum» 
^uejiì  confutato  la  cofa  non  amica  efèra^ 
mica  per  caufa  di  alcun  amico , Hor  è far” 
fi  il  buono  amico  ? Costmi pare  . Forfè  f 
ama  il  buono  per  lo  male  ? ^ fi  ne  fa  egli 
cosi  ? Se  delle  tre  cofèt  che  hubbiamo  dette 
il  buono  il  male,  do,  che  non  è ne  l'uno ^ 
ni  t altro  fi  prendeffiro  due,^  ne  andafje  tl 
male , ^ non  toccaffe  niente  nè  il  corpo  , ni 
t anima,  nè  alcun  altra  delle  cofe  , che  hab~ 
.bramo  dette  , che  non  fono  nè  buone,  ni  rat 
tiue  per  toro  ftefjè  , dimmi  ci  farebbe  all'ho 
ra  niente  utile  il  bene  : ma  inutile  a fatto  ? 
peretoche  fe  piu  oltre  nulla  ci  offendeffè , 
ni  harref  imo  bifègno  di  ninna  vnlttà.Et  m 
eotal  gutfamanifefio  fi  farebbe  alC  hor  a,cke 
perla  male  harrejfimo  cercato  il  buono  , ^ 
amato  ; <[uafi  che'l  buono  fìa  rimedio  al  ma- 
le ,($  tl  male  malatia , non  efjendo  ni» 
na  malatia , non  harreftmo  hifògno  dt  nium 
medicamento  . o così  dalla  natura  iti  buo- 
no ordinato  , che  per  lo  male  ft  ami  da  noi, 
i eguali  ftamo  nel  me^  fa  il  buono  , il 
male  ? ma  egli  per  fè  ftcfjo  non  gieui  ntem» 
te>  Così  appari/ce  . Si  che  dt  gran  lunga 
altrimètifè  ne  fa  la  cofàamica,neUa  t^ual» 
terminauano  tutte  le  altre,  che f fono  dette 
amiche  per  cagione  ds  altra  cofa  amica.gcto 
che  cf  nelle  fi  fino  chiamate  amiche  per  c anfio 
dell' ami co:ma  cto,che  daddoutrofi  ? amica, 
et  far  ut  tut/o  il  contrarie  a quefo  -,  effendi 
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€Ì  far/ò  Mmic»  per  cauft  dell'inimieo  . Che 
fi  lét  co  fi  tnimicét  fi  ne  ftejj'e  lunge,  non  più 
(come  è ttnifi  )ci  farebbe  amicn..  Non  mà 
pare  àtfs*egl$^  come  hora  fi  dice  . Se  fi  efiir^ 
pajfè  il  male,  dimmi  per  Ghue,  fi  yt  rtma^ 
neffe  ninna  fame  , o fite  , o alcuna,  cofik 
fi  fatta}  0 perauentura  fi  lafiterehbe  alcum 
tea  fame,  fi  faranno  gli  huomini  gliaU 

tri  animali , nondimeno  non  nociua  ì tee 
fite , il  rimanente  de  gli  appetiti , momw 
dimeno  non  mali  ,eJlirpato  al  tutto  tlma.. 
le  } 0 perauentura  è tjuifiione  ridìcolofà 
dintorno  a (Quello , che  fife  por  auenire,  0 
no  ? perche  chi  tl  conofie  f nondimen0 
do  conofiiamo , che  hora  adtuiette  , che  rd 
cena  nocumento  cht  ha  fame,  poffirice^ 

uerne  ytiittèe  non  è egli  cosi  ? V eramente* 
Duntjue  auiene  etiandio  , che  chi  ha  fite  ^ 
chi  defidera  qualunque  altra  cofa  di 
epuefla  fòrte  la  fi  appetifia , quando-  vtti*. 
mente , quando  nociuamente  , quando  nc 
nell'uno , nè  nell'altro  modo  , ail  tut^ 
to  -.  Dunque  fi  fi  r oh tn afferò  t mali  y 
cefi , che  non  fino  mali  conuerrebbe  , 
che  fi  routnaffero  elle  di  compagnia  co  ma 
U?  In  modo  ni  uno  . Dunque  faranno  gii 
appetiti  ne  buoni  ,He  mah yanchor che fojfim 
e finti  i mali,  jdtparifce Dunque  è 
egtf  pofiibtle , che  eht  defidera  alcuna  cofi  , 
^ di  lei  arde,  non  la  fi  ami  J Non  come  mi 
pare . Etiandioper  quefia  cagione  diflrut^ 
^ i maliycomc  èauifi/tmarranno  alcune  e» 
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fi  amiche  ? Cosi  si  , Se  cagione  fojjè  H 
male  , che  alcuna  cofi  fojfi  amica  ; c$g 
efitnto  ninna  cefi  farebbe  amicanti  altra  f 
fercioche  leuatafi  la  cagione  non  può  rima* 
nerm  pie  (quello  ^ di  cut  n*era  ella  cagiona 
T u parli  bene.  u e di/òpra  habbiamo  com 

ceduto  , che  la  co/a  amtca  ami  alcuna  co^ 
fa  ad  alcun  fine  l Et  per  lo  male  cto^ 
che  non  e nè  mal , nè  bene  ^am$  il  bene  l 
Egli  è yero . Ma  al  prefinte^  come  è auifi^ 
apparifce  e ere' altra  caufa  deltamore  , 
delt ejjer  amato . Apparife , Ma  cùè  egli 
il  defiderto  caufà  delldmicitia , come  bora 
éiiceuamo  ? Et  ciò  , che  defidera  è alt  bora 
del  de  fi  derato  arnica^  tjuando  defidera  ? mn 
ciò  , chedian:^  habbtamo  detto: , che  fojfi 
amico  è egli  certa  noueliu  compofta  <juat 
un  lungo  poema Perauentura , CohcÌoa 
fa  , che  f^uello  , che  appetire , appetiffi  cig 
dt  cut  nè  bifogno , non  è egli  cosi  ? Cosi 
st , Dunque  la  co  fa  bifogno  fa  è di  quella 
forfè  amica , di  cui  è bìfignofi } Cosi  mi 
pare  . ^^ualunque  cofa  fi  rende  bifognofg 
di  quello  , di  cui  n'è  priuata  . §iual  cofi  il 
yteta  ? Dunque 0 MeneJJèno  itftifiata» 
more , C amicttia^  ^ lo  appetito  (come  apm 
pare)  è intorno  a quello  , òhe  loro  è proprio, 
tfi  congiunto  mp  arem  ella . U concediamo^ 
Ss  che  (3*  uoifè  Jiete  tnfieme  amici  ^per 
natura  in  certo  modo  fiete  parente, 
certo  si^afifirmarono . Dunque  quafunqttg- 
altre  ò fanctttUi  altrui  defidera tamgg^ 
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noi  àepAtrerthhe , ne  lo  amerebbe  fé  a lui 
non  fojje  in  alcun  modo  furente  o fecondo 
font  ma  » o fecondo  alcun  co  fiume  dt  lei  , 
c ficondo  la  belle^^jja  . ogni  modo  diffe 

Meneffèno.  Ma  LÌfa  fi  t ac cjue . Stiano  le 
eofe  così  dtfs^to^  Hor  c^uel  ch*è  frofrio  fer 
natura , af fatue  necejfarioy  che  noi  lo  amin 
mo.  ^f fari/ce  » Dunjùe  nectjfario  è che 
t amai  or  legi  timo  , ^ non  funto  fìmuiato^ 
te pa  amato  vicendeuolmente  dagli  amom 
ti.  -d  ijueflo  Ltpa.  Meneffeno accenna^ 
tono  afena.  ] fetale  foi  d^allegre^J:^agiom 
tendo  mandaua  fuori  yarij  colori  # ^Ua 
pne  y olendo  io  Ventilar  diligentemente  il 
fer  mone  cfuefe  aggiunp , Se*l  frofrio^^ 
il  pmile  fino  diferentt%  fot  refi  mo  dir  noi 
hoggìmai  come  mi  fare  o Ltfia , Q Menef 
fino  d* intorno  a cio\  che  e V amico  : ma  fi 
H medepmo  e il  pmile  » fff  frofrio  no» 
farebbe  ageuote  il  rifiutare  la  ragion  ante*^ 
detta  , che  il pmile  al  pmile  fecondo  la  fi^ 
militudine  non pa  inutile  , ^5^  pa  errar  il 
confepàr  che  pa  l' inutile  amico , Dunque 
y ole  te  yoi  difi  io  y foi  che  difiutando  fi 
fiamo  fatti  qual  ebrt , concediamo  ^ di* 
damo»  che  certa  altra  cofi  pa  il  frofrio  * 
^ altra  il pmtleì  li  Vogliamo  fin^aduh* 
Ho . Dimmi  forremo  noi  il  buono  frofrio 
a ciapheduna  cofi  , ^ il  male  Hraniero  ? 
# tl  male  frofrio  al  male  , il  buono  al  buo* 
no  l ma  quello ^che  non  è ne  Vuno,nè  l'altro 
a Quello  p che  non  ì nè  buoj^  ^ nè  cattino  \ 

coù 


>*  ■*.**■,. 


L I s I a:  jit 

Cos)  dìjftro  farer  loro^  cht  (qualunque  eo- 
P*  froprim  eiafiuna  evfk  . Dun» 
que  iU  cétfo  0 f*HeÌMlli  dt/s’io  fiamo  tncorjt 
éU  frefentt  tn  quei  ragionamenti  dell' ami* 
eitia , iquali  da  frinctfio  habbtamo  eonfum 
tato  . Per  et  oche  non  manco  farà  amie» 
io  inpufio  alt ingiufio  , il  cattino  al  catti^ 
uo  , cbe‘1  buono  al  buono.  Coti  appare  dif^ 
*' egli  . òinehef  Se  noi  diremo  ehel  buono ^ 
il  proprie  fìa  tl  medejìmo , diremo  no» 
alcun' altra  cofa  ^fe  non  che'l  buone  Jia  fé* 
lamente  amico  al  buono}  ^d  ogni  mode» 
Ma  habbiamo  fttmate  yn  pe^^o  fa  effìerf» 
anche  quefto  da  noi  confutato  3 yel  ricor* 
date  yoi  i Se  lo  arricerdiame , Dunque 
d'interne  a che  della  dijjfuta  fi  yalere* 
me  noi  . e non  è egli  chiare  d'interne  a 
niente  l Dunque  yi  prego  , che  a gutfa  di 
fuggi  ne  gtuditq  reaffumiamo  tutte  le  re- 
fe dette  ; per  cieche  fe  ne  gli  amanti , nè  gl» 
amati , nè  t fmigltanti  , nè  i dijgtmilt , nè 
i buont  , nè  i preprq  nelle  altre  cefè  quan* 
tunque  habbiamo  anneuerate  3 delle  quali 
per  la  moltitudine  non  mi  arricerde.Se  dif- 
s'io  niuna  dt  quefie  cofe  fi  è tofa  amica  , in 
nere  non  ho  niente  ptu^ihe  mi  dire,  Dettofi 
da  me  quefe^  io  penfaua  di  muouer  alcun» 
de  maggiori  tn  età  : ma  incontinente  t peda 
goght,  come  Demoni , eofi  di  Lifia , come  di 
Meneffeno  ytnfieme  coloro  fratelli  or  dinar  Om 
no  loro  , che  andafjvro  a raja  , offendo  tardo 
hoggimat , Per  la  qual  cofanot  primiera 
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(Sj}i  ^frì  difiaceiéntMi 
f eàAgo^t  : mx  ctnciofin  » che  di  noi  non  cm> 
Tnjfèro  Multn , ^ nl^HMnto  kApbétrie amenti 
f4trlamdo  fi  fìegnnjfero  , non  meno  U 
chinmn/fero^  c$  f^urejfe  , che  efii  fof. 
firo,  caduti  nette  fieiie  di  Mercurto  , 
fercio  malmgeuole^  che  no*  trcutécfiimo  con 
efio  lorO’^dAtoro.yìntit  d tfiiogUemo  tu  con» 
fmgnin . ^ofiinfnrtendofi ejù  già,  rtuoltéu 
tomi  M Menefièno  , n Ltfin  difishreue. 

f re  finte  n me  fnre,.che  finm» 
rimfiità  degni  di  ri/ò  ^ cofi  $o  Vecchio  , co-m 
me  voi^  fnnciulti^  poi  che  pertendofi  ea^ 
fioro  diranno  , che  noi  penfkuamo  dt  effer 

itofiente  amict  ^conciofiafche  $0  mi  éuem  ■ 

toouero  fra  noi)  non  hauendo  noi 
anchorn  potuto  ritrounve 
cWj  che  fin  lo  n* 
mtco^ 


LO  EVTIDEMO, 

oucr 

IL  co  NT  ENTI  oso. 


Critone , Socrate , Eutidemo,  Dfor 
Xiiibdoro  f Clinia,  Ctefipo . 


//  / colut , o ^ncr4€*. 

col  ejU4ile  hrrt  fu  JÌl 
f^utetui  nelLn  eo  r im 
vero  vn/t  moiittudìmé 
grande  V/  erd  tntor» 
notper  lu  ciualcopt  eu$ 
to  , che  àefderofò 
dire  mi  faceti  xpprefi 
fi  , tuttéiuta  non  frotettn  apprender  chìa* 
f ameni  e cofi  ntuna  • ma  concìofta  , che  tu 
alongando  il  capo  guardaci  , mi  paructchu 
foffe  certokofptte^  con  cui  tu  difputauiy 

ehi  era  egli  ? S o,  DÌ  <jual  de  t due  addi** 

mandi  tt^i  o Critone  \ fercieche  non  filàm 

menta 
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mente  un  file  : ma  due  fi  ritróuauétn'e  , 
Cr.  Colui ^di  chi  to  purlo  fedeua  terT^  dA 
U tua  defira:  ma  fia  me^  di  voi  era  quel 
pouanetto  figliuolo  di  ^fiioco  , ilqual  mi 
fare  di  hauer  fatto  molto  profitto  . egli  ì 
^Hofi di  età  fari aCritobulo  noftroimaèa^ 
ut  fi  che  di  mo fi  ri  vn  hahitodi  corpo  alquata 
to  magro  , cofiui  potè  grande  yneìV affetto 
hello  , ^ buono . So.  Ò Critone , chi  tu 
addimandi  i egli  Eutidemo  z ma  chi  dada 
finifira  mi  fedeua  preffo  era  'Dionifodoro 
fuo  fratello , ilquale  etiandio  dijputaua . 
Cr.  O Socrate  io  non  coMofio  nervno^  ni 
I altro  • So.  Sono  c ofi oro  Soffi t nuoutco^ 
w fare.  Cr.  §lual  e la  patria  loro  ? 
c?  qttale  la  fàpienzjt . So.  Sono  come  fen^ 
fi  fer  patria  Sioti  : ma  fi  ne  andarono  a 
Turq  di  quiui  fuggendo  Ver/ano  mof 

ti  anni  fino  in  quefti  luoghi  : ma  di  in  t or-* 
eoo  alla  fapient^a  loro  • che  tu  addtmandt  o 
Crttonefin  vero  fino  fipiennjìimi^  fin 

qui  io  non  fipeua  certo  , che  efiì  fojfero 
perfetti  Atleti , effendo  ammae  firati  di  in* 
torno' ad  ogni  forte  di  contefà^non  Atleti  ^ 
tome  i due  fratelli  Arcanani  5 valendo  eJSi 
nel  cohatterfolamente  di  corpo, Ma  co  fioro 
primieramente  Vagliano  sì  nel  corpo in 
quella  forte  di  contefa  y con  la  quale  fi  può 
fiéperar  tutti  ; conciofiache  fino  periti  nel 
^combatter  con  le  armi  ^ ^ anchor  potreb* 

^ fieno  render  altri  periti  d^intorno  a quefioy 
fi  deffer a loro  mercedè^Poffono  anchora  efii 

trattar^ 
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frMttétr  » ©*  efpedìre  la  contefa  de  gludicij  • 
ammaeftrar  cia/chedunOt  nedo  feri^ 

nere  , ^ nel  parlare  d' intorno  allecanfè  • 
£/  fino  a qui  erano  fiolamente  feriti  dt  que 
ite  cofie\  ma  hora  hanno  foflo  fine  ferfet^ 
ramente  aWarte  Pancratiaflica\  perdo» 
che  poco  fiati  fiati  amente  hanno  confiegui» 
te  quella  gutfadi  contefa  ^ che  loro  man* 
caua  ; che  non  è buono  ninno  ad  opporfilo* 
re , tanto  vagliano  nel  dire  , ^ fono  pron» 
ti  al  confutare  qualunque  detto  o nero  » o 
f alfo  , che  fia . Per  la  qual  cofa , o Critone 
io  penfo  dt  darmi  a quefli  huomint , prò* 
mettendo  efii  di  poter  render ^ ammeftrato 
dintorno  allo  fieffò  j qualunque  altro  ito 

breue  tempo  • Cx.Ma  che^  o Socrate, non  te-»- 
mi  tu  di  efier  troppo  di  età  grande  I So,' 
Nono  Critone  ^prendendo  io  congettura 
confiolatione  di  non  temer e\  poiché  eofio^i 
ro  fiefithoggimai  vecchi  per  dir  così  han» 
no  incominciato  quefla  fiapienti,a  eonteto* 
tiofa , delta  quale  so  ardo  al  prefinte  ; con»  , 
iiofia  che  Panno  pafiato  , o per  certo  già  fio 
tre  anni , non  erano  anchora  fàggi  ; ma  dò 
quefio  filo  io  ho  paura^  di  non  apportar  lo»  ■ 
ro  vergogna , fi  come  a Cono  citartfio  fi» 
gliuolo  dt  Metrobio^  il  quale  anchora  mi  in» 
figna  a fonar  dt  cetera , Hor  i fanciulli  , 
che  vengono  alla  fiola  meco , mi  beffano  \ 
Ogni  giorno , ^ chiamano  Cono  maeftro  de^'*' 
becchi  , Dunque  quello  temo  • ehealcu»  ^ 
non  rinfacci  il  medefimo  a quefli  hofpi»'^^  \ 
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**>(3 «Pfor/i  C$0  temendo,  non  miMceeffU 

‘ rr  ’/7^J  ■ " * fJTortato  altri  af . 

. , che  colà  fi  ne  »«. 

gn^meco  fertmfarnre,^^u't  fimilmen. 
temi  sforK^rodt  ferfiuadere  nltrui.anZi 

ZTr^V  *•*  • ^ r or  faremo  lo)i 

^'*^*fi*  • *•*<>*  figl*$$olti  pereioehe  defide, 
témdolt  efit , fino  certo,  che  anchorn  noi 
• otmmaefireranno , Cr.  Se  ti  pare,  «S,. 
Me  , non  vt  ha  ntun  impedimento  ; ina, 
prtmteramente  racconta  quale  fia  la  loro 
Jp>te»K/i  ,afi»e,  che  io  conofia  ciò , che  nei 
fiamp  per.  imparare . So.  .dfiolta  , poi. 
<ée  $0  non  potret  dire  di  non  hauer  appli. 
«Ma  la  mente  a detti  Uro,  andito  gatta 
molto  attente,  It  mi  ricordo,  0 da  frin. 

€tp$o  tenterò  dt  riferirti  il  tutto , In  re. 
r*  . certa  forte  dtuina,  filo,  fideua 

•fltMOM,,oue  fi ’/po^l, ano  oli  .Atleti,  la 
«Homt  ha,  reàuto  , ^ già  2, ndi  io  pen, 
^ ouando  in  Icugtndomi  mi 

je  ref,jien:{a  tnconttnente  quel  fiUto  fi- 
del  Demone . Si  che  mipofi  a fidete  , 
CS  poco  pat  entrarono  Eutidemo , Cd  Dio. 
mfidcro  , con  loro  altri  molti  i quali 
mt  pareuano  loro  fiolari.  Hor  entrati  pafi 
figgtauano  net  eorridor  eoperto  i a pena 
haueuano pajjeggiate  due , o tre  uolte  quel 
luogo  quando  entro  Cltnia . il  qual  tu  dì  , 
thè  f e prififto  afiaì  , dicendo  tu  tl  Vero,  S* 
dopo  lut,^tr  t molti  amanti , Cfi  anchor  eer. 

f Peaneo.  ctingegno  hua. 
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tajciu§  feria  gìouaneK^l 
, Hauendomi  Clima  veduto  neU^en^, 
trare  ^ che  io  fedeua  filo  , mi  fi  fi  aUo*H^' 
contro , ^ fidi  alla  defira  come  anchora 
tu  dì , Cofiui  veduto  da  Dionifidoro  , ^ 
da  Eutidemo  , i eguali  primieramente  fer* 
mandofi  difputauano  tnfieme , con  glt  6c^ 
chi  qua  , CST  riuolti  verfi  di  noi;  pem 
roche  io  diligentifitmamente  li  ojjeruaua^ 

Pofiia  facendofi  efii  vicino  fi  de  t ero  Eu*  ■ 
tidemo  prejjo  al  giouane:  ma  Dfoni/òdo- 
ro  upprejjo  di  me  alla  finifira , ^ altri 
come  adogn*uno  li  tocco  il  luogo  . JHor  fa^ 
lutai  Cùfiorot  come  coloro^  che  già  molto  non 
haueua  veduto  » pofeia  riuolto  a CUnia  , o 
Cltnia  difii  queflt  huomtnt  Eutidemo  , 

'Dtonifidoro  fino  faggi  non  d'tnt  orno  a pie* 
etole  : ma  a grandifitme  co/i\  percìoche 
fanno  qualunque  cofi  pertengono  all'arte . 
della  guerra  y le  quali  conuengono  conoJ' 
fierfida  vno  eccellente  capitano  gli  ordtnii 
Cf  compagnie  de  gli  efferati  , 0*  tutto 
quello  , che  fi  puh  tnfignare  a combatter 
con  Carmit  anchora  pcjjòno  infignare  in  . 
che  modo  fi  liberi  alcuno  nel  giudi  ciò  dal^^ 
la  ingiuria  ; ma  efii  difi  reggi  arano  mc^cc^  « t 

tati  cefi  dicent  e , (2T  guardandop  Pun  Vài*  - 
tro^  ambtdue  rtfiro  . Et  JEutidemo  diff  'e  \ or  ^ 
Socrate  non  trattiamo  quefio  più  duddoue'^  •' 
tot  ma'a  cafi  ^ lo  p oi mar autgltat orni  dffi^ ^ * 
fi  fa  mi  fi  ieri  ^che  gii  fiudi  uoffri  fiano  ec^~ 
celienti  y fi  gli  intertenimenti  fitto  sì  fit^ 

tu 
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ti  . Deh  dite  Jia  quefia  yoJirM  opere 
cosi  eccellente  f Eu.  O Socrnte  noi  pen- 
fiemo  di  poter  infegnar  meglio ^ f iù  fre- 
jlo  di  (jneluncfue  nitro  In  virtù  io.  O Gie- 
ue  di/i'io,  (junnto  pretiofn  co/n  voi  dite  . 
donderttrounfleuoi  «iHeJh  gundngno  ì In 
yero  in  cotnl  gutfn  ( come  ho  detto ) pen/iè, 
un  Jin  tjmt  di  uot . come  di  huominì  per 
certo  eccellenti  nell'nrte  delln  guerre  ^ ^ 
do  di  voi  io  predtcnMn^rteordnndomi  ^nen- 
do  qui  ventjìe  In  prime  volte  , che  dt  que- 
sto folnmente  fnceunte  profepione . Che 
yr  horn  dnddouero  pojfedete  quejìn  pien~ 
finteci  fnuoreuolt . In  vero  io  inuo^ 
co  noi  , come  Dei  .pregundoui,  che  mi  per- 
donintt  delle  cofi  netedette:  me  Vedete  o 
£nfidemo , Diomfòdoro  fe  pnrlnunte  il 
ueroi  perctochenon  dee  parer  mnrauigtin 
fe  alcun  non  lo  credej/e  per  la  grande^^ji/t 
delle  prome/fn . Ma  /àppi  bene  , o Socra- 
te dijjèro  epi , che  la  co/a  è cosi . Dunque 
io  vt  fiimo  più  beati  per  qnefio  poj/èj/o  , 
che'l  gran  Re  per  lo  /ùo  Regno  . Ma  que- 
/io  tanto  mi  ditti  p hauete  in  animo  di  di* 
mofirar  quefia  uofira  ppien^  , e altri' 
menti  hauete  con  ejp  voi  determinato  , 
Eu.  ter  quefiOfO  Socrate  Veniamo  per  di» 
mofirnrln  , ^ per  inpgnarla , p alcun  la 
Volejp  imparare . So.  Ma  che  tutti  cola' 
ro  , che  nè  pn  pn^  fieno  per  Volerla  , 
qual  maleuadore  vi  do  la  fede  . Io  pri- 
mieramente tpofiia  anchoraClinia,nppref. 
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fò  Ctejìfo  , dltr$  i quéilitu  Vedi  <juì,  df> 
mofìrando  gi$  cimanti  di  Clima  ; i (juaUmI- 
Vhcra  Ci Jiauane  intornt  tfidendo  Ctejìpo 
lontano  da  Clima . Et  eonciofa , che  tn  di-- 
fiutando  JìhaueJJe  Eutidemo  inclinato, /è. 
dendoClinia  franai  nel  me^  , ^ efclu’ 
deJSe  Ctefifo  dalla  "vifla  di  Cltnia  , fi  leuh 
egli  frimo  fi  fermo  al  dirimfettodi 
noi  , ^ fer  veder  lo' amato  , 0"  fer  udire 
$ diffutami.  Pofcia  gli  altri  così  amici 
di  Clima , come  compagni  di  Euttdemo,  ^ 

' di  Dioni/èdoro  incontinente  fecero  lo  Jìef. 

' fi  ì (f  fi pofèro  d'intorno  a noi-,  tutti cojh- 
ro  aditandoli  io  dtceuaad  Euttdemo  , che 
^ erano  pronti  ad  imparare.  Hor  Ctefipa 
■ prontamente  aJJ'entì  , ^ gli  altri  lo  ejjor- 
tauano  a uoler  dtmojìrare  la  virtù  della 

* fapten^  loro  , ^ll'hora  io  , o Eutidemo  , 

''  ^ Diomfhdoro  difst  in  ogni  maniera  grasifi 

''i  cale  ccjioro,^  dimojìrttrtela  loro  per  amor 
' mio  . Hor  farebbe  fattura  lunga,  come  et  e 
'*  manifefio.tl  dtmofrar  la  maggior  parte  dt 

* le/  : ma  do  mi  dite  , fe  voi  potrefie  far 
' huomo  buono  fòlamente  il  perfitafò  ho- 

mui  , che  fi conuenijfè  imparar  da  uoi  , o 
chi  non  foffe  perfieafi  anchora  , non  ifìi- 
mando  , che  la  virtù  fi  pojfa  imparare , 0 
Voi  fiate  di  lei  maefiri . Forfè  e fattura 
della  medefima  arte  il  perfuader  ad  huo- 
mo così  dijpofìo  , come  che  la  utrtù  fi  pof- 
fatnfgnare  ? ^ uoi  fiate  coloro  , da  eguali 
alcuno  la  potejjehentfsimo  impar  are, e pur 
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i éUtr smenti  ? o Socrate  dijjfe  Dionifsdoro  è 
fkttura  deUnmedefima  arte  ^ Sì  chedifs'is 
^ uoi  /òpra  gli  altri  tutti  , che  al  prefente  fi 
r-.'  rit renano  potrejie  meglio  effortar  alla  filo* 
\ ' fifif*  3 ^ alla  cura  della  ysrtù  ì Così  fii* 

^ miamo  dt/i'egli^  o Socrate  ^ Duncfue  dtjs'io 
lafiiate  per  y ti  altra  ^oltada  parte  il  dir 
mofirare  altre  co/è  : ma  queflo  dimojlrate^ 
c$  , ferfuadende  a que/lo  giouanetto , che 
fia  da  attender fixon  tutte  le  for:ti,e  allo  fin 
dio  della  JiLo/oiia^  alta  cura dellayirtu  | 

^ a me  compiacerete  a,  tutti  coftoro  * 
Pere  erto  que/io  giouanetto  è a cuore fi fat^ 
tamente  ame ^ ^ a tutti  coftoro^  che  firn* 
inamente  defidèriamo  tutti , che  egh  ne* 
fia  ottimo  huomo  quanto  p po/fà  il  psu% 
IL  egli  poi  figliuolo  di  A fioco  /figliuolo  del* 
Vantico  Alcibiade  fratei  cugino  di  ^cibia*^ 
de  minore , che  è qui  pre/ènte  ^ si  cui  nome 
è Ciinta^  gsomane/del  quale  habbiamo 
faura^  così  come  ì yerifimtle^  ej/èndo  in  età 
tenera  • che  alcun  perauentura  prèuenenm 
doci^  inclini  altroue  V animo  fiso  ad  alcun  al 
tro  ejfercitio  , ^ fi  corrompa . Ss  che  yoi 
forte  a tempo  fiete  yenuti  » (e  non^yi 
è alcun  impedimento  fate  la  pruoua  del 
fanciullo^  ^ dt/p ut at e con  ej/ò  lui  alla  pre» 
fènzjanofira . §lue//e  cofequafi  hauendo 
so  dette  , Eutsdèmo  troppo  fortemente»  CS 
arditamente  diffe\^  q Socrate  ntuna  cofa 
impedìffi  ^ pur  che  uoglia  il  giouane  ri* 
fp onderei  . ain^di/Tio,  quefio  è egli  fils^^ 

io 
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/•  di  fmrt  ^Perche-eofioro  JfejJh  con  eJJolHÌ 
connenendo  di/putano  tra  loro  , ^ lo  addi- 
mandano  di  molte  co/e  . Si  che  conjidatt , 
che  et  fa  per  rifonderti . Hor  le  co/e  , che 
feguono  j 0 Cri/one,  in  che  modo  io  te  le  po- 
trei raccontar  bene  ? peraoche  non  è co/k 
■iteue  il  'poter  rtafumerle  raccontando  una 
juef abile  /àpien^  . Laonde  , fecondo  il 
xo fiume  de  poeti  , primieramente  "Vedo  di 
hauer  ad  muocare  le  mujè  , ^ la  Mne- 
mofna,  Euttdemo  poi  qumci  / come  penf  ) 
diede  in  cominci  am  ente . O Cltnia  eguali fo- 
no  gli  huomini , che  imparano  ? / /apten- 
ti  f 0 glt  ignoranti}  Hor  il  fanciullo  per 
la  importan^  della  interrogationef  aro fm 
fi  , (S  dubitandone, rtuolti)  gli  occhi  tnuer- 
Jò  di  me:  ma  to  eonefendolo  perturbato 
difi  fà  di  buon  animo  > o Clima , ^ ,for. 
temente  n/pondi  a'o , che  ti  pare , filman- 
do io  , che  quindi  tu  debba  confeguire 
grandtf  ima  vtilirà.  A me  in  parlando 
Dionifodorofufurrb  nell'orecchio  , ri- 
dendo dij/è  . O Socrate  ti  predico,che  egli 
per  confutare  qualunque  cofa  ri/p on- 
derà il  giouanetto , mentre  , che  egli 

ciò  diceuanfpo/e  Clinta, onde  non  mi  fu  le- 
cito di  ammonirlo,  che  guardajfe  bene  : ma 
egli  rifpofio  haueua , che  fo/Jèro  fkggi  co- 
loro , che  impara/fero  . al  quale  dij/t  Eutt- 
demo . chiami  tu  alcuni  maefri  , o nò  f 
A/fcnti  egli . O non  fno  i precettori  mae- 
firt  dt  chi  imparane  } cesi  come  il  citartfia , 
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m4  Eutidema  ti  ingannét  ferche  dimmi  ; 
Lo  imfATéire^  nonetgltC^ffrendere  fcien 
^4  di  ifuelléi  cofà^che  alcuno  impara  ? Lo 
ammcjje  Cltnia  . Il  faper  pot  di/s'egii  è 
e^li  fttrft  altro  , che  i'hauer  già  la /cien» 
Il  concedi  . Dunque  il  nqn  faper  e. 
è il  non  hauer  anchora  fcien^a.  Concedi 
anchoca  quefUo  , §lual  de  $ due  prendono 
qualunque  cofa^  coloro  y che  la  hanno  » o chi 
non  la  hanno  ? Chi  non  la  hanno  • Dun^ 
que  tu  hai  confejftto^  che  glt  huominì  igno^ 
Tanti  pano  del  numero  di  coloro  » che  non 
la  hanno  n Geenne  egli . ^ Dunque  chiim* 
parano  , pno  del  numero  di  coloro  ^i  qua' 
li  apprendono  , non  di  chi  l'hanno  • Af~ 
fenti  • Hor  yO  Cltnta  chi  non  /anno  impa^ 
rana  , non  chi  fanno.  Dopo  quefio  Muti* 
demo  ajfaliua  tl giouane  la  terK^a  uoltay  ten 
fondalo  come  alla  lotta  . Ma  io  conofiendo 
il  gtouanetto  mejfo  al  difitto y uolendolo  ri^ 
creare  ya  fine  non  p impaurijfe  troppo  , li 
cUfit  con  filando  lo  . Non  ti  marauigltar  ^ o 
Clini  a , fi  quefii  fir  moni  ti  fino  infiliti  y 
percioche  p erauentura-  tu  non  finti  do  » 
che  facciano  quefii  hofiiti  intorno  a te . 
In  vero  fanno  il  medepmo  > che  figiiono 
far  nemifierit  facerdoti' di  Cibale ^quan^ 
do  pongono  nel  trono  colui , che  hanno  ad 
ordinare  \ conciopay  che  quiui  p ritroui. 
un  certo  ballo  • ^ giuoco  y fi  tùli  fai  , 

in  epi  ordinato  • Mtdepmamente . 
non  fanno  altro  et  intorno  a te  y che 
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ballare , Ci  ftltare  fcherz/mdo , co . 
me  pano  fofeia  per  dar  glt  ordtm  , Dun. 
que  penfa  al  prefinte  di  udiVe  le-' prime 
€ofi  /acre  de  Sofiffi  5 peroche  principale 
mente  (come  dice  Ptndaro)  fa  mifiTéri , 
che  fi  impari  il  retto  fignificato  de  nomi , 
il  che  anchora  quefh  hofiiti  tei  dimofiram. 
no  ; forche  non  fipeui , che  gli  huomini 
io  chiamano  a quejio  fine  , quando  alcuno  \ 
non  hauendo  ninna  fiienz^a  da  principio 
di  alcuna  cofa  , pofiia  apprende  la  fi iehe 
Z^a  di  lei , Conciofia  , che  chiamino  impa'm 
rare  ^ ^ quando  alcuno  configuijj'e  già 
quello , chenonteneua  tnnan^,  (fi  quan^ 
do  fatto  acqui  fio  della  fiten^  di  la  , con 
la  ficffa  confiderà  quella  cofi^  0 quando 
fi  fa  y 0 quando  fi  dice  y il  che  chiamano 
più  torlo  intender , che  imparare  , nia  dU 
cuna  uolta  anche  imparare  : ma  ào  ti  fu 
celato  y come  il  dimofirano  cefi  oro  « iioè  che 

10  ftcjfò  nome  da  gli  huomtni  fi  atìrihuiffit 
aUe  cofè  contrarie  • (fi  a chi  sn  i ffi  a chi 
non  sà  • Simile  poi  a quefto  è quello  an^  : 
chora  , che  propofiro  nella  feconda  quid 
fi  ione  nella  quale  ti  interrogauano  , qua^ 

11  delle  eofi  imparino  gli  huomini y 0 queU  . 

le  y che  fanno  , 0 che  non  fanno  • ^uefie 
difiipline  fino  certi  fiheroji  y(fi  perciò  di ^ ^ 

co  , che  co  fioro  fiherT^no  teco . Ma  per 
quefia  cagione  il  chiamo  fiher^  •y  perche 
tutto  che  alcuno  tmparajfe  molte  y -e  tutte, 

le  cefi  anchora  di  quefia  firte^  tuttauia, 

MS  non  ^ 
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eJSt forfè  do  temendo,  non  mi  nc  e et tì^- 
no  ; ma  io o Critone ^ha  ejfortato  altri  af  ^ 
freffo  di  età  grande  3 che  colà  '/è  ne 
gano  meco  fer  imparare , ^ qui  fimilmenr 
temi  sfortuerodi  perfUadere  altrui  •an^ 
uientene  anchora  tu  » portaremo  lora 
quafi  efca  i tuoi  figli  uoli\  per  cieche  de  fide* 
tandoli  efii , fino  certo  , che  anchora  nei 
ammaefireranno  • Cr.  ti  pare  » 0 So* 
erate  » non  vi  ha  niun  impedimento  : ma 
primieramente  racconta  quale  fia  la  loro 
fapientijia  %a  fine,  che  io  conofca  dio  , che  noi 
fiamp  per  imparare . So.  Afiolta  , poi* 
ohe  io  non.  potrei  dire  di  non  hauer  appli* 
oata  la  mente  a detti  loro  9 an^  io  fiat*a 
molta  attento^  ^ li  mi  ricordo,  Cfi  frium 

dpio  tenterò  di  riferirti  il  tutto  \ Inye* 
ro,  per  certa  forte  dmina  ^ filo  fèdeua 
nel  luogo. ^oue  fi'fpogliano  gli  Atleti  ^ la 
ouomt  hai  Veduto  , già  dtndi  io  penm 

fi»*  di  leu  armi,  quando  in  leu  an  domi  mi 
fe  refiftenT^  incontinente  quel  filito  ^ 
ff^o  del  Demone . Si  che  mipofi  a fèdere  » 
poco  pai  entrarono  Butidemo  , ^ Dio* 
nifodoro  X (fi  con  loro  altri  molti  , i quali 
mi  pareuano  loro  fcolari,  Hor  entrati  paff 
fèggtauano  net  eorridor  coperto  j a peka 
haueuano  paffeggiato  due  % 0 tre  uolte  quel 
luogo,  quando  entro  Clinia , il  qual  tu  dì  3 
che  fe  prefitto  affai , dicendo  tu  il  Vero,  (fi 
. dopo  lu i,alt ri  molti  amanti , (fi  anchot  cer^ 
tAgspuane  Ct^p%  Peaneo  dtingegnobua^ 
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••  » ^cìl9  : ma  lafìiu  # pé»r  la  gtouanet^l 
z^a . Hauendomi  Clima  veduto  udten^ 
trare  ^ che  io  fedeua  filo  , mi  fi  fè  aUo*n^ 
contro , ^ fedi  alla  deflra  come  anchora 
tu  dì , Coflui  veduto  da  Dionifidoro  , ^ 
da  Eu  ti  demo  , i quali  frimier  amente  fer^ 
mandofi  difiutaudno  tnfieme , con  glt  oe^ 

• thi  (S  quà  % ^ lariuoltiverfò  di  noi\fe<m 
roche  io  dUr^entifitmamente  li  ojftruaua^ 
Eofcia  faceudofi  efii  vicino  fedetero  Eu^ 
tidemo  frejfo  al  giouane:  ma  Dtoni/odo- 
ro  af frejfo  di  me  alla  finifira  , altri 
tome  adogn’^uno  li  tocco  il  luogo  . Hor  fitm 
lutai  cojìoro^  come  coloro^  che  già  molto  non 
haueua  vedtato  , pofcia  riuolto  a CUnia  , o 
Cltnia  difii  qucflf  huomint  Enti  demo , (ff 
'Ùtonijodoro  fono  faggi  non  d' intorno  a fic* 
ttole  : ma  ^ grandifiime  cofi\  fercioché 
fanno  qualunque  cofe  fert erigono  all'arte 
della  guerra  ^ le  quali  conuen gotto  conoJ' 
fcerfida  vno  eccellente  capitano  gli  ordini^ 
le  compagnie  de  gli  efferati  , Q*  tutto 
quello  p che  fi  puh  tnfignare  a combatter 
con  l^armip  ^ anchora  pojjòno  infègnare  in 
che  modo  fi  liberi  alcuno  nel  giudtcio  daU 
la  ingiuria  : ma  efii  dtfp  reggi  arano  mCtCc^ 
tati  cofe  dìcente , (Jf  guardando  fi  l'un  l'al* 
tro^  ambtdue  rtfero  . Et  Eutidemo  diffe  , # 
Socrate  non  trattiamo  quefio  più  daddoue^ 
ro-:  ma'a  cafi  ^ lo  poi morautgltatomi  d>f. 
fi  fa  mi  fi  ter  t , che  gii  fiudt  uofiri  fiano  ecm 
celienti  , fi  gli  inttrtenimentt  fino  si  fiat  m 
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ti  . Jyeh  dite  quale ^a  quejia  “vofira  opera 
cosi  eccellente  ? Eu.  O Socrate  noi  pett' 
fiamo  dì  poter  infegnar  meglio ^ più  pre- 

dio di  qualunque  altro  la  virtù  So,  O Gio- 
ue  difs'io^  quanto  pretioft  co/à  voi  dite  , 
donde  ritrouajle  uoi  quejlò  guadagno  ? In 
yero  in  cotal  gutfa  ( come  ho  detto ) pen/à. 
na  J^n  qui  dt  uot , come  di  huomini  per 
certo  eccellenti  nell'arte  della  guerra , ^ 
dodi  voi  io  predicana^ricordandomi  quan- 
do qui  ventjle  la  prima  volta  , che  dt  que- 
llo folamente  faceuate  profep'tone.  Che 
je  bora  daddouero  pojfedete  quefia  pien- 
, pateci  fauoreuolt . In  vero  io  inuo- 
co  uot  j come  Dei  .pregundoui,  che  mi  per  ~ 
doniate  delle  cop  antedette  : ma  Vedete  o 
Euttdemo , Dtonipdoro  fe  parlauate  il 
uero-y  perctochenon  dee  parer  marauiglia 
p alcun  non  lo  credejfe  per  la  grande^KA 
della  promeffa . Ma  pppi  bene  , o Socra- 
te dijjèro  epi , che  la  cofa  è cosi . Dunque 
io  Vt  fiimo  più  beati  per  que^o  popèjfo , 
cbe'l  gran  Re  per  lo  po  Regno.  Maque- 
Po  tanto  mi  dtte,  p hauete  in  animo  di  di' 
tnofirar  quefta  uoftra  ppien^  , o altri- 
menti hauete  con  ejp  vot  determinato  « 
Eu.  Per  que^OfO  Socrate  Veniamo  per  di» 
moflrarla  , ^ per  inpgnarla , p alcun  la 
yolejp  imparare , So.  Ma  che  tutti  colo- 
ro , che  nè  pn  pn^  pano  per  volerla  , 
^ual  maleuadore  vi  do  la  fede  . lo  pri- 
mteramente  ipopia  anchora Clinia,appref. 
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f>  Cte/ìfo  , ^ Atrt  i tinnii  tu  xeditjut,  dt* 
moflrando  glt  nmmntt  dt  Cliuiu  ; $ quali  mI- 
Vhcra  et  Jiauant  tutarn»  ^fedendo  Ctejìfa 
lontano  da  Cltnia . Et  eonciofa , che  tn  di- 
fiutando  JìhaueJfe  Eutidemo  inclinato, /è. 
dendoCitnia  f ranci  nel  me^  , ^ ejclu' 
deJSe  Ctejìfo  dalla  yijìa  di  Cltnia  , fi leu  'o 
egh  frimo  Ji  fermo  al  dirimpetto  di 
noi  , per  veder  lo  amato  , ^ per  udire 
$ difputanti.  Pofeta  glt  altri  così  amici 
di  Cltnia , come  compagni  di  Euttdemo , ^ 
di  Dionifòdoro  incontinente  fecero  lo  fiefi 
fò  y fi  pofèro  d'intorno  a noi-,  tutti  cefo- 

ro  adttandolt  io  dtceua  ad  Euttdemo  , che 
erano  pronti  ad  imparare.  Hor  Ctefpe 
prontamente  af  'entì  , ^ glt  altri  lo  ejjor- 
tauano  a uoler  dtmofrare  la  virtù  della 
fapttnT^  loro  . jill'horaio  , o Eutidemo  , 
^ Diomfòdoro  difst  in  ogni  maniera  grajìf 
cote  cojioroy^  dtmofrartela  loro  per  amor 
mio  . Hor  farebbe  fattura  lunga,  come  et  è 
manifefo.tl  dtmofrar  la  maggior  parte  dt 
iet  : ma  ciò  mt  dite  , /e  voi  potrefle  far 
huomo  buono  fòlamente  tl  perfùafo  ho- 
mai  ycbe  fi conuenijfè  imparar  da  uoi  , o 
chi  non  foffe  perfuafò  anchora  , non  i (li- 
mando , che  la  virtù  fi  poffa  imparare  i 0 
Voi  fiate  di  lei  maepri . Forfè  è fattura 
della  medefma  arte  il  perfuader  ad  huo- 
mo coti  dtfpoflo  , come  che  la  un  tu  fi  pof 
fatnfègnare  ? ^ uoi  fiat  e coloro  , da  quali 
alcuno  la  poteffebenifsimo  imparare ,e  pur 
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^iUtrimenii  ? o Socr/tte  dijfe  Dioni/tdtrt  è 
fattura  deU*  mede/tméi  Arte , SÌ  chedifsh 
uoi  Jifréi  gli  altri  tutti  f che  al  fr  e/in  te  fi 
rit remano  fotrejie  meglio  e(fortar  alla  filo» 
alla  cura  della  "vtrtù  ? Così  JH* 
tniamo  dt/i'egUi  o Socrate,  Dunque  di/s'io 
la/ciate  fer  y ti  altra  ^oltada  fatte  il  di- 
tttofirare  altre  co/è  : ma  quefio  dimo/rate- 
ct , ferfiiadendo  a (jut/ìo  giouanetto , che 
/ta  JU  attenderli  con  tutte  le  forK.eallo  fiu 
dio  della  /ìiofoiiat  ^ alla  cura  della  yirtu  , 
^ a me  comf  iacerete  a tutti  co/loro , 

Percerto  que^o giouanetto  è a cuore /i fat- 
tamente ame  ^ a tutti coporo^che/òm- 
tnamente  depderiamo  tutti , che  egli  rtC' 
pa  ottimo  huomo  quanto  (i  fo//k  il  ftù% 
negli  foi pgliuolo  di  Apoco  /pgliuolo  del» 
V antico  Alcibiade  fratei  cugino  di  ^cibia» 
de  minore , che  è qui  frepnte  y tl  cui  nome 
è Clinia,  è gtouane,  del  quale  habbiamo 
faura^  così  come  è yeripmtlct  efèndo  in  età 
tenera . che  alcun  ferauentura  prìeueneum 
doci  inclini  altroue  l'animo  /ito  ad  alcun  al 
tro  efercttio  , p corromfa . St  che  “Voi 

forte  a tempo  peteyenutt , p non  ' yi 
è alcun  impedimento  fate  la  pruoua  del 
fanciullo^  ^ dtputatecon  efo  lui  alla  pre» 
fentja  no  fra . §^e//e  cofe  quap  hauendo 
10  dette  ^ Entidèmo  troppo  fortemente^  (S 
arditamente  di/fe.^^  9 Socrate  ntuna  co/à 
ìmpedìj/è , pur  che  uoglia  il  gtouane  ri- 
^ /fonderci  , ain^M/sio,  qnefo  è egli 
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/•  di  furt . Percbe^ctfi9r9  Jfeffo  con  ejjo  lnt 
fonnenendo  dtff>nté!»otrMloro  , ^ lo  nddt^ 
mandrnno  di  molte  cofe  . Si  che  confati  » 
che  et  fin  fer  riffonderù . Hor  le  cofe  , che 
fe.uoHO  , « Critone,  tn  che  modo  io  te  Ufo- 
trei  rnccontétr  bene  ì ferctoche  non  e cojn 
Jfeue  il  foter  rtafumerle  rnccontnndo  unn 
iuejnhile  fiften^.  Lnonde  , fecondo  il 
xoHume  de  foeti  , frtmiernmenje  yedo  dt 
hnuer  nd  tmnocnre  le  mnfe  , O 
tnofinn,  Enttdemo  fot  ^ittnet  (come  f enfi J 
diede  incomincinmento . O Cltntn  qttnlifo^ 
no  flihnominit  ehe  imfnrnnoì  t fifttn- 
//,  0 eli  iinornnfiì  Hor  tl  fnnctuUo  fer 

U tmfortnn:^  della  interroganonefi aroj., 

xì  » (5  dnhttandone,rmolt‘o  gli  occhi  tnuer» 
fi,  dt  me:  ma  to  conofcendolo  ferturhate 
diSt  ftàdtbuon  animo  ^ oCUntat  fi?  ./«»*• 
temente  rtfftndi  ct'o , che  ti  fare , ihmat^ 
do  io  . che  quindi  tu  debba  confegntre 
grandifiima  ytilttìt,  ^ me  in  furiando 
Dionifidoro/ùfierro  nell'orecchio  t (y  trt~ 

dendo  difiè.  O Socrate  ti  fredtco,che  egli 

fard  fer  confutare  qualunque  cofa  rtffon- 
derà  il  giouanetto,  fi?  mentre,  che  e gU 
aio  dtceuartffofe  Cimi  a .onde  non  mtjn  le- 
cito dt  ammonirlo,  che  guardale  bene  ; ma 
toh  riffofio  haueua  , che  fifiero  faggi  co- 
loro , ehe  imfarafiero  . al  quale  dtfie  ^tttt- 
àemo . Chiami  tu  alcuni  maefirt , o no  f 
Jjfentì  egli  . O non  fono  i f recettori  me- 
fiti di  chi  tmf  aramo  ì coti  come  *l  citarla . 
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0^  furono  di  te  precettori^ 

de  gli  nitri  fanctulU  ; ma  uoi  fcoUrt  J 
■ nijjentt . ^l***ndo  tmparauate  alcuna  co- 
fa,  non  anchor  a fi fapeua  da  voi  la  fiejfa, 
che  fi  tmparauai  N^»  anchora.  Forfè 
trauate  Voi  ftggt  , quando  non  fkpeuate 
^ueRo  ? Per  certo  no  dtft' egli,  Se»o»/a~ 
ftenttjuncfue  Ignoranti  . ,dd  ogm  modo  , 
Forf  noi  imparando  tinello  , che  non  fa- 
penate  fi  imparaua  da  noi ejjènào  tgno~ 
Tanti  ? aiccennt  il  giouanetto  Da  ciò 
fgtic  , o Clima,  che  gli  ignoranti  impari- 
no, ^ non  i figgi , come  tu  pcnfi,  Hauen^ 
do  egli  ct  'o  detto  . iHolilchorOydando  figno 
tl  maefiro  , con  grande  apgUufo  i fertatori 
di  Euttdemo  , (f  di  Dionifdoro  ftrepita- 
rono^,  rtfero.^  innan:^il  giouanere. 

fptrage  bene  , prendendo  Dtohtfidoro  il 
parlare , Che  difi’ egli  , o Clima  ?'  ijuando 
il  grammatico  vi  recita  alcune  cofe  , anali 
de  fanciulli  le  imparano  ? i fapientt  forfè 
c gli  ignoranti  } I fapienti  dfiè  Clima  . 
Duntjue  imparano  i fapientt  non  gli  igno- 
ranti. St  che  non  hai  nfpojio  bene  poco  fa 
ad  Eut ideino.  C^iì  fot  altamente  flre- 
pitarono  , ri  fra  gli  loro  amanti  , am* 

mirati  della  fapien^ja  loto  : ma  noi  altri 
^uaf  fi upidi tacemmo  . Dunque  conofim- 
do  Euttdemo  f che  noi  fi  trauamo  refi  fiu~ 
pidt  accio' maggiormente  di  lut  fi  mar aui- 
glia  fimo  non  lafiio  U gio,,  abietto  : ma  lo 
tnterrogaua  , (g  f condo  U dico- 
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• che  fono  nelbUUr  ecceUenti  r'moglte^ 
UA  d'intorno  aUa  medefma  cfn  dopate 
fi  toni  . ^ di fcy  dimmi  fecht  imparano  tm* 
parano  do, che  fanno ^o  ^uetlot  che  non  fan- 
no  ? ^H'hora  Dtontfodoro  yn'altVa  yolta 
fufurrandomi  ne  gli  orecchi  difiè  , o Socra- 
te anchora  do  è tale , tjuale  fù^*tiUo  , che 
ci  porto  dianT^  . O Gioue  difi  io  per  cer- 
to ciò  , che  fi  t detto  di  fopra^  et  è parfo  ec^ 
celiente  . In  tot  al  guifa  difi'  egli  addtman. 
diamo  Jempre  tali  cofe  tneutt abili  Et 

p ercio  difi  io  cast  mi  parete  di  ejjèr  in  gran  - 
de  fiima  prego  a fi olari  mofin  . Fra  tan- 
to rifpofi  Cltniaad  Entidemo  , che  chi  tm- 
parano  , imparanano  ciò  , che  non  fitp tuo- 
no . incont incute  egli  lo  tnt erogo  come  di 
/opra  . Ma  che  di  fi  egli  ì non  fai  tu  lette- 
re} Lesosi,  Duntjue  tutteì  jtffentt  „ 
fior  quando  alcuno  recita  qualunque  cofa^ 
non  recita  egli  lettere  l lì  concedi  . Dun- 
que recita  do  , che  tu  fiat  y fi  tu  fai  tutte 
le  lettere  . Anchora  egli  arnmege  quefio ^ 
che  dunque  dtfi* egli  . Non  impari  tu  quel- 
lo  , che  alcuno  recita  Et  chi  non  fa  let- 
tere,impar  a egli  ? No  di  fi  egli . jInTji  im- 
paro. Dunque  le  cofe,  che  fai  fdpendole 
imparffi tu  fai  tutte  le  lettere.  Acce- 
no  . Dunque  di fs' egli  tu  non  hai  rij porto 
bene . Nor  quefio  a pena  haueua  detto 

Euttdemo  y quando  Diomfidoro  prenden* 
do  il  parlare,  come  una  palla  , di  nucuo  al 
giouane  dfguardaua^  ©*  gii  dige  . ^ 
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ffÌ4  Eufidema  t$  iitgannét  ferche  dimmi  ; 
Lo  imféirAre,  non  e t gli  Cénff  rendere  fcien 
^4  di  sjueUn  co  fa , che  alcuno  impara  \ Lo 
ammef/h  Cltnia  . Il  faper  pot  ditegli  ì 
egli  fir/i  altro  , che  I hauer  già  la  fiien^ 
^ . //  concedè  ^ Dunque  il  non  fapercm 
è il  non  hauer  anchora  fetenza.  Concedi 
anchoca  quello  , §^ual  de  t due  prendono 
qualunque  cofa^  coloro  y che  la  hanno  , o chi 
non  la  hanno  ? Chi  non^  la  hanno  % X^utk^ 
tjue  tu  hai  confejptto^  che  gli  huomini  igno^ 
Tanti  pano  del  numero  di,  coloro  , che  non 
la  hanno. ^ Geenne  egli,  - Dunque  chi  im» 
parano  , pno  del  numerò  di  coloro , i tjua  • 
lì  apprendono  , non  di  chi  l'hanno  . Af. 
penti  • Hor , o Clima  chi  non  fanno  impa* 
rana  , non  chi  fanno . Dopo  quello  Euti* 
demo  affai iua  il  gio nane  la  t erotta  uoltay  ten 
tandolo  come  alla  lotta.  Ma  to  conopendo 
il  gtouanetto  mejfo  ai  difitto y uolendolo  rU 
^^f^*fc*afine  non  p tmpauripe  troppo  ^ li 
dijsi  confilandolo  . Non  ti  marauigliar  y ò 
Cltnia  y fi  quefii  fèrmoni  ti  fino  infiliti  -y 
pcrcioche ^ perauentura-  tu  non  finti  cto  i 
fi  e face  fino  quefii  hofiiti  intorno  a te. 
In  Vero  fanno  il  medefimo  , che  figliano 
far  ne  mifieri  i facerdo  ti  di  Cibale  y quan- , 
do  pongono  nel  trono  colui  ^ che  hanno  ad 
ordinare  \ conciofia  y che  quiui  fi  ritroui 
un  certo  hallo . ^giuoco  y fi  tu  d fai , 

ordinato  • Mtdefimamente . 
inno  ultro  jt intorno  a te  y che 
^ balla'* 


'*  bigitizM  by  Google 


" ' **' 

ÉVTIDEMO.  i^j  " 
iédlare  > ^ efuaji  frltaré  fch'erzjind^ , r#. 
fne  Jì^tno  fo/cia  per  dar  glt  ordini  . Dnn. 
quc  p^nfd  prefinte  di  udire  tr  prime 
€ofi  fiere  de  Sofifii  ; peroche  principal- 
mente (come  dice  Pindaro)  fa  miftTéri , 
che  fi  impari  il  rette  fignificato  de  nomi  , 
il  che  anchora  quelli  ho  fitti  tei  dimoflra^ 
no  ; perche  non  fipeui  , che  gii  huomini 
io  chiamano  a quejìo  fine  , quando  alcuno  *, 
non  hauende  ninna  fiienK*a  da  principiò 
di  alcuna  cofa  3 pofiia  apprende  la  fiien- 
Z.a  di  let , Conctofia  , che  chiamino  imp a» 
rare  , ^ quando  alcuno  configuijje  già 
quello  ^ chenonteneua  tnnan^t  quan>^ 
do  fatto  acqui  fio  detta  fitenKjt  di  la  , con 
la  fieffa  confiderà  quella  cofi , 0 quando 
fi  fa  y 0 quando  fi  dice  » il  che  chiamano 
più  toRo  intender , che  imparare  , ma  aU 
cuna  uolta  anche  imparare  : ma  ciò  ti  fu 
celato  ^comeil  dimofitano  cofi  oro  , cioè  thè 

10  ftejfò  nome  da  gli  huomtnt  fi  atìrihuifie 
atte  cofi  contrarie  y (3  ^ chisÀt  (fi  a chi 
Ttonsà  • Simile  poi  a quefio  è quello  an-  . 
chora  , che  propofiro  netta  feconda  qui^ 
filone  nella  quale  ti  interrogauano  % qua^ 

11  delle  cofi  imparino  gli  huomini ^ 0 quel- 

le , che  finno  > 0 che  non  fanno  • §ìuefie 
di/cipline  fimo  certi  fiherzj , (3  ' 

co  , che  co  fi  oro  fiher^no  teco . Ma  per 
quefia  cagione  il  chiamo  fiher^  , perche 
tutto  che  alcuno  tmparajfe  molte  y-o  tutto, 
h cofi  anchora  di  quefia  firte%  tuttauia. 
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0 JìgVtuolo  di  Afioeo  mi  ri/} ondi , forfi  dcm 
/Jdersamo  noi  buomini  tutti  tj/èr  felici  ? o 
ferauentura  ejue/la^uijiione  come  io  tene- 
un  è del  numero  di  queUe  co/è /he /ino  de- 
gne dt  ri/iì  fimnndoio  co/k  dtfa'^^o  l'nd- 
dimundnr  sì  fatte  co/i  ; fere  io  che  chi  è 
fra  glt  huomtni  , che  non  de/idert  di  c/per 
felice  ? Ninno  di/fe  Clinia . Stiano  le  co- 
pi così  di/Tio  , fotche^ofliamo  e/fer  felici 
in  efual  maniera  i lecito  di  con/iguirlo>  for- 
fè fi  hauefrmo  noi  molte , buone  coTe  ? 

e /irebbe  ancho  ^ueffa  interrogat/one  fin 
faT^a  di  (juelta  ? aucgnache/ta  i7i‘mife/l9 
cTo  ftar/ine  così . AfjentìegU  . H or  dim- 
mi ejuali  fono  i beni , che  fi  ritrouamo  in 
noi  ? 0 ferauentura  ni  Ciò  è malageuole  da 
Titrouar/i^  ni  da  d-ubitarfì dall'huomo  bone 
jfo:  ferche  chi  negherebbe  .che  non  fo//e 
bene  le  e/fir  ricce  ; noni  egli  così  ? ò’ì  dif- 
ese gli , O non  anehoral'ej/èr  fàno  ^ ff  bel- 
le, ^ dotate  del  rimanente  delle  altre  do- 
ti del  corpo}  Parue  anchora  alut  \ Più 
oltre  dijrio  te  nobiltà , lep:<tentie,(f  gli  ho- 
neri  /ino  e/ìt  a chiunque  buoni  nella  città, 
pia  ? Ajjèntt . Oltre  no  ^ua/t  beni  ci  ri- 
mangono f /è  poremmo  che  l' e/fer  tempera- 
to, la  giuflitta,  forte  pano  beni , fir- 

p per  Gtoue , o Clinia  pen/ì tu  , thè  por- 
remmo do  bene,  o noi  Perctoche  dubitereb» 
be  ferauentura  alcuno  : ma  che  parente^ 
in  Vero  dif  egli  pno  da  dir/i  beni . Stiano 
le  cofe  etti  dip  Ì9 . . hor  la  ppienT^a  in  qual 
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§rdine  colocberemo  noi  } ira  beni  ? o come 
dì  iti  ? Tra  beni  dijTegli . Confiderà  dtfi 
Tio  , che  in  alcun  mojlo  non  traiafiiamo 
alcun  ben  degno , Per  cerco  fare  W me 
dijfe  Clinia^  che  non  nehahbiamo  tralafiìa* 
to  rùuno  . Et  io  ricordatomi  difii^  si  per 
Cioue  corriamo  rifchio  di  haucr  trala/ctM* 
to  il  grandifiimo  de  beni  ^ §lpai'è  d'effo 
difi' egli  ì La  felicità , o Cltnia\  laquat 
tutti  gli  huomini , etiandio  abietti  la 

dicono  il  grandifiimo  tra  beni . T u farli  il 
yero  di  fi  egli  . Et  io  di  nuouo  quafi  mu^ 
tato  farere  difii  , manca  foco  , che  io  , 
tu  0 figliuolo  di  Afioco  , non  fiano  fiati  rL 
f ut ati  degni  di  rifi  d^  gli ho/f  iti  ^ Perche 
di  fi*  egli  ì Perche  hauendo  noi  fofìa  innan^ 
zJ  la  felicità  , un  altra  volta  homai  far-» 
laftamo  delta  fleffa  . Dì  che  e quefio  » In 
yero  i cofà  degna  di  rtfi  tl  for  da  cafo  cio^ 
che  fi  ì fofio  dian^,  due  fiate  com* 

memorare  lo  fteffo . In  che  modo  di  que^ 
fio  > Per  certo  la  faf  ienT^  dtJTio  è la  fe^ 
licita  ^ il  cheanchora  , un  fanciullo  cono* 
fierebbe  , Dii  che  egli  fi  marauiglto  effèn* 
do  anchora  così  giouane^  fimflice^  io 
conofcendolo  cosi  mar auigliato  difii . ì^om 
conofei  tu  y 0 Clinia , che  i tibicinÌT  feriti 
meglio  di  tutti  coufeguono  do  , che  fertie^ 
ne  alt  V fi  delle  tibie  ? Affentì  egli.  Et  i 
grammatici  eruditi  diJT io  do  , che  fertio» 
ne  y ^ allo  firiuere  » CS?  al  legger  le  lette» 
f . Ad  ogni  modo  dt fi  egli , Ma  che}  fen* 

4 . ' fif»  . 
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fi  tu  forfè  ^ chefÌH  fit^no  felici  fer  dir 
fimmftriAmente  intorno  4$  f er scoli  del 
re  Altri ^che  i ftggi  gouernatori  ? Percer^ 
tonol  Atd  che  ? fe  tS4  Andnfss  aIIa  gtter^ 
ra  con  qunhdi  qnefti  due  ftrefti  fnrtjcipi 
più  uolen fieri  del  pericolo  ^ ^ della  for* 
tfàna  con  un  fùggto  , ocon  vno  ignorante 
capitano  ? Col  fàggio . "Et  ritrouandott  in^ 
ferina,  con  qual  deili  due  corrérefti  il  pe^ 
ricolo  con  vn  medico  fàggio  ^ ouer  ignoran* 
te  ì Col  faggio  ? Per  quello  forfè  ^ che  più 
felicemente  ti  fùccedérebhe  col  fàggio ^ che 
col  pa^^oì  Concedeua,  Dunque  la  fa* 
fien^a  m ogniluogo  fa , che  fìano  gli  hu  a- 
mini  felici'^  conciofia , che  con  lei  non  po^ 
Crebbe  alcun  errar  mat  : ma  farebbe  ne* 
ceffario  , che  egli  operaffe  ^ bene  , ne 
confi  gai ffe  il  fine  , altrimenti  certo  non 
farebbe  fapienz^a  . jiUa  perfine  fórnmam^ 
riamente  fiam  conuenutt  non  fo  in  che  mo 
do  , che  cio  fi  ne  Ria  cosìt  cioè  che  non  fia 
punto  bifogno^  la  felicttà  ^ ritrouandofi 
f refinte  la  fapienz^a.  Ror  conceduto  que» 
fio  da  capo  lo  interrogai^  che  opimon  te* 
nefìimo  d intorno  a do  , che  era  fiato  c^nm 
ceduto  di  fopra  , hauendo  noi  confejfà* 
$0  dtcOy  che  fi  hauefimo  molti  bent  ^ vim 
uerefstmo  bene  ^ (fi  felicemente.  Lo 
Cedette  . Hor  pìtrefstmo  no/  forfè  viuer 
felr  emenie  perdi  beni  prefinti  ^ fe  non 
Ci  gioua.^''ro  nulla  , o fe  gtouaffero  ef 
pi  Se  gtouafiero  di f* egli , O ti  gaue^ 
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tehlono  ept  mente  ^ fi  li  tene  fi  imo  filét 
mente  : ms  non  gli  \fifitmQ  ? tome  fi  noi 
huue filmo  molte  uiuunde\  ^ nint:  mn  non 
M e man  fin  fiimo  • mi  dì  ci  gionerebbono 
9 fisi  ì Nnnte  certo  di  fi' egli  . ^fprejfi 
do  fi  g^i  nrtejìd  héuéèjjero  tutte  le  co/e 
imf  conto  y ^ apparecchiate  al  fornir 
pera  loro  : ma  non  fie  ne  fimi  fero  ^ 
farebbono  efit  bene  per  lo  pojjejfo  di  tue* 
tt  gli  arnefi  *.  che  fanno  btfiogno  all'ara 
tefce  ài  pojjèdere  } come  fi  tenejf  'e  il  le^ 
g^iuolo  prefii  tutti  gli  fir omenti  anchor 
la  materia  : ma  non  fabricaffe  nulla  :mi  di 
giouerebbe  a lui  il  poflejfio  ? In  modo  niune 
dtfi'egli  Ma  che^  fi  alcuno  fatto  acqui Ro 
delle  ricehe^^ije^  Qf  di  tutti  i beni , che  h^tb 
btamo  noi  detto  al  prejèntei  ma  *nmo^ 
do  alcuno  non  fie  ne  firuijjè , farebbe  egli 
forfè  felice  per  Cacquijìo  di  quefii  bent  ? 
^er  certo  no  o Socrate  dtfi'egli . Si  che  fa 
miftìeri  difi'to  [come  ìauifi)  che  chi  è per 
eliuenìr  felice  non  fèlu  habbia  fatto  acqui* 
ilo  di  fi  fatti  beni  : ma  gli  vfi  » edandtr 
nongiouando  nulla  H fi/ lo  pofiefio  ^ Tu  dì  il 
yero  . Dunque  o Clima  il pofjeffi , QT  /* "vfi 
de  beni  ì bafìeuol  forfè  a far  , che  alcu* 
no  pa  felice  > A me  par  fi  dtfi'egli  . Dh 
tu  in  cotal  gutfd  fi  alcuno  fi  ne  fimn 
tene  , o anchora  fi  non  bene  ì Se  bene  • 
Tu  di  bene  d/fi' io  flimando  io  ptu  impormi 
tante,  quando  alcuno  fi fèrue  male  di  alcté 
macofà^  che  quando  ad  ogni  modo  la  tafiiai 
, - .1.»  poiché 
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feìche  quello  ìmele,  quefto  r,ìbe»e,nì„^ 
le.  O dfcsMmo  not  così  l Egliilconeedtua, 
Mu  d$  f intorno  nlfaàmento , (S  nU'yfo 
de  legnt , eforfi  mun' altra  ce/a  ia  qual fae 
età , che  tu  f i ^aglta  bene  fuor , che  la  fi  te» 
del  Itgnatuolo  ? ÌHo»  certo  difi’tfiii  , 
d intorno  al  fornir  i Vafi  anchora. 
la  filetterà  è quella  , che  opera  il  btnè  . 
^Jfentt  . JVon  era  lafiitn^  guida  d i», 
torno  all' ufi  de  beni,  che  dt  fipra  racconta, 
fohabbidmo  delle  ricchel(^,  , deUa finiti. 
^ delia  bette'^eja , tnfignando ella  a "Valer, 
fine  dt  lor  bene,  ^ indincciando  l opera,  o 
pur  alcun  altra  cefi  ? La  fiien^a  di/s’ teli. 

**"^’*e  la  fetenza  non  di  a glt  huomini 
Jolamenre  la  feliciti:  ma  etiandie,come pa 
re  l'operar  bene  d intorno  ad  ognt  pofitn' 
O attiene,  .dffenti  egli.  Hor  per  Cioùe  diP- 
SJO  , ci  ì forfè  alcuna  yttlti  delle  al/re 
r of: fi,  ont fenile  la  prUdenT;» , la  fipie» 

potrebbe  per auentur  a alcun  huomo  pof 
fedendo  molte  cefi  .(fi  facendone  molte,ri 
ceuer  alcun  giouamento  , non  hauendo  egli 
vnente.optìt  toBo  hauendo  mente  pofleden- 
done  poche  I Ptnfi  quefto  in  total  guifi 
non  falliffe  manco  chi  fa  manco  cefi  ? Chi 
manco  pecca,  fa  egli  manco  male  > Chi  fi 
manco  m^efa  egl,  mance  mifiro  ì aidegni 
modo.  In  che  mede  adunque  fa  alcuno 
manco  cefi  > fè  egli  e pouero  ,■  o.fè  ricche  > 


pouero  difi'efii  . Et  fi  i debole  , e fe 
• tobufio  > Se  debole.  Se  egli  ì honor». 


M 6 


EVTIDEMO.» 

tè  * $ finKA  tionore  ì Sei  fent^m  hèmere,  ‘ 
Mi  di  fmrebbe  e^li  métne»  cofi  fi  fojjè  far- 
Se  I è temperate  , e y?  timido  f Se  timide  , 
Dunque  e pig^e  ptu  tejìo  , ihe  diligente  ? 
Il  concedè.  Et  tardo,  che  veloce  ? ^ nel  ve 
dere  , ^ vdire  ettn/ò  , che  acute  ? Tutte 
^nefio  fra  noi  concedeuamo.  Et  fimmaria- 
mente  di  fi, e Clinia  corre  rifchio,che  di  tut 
ti  <jueili  , che  noi  dianìj  habbiemo  detto 
ejjèr  beni:  non  fi  tratti  in  che  modo  efsi  per 
loro  fiepi  /tono  per  natura  beni  : ma  co* 
me  è auip  fe  ne  fia  cesi . fe  la  i gnor anXjO 
precede  loro , che  pano  maggiori  mali,  che 
i contrari  • in  cfuante  fumminiffra  mag» 
gior  popàn^  alt  operare  ad  vn  cattino  ca^ 
gitano  : ma  fe  la pruden^ , la  fapien^a 

alt  bora  finalmente  f arenano  maggior  i be» 
ni,  Efitpoi  per  loro  fiefii  non  fino  dtnium 
momento  . Appare  dìfs'egU , che  cofi  fia 
eome  tu  dt . §^al' altra  c^a /igne  da  <iuf 
fie  fi  non , che  ninna  delle  rimanenti  non 
fia  bene , nè  male  : ma  di  »J**efie  due fia  egli 
ftpien^  bene , ^ la  ignorane^a  male  ? 
Lo  approuo  egli . Perche  conftderiamo  il  rim 
manente  . Poiché  ardiamo  tutti  di  defide^ 
ii  effer  felici , parue,  che  diuemame 

per  quello  , che  fi firui amo  delle  cefi  % 
(fi  bene  , dandoci  la  faen^  f ufi  retto  , (fi 
il  projpero  confègutmento  Dunque  fa  mtr 
filerò  , che  chiunque  fi  sfur^  con  ogni  flum 
dio  ,laffate  tutte  le  altre  cofi  da  pane  di 
iÌMeuiK*  quanto  piti  fi  può  fipientifitme^ 
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non  i cosi  ì Per  certo  dìfs'egti  ^pfre/1 
fi  dee  chiunque  Bimare , che  do  /sa  più  to^ 
Jio  da  defiderar/i  y che  le/mi/ùrat e ricche^ 
jZ,e  da  parenti /da  tutori  ^ da  gii  amici  , 

^ dagli  altri  , ^ da  coloro ^ che  fanno  prò* 
fifiione  di  e£èr  amatori  , ^ hojpstiy  (3 
tadini  i ^ da  pregar/i  tutti  , che  compar* 
fino  la  fapìenzjiy  ne  è co/a  turpe  o Clima ^ 
nehia/imeuole  a chi  dejidera  far/i  fipienr 
te  il  fituire  ad  uno  amante a qualunque 
huomo  con  tjual  fi  coglia  maniera  honejìa^ 
# non  pare  a te  così  difs^to  ? difs*e^ 

gli  tu  mi  pari  dir  bene.  Pur  che  dsfs'io  fi 
po//a  in/ègnar  la  fispien^ , nè  vegna  ella  a 
/arte  nc gli  huomini  , Conciofia ^che  quefio 
appre//ò  fia  da  inuefitgarfi^  non  e/fendo  an^ 
chora  da  noi  conceduto  , ^4ll*hora  egli  a me 
par  Socrate  , che  la  fi  po/fa  infegnaro . D/ 
quefla  ri/pofa  dilettatomi  di  fisi  , . Per 
certo  yO  ottimó  fiaglt  huomim  , tu  di  be^ 
hai  fatto  bene  hautndomi  libera* 
to  da  vna  molta  confiderai  ione , che  io  ha* 
ueua  tC intorno  a quefio  /ie//o . Se  la  fapien 
^ fi  it^ifignare  o no . Ma  bora  poiché 
ti  pare  ^ che  di  lei  fi  po/fa  far  acquifio  eon 
dottrina^  ^ quefia  fòla  fa  tutte  renda  fi 
,lice  Pbuomo  • che  altro  dtrefli  tu fe  non,  che 
fi  haue/fe  a fitofofare  } dimmi  hai  anchora 
in  animo  tu  di  far  quefio  ? Sì  o Socrate  di  fi 
itegli  in  quanto  e pcfSsbile  , Vditofi  dame 
quefto  y olenti  eri  ydtfii  0 Dioni/odoro  (3 
ùitmoil  mh^  ejfemutt  delle erationt  efor* 
V.  ' fatene, 
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tutori  e ^trtle  quale  io  de/tdero,perauenturét 
a pena  dame  raccontato  con  lun- 
ghe parole . Ma  qual  vuole  di  uot  et  dtmo- 
(irt  Jieffò  . facendolo  con  arte  y o fi 
et  9 non  Volete  dtmof/rate  al  giouanetto 
$l  rt  Manente , che  to  ho  lafiato  . Se  fa  ne 
\ ^olut  pojfegga  opnrfcieneja  , 
c fe  frttroua  una  certa,  lajuale  appren^- 
den do ft  faceta  l'huomo  felice  , (tuono, 
y f ne /Fa  d'ef a-  percioche  come  dif- 

ftda  prtnctpio  filmiamo  molto,  che  quefie 

gtouanet to  ne fca  faggio  , Chimono,  loa- 

dunque oCr, ione  dip  que/io  , pofeia  ap. 
Itcoua  la  mente  f irte  a/le  cofe  . che  fegui- 
tauano  ; con/tderaua  quale  maniera  di 
ragton^ento  prende/jero  efit , donde 
frtnn’palmente  deffèro principio,  ejfortan- 
do  tl  gtouametto  allo  efiercitio  deUufdpien- 
^ della  virtù  . ^ui  Diontfodoro ,che 
fra  loro  era  di  età  maggiore  primo  tneomin 
eto  a parlare, et  tutti  noi  lo  ri/guardauamo, 
qua/t  per  douer  vdtre  incontinente  cert^ 
ma  rauigll  fi  orationi , tl  che  anchora  d a. 
nenne.-  Peroche  o Gettone  incomincio  egli 
Stn  marauigho/ò  ragionamento  degno  dt  ef 
fir  vdito  date  , hauendo  eglt  for3t,a  di  ef 
• Otmmt  o Socrate  dif/è^ 
^ vai  altri  qualunque  vidite  dt  deftUe- 
rare  , che  quefio giouan etto  /i faceta  fagm 
gto  , fe  fcherK.ate  voi  in  dicendo  queffo  , n 
‘Veramente  tl  defìderate  , ^ H fete  dét 
kttQHfinno , eono/itnd'to,  che  haue/2 
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ftro  eJSì  fenftto.che  (i  fojp  con  efo  loro 

Jciterz.aro  quando  h ricercauamoaldifpté^ 
tare  col  giouanetto  , ^ fercih  fn  qut  ha- 
utffero  anchor  efsi  fcberz^ato  ne  trattato 
cofe  fèrie  ciò  dico  confderandofì da  me  dif- 
y?,  che  a merauigliatratauamo  cofe  ferie . 
^U'hora  cosi  dìjfe  Dsonifòdoro , Confdera 
nondimeno  o Socrate  > che  quello  che 
tu  affermi  alcuna  fata  non  lo  negafsi . Ho 
confederato  difs'io,  perche  io  non  faro  mai 
per  negarlo  . Dunque  che  dite  uot  dtfs^em 
gli  } ■volete  yot  che  eglt  diuenga , f*ggi^  • 
odnKd  ti  ? Mora  dfs  eglt.  Clima}  egltfà- 
piente  0 nò  ì Non  anchora  d fs  egli. N on  ef 
fendo  punto  , gloriofh  dtfs'io  , Ma  yoi  dif 
fs'egf.i  volete  , che  egli  diuenga  fapteut 
ma  non  fea  ignorante  ? Il  concedeuamo 
Dunque  dif' egli  def derate  , che  egli  fi 
faccia  quel , che  non  è:  ma  non  fea  più  cio^ 
che  bora  fe  rìtroua  , tl  che  hauendo  iovdi 
to  mi  turbai,^  egli  uedendomi  turbato  fog 
giunfe  Vos  volete,  che  egli  non  fiaptìt  do  • 
che  bora  è:  ma  altra  co  fa,  comèeauifo  cio}^ 
che  cgd  fitouim  Horfono  hetli  amtet,Cf 
tnatori  coloro , che  feudtano  di  routnar^e 
con  ogni  curagli  araat  t,§luefeo  ‘vdcndoCte 
fippo fe  /degnò  per  eaufd  de  fitoi  amori , 
dtj/e  o Hofpite  Turi»  palefemente  mi.i 
pare*  , fe  non  foffe  cofa  inctutle  da 
che  queflo  infignando , tu  dt  contro  dt  me 
di  loro  una  buggta  nefanda , (fi  tnde» 

ina.  cioè,  chi  to  defedertchc  egli  firouinu 

Qui 
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rtutho  4 Ctefppo  ti 

pÌ‘/g  4/.*»,  , 

ttue  dt/Peglt , fi  peraMtnturm  atm 

t *”  nodo  ? dìcendtfi  t»  <•#. 

'■  ■ -^  fi  P*rU ,»  nomU  dietnd»}  Di- 
ccela dfcgli.  Dunque  fi  U dice  no» 
dice  ntent  alerò  fuor , che  éjHello,  che  dice  '. 

In  che  altro  modo  dife , Cttfippof 
dimeno e^na  cofi,  anchor  ni  gli  enti,  la 
ynal  dite  fieretamente  da  rlt altri,  .^d 
agni  modo  Dunque  dtfi'egli  chi  qur  Ua  di. 
ce, dice  egli  l'enteìCoù  sì . Et  pure  chiù». 

' V*  . • ^ *»fi 

"Pere.  Si  che  fi  Dtontfidoro  dice  oli  enti 
■J  di  te  mente fe  alcu. 

■ ■ dijfi  : Aia  oEntidemo  dijlt 

Ctefippo  chi  quejio  dece  non  dice  gli  enti, 
^liujde  rtfpofi  Eutidemo/ecofi  che  no» 
fino  fino  elle  altra  cofia  , o non  fin  elle  ? 
^0»  fino  no  d, fi  egli  . Dunque  do  che  no» 

» . tn  verum  tu^go  non  fi  rhrottst  Jm 

ntun  luogo  nh  . Pm  dunque  tolclno  fnr 
cofii  tff  ntcun  modo  intorno  n <jue» 
Jfe  . €he  non  fino,  in  mantern , che  ehtnn»» 
l>etejfe  fnr  le  cofè^  che  non  fi  ritrouom 
««  /«  ulenn  luogo  ? /i/on  mi  fnr  no  d$Jfe . 

> Ctefipipo  ; Che  duHfueì  §ìuan  io  W/  oratori 

popolo  , non  fdtn  efsi  nnUn  I 
- ' fanno  df  egli  alcuna  co  fa  Se  Le 
Jamjo.,  dunfue  ia'operane  dnchora  f Cih 

. Dua^dég  mane  dice  ie 

cefi 
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-€ofè  non  efìjìenn  j perche  farebbe  alcnnA 
€opa.  Ma  tu  di fs' egli  hai  confeffàte  eJJ'erco 
fa  tmpofsìbtle  , che  fi  faccia  alcuno  le  co-~ 
fe  non  eftfienti . - Per  la  ejual  co  fa  fecondo  il, 
tuo  parlare  a/un  non  d/ce  menzogna  f 
an^t  fe  parla  Dionifòdoro  , dice  cofè  "ve- 
re  i efiflenti . Per  Gioue  difi'e  Ctefippo  . 

Così  è o Enti  demo  dicendo  egli  in  certo  mo 
do  le  cofè  efiftenti  , non  per  -tanto  non  co* 
me  fè  me  Han  effe  , Come  dt  tu  cotefio  i 0 
Ctefipo  } d/ffe  D/on/fodoro  , come  fono  for- 
fè  alcuni^  che  dicano  le  cofè  come  fanno 
elle  l ^nz*/  fono  di  fi' egli  gli  huom/ni , ho* 
neRiy  ^ buoni , ^ coloro  Mconolautrità, 
Che  durnjue  d/fì'eglt  . Non  fè  ne  fan- 
no i beni  bene}  i mali  mcot/trario  male? 
"E- gli  tl  coneedeua  . > Hor  d/ffegli  confi  fisi  > 
tu  , che  gl/  huomtni  buon/  , ^ ecctllentt 
parlino  delle  cofè  così  come  fè  ne  jÌMt  efi 
fè?  H confeffo  difPegl/ . Dunque  0 Ctefi. 
po  gli  huom/ni  buon/  dicono  malamente  t 
mali , poiché  1$  prof  eri fcoHo  come  flanno  . 
«ri  Per  Gtoue  d/fs'eglt  y ^ de  gl/  huomini 
eatttut  mède  , del  cui  numero  a fine  , che  , 
tu  non  fia  tu  ti  hai  a guardare  ^bidemdo^ 
mi  accio  fChe  gli  huomint  buoni  no  dicano  dè^ 
te  male\perctoche  tu  fai  bene^che  i buoni  di' 
tono  male  de  rei  , Forfè  dtjfe  Euttdeme 
d/cono  de  i grandi  grandemente  de  è' 
ealdt  caldamente} Si  dijfè  Ctefipo}  Dunque 
dicono  , che  i freddi  parlino ^ ^ 
feddamète  §ìuit/i  Dioni/odero 
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fifa  'villéiiaeggiia  , yillaneggì»  fure  , No» 
fer  Gfoue  o Dioai/òdoro  di/s' egli  j perche 
ie  ti  amo , an^  yt  ammoni/co  come  compa 
gno  , mi  s/orZo  di  perfuaderti  , che  f» 
non  parli  così  ruffseamente  alla  mia  pre^ 
. che  tu  dica , che  io  defideri  colore 
rouinati  tche  io  mi  tengo  carifiimi  '.  Hot 

10  come  li  conobbi  acce  fi  /cherejondo  co» 

Ctefipo  f co nu  iene  difi'io  , e Ctefipo  ri^ 
eener  da  <jnefii  ho/piti  ^ come  mi  pare  le  c «- 
/è  , che  dicono  pure,  ihe  Mogli  ano  far  pdf» 
te  con  noi  di  alcuna  copi  , ^ non  contraffa 
re  d' intorno  a nomi  . Che  fe  tn  cotal  gni/a 
fanno  rouinar  glt  huomint,  che  li  facciano 
de'mali , ^ imprudenti  buoni  ^ prn» 
denti,  C^.efii  hanneritrouato  cfueffaco/à, 
o £ altrui  la  impararono . in  gnifa che  in 
yece  di  huomo  cattino  il  pofiano  reffituir 
buono  ,fk  db  /ano  , cgltì  m 'anifefìo  ,che 

11  fi'ppianoy  hauendo  detto  , che  hanno  po^ 
co  fa  fatto  ac<juifio  dell'arte  , con  cui  fil 
facciano  gli  huomìni  di  cattiut  buoni , Se 
db  /ano  concediamo  do  loro,  (he  tn  cofal 
gut/à  rouinino  il  giouanetto  , ^ tl  facdam 
no  prudente  con  tutti  noi  altri . che  fe  yoi 
gtouani  hauete  paura  , faccianola  pruo»'^ 
ua  delta  lor  arte  in  me  qua  fi  daprejfo-,  per- 
thè  efsendo  io  y'eccbto  fino  frefio  a me- 
termi  a rtfchto  • Duncfue  io  mi  do  d'Dtontm 
ni/òdoro  , cjuafia  Medta  di  Coleo  che  mi 
rouini , ^ y olendo  mi  altfii,  o faccia  pOm 

\ le/èmente  ^tialnnfte  altra  pruouainuer» 
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fi  di  mt  , punhe  mi  fétciìéi  huorm  huon^ 
^nchora  diffè  Ctefifo  . io  fimìlmentc  , O 
Socrate  fono  frejio  a dar  me  fi ejfò  a gl^ 
boffitt  : ^ /è  voUjfiro  fiorticarmi  an* 
cora  fiìi , che  al  frefente  mi  /cortichino  « 
fur  che  non  conuertano  la  mta  felle  in 
yn  vdro  , come  (jueUa  di  Marfia  : ma  nella 
yiriù  . tutto^  che  Dtonifodoro  fenfd  , che 

10  mi  adiri  con  ejfi  lui  : ma  non  mi  adira 
niente  : ma  contradtco  alle  cofe  ^ che  a me 
fatano  che  egli  non  dica  bene  contro  dt  me% 
Hor  t fé  0 Diovifòdoro  dtJS' egli  non  chiamar 

11  contradir  uillaneggtare^altra  cefi  effèn^ 

de  il  villaneggiare  . Dtoni/ldoro  dela 

dtji'egli  o Qtefifo  farli  tté  cose  d*  fui  orna 
ès  contradire yCome  che  egli  fia  alcttna 
Ad  Ogni  modo  fi  dtjje  Ctefiff  o . O'  tu  DfO^ 
nifi  doro  non  fenfi^  che  fi  f^ffa  contraffa:^ 
re.  Non  mai  dijjè  egli.Tu  f o tre  fi  tdt  inofi  r 
re  di  huuer  udito  alcuno  ^ cke  ad  alcun 
tro  contradtea^  Tu  di  it  uero  difi  eglt  : 
ma  afiolnamo  al  f refinte  , (jf  dimofirere^ 
ebeCtefiffo  contradice  a Dtontfodcro  • O 
tu  dì  ao  ne  renderejìi  conto}  Ad  ogni  moda 
di  fi' egli , che  dunque  hà  quAunque  de  gli 
enfile  fue  ragioni}  Al  tutto  difi  fgli^Dim^ 
ftti  , come  c qualunque  cofi  »'  o tome  ella 
tfon'i}  Come  d fi' egli,  Percioche  fi  tu  ti 
ricordi  0 Ctefiffo  foco  innan^  habhtama 
dimofìrato  , che  nturio  dice  cio^  che  non 
offèndo  falefe  , che  niuno  f offa  dire 
non  € . Che  fot  dtJJe  Ctefiffo  • O to^ 
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ménce  eontradUinmeìDun(f$te  mi  dfi  dt/i'è- 
gl$  c»ntrsdireJÌ$ma  net  fi  y er amene t cono^ 
fceJSimo  la  ragione  delia  medefima  co/à  f 
a più  $ofte  parlerefiimo  così  tl  medefimo  ? 
I,gl  't  tl  concedena , Ma  quando  nè  l'un , nè 
f altro  ds fi' egli  racconta  la  ragion  de//ét  co. 
fi  , althora  eontradirefiitno  , onero  così  ^ 
fatto  ne  l'un  nè  taltro  dt  not  fi  racorda— 
pefiimodtletì  quefio  ajfentifcé  . Forfi 
difi'edi  quando  io  raccontofia  ragion  della 
cofi:  ma  tu  dt  altra  cofit  althora  contro» 
diciamo  noi  ? # io  la  dico  yer amente  , 
tu  non  la  dà  a fatto  ì in  che  modo  con. 
tradsrehhe  cbt  non  dice  al  decente  f ■jd 
quefio  tacque  Ctefiffo  . Ma  so  maraui» 
rnliandomi  di  ciòcche  dieeua  , In  che  mode 
difi'io  0 Dtonifidoro  di  tu  quefio  ? Jn  nere 
ydendo  ffeffè  uolte  un  parlare  fi  fatto 
fimpreil  fif^ii  ammirare  ì poiché  ifitta-^ 

■ ieri  di  Protagora  • ffi  li  ptù  vecchi  dt  lui 
behhero  in  vfi»^  di  firuirfinefpefio.  Ma 
mi  è parfi  fimpre  martiuigitofi.,^  tale^che 
etofga  fifipra , ^ gli  altri  , 0 fi  fieffò . 
Hot  to  ffirrte  principalmente  di  douer  v- 
dire  da  te  la  ueritk  di  lui  ; non  effendo 
pffiibile  , che  dica  altro , ehe  men'^gna  j 
uuegna  , che  il  ragionamento  p^k  far 
que&o  non  è egli  test  : ma  o dicendo  dir  te 
eofi  Vere  • o non  le  d/re  ? Il  eoncedeua% 
-,  l^unque  mi  dì  non  è egli  pofithile  tl  par» 

; larii  falfit  rsondtmeno  è pofithile  lo  imafi» 

marfilo  ì Ne  h imaginarfile  difi' egli  » 

Dum» 
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J^unqtte  difs'iononèa  fatto  f^ift  opin$o- 
ne.  Non  difs'egli . Nè  dunque  tgnoran-m 
nè  huomint  tgmranti.ouero  quejìo  non 
farebbe  tgaoran^  è cofà  fojstbile  /• 
òngannar^t  d'intorno  alle  cofi  t ogni 

modo  dtfs’eglt . Ma  ciò  di  fi  'io  non  è e gli.  No 
difì’egli . o Diontjòdoro  forfè  tu  introduci 
per  nouellare  quelle  eojè  , con  fne  di  ap~ 
portare  alcuna  cofà  marautgUofa  } o da 
donerò  niun  de  glt  huomint  pare  a te  • che 
jìa  ignorante  ? tìor  tu  d/ft'egli  confutalo. 
Forfè  è quefo  fecondo  tl  tuo  ragtonamen-~ 
te  , il  confutare  non  dt  rendo  alcuno  men- 
^ogna  ? Non  fi  può  dtfje  Euttdemo  , nè 
Diontfòdoro  comando  , che  fi  confutuffè  ; 
perctoche  in  qual  gufa  comanderebbe  ale  u 
no  cto  che  non  è^  Horio  o Euttdemo  non 
intendo  veramente  molto  quefìe  cofefag. 
gie^^  eccellenti  : ma  le  tocco  per  acctden^ 
te.  Dunque  perauentftra  fa  graue  cto  ^ 
che  to  ti  addtmandera  ; ma  dth  perdona  - 
et . Deh  yedt  fe  alcuno  non  poteffe  mentt-‘ 
re  , nè  penfàr  il  falfo  , nè  effèr  ignorante  , 
niuno  anchora  mentre  operafje  ^potreLhe 
peccare  in  alcuna  coja  ; etneiofa,  che  non 
farebbe  pofttbile  , che  l’operante  , noncon^ 
fègntffe  ciò,  che  opera  fè  non  dtte  uot  in  co- 
talgutfà}  Cosi  certo.  JHor  quefia  è dtf 
s'io  quella  graue  qutfttone  , penioche  fe 
non  falltmmonè  tn  operando  , nè  tn parla»  . 
do  , nè  ettandto  in  confiderando  , ^ ciò  fè 
ne  pia  così  per  Gioue  ad  tnfègnar  qualt  co, 

fi 
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Jè  ftete  Venuti  cfuì  mae/iri  ? Forfè  non  hà^ 
uete  detto  poco  fà  , thè  fkrejìe  per  douer  • 
'dure  /opra  gli  altri  tutti  ottimamente  la 
virtù  a chtunsjue  la  uolejje  imparareìPo/cia 
0 Socrate  dtffe  Diont /odoro  tu  fei  /aturno 
fi  fattamente  ti  ricordi  al  prefinte  le  có* 
fi  ^ che  habbìamo  dette  dal  principio i ^ 
fe  io  hauepi  detto  alcuna  co/a  Fanno  inm 
nan^^etiandio  bora  tu  la  ti  fareiii  per 
taccordaretma  di  cjufjie  cop^che  al  prefenm  ^ 
te  fi  fono  deite^non  potrai  tu  feruirtenef 
Perche  pno  difìcili dip'to^non  fint^a  caup 
dicendofì  da  h uomini  fa^gi  . Poi  che  è an^ 
chora  cop  malageuohfùma  il  feruirfi  di 
quefto  vltimo^  che  tu  dì , Pero  che  o Dtoni^ 
fodoro  cjuando  tu  dì , che  io  non  tengo ^ che 
rifponder  ^ cheprmctpalmenteyuoitu  in^ 
ferire  ì o che  io  non  poffk  confutar  quella 
oratione}  Perche  dì  quaV altra  coppvuo^ 
le  infertre  quejlaparola^  che  io  non  habbia 
a che  fruirmi  di  quelle  parole^  Come  dì  tu 
altro  dtp' egli ^ p nonché  fa  malageuole  il 
rtfponder  \ perche  nfpondi  *o  T)tontfodore 
dipelo  innanKJ  % che  turiponda  ? Non  r/ 
pondi  difs^ egli  } E* forfè  coft  gtufla  ? 4à4n 
Zji  g^ftfa  difs*€gli . In  che  modo  ì difs'io . 

0 certo  perche  a noi  tu  pi  yenuto  ppteum 
tifsimò  intorno  al  dtp  ut  are  , canopi 
quando  fa  da  rtfponder  e ^ quando  rio  \ 
bora  niente  rtpondi  q^tap  tu  conofca  i che 
egli  non  p debba  fare  ? fà  quello  egli  o So^ 
crate  dtffe  tu  nouetli ^ ^ non  curi  ripon^ 
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ieri  Vìa  0 huomo  da  bene  ’vbidipi , ^ ri- 
Jfondi  5 potehe  tu  confefst^  che  to  fiafag^te. 
Ha/si  ad  ubidire  difs'to  . ^ ènecejjarto  (f«. 
tne  è auijò ) comandandolo  tu  . Duncjue ad. 
dimanda  . Dimmi  intendono  le  cofe  , che 
hanno  anima  y o ijuellc  anchora  , che  non 
l'hannoì  Le  cofi  c'hanno  anima . Dunque 
tu  Jat  dtp' egli , che  ateuna  parola  habbia 
anima  ? Non  per  GÌoue  dijs'io . Perche po 
co  fa  addtmandaui  tu  ciò  , che  fi  uolejje  in- 
tender la  parola  ? Che  altro  diffto  fé  non^ 
che  io  ho  peccato  per  la  mia  dapocagme  f 
0 non  peccai:  ma  dtfst  bene  hauendo  dettOy 
che  wtendeffero  le  parole  . Dunque  dimmi 
he  io  errato  yO  no  , Che  fé  to  non  ho  pecca- 
to , nè  tu  al  pre/ènte  mi  confuterai  tutto  , 
cheta  fa  fap  lente  > nè  ti  potrai  "Valere  del 
parlare  : ma  fe peccai , nt  tu  in  cotal guifa 
parli  bene  , dicendo  che  non  f p'xfa  fallire  . 
Et  queflo  non  adduco  al  preferite  contro  a 
quelle  ccfe  , che  tu  diceui  l'anno  innanZjt  . 
Ma  par*  di/s'io  , o Dtomfdoro  , ^ Luti- 
demo  y che  quefio  parlare  ntcrm  nello  fef- 
fo  al  prefnte  anchora  eterne  f foleua 
far  già  cada,  gettandof  a terra  . Et  a fine 
non  patifaqueflo  nonf  fa  ntrouato  tl  ri- 
media dalla  Mofìra  arte,  maftìmamente  ef 
fndo  ejfa  co f mirabile  intorno  alla  efquif- 
delle  ragioni . ^^ui  Ctefspo  dtf/e  ^o$ 
due  cofe  marauigltofe  o.huomini  T ut  q,oufr 
Sioti  , 0 di  qual  luogo  fate  , o in  qual  modo 
**gg>'adi  efjcr  chiamati  non  facendo  a 
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■ *V9t  cafò  fC impétT^re , Hot  io  temendo  ^ 
<he  non  Jì àÌHen'tJjè  aUc  villanie  %mittgaua 
di  nuouo  Crefìfo  . Et  difsiy  o Ctefipo  le fief 
>'  Je  co/i  hor*  a te  dico  ^ le  eguali  anchora  io 
diceua  a Citnin  * perche  non.  /àt  <juanto 
JiArHArautglio/k  la  fapten"^  di  quejii  ho' 
/piti  . Hor  efsi  non  la  et  Cogliono  mani/e- 
Jiar  feriamente  : ma  imitano  Proteo  di 
Egitto  Sojìff  a incantandoci  Dunque  imi  • 
fiamo  Alenelao  . ne  li  la/ciano  tnnanKÀ.  » 
che  non  dtmoflrino  intorno  a che  yetfìna  ef- 
fi  firtamente-y  conciona ^che  io  penfò ^che  da 
ranno  fuori  certa  coja  helliptma  di  toro, 
quando  incomincieranno  a far  priamen- 
te.  per  la  qual  eop  ej/òrtiamolty  ^ /ìtppli 
cheuoli  con  uoti  adoriamoli  , che  la  diano 
fuori . , Dunque mi^pqre  di  pr  di  nuouo 
quali  io  pregherei  , che  epi .mi  fi  manipf 
sla  fiero  j percioche  onde  ept  hanno  la  (fa- 
to dianzi,  ordinatamente  io  tenterò  di 
parlare  in  quel  modo  , che  io  potroi  p in 
alcuna  maniera  io  li  prouocapi  , che  di 
me  hauendo  compapione  , che p fortemen-  ' 
.'te  fono  occupato  , trattajfero  dopo  la  cop 
feriamente  . Ma  tu  , o Cltnia  raccorda- 
mi oue  alt’ bora  il  la/fammo',  peroche  (ca^. 
m’io  penp ) hahhiamo pnalmente  concedts. 
to  , che  di  qud  fi  habhia  a plopfare . non  ^ 
egli  COSI,  Veramente  dip’ egli . Hor  la  fi- 
éofifia peun  pojfejp  di  pienT^ynon  è dif- 
t’io  così  ? si  dip'egli . Dunque  quale  pie» 

ZtS  acqui  riandò  noi,  la  potrepimo  acquifias' 
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? non  quella  per  dir  fhmmariamentCy 
che  et  gioua  ? §luejìa  (ieffa  dtJS^egli  , O 
r/  giouerebkt:  maJSirriamente  qutUa pien- 
,y?  ppepimo  conoper  andando  intorno 
tnqtial  parte  della  terra  fi  cauajje  mol* 
foro  ì ^For^e  dtp' egli  . Ma  vn  pe^^J^  fa 
dip^iO  cto  habbtarìio  confutato^  perche  men^ 
te  più  ci giouerthbe  la pten^^ne  fi  fen^ 
far  tea  , fenzjt  il  cauar  la  terra  po^ 
tefimo  far  acqutfio  di  tutto  Foro  in  guim 
fa  , che  ne  fe  ppepimo  far  i ppt  oForo  si 
prebbe  di  alcun  'Valore  la  fien^a  5 per» 
ctoche  fi  not  non  ppepimo  valerp  delVo^ 
ro^  non  apparerebbe  alcuna  utilità  dt  quel^ 
lo  . non  te  Lo  arricordi  tu  forfè  dtp  io  i Per 
certo  mf  raccordo  dip'egli  , Nè  come  aPpa» 
Tifi  p trahe  niuna  Vttlità  d'altra  ften» 
KjU  ^ ne  dalla  mercantile  ^ nè  dalla  medt-^ 
etna  ^ ne  da  qualunque  altra  ^ laquale  ià 
far  alcuna  cofa  : ma  non  sà  ualerp  di 
quel  che  fa.  non  è egli  così  ? spenti  egli  • 
Nè  fe  p trcuafe  , che  alcuna  fctenT^a  ci 
p^tpè  immortale  , fen^  tl  faferp  yale^^ 
re  deli  immortalità  , non  farebbe  ancho  di 
quefla  ntuna  Vtilità  y fe p dee  prender 
congettura  dalle  cofè  dianT^  concedute 
Tutto  quepo  ci  pareua.  Dunque  ^ 0 gio^ 
uane  ingenuo  dip*to  fa  à noi  bt fogno  di  cer^ 
fa  tal pten^ay  cC intorno  alla  quale  con» 
corrino  inpemCy^  il  fare^  il  faper  adò<» 

perar  quello  , che  alcuno  fa, . \ appare  dtp 
dargli.  Dunque  è lontano  forte  feomeap» 
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féiri/ce,)  che  noi  fiu/no  ammae/irAti  intera 
no  al  f^rle  cetere,^  huon$  maejlri-d'yna 
certa  tale  /cien^  percioche  ^u/ui  è Je^ 
paratamente  diut/a  l'arte,chefdt  Cf  in  di- 
sparte quella , che  fi  ferue  d'intorno  alla 
jlejja  cofa  ; ejfendo  tra  loro  diferentt  molte ^ 
l'arte  laqual  fa  La  lira  , ^ l'arte  della  ce» 
ter  a . o non  è egit  così  l Così  sì  dtfi'egU  . 
Nè  danuouo  difi'io  habbtamo  btfogno  della 
facttrtce  delle  tibie  , ejfendo  ella  un'altra 
tale  . eippareua  a not . Ma  per  li  Dei  dif- 
s*to  fe  imparaJStmo  noi  l'arte  del  farle  ora 
tioni  , forfè  farebbe  quejlada  qual  bsfògna» 
ua  ,che  pojjèdendonot  fojltmo  felictì  Non 
penfo  dijje  CUnia  . Et  dt  quale  congettu» 
ra  di  fi  io  ti  ferut  tu  ì Veggo  di/s' egli  al- 
cuni facitori  d’orat  ioni  , tqualt  non  fi  fan. 
no  ualere  delle  proprie  or  ottoni  ^ che  fan- 
no  , come  delle  lire  i facitori  di  effè^  efjem- 
do  qui  anchora  altri  p off  enti  di  fèruirfi  di 
quelle  cofe  ^ che  fecero  coloro  ^ che  impo- 
tenti fono  al  farle  . Dunque  è manifefie 
ancho  d'intorno  alle  or at ioni  , che  jfè  ne 
fita  in  dtfparte  l'arte  del  fare  . quella^ 
che  fi  ferue  delle  cofe  fatte  . Mi  è autfi 
difs  'io,  che  tu  dì  con  bafieuole  argomento  , 
che  non  fia  quella  l'arte  de  facitori  del^ 
le  or  at  toni  , laquale  acqui  fi  andò  chiunque 
potrebbe  effèr  felice  . Benché  to  ptnfU- 
ua  j.  che  qui  tn  alcun  luogo  fi  kauejje  a 
manifeflare  lafiienTia,  la  qual  gtk  mol- 
to noi  cerchiamo . Percioche^  o Clima  que- 
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fii  facitori  dtorationi  qual'horami accont 
f agno  feco  , paiono  fapienttfumi , la 
loro  arte  al  furto  diurna  , ^ fubhmet  nè  è 
marauiglia  ejjindo  ella  particella  dell'arte 
de  ginHcante/ìnif  ^ al(^uanto  a lei  mferio~ 
re,  Conciofia  , che  la  facoltà  dello  incan- 
tare è 'mitigamento  di  mpere  , di  ragni,  dt 
fcorptoni  ^ ^ dt  altre  fiere  , ^ di  mala- 
tie  : ma  l'arte  dell^orarore  certo  diletto  y 
(fi  mitigamento  di  giudici  , di  oratori  , (fi 
del  rimanente  della  turba . Hor  /ènti  tu 
altrimenti  ? Non  altrimenti  difs'egli  : mai 
costai  tutto  comèta  dì , Dunque  oue fi po-- 
tremo  rtuoglier  noi , (fi  a «jual arte  ? Du- 
bito di  fi'  egli . Ma  io  di  fisi  fimo  hauerla  ri 
irouata  , ^iuale  dijje  Chnia  ? Pare  a me 
dijs'io  yche  ^tù  d'altrdfia  l’arte  del  capi-- 
tana  , la  <jual  acquiftando  alcuno  potrebbe 
effer  felice , me  poi  non  pare  di  fi' egli , 
In  che  modo  dtfs’ioì  effondo  c^uefla  cert'ar-^ 
te  cacctatrtce  dt  huomtni  . Che  poi  difs'ioX 
Perche  ninna  arte  cacciatrice  difilegti  fi 
eflende  più  oltre , che  al  cacciare  , (fi  al 
prendere  j ma  quando  barranno  prefò  i cac 
datori  quello tche  con  la  caccia  haranno  ac- 
quifiato  non  fi  poffono  "Valer  di  lui.  Ma  efiiy 
(fi  i pefcaiort  danno  lapreda  a cuochi.  Di 
nuouo  i Geometri  gli  ^Jìronomi,(fi  i Legi- 
fitct  effendo,anchor  efit  cacciatori, perdot  he 
ogn'un  di  eofioro  non  fanno  te  figure,  (fi  te 
defirittioni  X ma  le  ntrouano  , St  che  non 
fafido  efsi  yalerfi  di  quelle:  ma  cacciandole 
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fcì^mentt , chiun<jue  nonjòno  a f*ttto  pr'f 
mi  di  mente  danno  i ptot  trouati  a dtale^ 
tict  a fine  , che  efstjè  ne  feruMO  di  loro  , 
hor  0 Clima dijs' io  helltfsimo,  ^ fap tenti/' 
/imO'^  que/7o  (è  ne  fliaeosì  ? Costa  fatto 
di fs' egli.  Et  nella  fi ejja  manierai  capita^ 
ni  dello  eJJèrcitOy  pttche  hanno  occupato  , a 
la  Città, 0 lo  efferato,  danno  a gli  huomini  ci 
uilt  la  preda  , le  /paglie  } non  fapendo 
efsi  yaler/t  delle  cofè  pre/è  , fi  come  penfò 
fanno  gli  xccellatori  delle  coturnici  ,i  qua^ 
li  le  danno  a chi  le  nodrtfcono . Dunque 
difs'egU /è  hahlfiamo  di  quell'arte  htfògno 
la  quale  fi  faprà  ^aler  dt  ciò  , che  harrà 
acquifiato,  o~  facendolo  ,o  cacciandolo , 
q'uefia  tale  et  haibia  da  rende  r beati, fi  dee 
egUjtcercare  altne,in  yece  di  quella  del 
capitami  Cr.  Che  di  tu, o Sacrate}  quel 
gtouanetto  tali  cofe  dijfe  ? So,  No'l  pen^ 
jfi,  0 Critone  ? Cr.  Per  Gioue  no.  pereto^ 
che  io  penfo  fe  egli  tali  cofe  hauefjè  dette  , 
che  non  har-rebbe  più  oltre  mifiterì  intorno 
alla  di/ctpltna,  nè  di  Eutidemo  , nè  di  qua- 
lunque altro  huomo  . So.  Ma  per  Gioue 
Ctefippo  forfè  le  dtffe.  ^ io  non  mi  lo  arri- 
cordo}  Cr.  ^^ualeCtcfippo } So.  .dime- 
no quefio  fò  certo  , che  nè  Eutidemo  , nà 
Dton'ifodoro  ha  quefle  cofè  dette  , Ma  o 
felice  Critone  forfè  le  diffe  alcun  huomo 
ptìi  tllufire , che  è qui  prt-fente  ? conciofia 
che  so  Certo  di  hauerle  vdite . Cr.  Per 
Gioue , 0 Socrate , nondimeno  mi  è aui/ò  » 
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eke  AlcfOfo  più  eccellente  U hahtfin  prof  e-' 
rite  : mn  dopo  <funt  arte  atta  fine  hanete 
Moi  cercato  ? battete  vot  qitetla  rttroua- 
fatta  ^ttal  cercauate  , o pur  no  ? So.  Doti' 
de,  0 beato  l' hahbtamo  ritrouata  ? per  certe 
farefstmo  troppo  degni  di  rtfò  come  i fan  • 
eiulti , che  fèguitano  le  lodole  • pehftnde 
noi  fempre  dt  douer  apprender  incontinet* 
te  efualuncjue  fiienzja  : ma  elle  fempre  di 
najcoftoci  figgono  . a che  poi  Ve  ne  debb» 
étnnouerar  molte?  nondimeno  "Venendo  at“ 
l'arte  regale , ^ confiderando  , fè  ella 
ita  eguella  , che  dà  y ^ opera  la  felicità  » 
qui  quafì cadendo  nel  labirinto  mentre  peti 
fatiamo  hoggimai  di  ejfernelfiney  ritor' 
nando  da  capo  » pareuà , che  fopìmo  net 
principio  della  qutjltone  y Qf  di  hauer  bi'. 
fòg^o  dt  tanto  , dt  quanto  haueuamo  bifò» 
gno  , quando  prima  la  cercauamo  • Cr.  In 
che  modo  ut  è ciò  auenuto  , o Socrate.  So. 
//  dfrò  , eie  par  fa  la  Regia  facoltà  ejiér  la 
fiejja  colla  ciuile . Cr.  Che  dunque  f So. 
Conciona  co  fa , che  parejjey  che  l'arte  della, 
guerra , ^ il  rimanente  delle  altre  facol^ 
$à  tutte  fittomettejfèro  lo  imperio  delle 
opre  loro  a quefi'arte  ciuile yCome  à queltay 
che  pia  fi  fappia  "Valere . Dunque  ci  pom 
reua  manifefiamente.che  queria  fojfè  quel 
la  y che  cerchiamo' y ^ la  cagione  di-  ope^ 
rar  bene  nella  città-y  ^ veramente  fècon-' 
do  Giambico  detto  di  Efchile  fila  prefi^ 
dente  alla  pepa  della  città  , gouernando 
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$gnt  cofk , ^ a tutti  figuoreggimÀo  , ^ 
rendendo  y tilt  tutte  le  cojè  » Cr.  Hor  ei 
fareuu  bene , o Socrate  ì So.  Tu  , o Cri» 
-ione  il  giudicherai  fè  vorrai  vdire  c/'o,eku 
fofcia  Ci  ^ accaduto,  perche  da  capo^  in  que  • , 
Ho  modo  noi  confideraHamo.  Hor  quell’ or» 
te  regìa  a tutti  prejidente  fa  ella  a noi  al» 
cun  opra^  o niuna  t ^d  ogni  modo  noi  lo  di» 
cemmo  tra  noi  tane  hor  a tu  , oCntonenon 
dtrejìi  que(io?  Cr.  Sen^  dubbio  . So» 
Dunque  qual  opra  direfii  ejfir  didei  ? co» 
me  fé  io  ti  addimandafi  ^ la  medicina  men* 
tre  figtioreggia  a tutte  le  cefi^  delle  quali  i 
padrona  , qual  opra  fummintjìra  ella  ? 0 
non  direjìt  la  fànttà  ? Cr.  Veramente. 
So.  Ala  che}  l'arte  vojlra  dell'agricoltura 
mentre  (*g*ioreggia  a tutte  le  cofè  , dt  cui 
ne  è padrona , qual  opra  fa  ella  ? Non  di- 
refi t,  che  ci  porgejj'e  il  nodrimento  dalla  ter 
ral  Cr.  Veramente,  So.  Ma  cheì  la 
facoltà  regale  fìgnoreggtando  a tutte  le  co* 
fe  di  cut  è padrona  , qual  opra  forni ffe  ? 
peraùentura  tu  non  lo  hai  in  pronto . . 
Cr.  O Socrate  per  Gioue  no.  So.  Per» 
che  nè  l'babbiamo  noi  , 0 Critone  : ma  que». 
fo  almeno  conofiit  fi  que  fi  a e qucUa^la 
qual  noi  cerchiamo  fa  mifiteri , che  ella 
fia  vtile . _Cr.  -di  tutto.  So.  Dunque 
non  è eglinecejfàrto  , che  ella  ci  apporti  al* 

• èunbene}  Cr.  E' adognt  madonecejfariot 
0 Socrate  . So.  Ma  io  , Clima  fiamo 
epHuenuti  fihe  m un' altra  cofit  fia  tl  bene 
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thecertétfaenT^.  Cr.  Cosfcometudt- 
ceui , So.  Dunque  U altre  opre y che  aI* 
cun  fotrehbe  dire  , che  feJJ'tro  della  faeoi» 
tactuile  queBe  certo  farebhono  molt»  ^ 
come  il  fare  , che  $ cittadino  ftano  ricchi  ^ 
liberi,  ^ frtui  di  fèditione , non  faru  €• 
rotti  buone, nè  catttue  ; ma  bifògna,che  eUa 
renda  fàggi  t compartifa  la  fcieno^jafi 

fur  eUa  douea  c£èr  quella , che  gioui  , ^ 
renda  filici  , Cr.  Tu  narri  il  yero  . fer^ 
che  cosi  alt  bora  ficonuenne  franai,  come 
tu  l'hat  raccontato  . So,  Mi  di  la  dtf  ifli - 
na  regale  fa  ella  forfè  gli  hu omini  f*ggi  t 
buoni  ? Cr  ^^ual  cofà  tl  vieta  o Socra- 
te? So,  Forfè  It  fa  ella  tutti  bstont , ^ 
ad  ogni  modo  ? ^ è ella  quella  , che  da  lo^ 
ro  ogni  fetenza?  cioè  quella  del  calala- 
ro  , del  itgnuiuolo  , ^ di  tutte  le  olirei 
Cr.  Fer  certo  non  lo  Rimo  , o Socrate  , ■ 
So.  Ma  quale  feien^?  o dt  in  torno  a che 
F adopereremo  not  '?  non  canuenendo , che 
ella  fa  facitrice  dt  quelle  opre  , le  quali 
non  fono  nè  buone , nè  cattine , nè  ella  dia 
niurf altra  fienx.a  , che  fè  Beffa.  Dun-- 
que  diciamo  quale  fiad'ejfa,  o d'intorno  a 
che  f pof  tanto  valer  di  lei  ? Vuoi  tu  , e 
Cntoney  che  diciamo  e£èr  lei  quella  , con 
la  quale  potrefimo  far  gli  altri  buoni . Il 
doglio  si  . I So.  Et  co  fioro  d'intorno  a che 
a faranné  buoni  ? ^ d'intorno  a che  vti* 
li  ? O diremo  noi , che  faranno  altri  buo- 
ttiì  ^ gli  fcfsi  altri  parimente  ? Ma  che 
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fìdno  huoMt  alcuna  uolta  non  fare  a noi  in 
niun  luogo  \ poiché  tjuello  , che  fi  dice  ofe~ 
ra  delt arte  ciuile,  habbiamo  rifiutato:  ma  fi 
fia  chiaramente  ciò , che  fi  dice  per  fro' 
uerbio  . il  Cortnto  di  Gioue,  0T  come  difi- 
fi  dt/òpraci  manca  paro  ^ o più  /fatto  an- 
chora  al  poter  conefcer  qual  fia  jìnalmen 
te  quella  fcienKA > lu  qual  ci  potej/è  render 
felici  . Cr.  ter  Gioue ^o  Socrate,  come  ap» 
farifice  fiete  feruenutt  tn  molta  ambigui^ 
tà . So.  Et  io  jicjjò,  0 Critone, perche  fi- 
no caduto  ih  quefia  dubttatione  tncontinen 
te  mandai  fuori  ogni' fior  te  di  ucce  , pre- 
gando gli  hojfiti  come  Cajiore  , Polu- 
ce  figliuoli  d$  Gioue,  che  ci  fialuajj'ero  cioi 
me,  ^ il  giouanetto  dalla  fortuna  del  ra- 
gionamento ; lajjatt  glt  ficher^  da  can^ 
to  per  ogni  yia  fiacejfiero  dabuon  fènno,(if 
in  rotai guifia fiacéda,ci  dimojìraj/éro  quale 
fjijfie  la  Jcienzja,  di  cui  fattone  acquijto  po'- 
trefiimo  pajjar  bene  tl  rimanente  delta  vi- 
ta . Cr.  Che  dunque}  ^i  ha  uoluto  dimo- 
firar  Eutidemo  alcuna  cofia  ? S.o.  In  che 

^ ' V • T ' • • 

taodono}  an^O  amtco  ha  tncomtnctato  e-, 
^i  a parlare  in  queflo  modo  magnifica- 
mente ; Hor,  0 Socrate  uuot  tu  ; che  io  ti 
infiègni  quefia  ficienK^a  d'intorno  alla  qua- 
le g/à  molto  yot  dubitate , o ui  dimojìri  ^ 
che  tu  la  tenga  ? o beato  huomo  difi!* io  è 
egli  in  tua  potefià  quefio}  si  di/' 

s’egli.  Dunque  per  Gioue  dtmofira  , che 
io  la  habbta  -,  cenciofia  , che  eie  mi  farebbe 
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pUdgeuole  f eht  àaempo  imparare  in  '^ué' 
tìa  età  , Deh  dtjPio  rifpondomi  fai  tu  aUt* 
na  copti  In  uerc  dtfì’h  molto  poche,  Bafla  dif 
s'egtt.Penp  turche  alcuna  cofà  di  quelle yche 
finoyfton  palo  fi  e£ò, eh  e eliaci  Nonper  Cio 
uedtpio,  O non  affermi  tu  di  pper  alcu- 
na cofà  ? Veramente  . Dunque  tu  hai pien  '■ 
Xyt  p pà.  In  vere  et  : ma  d'intorno  a quel 
loy  ohe  io  p . Niente  importa  dip’eglty  egli 
non  è neceffario , che  tu  fappia  tutte  le  co- 
py ejpndo  feientipeo , Non  per  Gioue  dip 
s'io , poi  che  non  p molte  altre . Dunque 
ptu  non  pi  alcuna  cofa  dtp' egli  y f u non 
tieni  pien^ . Di  lei  almanco  , o amico 
dtp' io . Niente  manco  dipi*  egli  tu  pi  pie» 
ttpcó  y ilquaie  poco  fa  tu  predicaui  di  ba- 
tter feten^ . in  cotai  guip p fa , che 
tu  pa  quello  fepo , ilquaie  ancjtorapi, 
di  nuouo  non  sq  inpemey  pcondo  lo  fieffo. 
Stiano  leeop  coti , o Eutidemo  dtp' to. per- 
et  oche  come  p dice  per  prouerhio  tu  d't  H 
tutto  hellamente.Dùque  in  qual guifafo  io 
quella  pienti/ty  che  noi  cercauamo  , ejftnd» 
impofstbileyche  lo  flejp pa,  ^ non pa\ p io 
ppendo  vna  certa  cop , fo  tutte  le  cofe  ; 
perche^  non  poffo  efpr  itfpeme  fetente . 
ignorante  ? Che  p tengo  tutte  le  cop  , an- 
ehora  tengo  quella  pienejt , forp  di  tu  e» 
ti  ? ^ ciò  e egli  il  fapere  ? O Socrate  dip 
/egli  tu  pepò  tt  confuti  , Ma  che  diffior^ 
• Eutidemo  non  adiuenne  a te  il  medepmot 
étuegnuf  che  io  non  mi  fàegnarei  forte,  pn^ 
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tendo  ^Unlumjue  cof*  teco , ^ con  Dionim 
Jhdoro  cara  tefia , mi  dì  ambidue  Voi  non 
fkfete  alcune  cefè  de  gli  enti  , ^ al-^ 
tre  no}  Non  o Socrate  dijfe  Dioni/òdoro, 
In  chethodo  dite  difs'to  ì Dunque  non  ftm 
fete  nulla  ? An^t  sì  fapptamo  dtp' egli  » 

St  che  tutte  le  cop  fapete  ^poiché  hauete 
^ualuncfueco/à  Tutte dip'egli  , tu  ap- 

tp  tu  fat  una  cop  pia  pt  tutte  le 
cop.  OGioue  dtp' io  quanto  marauigUop 
cop  tu  dì  3 (2T  quanto  gran  bene  è egli  ap- 
farp.  Forp  anchora  tutti  gli  altri  huo» 
miei  pnno  tutte  le  cop  , o niente  ? per^ 
che  non  pare  che  p habbia  a dire  , che 
epi  ppptano  alcune  cop  , altre  non  pp 
ftano  , ^ in  cotal  gutp  pano  tnpeme  tn^ 
tendenti , ignoranti . Ma  che  dtp'io  ? 
Ter  certo  dip'egli , che  tutti  pnno  tut~ 
te  le  cop  , p anchor  una  cop  p sa  da 
loro. . O buoni  Dei  dip'ioy  bora  alla  fine 
e Dionipdoro  mi  parete  di  parlar priom 
mente,  ho  al prepnte  ottenuto  a pena, 

che  da  buon  pnno  facefie  . Sapete  Votdad 
douero  tutte  le  cop  ? cioè  Parte  del  legnai^ 
nolo  , ^ del  calciare  ? Ad  ogni  modo  dip 
.scegli , Mi  dite  potete  vot  cucir  co P^ghi  ? 
Fer  certo  dtp'egU  ^ ^ le p arpe.  O dtp'  ie^ 
forp  anchora  que fio  y cioè  , quante  pano  te 
felle,,  ^ la  arena  ì Anchor  quefio  dtp'  e» 
gli,  Popta  penp  tu  , che  noi  non  tt  pam9 
per  concedere  quefo  ? ^ImQteppo  rfpon^ 
dendo  c^pe , 0 Dtoni/odoro  adducettct  ale» 
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1)4  («H^ettura  téUe , con  cui  pojpt  f^crc  ^ 
che  Vo$  parliate  il  "vero  , §luule  dtfs'egli  ? 
Séù  di/s' egli  quanti  denti  habbia  Eutidemoì 
conofce  Eutidemo  quanti  tu  ne  habbia  ? 
Non  tt  bafia  dtfs'egli  di  hauer  ydito , che 
ftpftamo  tutte  le  cofe  ? In  ntun  modo  dif 
s'egli  ; ma  quefio  fòlamente  diteci  ^ di» 
mojlrateci  , che  parlate  il  vero  ; peroche 
fe  VOI  direte  quanti  denti  hahbta  y ^ 
l'uno  , ^l'altro  dt  ^oi  j ^ pofcta  annone» 
randoLt  noi  ritroueremo  , che  habbtate  det 
to  il  vero  y vi  crederemo  anchora  tl  rima» 
mente  . Hor  eft  ejìimando  , che  Ctefpo  li 
mordeffe , da  lui  interrogati  d'intorno  a 
qualunque  coft  non  vollero  altro  rt/port» 
der:  macon/e/fàrono  di  fapere  tutte  le  ce- 
fi . Perche  Qteftpo  apertamente  procuro  di 
fàpere  di  qualunque  cofa  etiandio  minima^ 
^ foci f ma  fe  lafdpeJfero:ma  eft  con  anime 
fortijùmo  fi  faceuano  incontro  alle  inter» 
rogationiy  confejfando  di  fàpere  a guifa  di 
cingiali  yi  quali  fi  accendono  contro  al  col» 
po  . Jn  guifa , che  anchora  io  o Grifone  da 
dtfdan^  fui  aRretto  ad  interrogar  Euti 
demo  aUa  fne , fè  fapeffe  anchora  Dionifò» 
doro /altare . Ma  egli  tl  concedè  . Nondi 
meno  dif*  io  non  a paffar  /oprale  armi  cola 
la  tefia  china  a terra , o Volger/  /opra  la 
ruota  cosi  di  et à grande^  effóndo  egli  perue 
nulo  a tanta  fàptenzjaì  non  ut  è cofa  dif 
s'egli  che  non  la  ftppia  . AWhora  to  co» 
me  comofcete  hor  et  fòlamente  tutte  le  co/è  » 
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# anebor  fèmpre  ? Et  fimpre  dtj? egli  . O 
eonofieuate  yoi  , quando  erauate  fan  - 

eiulli , (jjT  incontinente  nati  tutte  le  co/è  ? 
Tutte  le  co/è  ri//.o/èro  ^ l’uno  ^ l’altro  di 
compagnia . In  vero  ci  parue  co/à  incre- 
dibtle  , All'hora  Euttdemo  di/fè  tu  o Som 
trote  noi  credi  ? Fuori  , che  di^io  è veri/t^ 
mtle,  che  voi  /iete /aggi . Et  /è  mi  vorrai  ri 
//onder  di f' egli  dimo/lrero  , che  anchora  tu 
€on/e/f$  que/ie  co/è  marauiglio/è . Sarebbe- 
f»i  co/a  cari/sima  fe  dt  que/lo  mi  conuince/l 
fi , che  /è  e//èndo  fituio  fin  qui  non  l’ho  /a-, 
futo  , ^ dimoftrando  tu  , che  io  /ò  tutte 
le  co/è  le  habbia /àpute /èmpre  , qual 
maggior  guadagno  di  quefio  potrei  io  ritro 
uar  in  tutta  la  ^ita  ? Rijpondt  hoggimai 
difi’ egli»  Add$manda  dtfi’io  • come  io  fin 
per  ri/j>ondere  . For/è  o Socrate  difi’ egli 
/èi  tu  intendente  di  alcuna  co/a  , o ? Di 

alcuna  co/a  dtfs’io  . O /ai  col  medefimo^on- 
de  /èi  intelligente  o con  altra  co/à  ? con 
■quello,  onde  Jòno  intelligente. /limando  io, 
■che  tu  dica  l’anima . o non  dì  tu  quefia  ì 
Ji/on  ti  vergogni  e Socrate  difi’ egli , men. 
tre  /èi  addimandato  di  addimandareì  . 
Stiano  le  co/è  coti  difs’io  : ma  in  che  mn^ 
do  donerò  fare  ? p crei  oche  così  farò  co- 
munque comanderai  i‘ quando  non  /apero 
quello  t che  mi  addimandi  ; bor  comandi 
tu,  che  io  rt/honda  , ^ non  riaddimandi  } 
Ti  auedt  tu  for/è  di/ì’^egli  di  quello  , che 
Ì9  dice  i In  yero  tt . Dunque  ridondi  ciò  , 
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che  tu  . Che  dunque  difCio  ìfètu  al 

trimeati  confideraudo  tnterrogafii  , ie 
altrimenti  imaginandomi , fofcta  a ciò  ri-, 
fponde/sitti  baderebbe  egli  fe  io  non  ti  rim 
^ondes/i  nulla  a frofojtto . ^ me  si  dif^e» 
gli  : ma  non  a tecom'iofenjò  . ^U'horaiv 
difsi,  non  prima  per  Gtoue  rijbondero  , che 
io  non  ti  afiolti  . Uon  ri/pondi  di/s' egli  » 
quello  , che  fempre  ti  imagini , ^ et  (tu'- 
dando  come  per/è  neri  j efjindo  più  igno»  ^ 

Tante  di  quello  , che  fa  mifhert . All'hora 
io  conobbiyche  egli  qua/i  fi  era  meco  adira- 
to } perche  io  dt/Ungues/i  le  par  ole, onde  egli  v 

fudtauadi farmi  cader  nella  rete  con  Cat.» 

-torniarmi  co  t nomi, onde  mi  "Venne  in  men  . \ 

^ , • 

te  Cono,  ilquale  anchora /pe/fe  ^olte  f fde  , r 

gna  meco  qual' bora  io  non  1$  ubidifeo  , po-  ' 
/eia mi  di/preggia  come  roT^o  , Dunque 
poiché  io  pen/ai  di  darmi  atta  dottrina  , 
doro, io  fiimai , che  f offe  mi  fili  eri  di  obem  v ' 
dir  loro  a fn  , che  efsi  non  mi  accettaffero 
come  roT^odt/cepolo:  Dunque  0 Eutidemo  - • 
fe  pare  a te, che  in  coiai guifa  fadaope» 
rarfì , cosi  fi  faccia  j per  oche  tu  affai  me*  ' 
gito  di  me  intendi  la  maniera  del  dispUm 
tare,  ilquale  tengo  l'arte  un  buomo  ro:cK,On 
^ pereto  da  capo  addimanda.  Risponditi 
nuouo  dif’egli . Perauentura  fai  tu  ctò, 
che  fai  con  alcuna  cofa , o ptir  nò  } Con  Va--  ' . ^ , 

mima  difs'io  . Cofiut'difs' egli  rifonde  più 
di  quello , che  è addtmandato . Percioebe 

io  non  nàdimnndo  con  cbcjn 

fi 
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fi  tu  fai  con  alcuna  co  fa . Di  nuouo  àif 
s'io  ho  rtf^ojìo  più  del  douere  per  la  mia 
ignoranti^  ma  deh  perdonami,  perche  hog^ 
g$mai io  rtfponderofempltctmèteyche  qualii 
f^uecofeto  sode  so fmpr e con  alcuna  co/a, 
Mt  dì  d/fegli.Sépre  con  queJiaJìeJfa,o  quaH 
do  con  tfuejìa  , <juando  con  altra  f Sempre 
dtf'to  quando  io  so,  so  con  quejìa . egli 
non  cejferat  anchora  di  parlar  fuort  dt  prò- 
pofto>  Ctoho fatto  accio  perauentura  non 
ingannaffe  noi  quefla  yoce  fèmpre  ; Non 
not  difs'egli : mate , Ma  rifpondi  fè  fai 
tu  fempre  con  quejlo  . Sempre dt/s'to,  poi- 
ché fa  miftiert , che  fi  leut  via  il  quando  . 
Dunque  tu  fai  fèmpre  con  quefto  fa- 
fendo  /e^tpre,  dimmi  fè  con  queflo  , che  tu 
fai  tu  fappia  alcune  cofè  , alcune  con  al- 
tra cofa,  0 con  lo  fteffo  tutte  le  cofe?  con 
cquefo  di  fi  qualunque  cefè  io  so . §^ut  di 
nuouo  y 0 Socrate  tu  parli  fuort  dt  prò- 
fofto  . Maio  leuo  vta  difs'io  quello  cioè  le 
tofe  che  io  so , Non  addimando  dtfs*egli  , 
ehe  tu  eccetui  niente  : ma  mi  rifpondi  po- 
trejìi  faper  tutte  le  cof  , f tu  non  le  ft- 
•fefit  tntte  ? Ciò  farebbe  un  moflro  dtf 
dto.,  Nora  *^f**gni  hamai  dtf 'egli  do-, 
ehe  ti  agrada  \ conctofa  , 'che  tu  confefsi 
di  faper  e tutte  le  cof  . Cosi  mi  è auifì 
difs'io  j poiché  non  ha  ninna  uirtù  il  dire 
le  cof  ^ che  to  so , so  tutte  le  cof . Dun- 

que hat  tu  anchora  confeJJ'ato  fmpre  di 
Jfàfer»  cqn  qtteUOf  che  fù  , o quando  fai  ^ 
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é comunque  ti  piace  , hauendo  tu  confef* 
fato  fempre  di  fapere  , ^ in/ìeme  tutte 
le  cofe . Dunque  è mantfeffo  , che  ejferu 
do  anchofanciuUo  tu  ftpeut,^  quando fo* 
fii  generato,  quando  nafcefti , an:ti^ 
tnnan^nafce/si , ^ innanK,tal  na/cf 
mento  del  cielo  , ^ della  terra  fapeui 
tutte  lecofè,/è  pur  tu  fai  fempre.Etper 
Cioue  difs'egli  jfimpre  ftprai,  tutte 

le  cofe  fe  io  uorrd . Ma  Vorrejii  anchora  tu 
difTio , 0 Eutidemo  forte  honorando  fi  ve- 
ramente tu  di  il  uero  : ma  io  non  rrtf. 
do  troppo , che  tu  fa  fùffiàente  molto  , 
fi  quefo  tuo  fratello  Dtonif  doro  non  Vo— 

, t^fcme  con  ejft  teca , percioche  co*, 
tì  di/s* io  per  fòrte  voi  mi  figuiterefii , 
Perche  io  non  fàpret  , come  dubitare  tn^ 
torno  ad  altre  cofi  con  huominicosi  ma- 
ftruofi  intorno  alla  fap%en7;adi  non  fapca 
te  , già  che  voi  lo  dite . Ma  in  che  modo  , 

• Eutidemo  diro  to  di  faper  certe  cefi 
fi  cioi , che  gli  huomjni  buoni  fané 
ingiufti  ? perche  mi  di  fi  io  quefio  , e 
-pur  non  lo  fi  f -»inaj  dtf  egli  tu  lo  fai, 
Stual  cofa  dtffto  ? che  glt  huomtni  buom 
nt  non  fino  ingiù  fìì  } Già  molto  to  fape^ 
ua  quefo  : ma  no'l  cerco  ; maone  imm 
parai  io  y che  gli  huomtni  buòni  fané 
tnfiufi  ?.  In  niun  luogo  dtffè  Dionifidoro  , 
Dunque  dtji'io  quefo  non  fi  , oiU'hora 
Eutidemo  riuolto'  a Diont /adoro  aijfe  \ tto 
torrompi  il  purUrt , apparerà  , che  co». 
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fluì  nom  ejfèndo  tnfteme  fetente ^ 

ignorante , Dìontfòdoro  fi  aroj^i , Ma  ioi 
dt^t  tn  che  modo  ditti  ^ o Euttdemo  ? non 
fare  a te  , che  tuo  fratello  , che  conofee 
tutte  le  cofe  farli  rettamente?  Sono  di  Euti 
demo  fratello  dtffè  Dìontfòdoro . Laffa  que 
fte  cofe  dìfs'io  o httomo  da  bene  , fin  che  Eu~ 
ttdemo  mi  infègni  , che  to  fapfta  , che  gli 
huomini  buont  fano  ingiujh  , nè  mi  inui- 
diare  quefa  dottrma  . O Socrate  tu  fuggi 
diffe  Dìontfòdoro ^ nè  vuoi  rifpondere  Ve- 
rifimUmente  dìfs'io^  effondo  io  inferiore  an*^ 
ehora  all'uno  di  voi . Per  la  qual  cofa  mag» 
dormente  debbo  fuggir  due  percioche  fono 
forte  più  debole  di  Ercole^  il  quale  non  fu 
f offent e dt  combatter  contro  all'idra  fophi- 
f icaia  quale  per  la  fapten"^  feh  ueniun 
tagliata  ^natefla  , di  ragionamento^  mot- 
te in  vece  di  lei  ne  mandaua  fuori,  an- 
che contro  acertoCarchino  fi  fifa,  che  ven 
ne  dal  mare,  come  mie  auifò  condotto  nu-o 
namente  con  naue.dal  quale  Venendo  tra 
uagliato  Ercole  dalla  firn  fra  , morfò 
agramente  con  parole  , chiefi  lo  aiuto  di 
loleo  fiionepote  , il  quale  bafeuolmente 
li  fòecorfè:  ma  fè^eniffieil  mio  loleo  Pa- 
troclo farebbe  egli  maggiormente  l* una  di 
quelle  cofe.  Hor  rtfponm  dtffe  Dionifodoro , 
Poiché  tu  predichi  quefìe  dimmi  cofe  fe  lo- 
leo fu  pii*  nepote  di  Ercole, che  tuo . Dun- 
que io  fiim-3  attinta  cofa  il  riprenderti  , # 
dètonifòdoro  j fcroche  no»  cejfèfui  di  addi- 
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mdndare  portando  tu  inu$did  ci» 

io  fàf>pia)^  impedendo,  ^tcccoche  Eutìde- 
mo  non  mt  injègni  tjuella  cofA  fkptente  , 
Dunque  dijjè  rifpondi . Rtfpondero  dtfs'io^ 
che  loleo  fu  di  Ercole  nepote:  manonmto 
in  uerun  modo  come  a me  pare  . perchene 
?4troclo  mio  fr  Afelio  fu  padre  dì  lut.wA  cer 
to  (fiele  pro/s  imo  di  nome  fratello  dt  Ercole: 
ma  àtfs'egli  eraPatroclo  tuoìCerto  s)  dt/s'io: 
m»  della  Beffa  madre,  non  dtUo  fìefjò  pa~ 
dre.  Dunque  di/s  io  egli  è tuo  fratellj,  (fi 
non  fratello  . Non  del  medefimo  padre 
difsiohuomo  ottimo  \conciof$a,  che  di  lui 
Cheredemo  fu  padre  : ma  Sofro  nifeo  mi», 
Hor  padre  era  Sofrontfeo  , (fi  Qherede^ 
mi  ? ^4d  Ogni  modo  difs'io  quegli  mio  ^ 
queflt  fuo . Dunque  dtfs’egli  non  era  Che-- 
redemo  dìuerfo  dal  padre  ì Altro  dal 
mio  dtfi'to.  Forfè  era  egli  padre  , efèn do- 
di uerfo  dal  padre  ? o fèi  tu  il  medefimo  ^ 
ehe  pietrai  lo  temo  difs'io  di  non  parer 
il  medefimo  in  affermandolo  tu  : ma  non 
mt  parei  Dunque  non  fet  tu  dìuerfo  dal 
la  pietra  ì uinif  dìuerfo  , Che  fè  tu  fei 
dtuerfh  dalla  pietra  , non  fèi  pietra  ? 
fè  diuerfh  dall'oro  , non  (èt^  oro  ? Con  i 
difs'io  , Dunque,  (fi  Cheredemo  dfs'e-  - 
glteffendo  dìuerfo  dal  padre  non  farà 
padre  , Appanfcedtfs'ìo  non  effer padre 
A quefie  cofè  aggiunfe  Eueìdemo  fe  è pa-' 
dre  Cheredemo  , dì  nUouo  anchora  Sofro- 
*i/co  , effendo  dìuerfo  dal  padre  none  p^^; 
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, ^che  0 SocrMtt  tu  fet  y?«<,4  f^idre  « 
Har  prendendo  tl  rapfionamento  Ctejtpo 
dtjjtfnl  padre  yojìro  di  nuotto  non  fino  ét- 
uenute  le  ftejfe  cofit  è egli  diuerfi  da  mio 
padre  ? E'  Jori  e lontano  dijje  Eutidemo  • 
Il  medejimo  dtfs'eglt  ? Il  medefimo  certo  • 
Io  non  confine  irei  : ma  mi  dt  » Et*tidemo 
è filamente  di  me  padre  , o ancho  de  gli 
altri  huomtni  ì de  gli  altri  difi* egli  • 

O fiimi  tu  che'l  medefimo  huomoj  ejjendo 
padre  non  fia  padre  ? In  nero  io  penfauro 
difie  Crefipo  , Ala  <he  difi' egli  ejjendo 
rot  non  fia  oro  , o ejfendo  huomo  l non  fiét 
huomo  ? ^U'hera  Ctefipo  non  come  fi  di» 

' €*  0 Euttdemo  annodi  tl  lino  col  lino  , Per» 
eiocbe  tu  dì  cofa  grane  ,fi  il  padre  tuo  è 
padre  di  tutti , Et  pur  è eglt  dtfi' egli . Mi 
dì  è eglt  forfè  filamente  de  gli  hnonunt  , 
ode  cauallt  anchora,  ouerodel  rimanente 
de  gli  altri  animali  tutti  ? I)i  tutti  difi 
s'egli . forfè  , ^ la  madre  ina  è n.am 
dre  di  tutti.  Et  la  madre . Ùun^ue  tua. 
madre  fi  è madre  de  gli  ricci  marini . Et. 
la  tua  difi'egli  , ^ tu  di  nuouo  fii  fra» 
fello  de  i gOf  de  cagnoli,  de  porcellt . Et 
tu  dtfi' egli , piu  oltre  è anchora  perauen. 
tura  tuo  padre  il  cane!  Et  il  tuo  difi' egli  • 
Dionifidoro  e Ctefipo  fi  mi  Morrai  ri» 
fponder  concederai  ^uejlo  . Perche  dimmi 
hai  tu  cane  ? Et  forte  moleUo  diffe  Ctefipo  , 
Ha  egli  cagnoletti  ? ne  ha  molti  tali^  o nom 
tU  padre  lereil  cane  ì Al  tutte  s per  ehm 


EVTIDEHO,  JS4 

h»  Veduto  fogni  da  qutdi  io  fo  congettura^ 
che  fia  lor  padre . Ììon  ò $t  con  tuo  . E* /ù 
Dunque  ejfèndo  padre  e egli' tuo  } Si  che  . 
fi  fa  il  cane  tuo  padre  ^ tu  f rateilo  dm 
eagnoli . Ma  a fine  > che  Ctefìpo  non  oppo» 
nejfe  alcuna  cofa , incont mente  foggiunfi 
lìiouifidorn  . Ri fp  ondi  un  po  più  oltra» 
batti  tu  <iuefio  cane  i Ridendo  Ctefìpo  dif 
fi  fi  per  li  Dei  non  patendote . Dunque 
tu  batti  tu,  padre  difì  egli . Di  gran  lun» 
ga  /àrebbe  più  giu  fio,  che  io  battefìi  il  pa» 
dreuoflro , il  quale  hauendo  imparato  ge» 
nere fìgliuolt  cotanto  fàggi»  Ma  o Euti» 
demo  dijfi  Ctefìpo  , forfè  ha  confìtguito  ^ 
il  padre  dt  ^oi  , 'ff  de  cagnoletti  motti  he» 
nt  da  ^ue^a  uofìra fìtpienz^.Ne  egli  o Cte 
fìpo  ha  btfigno  di  molti  beni ,ne  tu,  Nm 
«nchoratu  ,0  Eutidemo  diJS'egli  nè  ale u^ 
no  altro  de  gli  huomini.  Perche  mi  di 
Ctefìpo, fé  tu  fìimi  ejfer  bene  allo  malato  il 
ber  la  medicina  quado.  ha  bifògno ,o  jtòìo  at^ 
l'.huomoy  che  è per  combatter , che  Vadaar^ 
matop  difarmatoìln  nero  fìimo  difì'egli,^ 
penfi  , che  tu  fìa  per  dire  alcuna  cofìc  ecm, 
celiente  . Tu  tl  faprat  ottimamente  difù^ 
scegli  : ma  rifpondi  poiché  hai  confeJfìe*o  g 
che  fìa  bene  quando  ricerca  tl  bifògno  be^. 
te  la  medicina  . mi  di  fa  mi  fi  ieri , che  fi 
bea  ella  buona  in  quantttk  ì fìa  ottima 
tofa  fè  alcuno  atrito  l' elehoro, ne  mefcolé^m. 
Miei  vn  carro  ? ogni  modo  così  diffk- 
Ctefìppo , fè  foffìt  per  bèuerlo  > la  fatua 
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fMa  che  è in  Delfo . Simigltantemente 
4 ' netti*  guerrn  dif^  egli  , già  ch'è  copi  huond 

il  fortifcitcfi  con  l'armi  non  fino  d'hauerfi 
tnoltijiime  armi , ^ da  forcar  fi  tntorne 
I nna  carica  di  dardi , ^ di  celate  ì foìche 
^ tjuefìo  bene . Si  diffe  Cteppo  . Ma  tu  ,!  o 
* Entidemo  noi  f enfi  : ma  che  un  filo  fi u-^ 
do  un  filo  dardo  fia  da  prortarjì  f Sè 
difi’egli  forfè  in  cotal  gnifa  armerefit  tté 
C tenone  , B riarto  ^ Ma  io  penfaua^ 

ehe  tu  fofii  più  e/perto,  come  huomo  armi- 
gero ^^efio  tuo  compagno  . Eutidemo 

fi  tacque  ; ma  Dioutfidoro  dimando  intor- 
no a quello  , che  Cttfipo  innan^  ha- 
tteua  rtfposio . Pare  a te  cofa  buona  l'ha- 
ner  dell'oroì  Ad  ogni  modo  rtfpofi  Ctefipoy 
^ mafiimameute  ntolto  » che  dunque  nom 
•far  a te  co  fa  buona  t Si  di  fi*  egli  ? Dunque- 
eonfefii  tu  che  ettandto  fia  l'oro  buono  ? 
Uoggìmai  lo  habhi amo  e onfeffkto ^Dunque 
fa  mi  fieri  di  hauerlo  fempre  , ^ in  ogni 
luogo  y ^ in  fi  fieffò  mafsimamonte^  ^ 
egli  farebbe  felictfsimo  chi  teneffi  tre  ta» 
lenti  di  ore  nel  uentre  , un  talento  fitto  ai-, 
l'offa  della  tef  a : ma  la  fiaterà  do  è certe 
moneta  d'oro  in  ambidue  gli  occhi  l Si 
racconta  dtffe  Ctefipo  o Eutidemo^  che  fine 
'Sciti  fiano  felicifsimi  coloro  , ^ ottimi 
- buomini , che  ne  gli  ofii  delle  lor  tefie  ten 
' gono  molto  oro  • come  tu  poco  fa  diceui  il 
cane  padre , quel  che  è più  merauigUa 

da  gli  ofii  loro  delie  tefie  dorate  beano. , 
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ue^gono  dentro  qutfe  co/è  , tenendo 
lorKiefia  nelle  mani  . ^ <jueSJo  Eutidemo 
mi  dì  o Ctepfo  p ueggono  anchor-  gli  bei- 
ti , ^ glt  altri  huomtni  eth^  che  pvjjcno  ue^ 
dtre  ^ o quello  y che  non  popòno  i Percer^ 
to  quello  y che  fo£ono  . Dunque  anchora 
te  di fs' egli  , me  . Vedi  tu  le  'it/i  no- 

Jirt  i Le  yeggo  si  . Dunque  ppf^P^^no  efi 
fe  y edere . Maraui gito /amen  te  dijfe  Cte* 
ppo  ^ Ma  che  dif scegli  ? Niente.  Matti 
non  penp forfè  di  yederle  f fattamente 
pi  tu  huomo  gratio/o.  O Euttdimo  tu  mi  fa 
ri  di  hauer  in  certo  modo  dormito  fuori 
del pnno  , potendo  dire  non  dichtnien 
te  • .dnchora  tu  pmbri  far  quefo  , Mi 
dì  Diontpdoro  diffe  none  egli  po/sibtle^  che 
dica  chi  tace  ì In  ntun  modo  dijje  Cteppo 
ne  taccia  cht  dice  ? Molto  manco  dtjs* egli^ 
Dunque  quando  tu  dì  pietra,  legni,  (p  jer^ 
ri  non  dì  tu  cop  che  tacciono  > Non  ri  d/ri 
diJJe  CtefpQ pjo  pc^ffo-ptr  le  botteghe  deja* 
bri:  ma  ft  dtee  ,*  che  i ferrt  grtdtno forte p 
alcun  li  tocchi  \ Si  che  ti  pi  aueduto  di 
non  hauer  detto  nulla  intorno  a quejì o per 
la  tua  fapien2i,a  / ma  dimofratemt  t altro 
in  che  modo  dt  nuouo  fa  ppibtle  che  tac* 
eia  chi  dice  . per  certo  mt  paruc  y che  al- 
Vbora  ccntendejfe  grandemente  Cteppo  , 
per  li  amen  fuot . Quando  diffe  Euttdemo 
tu  tacci  , non  tacci  tutte  le  cop  ? Inuero 
difs\gli  . Dunque  tu  tacci  anchora  le  cop 

thepa  rlaui  fc  le  copyche  parUnofno  com 

fu  tate  ' 
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putite  tnt  tutte . Che  poti  d'tfseCtef^o , 
non  tacciono  tutte  le  cofè  ? Per  certo  no  , 
difs  e Eutidemo  ; ma  parlano  perauentura 
o otttmo  tutte  te  cofit §l^ette  (erto  che  fa- 
meliamo  , Non  cerco  eiuejìo  difesi/:  ma  fe  * 
tutte  le  cofe  taccianolo  parlino  . ^U'hora 
Dionifòdoro  prendendo  il  ragionamento 
-s  difse ^nè r unejnè  Poltre  ^ ambedue,  per- 
che to  fo  certo,  che  tu  non  hatcome  feruir- 
fidi  quefiari/pofa  , Incontinente  Ctejtpo, 
come  haueua  tn  ufanT^  , datop  alle  rifa 
grandemente  ,dtjjè  . O Eutidemo  tuo  fra- 
tello ha  portato  il  parlare  nell'uno  , ^ 
nell'altra  parte  , è uinto,  rouinato  , 
Et  Cltnta  fi  allegro  molto  . ^ np . Per 
la  qual  cofa  Ctefìpo  fi  fe  più  dt  dieci  uoL- 
te  maggiore  , ^ mt  p arcua  egli , che  con 
cèrta  accortelp^KA  hauejfi  per  aflutia  que- 
fie  co  fi  canate  da  loro  y non  ui  effendo  tal 
JaptenT^  ne  gli  huemtm  del  nofiro  tem- 
po. Dopo  quejlo  dtfi'io  perche  o Clima  tri- 
di  tu  d'intorno  a cofi  così  fine  , ^ così 
belle  ì Ma  in  uerfi  me  rtuoltatofi Dions- 
Jbdoro  . hor  tu  o Socrate  hai  uedutp  alcuna 
•Volta  alcuna  cofa  bella  ? In  utro  , mol- 
te 0 DÌonifidoro . Eorfi  diferenti  dal  bel- 
lo ì o It  fef  'e  con  eJfo  Lui  ? Moto difsi , mi 
refi  vario  per  la  dubttan^  , ^ penfàua 
di  hauer  patito  giufamente  hauendo  a- 
pertd  la  bacca  ; nondimeno  rifpojl , che 
erano  dtuerfi  dal  bello , ^ fi  ritrouaffè  in 
ctafiheduna  di  effe  certa  belle^l^a  , Se  ti 


EVTID  EMO. 


fo^  preferite  difs^eglt  un  bue  farefti  tu 
de£'o  ? ^ perche  in  hora  ti  fono  fre/ènte^ 
fei  Dionifodoro  ? Deh  dtfs'to  parla  bene\ 
Ma  $n  che  modo  dtfs* egli  a^gtugnendofi v- 
na  cofk  ad  uri  altra  , farebbe  l'altra  di^ 
uerja  \ forfè  dìfs^ to  dubiti  tu  d^tntoir'no  a 
t^uefìo  f Per  certo  homai  io  mi  uffattt'aua 
di  imitare  la  loro  faptennA  , come  colui^che. 
la  defideraua , Perche  non  dubiterei  an^ 
ch'io  difs'eglt  ^ ^ tutti  gli  altri  d' intorno 
a tjuello  y che  in  ntun  modo  fi  ritroua  ? Che 
di  tu  o Dtontfodoro  dtp' io^non  e il  bello  beL 

10  , turpe  il  turpe  ? àie  mi  pur  effe  dif 
scegli  . Hon  ri  par  egli  ? jÉd ogni  modo p^ 
^nc bora  lo  fìejfò  non  c lo  flefjò  , ^ il  di^ 
uerp  parimente  diuerp  ^nondimeno  non 

11  medepmo  cjuely  che  è diuerfò  io  poi  non 

penftua.chene  anco  un fanciullo  dubitafje^ 
che  €f  nello , che  è dtuerfo  non  f offe  diuerfo\ 
Ma  o Dionifodoro  CIO  uolontartamente  hai 
tralapiato  , mi  pare^  che  Tot  qual  drtef 

ei^ctfi  conuègono  fornirfi  tutte  le  cofe  trap 
paffate  horeuolmente  , ^ date  la  manter- 
rà del  difputaré  . Sai  tu  forfè  dtp' egli 
do  ^ che  conuegna  a qualunque  de  gli  ar- 
fepct  ^ primieramemefat  tu^cui  conuegna 
batter  il  rame^Sollo  io^^l  maefìro  de  iamt 
Ma  a CUI  formare  col  fango  ? Al  f gaio  • 
A CUI  dt  nuouo  pannare  tporttcare  ^ 

a ^ aro/lire  i o alejfk. 

re  le  carni  tagliate}  uil  cuoccjuo  ihjs’to^ 

Jtiun  Jti  egli  bene  chiunque  fa  cefi  decen- 
ti i' 
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/#  ? si  dtfs^to  . Hor  conutene  al  cuoco 
come  tu  di  (agitare  , ^ i/corticare  . Hai 
tu  conceduto  que/io otto}  Lo  ho  conceda^ 
to  si  ; ma  deh  perdonami  . Dunaue  e ma^ 
Htfejìo  dtp' egli /è  alcun  pannando  ta- 

gliando tl  cuoco  lo  allepàjfe  , o arojiipe  fa  - 
rebbe  cop  decenti , fe  alcun  ancho- 

ra  battejfe  col  rame  il  maejiro  del  rame  , 
^ formajp  col  fango  il  figulo  opererebbe 
pTuigHantemente  cop  decenti  . O Nettu- 
no dtfs'to  hoggimai  hauete  pofa  la  tefa 
a quella  fapienii.a . Forfè  ella  alcuna  uol. 
ta  mi  p ac  co f era  in  guift  , che  mi  p' 
faceta  propria  ? Potrefìi  tu  conoper  , o 
Socrate  dips'eglt  ,che-^ella  p fofe  fatta  ho- 
mai  propria  ? Chiaro  è p tu  uolepi  dtp- 
Ho  . Ma  che  difs' egli f Fenp tu  dt  cono- 
per le  cofe  tue  ? In  fiero  si  dtp' io  ,p per- 
auentura  tu  non  dteepi  alcuna  altra  cofà  . 
Perche  da  te  btpgna  incominciare  , por 
otre  in  Eutidemo  . O non  penp  tu  , che 
quelle  cofe  pano  tue  , di  cui  tu  pi  padro- 
ne t ti  pa  lecito  yalerp  pcondo  ti  tue 
uolerct  comode  buoi  de  pecore  ? Sti- 
merepi  tu  forp  quefe  cop  tue,  che  tu  puoi 
• 'Vender  , ^ donare  ; ^ pcrificare  a qua- 
lunque de  Det  yolepi  ? ma  non  tue  quel- 
le , che  nonp  ne  fanno  cosi  ? Hor  io  pen  - 
fanda^che  quindi  ne  po(p  per  Vptre  alcuna 
quiftone  eccellente  » inpeme  depde- 
rando  di  vdire  quanto  prima  ad  ognt  mo- 
do egli  è coti  difs'io.  Per  certo  tali  cop  pa 

di  . 
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Urne  fòla . M^che  dijì'  èglt  non  chiami' ani 
mali  quelli  , che^anno  ammd  ? • Gli  Jiefii 
dico  . Dunque  conferì  che  de  gli  animali, 
quelli  gàiamente  fano  tuot , d' intorno  a 
quiUi  tu  puoi  far  tutto  qUejio , che  ho • 
ra  io  diceua  ? li  confefio  dif  egli  . §lut 
egli  forte  ironicamente  fi  rtieììne  , quaji 
fife  per  contemplare  cèrta  co  fa  importati- 
'te,  pofii'a  dijfiè  . Deh  il  mio  Socrate, di  hai 
tuòtoue poarió  Maiù  'fò/pettando,  che'l 
fermone  qùiui  dtuentjj'é'  la  oue fi y enne, per 
certo  antbigfdo  /intiero  dipartendomi  ft*gg* 
bene  dalla  r^te  j nella ^uale  èra  'già  qiìafi 
intricato,  f^Jp^fi  • \^on  l'ho,o  Oiont- 
Jòdoto  , Dunque  fu  fèi  buoma  mi/iro  dtf 
s* egli, nè  Athenieje ,nonhauendo  nè  Dei  pa 
trq,  nè  tempq , ni  aleuti  altra  eofit  eccelltrt. 
te , (/  buona  ; . Deh  , o Dìontfidorò  difi^ 
parla  bene  , ' nè  mi  àfhmàejlrarè  feuera^ 
mente  , perehe  ho  anchor  io  altari  , /a- 

criftij  domeiìici  , ^ della  patria,^  qua- 
lunque altre  cofè  di'  que/ìa  fòrte  tengono 
gli  aittniefi , Gli  altri  Ateniefi  difi' égli 
hanno  efst  il  Gtoue  patrio  ì Tale  denomi- 
hatione  di/s'io  non  ha  ale  uno  delti  lonij.,  nè 
chihabitana  Lunge,  da  q uefia  città  , nè  noti 
tua  Apollo  patrio  per'  la  progenttura  di 
Ione,  Cióue  poi  non  fi  chiama  danai  pa- 
trio ; nondimeno  è detto  protèttor  della  di 
ta  I ^ che  tiene  la  cura  delle  tribù,  Mi- 

aerua  delle  tribù . E'  a bafianKA  dijje  Dio- 
Affiderò , per  cieche  come  è auifò,tu  hai  A - 

O polline. 
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Rottine  Gioue  f ^ lAweru^.  C<7/f 
JOttmqu^^  ($  fueJiitnU  ti  faranno  Ort,pr9 
genitori  , ^ Signori  ì Nondimeno  fono 
tuoi  dtp  egli  .,0  non  hai  confejfato  tu  , che 
f ano  tuoi  i L'ho  con fejfato  difsi  \ perche 
^ualcofi  doueua  far  toì  Dunque  dtf'e^ 
glt  c^uejìi  Dei  f no  Mtcho  ammali  faueu- 
do  tu  conceduto  , che  fa  animate  qualun^ 
^ue  cefi  ha  anima . O Dei  non  han~ 

no  efi  anima  f Invero  (hanno  , Dunque 
fono  etiandto  ammali  ? Sono  certo.  De 
gli  animali  fot  tu  dicéut , che  quelli 
ro  tuoi , de  quali  tu  bauefi  to'  fotejtà  dì 
dare  di  Vendere  dà  facrificare  a chi 
de  Dei  ti  fifè  in  grado  O Euttdemo,  ho 
ciò  conferai 0^  d fs'io  , nè  mi  fojjò  tirar  in 
dietro.  Incontinente  egli  con  fggian/i , 
poiché  tu  confefi  i cheGioue  ^ ^ gli  altri 
Dei  fono  tuoi  j tic  egli  lento  venderli, 
donarti,  maneggiarli  fecondo  il  tuo  VO 
ìere , come  de  gli  altri  animali'  ? le 
dunque,  0 Critone  miamuti,  come  fercof 
fidai  ragionamento  . Ma  Ctefiffo  quafi 
Venendomi  per  /occorrer,  o Ercole  Pipa* 
cedìjfe.  Eccellent e ragionamento . ,/4lqu4 
te  dijje  Diomfodore  . Dimmi  fe  Ercole  fa 
Pfpace,o  Pfpace  Ercole  ? ^U’hora  dijfe  Cte 
fiffe  Per  Nettuno  ragionamenti  forti, et 
duri\mi  ritiro  hoggimat ,eJJèndo  huommt  in 
efjugnahdi  . In  vero  qut,o  Critone  amici 
ntun  de  pre/ènti  più  oltre  fi  potè  contene- 
re , che  non  inala  affé  con  fomme  lodi  il  li- 
re 
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W ‘fargli  hn^mint  ridendo,  ^ 

h^trendo  te  mani,  allegrandoje  cfUéiJi fi 

dtRefiro  . feactoche  dfan^s  mentre  fipr» 
ferina  tfuatunijue  co  fa  incontinente  $ fili 
toro  fittatort  Jlrepitauano  t ma  ^u'i  an» 
chor  flt*afi le  colonne  del  Liceo  parvua,  che 
grtdàjjèro  , apptaudeffero  , ^ gtoifi 
foro  . lo  pot  fut  in  tal  guifi  difpoffo  , 
che  io  eorìfefiaua^  di  non  haner  “Vedute 
mai  huomini  COSI  faggi , £r  to  refimi  ai 
tutto  firuo  alla  loro  fàpten^a.mi  riuelgei 
a lodarli , ^ celebrarli dijft , o beati  u.ai 
marauigliofa  nat ura  , ame  coloro  , 
che  cast  ageuolmente,  ^ tn  cosi  breue  lem^ 
pO  haaete  fornito  unacatanta  co/à  . Mol- 
te ^tre  co  fi  eccellenti,  o En  ridemo, ^ 

Otonifodoro  fonone  ifoUri  ragiónamentt  , 
fra^^uali,  ciac  Jpecialmente  magnijìto  , che 
^oi  non  tenete  niun  penfiero  del  vulgo, 
degli  huomini  tUufìri , ^ che  paiono  ejjer 
alcuna  co/à:  ma  de  fimiliàvoi  filamente, 
P ercioche  io  fi  certo  , che  molto  poebt  hteo  - 
mtnt  fimilì  a voi  amerebbono  ^uejli  ragia-  , 
namenti  : ma  gli  altri  tn  gutfd  non  li  co» 
Uofeono  , che  io  fi  certo  , che  fi  Verge» 
^f^^^tbbono  confutando  gli  altri  più  to» 
fio  con  fimili  ragionamenti che  fi  efii 
rtmanejfèro  conuintì.  Più  oltre  tjue/lo  di 
popolare  % ^ di  manfueto  hanno  t firmo» 
ntuofirif  che  dicendo  noi  ninna  cofa  tjjèr 
bella  , ni  tuona  tnò  bianca  , nè  alcun  al- 
tra fitmle  » lii  ad  ogni  modo  diuerfa  dall' al. 

O X tre. 
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tre,  num  'tft Rumente  certo  Vot  chiudete  Ve 
bocche  de  glt  huomint  : ma  perche  non  fì» 
iamente  chiudete  le  altrui  : ma  appreso  le 
bocche  VoRrCyè  co/d  grattofa^  tfchiuate 
l'odio  del  parlare , Ciò  potè  importanti/^ 
fimo  t che  cfueRe  cofe  /i  fattamente  flan» 
no  > ^ fono  artifictofàme^te  ritrouate  di 
maniera , che  in  molt  o breue  tempo  le  po» 
irebbe  chiunque  imparare  . In  Vero  ho  co^ 
no/ciuto  t ofièruoCtefipo  t confide* 
tocome  to/io  habbia  incominciato  ad  imitar 
mi . §lueRa  è la  fapientja  di  uoi  buona  da 
darfi  prejiamente  : ma  non  accommodata 
al  difputar  alla  pre/ènz^  de  gh  huomini  . 
Ma  fe  mi  ubidirete , ad  ogni  modo  viguar^ 
derete  dinon  fauellare  alla  preJenK>a  di 
molti  , a fine  peraitentura  apprendendo 
tjuefio  quanto  prima  , non  vi  habbiano  gra^ 
tia  ninna , Dunque  coteRe  eoje  mafstma- 
mente  fra  voi  due  foli  di/putate  : ma  fi 
alla  prefèn^  di  alcun  altro , fia  d'effo  coi> 
lui  filo'  , che  vi  eshorfèrà  lo  argento . 
aiìlo  Htffo  anchora  fi  fiete  faggi  confi- 
glterete  i fcolari  vojlri , che  non  parlino 
mat  con  altrui  di  quefie  cófi  yfi  non  trà 
loro  t ^ con  ejfi  uot'.  offendo ^ o "Euti de- 
mo ogni  copi  rara  pretiofd.  Ma  l'acqua, 
a uilifiimo  pce^l^J^  comprando  fi  è cofa  ot- 
tima t come  Pindaro  dice , Ma  deh  di  fi 
s'io  riceuete  Clinia,  me  , Hauendo  noi 
0 Critone  difputato  quefict  & alcune  altre 
hreuieofi  fi  dipartimmo  t-  Dunque  confi^ 

dera 
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lift 4 come  tu^meco  d$  comp4gnÌ4  'te  »e  yf^ 
g*  a quelli htéominii4uegna  che  premett4* 
no  dt  poter  mfèguar  tutti  , che  fono  pref  i 
4 dar  loro  argento , nè  natura,  nè  etade  al' 
(una  ui  f ad' impedimento . Ma  dicono  tl 
(he  ate  conuiene  ma f imamente  udire  , 
(he  non  impedì  fi  a mente  lo  ftudto  dell'àm- 
maffkr  danari,  che  chfunffte  non  pofa  apx 
prender  ageuolmente  la  fapten^  loro  * 
Cr.  In  uero,o  Socrate/òno  defderofo  d'y^. 
dire,  yolentieri  io  imparerei  alcuna  co- 
fa.  Non  per  tanto  mi  paté  % che  anchor  ' 
io  fa  vn  dfcojloro,che  non  fono  ad  Euttde» 
mo  forni  gitami  i : ma  di  coloro , t quali  pO'O. 
co  tnnanzj  deceui  , -che  def  dorano  piu  té»), 
fio  di  effer  confutati  da  A fatte  ragioni, che 
di  confutar  teltrui , Marni  par  co  fa  ridi^ 
colofa  ammoTTtrti  . nondimeno  ti  uogho 
ferire  ciò , eh  e ho  udito  . Sat  turche  alcun 
di  coloro  y che  p partirono  da  uoi , il  quale 
fi fiimaua  molto  faggi*  nelle  caufè  giudi» 
(idi  a me  uenendo  . mentre  caminaua  dif 
fe , Ó Critone  non  hai  udito  tu  quefli  fag*^ 
gi } Non  perGiouedtfs'io  , non  hauendo» 
mi  per  la  turba  potuto  accoft are  ad  ndir^^ 
li , Nondimeno  dift'egli era  cofa  degna^ch» 
tu  li  ydtfii  . Che  dtfs'io  ì .Accio  tu  udtfsk 
buomini  dì^uétanti  , i quali  fino  fapiem» 
tifsimi  fra  coloro, che  uerfauano  in  quefPn. 
forte  di  dire . Et  io  li  dipi  ; Dunque  , ch^ 
pareuano  a tei  §lual altra  cofa  difs'egli  ^ 
fht  mtgU§f  cke  fempre  daquefii  ■■  bnoml”i' 
■ O ì fi 
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fi  afc9ltMr»tntre  f4uoU<igi«no  , r<7»- 

tendoftotnjttnt€  <o»  etrt0  fi$td$o  ncn  degno 
£ intorno  n co/i  di  ntuft  momento  j perche 
egli  m ctrtomodo  fi  ftrut  cast  dt  ^tte/is 
Form»  di  diri . ^U'korn  io  dtfit . ìdondi* 
meno  i cofn  grntiofoln  filo/ofi*.  Chegrn» 
ttof*  dtfi  eglti  9 huomo  hento}  m»ej^  dt  ntn^ 
nu  fitmn . Ma  fé  poco  tnnnnl^  rn  n fof- 
fi  ritr ornato  prefente  ti  harrefit  arofitìo  moi 
rOt  cornato  /fimo  ^per  caufàdel  tuo  amtco  ^ 
iltf  Malesi  fattamente  erapa^o  , che  de^ 
fiderajji  di  commetter  fe  jtejjo  ad  huominf  ^ 
che  non  hanno  alcun  penfierodi  che  fauci» 
lino  : ma  abbracciano  ^ualunijue  parola  i 
^cofforo  com'io  direna  poco  fa  fono  re* 
futatt  tra  gii  ottimi , che  fi  rirrouano  al 
prefente.  Perctoche-,oCrttone  , 
fio  fiudioèyiltfitmo^^  degni  di  ri fò  t ^ 
forte  abietti ychi  Perfino  in  lui , Ma  a me  » 
• Socrate,  non  pareua  j che  biafimajfe  be* 
ne  la  coft  colui , o ifualun^ne  altra  la  fi 
hiafimt  : ma  mi  pare  , che  egli  meritamene 
te  habbta  htafimato  ^ fé  alcnn  fiudiaj/è  dt_ 
dtfputare  dinanT^  a molti  con  huomtnt  fi, 
fatzt  .'^  SfX  OCr Itane  ^ue/Uhu  omini  fimo 
degni  di  e/fir  ammirati , Manon^  anchorn 
eonofco  ciò , che  io /òrto-  per^  douer  dire^ 
Hi.^ual  numero  era  colut , che  fati op  al* 
lo  incontro  biafimaua  la  filofòfia  ì forfè  al* 
enn  orator  dt  coloro , che  vaglteno  nel  con* 
trafio  giudiciafe  ?•  o di  chi  mandano  tn  tu* 
et  tfirmono  taii  oroffoni  / com  le  ^**^1 
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èbWfeffdono  gh  àtatari  ? Cf>  Nò^'  per  Ciò 
wé  Oratcre  ni  ffinftò  , thè  e^li  foffe  nfce- 
jfS  mai.  al  giu  die  io  ; mà  dtcono  , che  egli  iti. 
tenda  beniJSimo  la  materia  , Jia  gra  - 

>»?  > componga  ot'ationi  gtaui . So.  /#»-* 
fendo  homai  ; nia  knèhor  io  era  per  dirlo 
al  pre/ente , Per  cer9ó,o  Crìtone  fonò  d'èf'^- 
fi  coloro , che  pone  prodico  confini  tra  it 
filofifio^^  (fi  l'huhihOttutle\  Coloro  fiptdV 
fono  Aieffer  fapìì^tifiimi  fra  tutti,(fi  api- 
preffò  all'ejfir  di  parer  ahchora  a moitifiu 
m*  t ma  nian' altro , ihe  t foli  filofofi  fin 
loro  d'tmpedinoehtO  , che  non  Genoano  pai 
rimente  loddti  da  tutti.  Dun<jue  perifk'i^ 
no,  che  fè  faranno'  batter  loro  c^uefa  opi>^. 
mone  cioè  che  paiano  di  ninna  f inta , fa* 
rebhorto  per  rapportar  fra  tut'it  fin Con 
f rafie  fiamma  'gloria  di  faptenii.a  , perche 
dàddottero  fino  fapientifiimi:  ma  fono  int-i  . 
peiìti  , contrattandoli  ne  priuati  ragia* 
namentii  fettaiori  dt  Eufidemo,  Mad4 
“tna  ragion  verifimtle  flìmano  molto  ueti* 
fimilntente  di  ejfer  fàggi  , ejftndo  filofòft 
mediocremente,  (fi  mediocremente  eiuiti^ 
tbnetàfia,  che  in  quanta  facctamifiiert  fidà 
nopartectpì  deU'una,  (fi  dell'altra,  godetti 
do  de  frutti  dèda.  fapien1(a  , poftt  fuori  ' 
di  pericoli , (fi  di  riffe , Cr;  Che  dum 
qde  } O Socrate  pare  a te , che  ejueftihuo^ 
mini  dicano  alcuna  cofaì  So.  ìn  modà 
muno  , Cr.  Mà  itondimeno  il  parlar  lo» 
rohacerfa hanefihin/è I So, 
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Ji  » 0 Cxitot^  più  tpfio  hontff4  , .phe 
tÀ.  ferctoctìp n$nè  ageuote  tl  ptrjfùader e ^ 
che  gli  huom/Hf  i ^ tfu*lunejiue  *iltr4 
tojàxcheè  $l  meZaO  di  certe  due  cofe^^ 
p4  partenfe  dell‘v»4  , dell'aUrét  tn 
cofal  giii/u  /ette  ftia  ^.che^ijueUe  _x  cBe 
Jcono  dal  ma^t.y  ^ dai  bene  , fuccianp 
f cn  ejuejie  mtgliorifC^n  c^uello,  peggi qri:raif 
^uelltyChe  di  due  beni  non  tendenti  ad  yna 
JieJfa  co  fa  fano  d* ambedue  peggiori  d*i4~ 
torno  a.quellotCui  ^ t vna,^  C altra  è Vti- 
le  delle  tonali  fu  cotppojìo  , §^uelle  poi, eh  e 
di  due  mali  compofe  non  al  medejimo  tent- 
denti  fono  nel  , ^fueife  file  fino  mir 

glion  dell' yna  dell'altra  di  quelle, del» 

le  quali  fino  partecipi  in  alcuna  parte 
Dunque  fi  la  fi  lofi  fa  è buona  « (S  l'attia» 
fte  ciuile  : ma  (3  ^ altra  tende 

aX altro , (fi  cofioro^ effóndo  partecipi  del» 
l'una,  (fi  deli  altra,  fino pofii  nelmeotji, 
riente  dicono  ; perche  fino  più  y'tlt  X am- 
bedue : ma  fi  è bene  , (fi  male  ; diquefie 
ntigliori  , di  quelle  peggiori  Che  fi  l'Vm 
ra , (fi l'altra  tcattiua,  coti  finalmente 
direbbono  alcuna  yeritù'  mainntun  ma- 
do  altrimenti . Dunque  io  fimo  , che  efiì^ 
non  confefierebbong, , che  cattiue  fioffèro 
ambedue  , nè  l'una  buona  , (fi  l'altra  catr 
fiua.  Ma  certamente  cojìoro  ejfendo  d' am- 
bedue partecipi,  d'ambedue  fiono  peggiori 
• rifietto  alt' ano,  fifi  ali'^lfco  d'intorno  a che 
(fi  la  f ittile  t (fi  la  fi^ofifia  fino  dt,  iìtma  , 
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fieramente  nelterKfi  i^tgo , ce^  ' 
fi»no  <U  f etere  , di  ejfer  nei  frimo , Hn/%. 
fi  dunque  a perdonare  ni  de  fiderio  lorp^  nei' 
de  fdegnnrJS  ^ nondimeno  fi deeno  tfiimnr^ 
tuli , qu4ilt  nnchor  fino , f erette  dobbiama 
amare  eiafiheduno  > ilquale  due  alcuna' 
cojfit  aderente  alla  fruden^ , ^ la  for-f. 
mijfi  virilmente . Cr.  In  vero^  o Socrate^ 
come  fiefio  con  teco  ragiono  ^dubito  eiòt  che'' 
fo  debba  fare  de  figliuoli  mtei  , il  minor 
di  età  anchort  più  tenero  di  quello  ^ che'ì' 
ricerchi  la  difiiflma  : ma  Cntobulo  è adut 
to  già  , ^ ha  btfigno  di  alcuno»  cheli  gio- 
ui  • ^lual'hora  con  tjfò  teco  io . ragiona  com , 
si  mi  difpongo  , che  io~  fi  imi  ejfir  paz,zJa^^ 
che  per  caufà  de  figliuoli  prendiamo  untai 
fiudio  d intorno  a molte  altre  cofi^aoe  d^mr. 
torno  alle  noojzJ . *n  che  modo  nafiéfferot 
di  generofifitma  madre d'tntorno  a dona 
n come  potrebbono  ejfer  rtcchijìimi,^  fi  di 
fpreggiafiè  la  loro  di/ciplina  , Hor  quando 
io  ri/guardo  ad  alcun  di  coloro  , che  fanno 
profiefiione  di  poter  ammaejìrar  gli  huo- 
tnini  , fiupifio  , ^ in  eonfìderando  mi  b 
auifi , che  ogn'un  di  loro  fia  lontano  far- 
te  da  do  , che  egli  predica , Et  per  confefi 
farti  il  vero  non  tengo  in  che  modo  io  effirti 
mio  figliuolo  .^il  prouochi  alla  filofifia^ 
So.  O amico  Cntone  o non  fiitu^  che  d'in» 
torno  a qualunque  rJudto  fiano  molti  huo-‘ 
mini  ^ili  , molti  di  niun  pre^^^o  ? ma 
fochi  t buoni,  ^ efst  fiano  da  hauerfi  in 
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JptHhtiit  féiìnit  ? ntm  ti'  p/tt  egh  bètta  eoji  , ùt 

gìmhmfhcìt , tét  ffiertatìtr* , ' tu  ttidtité^ 

, Cartedetta gtterraT'  Cr.  Certo  si  . So. 
fton  medi  tu  d'intorno  a efualttn^uèdique* 
Pe  4rti  motti  infletti,  ^ da  beffdrfi in  <fuit 
iunijué  oprai  Ct.St  per  Ctoue,(^  tu  dì  troft 
fo  il  "bero  So«(  Dunc^ue  per  ejuepaeagioàé 
forfè  fuggirai  tu  gli  pndìi,  ^ glìdifùadò^ 
rat  a tuo  figliuolo  ì . Cr.-  Non  ^ eofit  giu’ 
fin,  a Socrate  . Sb.  'Duntjne  fchtuati  dt 
nou  far  0 Critotte^ia,  che  diponue^a:  nut 
lavando  fueffo  andare  p pano  buoni  coló- 
ro , che  fanno  profefsione  delia  filofifia  , a' 
buoni  \ 0 eaftiut^  che  pano  efioftiina  teidi»- 
ligentemente , p in  cercando  parerà  ^ elise 
maluapa^  af  entrai  non  pia  i figliuoli:  ma 
tutti  gli  huomtni':  ma  p tale  a re  farefife^ 
duale  a me  pare  i con  fiàanT^  la  pguirai' 
O tuoi  figliuoli  la  epèrcìterai, proti, 

àoil  proutrbio. 
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Amico,  SòCràte  , Hipòcrate, 

. gora,  Alcibiade,  Calia,  Critia, 

-4  Prodico , Hipia . 


fffal  tuo^o  ó Sotra^ 
ft  comp^ttr$fcà  tu  ? pet 
certo  dalla  cacctagto^ 
e delia  htUtT^a  di 
Alcibiade  } percioche 
pur  horx  inconttm^ 
piandolo  egli  mi  par^ 

* ue  vfi  bucamo  bello^  di 
Yo  hoggimai  huomo  y ilquate  fi  p offa  tra  noi 
fteffi  effer  giudicato  tale , come  colui  , cui 
per  le  guancie  hontai  /e  ne  uien  ferpende 
molta  lanugine  So*  Hot  ben  , che  "vuoi 
tu  dire  ? 0 non  ap proni  tu  Homero  , iltjua^ 
le  dire  cffèr cftjStma  la  età  delta  prima 
ianughj^  ì ntda  ^$oatealprefèn$e  AlcfhicL- 
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. PROTAGORA. 
àejt-  ritrouét  ? Arni,  Chedunf»e  } tene  nit 
nibor  d<€  lui}  ^ in  tjuul^guift  Ji ^ritrouk 
Terfo  dt  te  difpojlo  tlgtouanetto  ? Sor  jB^/i 
mi  è p<tr/i  bene  > tnaJSimnmente  hog^i  ,bof 
ùendò  in  niut andanti  , molte  cofè  dette  d fa 
Mar  mta\  ^ da  lui  bora  ^engo  ; nandimena 
tt  voglio  raccontare  certa  co  fa  marauigl/o- 
Jàtch'to  noi ^uardaua,  fe  bep  egU  mi  era  fre 
fènte'.md  intendendo  altroue  diluì  mi  /cor 
daua  ffe/fo  . Arni.  ^ìualcofautfa  coran^ 
ta^  che  ti  potejje  diuertire  da  lui  ? Concio^ 
Jta  in  e^ue/la  città , certo , tu  non  ti  (ìa 
abbattuto  in  vn  altro  più  bello  . So.  ^n- 
in  molto  più  beUo . Ami.  Che  di  tu  ì 
della  città  nojlra  o forefliero  ? So.  Fare- 
fiero  , Ami.  Diche  patria  ? So.  D'^b- 
dera.  Ami.  fJor  et  parue  cfuel  fore/her 
ornato  in  gutfà  di  /ingoiar  dt/le^^a  ^ che 
tifo//è  aui/ò  di  e/fer  più  beUo  delfigUnòlo 
di  Cltnta  ? So.  O beato  , come  non  dee  co/a 
pipienttf  ima  apparere  più  bella  ? Àmi. 
JJor  vieni  tu  perauentura  del  ragionamen 
to  dt  alcun/àggio  f So.  In  vero  dal  più  /àg 
gto  di  tutti  gli  huommi  dell' età'noflra 
pure  ti-atti/ò. che  Frotagoràfiail  più  /ag- 
gio. di  t Htti  gii  altri . A ni  •..'Che  di  tu  ? se 
ne  venuto  Protagora  qui  f So.  Tre  gtor-' 
nt/à  . Ami.  Ritorni  tu  bora  della conuer 
fattone  di  lui}  Sn.  Hora  /ì^^  ho  parlato 
molte  cofè  , Cf  anchora  ne  ho  vdiio  molte  • 
Ami.  Perche  dunque  non  ci  riferi/ct.  i ra- 
gionamentt  t chehat  hauuto  /èco  ì /è  alcun 
" inope-- 


PROTAGORA;^  i«5 

impedimento  non  ti  tiene, fèdendo-t^ui ^ Qf 
facendoti  dar  luogo  da  <jueji.a fitnctullo  ? 
So.  Riferir ot eli  Certo  , ^ /è  li  ydirete  y ni 
harro  ohligo  apprejfo.  Ami..  AnK.i  not  fe  tu 
dirat.  So.  lyttnefue fa  doppia  la pbliga- 
itone  . bora  y dite.  Sta  notte  pajfata  in- 
nan?^  all'aurora,  Hippocrate  figliuolo  di 
^poUodoro  fiat  elio  dt  F afone  battè  alla  mia 
porta  fortemente  con  yn  bafione ^ ^ ha- 
uendogUde  alcun aperta,fe  ti  entrp  dentro 
con  fiett a gridando  , dormi  tu  o Socrate,  e 
pur  vegli  ? ^ io  conofiiuta  la.  Voce  dt  lui 
difit . Cfuefit  fi  è egli  Ut  poetate  , mt  appor 
tt  tu  alcuna  co  fa  di  nuouo  ? Fi  lente  di/s'e^^ 
gbt,  /è  non  cofe  buone . Bene  dtfs'io  : ma 
eh  è iole  fio  ? <jual  cagione  ti  ha  Jptnto  quài 
Frotagora  è Venuto  difs'eglt , alloggia 
ytemo  ameEtfe  ne  Venne  difs‘io gid  mot 
io  : ma  tu  ft  non  al  pr e fìnte  vd/te  l'ha'ti 
Ferii  Dei  al  tardi  difs'eglt  , (d  brancolan 
- do  colle  mani  nelle  tenebre  lo  fc abello  fedè 
vicino  a piedi miei,^  foggidfe,dt  fera  moL 
'to  tardi,  ejfendoverfo  la  /era  ritornato  da 
Enoe  ; ^ conciofìa  , che  Sattto  ragaK^o 
da  me  , (^  tt  foffe  per  dire, 

ch*to  lo.harret  eercato  ^ éj/endomi  fopraue- 
nato  cert' altro  , mt  yfci  di  mente  . tìor  ve- 
nuto a cafa , ^ cenatofi  in  Valendo/t  noi 
^ffter  al  letto  all  hora  prtrmeramente  mi 
fignific  'o  mio  fratello  , che  Protagora  era 
venuto  i tentai  incontinente  di  venire  a te: 
m4  mi  farne  ppit  ehefo/fe  troppo  notte.  Ma- 
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jH^gltat^nu  dAtl  fanno  nUégertfé  dnllA 
fÀt tc<*  {JltfHlftto  mi  t'$  fono  n'u$  ajfp^rejptto  *. 
tior  'confSier'nndo  io  la  forì^  \ ^ mnra~ 
mgha  del  httomo  . Che  importn  efuefio  n tc 
dip*^io  ì d$mmiti  fet  <p*n'che  inpt*r$/t  Pro^ 
fagotal  All'hara  &gl$  ridendo  o Soetate- 
p per  li:  Qef  y per  quello  , thè- effondo  egli 
pio  ffugge^^nan  faccia  anehork  me  fapien- 
te.  So.  Anidri  per  G/onet  renderà  te  an 
fhora  faggio  fé  offerì agH'  ln  mercede  , ft 
perpaderaifx  Hip’  OGione  noi  altri 
Dei,p irtelo  cofiftfleffe  la  eop^  to  non pef^ 
donerei  nè  alle  cop  ntte  t nè  de glt  amici 
perciò  vengo  a te  accio  per  meta  parlt  con 
ini  y effendo  io  più  granane  y nèhanendo  ve~ 
data  mai  , nè  vdito  Protagora . Per  cieche 
all'hora,  unando  egli-primteramente  (Jn$ p 
ne  Venne  to  era,  ftnciuUo . Ù Socrate  tnt^ 
-ti  lo  lardano  il  predicano ptptentipi- 

tno  net  dire:  ma  perche  non  andiamo  a tni^ 
per  ritronarlo  in  capi  Per  rioche  tgli.altog. 
già  com'io  ho  ìntep  in  cap  di  Calta  fgUna. 
io  di  ffopontco.horandiamoSoìQ  hnomà  da 
hehedip'io  non  anchora, offèndo  molto  agirne- 
pofma  andìamrpae  alta  corte  , otte  paffèg-^ 
gierem»  fin  chefifaecia  luce y dipoi  andere 
me  a Prot-agoraritriinandopègliit  più  delle 
"VoUe  in  effà . siche  ctihfidai  't , come  è ve» 
TÌfimle  y che  in  cap  il  ntroneremo  Det- 
top ^nefio  ft  lenaetmi  (ff  andamrtto  alta  cor 
key^^  facendo  to  la  prona  della pa  for- 

\a  y tl  gneedai  dt{igfi${einet!/te , ^ iru 

< ■ ferrogai. 
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f^r rògiti , Dimmi  o fitfòtratt  dtjfi  hot^ 
tuVMt  M Protagora  t per  darglt  U merce dt 

per  caupftuaì  quaji  per  att  dar  a ehi  ? 

'tu  pernu/cir  tjuMleì*come  per  ejjèmpto  ^ • 
fe  tu  "pote^t  andare  ad  tìtpotrate  Coò  , thè 
tiene  il  tuo  nome  tfia/ctMto  delta  flirpedi 
E/culapto  , ^ dargli  mercede  per  tuaca-  . 
gionty/è  alcun  t$  ricercajje  o Hip  ocrate 
dhnmi  darai  tu  la  mercede  ad  Hjpocrate} 
rotrie  a ^uat  huome  t che  tt  riJJiondòreffi> 
Hip.  Direi  come  a medico.  Sr.  .Et  per  diuh 
nir  tutjaale>  Hip.  Come  per  don er  dittentr 
medico  i So.  Ma  fi  tu  te  n' andari  o da 
Poiuleto  tdrgtuo,  o da  Fidta  .dthenie/i  of. 
feria  loro  la prr.mtfictie  pernjfetto  dite^ 
fe  ti  addtrttandaffè  alcuno  y a (jualt  huomi^ 
**i.^p*r  fnal  cagicr/e  hattn  in  anima  dipa 
gar  a Ptlicieto  , (f  a Ptdia  auefto  danaroì 
Che  li  riljrcudirejit  > H p.  Direi  cerne  a. 
fcultori  . Sìa  tu  per  dtuemr  qualhuò 

mai  Hip  Cicè  fcuttore . So.  Cosi  fa. 
Mora  fu,^  io  andiamo  a Protagora  (f  per 
tuo  riffetto  famoprejii  al  dar  gl t danari  y fé 
pur  farà  bafeuoti  i danari  nofri  \(f  fè'i  ' 
p rfuader  e mo  con  epnefii,  altrimenti  fède 
remo  appTff'o  erudii  de  gìt  am  tei. Se  aldi  a. 
dunque  interrogaf  è n 'ot  così  anfiof  wtome 
a queflo  Deh  ditemi,  o Sber  ai  e , Htpo. 

erare  hauete  in  animo  Voi  4*tr  a Protago- 
ra danari  y cornea  huomo  di  quat  profef. 
pone  ? che  It  rtfponderemo  noi  ? con  qual 
Mitra  nome  udiamo , che  f chiami  Prota* 

gora. 
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g§rM  , Cffme  di  FidU , che  fia  fhultere  , 
di  Homere , che  fia  ^oetn  : ntée  e^ual  ho^ 
me  vdieme  noi  di  Protoooru  } Hip.  O Se- 
■ erètte  lo  chiétmano  SoJ^m  , So.  Durujue 
fi  ne  Andiamo  ed  un  foJìfiA , c^haJì  p^er  con- 
durlo eetU  mercede  ? Sì  d/JS^ egli , 

So.  Se  alcun  upprejfò  ti  addimanda/Je  tjfte 
Jioy  con  che  mente  , (S  tmfcir  tjuàlf.p  ^ 
tu  te  ne  uadt  a Protagora  ?.  Et  eglt  arrofi 
fi endofi dtjfe  j percioche  hauetfa  incominctn 
to  » rilucer  alquanto  ti  giorno  .onde  fitren- 
deua  mantfiefio  ^Se  è uert fintile  dalle  cofi 
antedette  y chiaro  è yeramente  per  dtue- 
nir  anch'io  Scfifla , So.  Ma  tu  perii  Dei 
non  tt  ^ergognerejìi  fia  Greci  di  far  prò- 
fejitone  dt  Soffiai  Hip.  PerGhue  ti  . e 
Socrate  » fie  hujSt  a manifiefiare  do  , che  io 
finte.  So.  fior  "Vedi  0 Hipacrate  per  auen 
turAy  che  non  tale  tu  filimi  quefio  fiudie 
della  'dottrina  di  Protagora  : ma  quale 
fila  fi  ato  quello  del gràmatico idei  eitaredoy 
del  pedagogo  , hauendo  tu  imparato  eia 
ftkeduna  dt  quejie  cofie  ^ non  per  l'arte  y 
quafi  per  douer  ejfer  maefiro  : ma  per  fia.- 
fere^come  conutenfi alChuomo  prtuato  , ^ 
libero  • Hip.  Egiiè  auifiò  ad  ogni  modo  , 
che  fi fiatta fia  per  douer  ejfere più  tofto  la 
norma  del  nuo  fiudio  ptejjb  Protagora . 
.So.  fior  fai  tu  quello”  y che.  tu  fia  bora 
per  douer  fiare  ì o tt)  egli  celato  ì Hip. 
Intorno  a che?  So.  Percioche  tu  fii  per 
eommettere  la  cura  del  tuo  animo  ad  un. 
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Jtuopip Ji^fi.ai  e^me VfA  ik'^pèfii 

f/à  ych^/ij^ójjfe  il  ^<^'fi^i^i;mttìr:44tiglierei 
grande mtftf€.yk  cht  \fi  pHr^M^no»  coJta.jcit 
\(ifaeor^  non  fiit  a ehe.t^.  commet^  tmntms. 
fua  f ,nè,  l'ppt  buo&^'t'O  tm\  Hip.  A> 

lo^^ij/no , f opere  *>  Só«  (ju^lloy 

tke  tu^  ; (he':èglispo  Hibw ha 
^opinione  thè  t^r^^(xavte  ^mvhdl  w« 
^^yxoiu$  ^'iU'qM'tda-$$»èt^e<le  caf^fiiyti'\ 
nenù-idl^./dpjtn^  t *aSoìv  II  medoftaatM 

choro  oleato  ^ir-ji. vte'sf 'Hi pi^orf  ì ^\delér 
gn^Holi fCtoìxhe  fitmo  colore  yi-^uaU^in^ 
tendono  le  cp/e  ■ollà  fkpien^  pertinenti^ 
Ma  fi  eicnn  choddintand^e.  de.  dipintori^, 
di^nati  co  fi  tdnti^t  fiien-tinyi^^ 

fponderemo  verd^èntìr^di/^ torna.  *W^4  ySt^ 
pten^  del  JitK\lf!twdj^i\'i\d^fitniglion^^ 
temente  y dellè.  olt^ei€ofi;.\i'ì^'fi^.pie  dèi 
fiffi*  ci  oddtmohdofie- oltuno  ì-d^tntórne 
delie  fipiente  ha  egli  ta  feien^-y  che  fi 
rifponderemmo  ? ^ a tjual  dper atiene  Jttt 
tgli fiprajìanteì  che  direfiimo  noi  cjhe  egli 
foffi  ? Hip.  'Ghe  egli  fio  fèprajianté.ìia 
far  che  alcuno  parli  elegantemente  * S<>v< 
Così  dtrefiimo  noi  il  'itero  perautnturetyno-- 
dimeno  non  haffeuolntenteìrpehcttrche  Hfuet. 
la  ri  fi  ofia  ricerca  u n' alt  ra  interr  ogatton  ef. 
di  ijuali  cofi  il  Sefilìa  renda  gli  huomtni 
feriti  nel  dire  ; fi  come  il  citarijìa  li  fa 
atti  nel  dire  il  medefinto  'd'intorno  a che  li 
amtiefira , dot  nel  fitnar-la  cetera } non  ò. 
tgU  eest  ì Hip.  Shcèxìa  ^ Sot  Stimo  tm 
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PROTAGORA.  . i66 

t-Agoya  d$  compagnia  ^ il  quale  tu  non  cono- 
fct  , come  dt , nè  mai  gli  parla/it . Et  cos- 
tui tt  chiatti  Sojì^aima  egli  parCyChe  tu  no 
Cfnofca  quello,  che Jta  SoJjJia,  cui  tu  fii per 
Commettere  te  medejimo'ì  Hip.  O Socra- 
te egli  è auifò  \ che  tu  dica  il  nero . So.  O 
Htpocrate  non  è egli  il  Sojìfla  certo  merca- 
tante ^ouet»  appjtltatore  dicerie  merde ^ 
*oettvuaglie.  Ai  cui /Inodrigè  l'animo}  ,Hip, 
Cotale  $n  Ulto  mi  pare  r ma  con  che  l'ani- 
tmo  Ji  noàriffe  ì So.  Colle  di/ctptìne  cer- 
te : ma  è da  guatdarjt  o amico  , che  men  - 
tre$l  Sojìfla  loda  te  cófe,  che  vende ^ et  non 
ci  inganni,  come  fanno  alcuni,  mercatan* 

> ^5”  appai/ adori  , / quali  Vendono  te  vi- 
uande  per  Iv  corpo . Co  foro  laudano  tut- 
te le  cofe  Uro  , Vendendole,  nè  tonofeono  fè 
pa /aiuti fero,  ouer  nociuo  al  corpo,  dò  che 
fendono  , quèflo  non  fanno  anchor  chi 
tè  comperano , fi  dì  loro  non  vi  fojji  ptra-^ 
nentu'ra  alcun  o gtmna^ico , o medico , 
Hon  altrimenti  lodano  tutti  coloro  , ì quali, 
portano  a torno  perle  città  di/cipline  uè. 
nali , ^ appaltandole  le  vendono  a chi  le 
d^era  , ^ perauentura  aUruni  Jtì  hrt 
non  fanno  do  , che  fa  vdte  aH' animo  , Gf 
qual  nocino  di  quelle  to/e  che  tendi>hd  Sii 
migliantemente  anchora  chì  evfnprano  da 
itro  , fè  alcun  diloro  non  fofè  atto  intorno' 
a medieantenti  deU  animo , Dunque  f tto 
fiejf  conofd quello,  che  dì  quefle  d gioui,a 
qual  ci  eouovfuy  tu  fmoixomperare  ficùraa 
K * ''  mente  " 
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PROTAGORA. 

mente  it  tli/cif  line , d**  Protagora,^  da 

qual  fi  uoglia  altro  y altrimentt  confideray' 

» etoHane  beato  dt  non  tirar  / dadi  , (^.cor 
rer  rifikio  intorno  a quello , che  ti  è canfii- 
mo  ; effendo  dt  gran  lunga  maggior  il  perieli  . 
lo  nel  comperare  le  difctpltne  y che  t.  cibi  ì. 
f ercioche  colui,  che  compra  dal mercatan, 
refi  dal  riuenditare  le  riuande,  i v/ai  , 
può  tnnanrj  , thè  fè  ne^  pafia  di  efit , por- 
tarli  aeafà  in  altri  uafi,  quiurdepòfii 
ejf.tmìnarli  diligentemente  , ^ chiamato 
alcun  perito  d‘ intorno  a quefio  , deliberar 
quello y che  fia  da  mangtarfi,  da  beuerfi, 

^ qual  nò  , quanto  , ^ quando  . Per 
la  qual  eoja  non  i grande  il  pericola  nel 
eomperare:  ma  none  lecito  dt  trafpotta» 
re  in  altro  ua/è  te  di/cipltne  : ma  neceffa^ 
rjp  è.y  che  chi  le  compra  le  fi  prendaneU  - 
t'animo  y.C^  fi  parti  lafiatone  tlpretìo,tra  ' 
JcfiortandoleyO  imbrattato  hoggimai,  o fiat» 
to  acquìBo  di  qualche  utilità . Si  che  co»» 
fideriama  quefio  , co  più  Vecchi , che  no»- 
fiam  hoiy  ejfendo  noi  più  gióuani  di  quello^ 
che  ricerchi  tl  giudifio  di  tanta  cofit  ; noam,- 
dimeno  al  prejint e andiamo  la  oue  hab» 
iiamo  ^cominciato  afioltiamo  q»efi* 
iuomo  » ti  quale  ^di'to  conferiremo  cià 
eo  gli  altri  ; eoneiofia  cofii  \ che  nò»  fi  r.’t^ 
frana  Protagora  fóto  colà:  ma  anche  come  in 
penfbyfiipin  Elienfè,^  prodico  Chio,Cf  ntol 
fi  altri  hupmìni,^ /apienti  ,^Efiè»doc$  eia 

pirffiijnei  anddttdtnOf  tntratt  neU'entrm 
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P R O T A G O R A . 

tà^Jfendoci  fjotfermatit  di/futauitmo  d'ìn. 
torno  A certo  ragtonamento^nei  tjuale  tn  ca 
minando  ferautntura  erauatno  cndutt^tL 
^uale  aceto  non  teflajje  imperfetto  , ragio- 
nando noiqutui  , trascorremmo  t ant* ol- 
tre ,fn  che  conuenimmo  tra' noi  , ^ mi 
fu  UHìfì  , che  certo  Eunuco  portere  et  y- 
dijfe  parlare  ■,  tl  eguale  per  la  frequenK.a 
de  Soffi  con  coloro  fi  adiraua^  che  anda. 
nano  a caft  \ ^ picchiar ofì da  noi  , et  aprì  j 
tl  ^uale  quando  et  ytdde  , oh  fono  diff  egli 
anchor  cojloro  Soffi  , non  ha  egli  tempo  ; 
(f  ad  un  tratto  con  tutte  due  le  mant  sfor 
ciato f ^ io  quanto  gli  fu  poftbtle  » chiufè 
la  porta  . ptcchtaftmo  di  nuouo  : ma  egli 
eolie  porte  chtttfe  d/ffe^non  battete  \dito 
yoi , che  egli  non  ha  commodttà  ì o huomo 
da  iene  , dif  io  non  uentamo  a Clima  , ne 
fama  Soffr.n^  confdati\  perche  fumo  ve- 
nuti dejiderando  Ut  ueder  Protagora  . Ra 
portateti  quefo\  alta  fne  et  apri  le  porte  a- 
fena . Entrati  not  , trouaftmo  Proto-gora 
fhepafegg  taua  netta  entrata  del  portico  , 
fèguitandolo  Moltt-y  da  vn^  parte  Calta  f- 
gliuolo  di  Htponico  , Paralo  fratello  di 
lut  per  madre  nato  dt  Pericle  , ^ Carmi- 
de  figliuolo  dt  Glaucone-,^  dall'altra  San- 
tipo  Coltro  fgtiuoto  dt  Portele  ^ ^ fUip- 
fide figliuolo  dt  Felomttto  , ^ adnttmiro 
Mendeo , tl  ^uale  tra  tutti  glt  audirorPdi 
Protagora  era  tenuto  il  pt'u  fegnalato  , 

Con  quel  fne  quella  facoltà  tmparàua 

quafi 
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PROTAGORA.. 
qua/i  fe  ftjjè  per  dìuenir  Soffi* , oltre  do 
dalle  jfpatle  fègutuano  Protagara  alrrt  *tt- 
ditort^  de  <jt*Ali  pareu*»o  molti  forefiieri  ^ 
t jttalt  egli  conduce  da  qualunque  cittàf 
per  le  quali  paffk^qual  certo  Orfeo  adoU 
cendoLi  , colla  voce . Eft  Po*  adolciti  la  y?-  - 
ouono  per  tutto  , Si  ritrouauano  anche- 
ra  prejèntt  tn  quella  compagnia  tUcuni cif 
tadtnt . fior  Vedutof  da  me  quella  corona,  ' 
mi  allegrai  forte  ; percioche  qualunque 
dt  loro  con  un  diligente  auerttmento  ojfer^ 
uaua  di  non  andare  pur  un  puffo  innan^ 
d Protagora  ; ^ conciofa , che  f voglicf- 
fèro  intorno  , gli  auditori  , cht'l  fèguiuano 
diuifìda  tutte  due  le  parti  , cosi  atcon-r 
et  amente  dauano  Luogo  3 che  rimaneua^ 
no  fèmpre  gli  vltimi  . Ooprcofui  viddi 
Ver  parlar  con  le  parole  ,dt  Homero^  tììppta 
Elienfè  fèdere  nella  loggia  a dirimpetto  del 
portico  fpra  certo  leggio  , intorno  a lui 
fspr<^^  fi,:.gnt  fedeuano  Ertffmaco  fgltuo- 
lo  d'ecumene  , Qf  Fedro  Mirinupo  , 
dr One  nato  di  Andr ottone , Cf  ‘ alcuni  altri 
parte  cittadini  » fff  aneho  parte  foreflie- 
ri\  i quali  par^a,,  che  interrogajfèro  Htu. 
pia  della  natjtra , delle  cofè  fublimì  , al- 
cune all' afronomia' pertinenti:  ma  egli  fi» 
dendo.  nel  fèggio  fioglieua  le  dùbitotia- 
ni  a ciafeheduno  . oltre  do  vidi  Tantalo 
in y ero  fi  ritrouaua  Prodìco  Chio  , il  quale 
fi  era  ritirato  in^  certa  ftatiKA , dellaqual 
ianan'^  fi /ir uiua  Htppantco  in  /ir  bar  e Let 

Vetta- 
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<€ua  aachor  egU  tnuoUp  per  quello  tf  ^ 

reuq  tn  mUt$pu»n$ , quelli  b ! r 

fa..^ C,r^„fi  , ^ l^. J '’«• 

*"""  «»»«  «»>,,  ,«,/sT 

•««?•  , <?  nuli fLt  ‘r 

^ Pau/knta  S$^r$rrauau^  ^ ^ 
gsouanetto , V altro 

€ost  il  Muoio  diC^id/ 

ioMo  :è  uurt  wX  S/T/' 

difputajlè  tto»  potei  a /ùffri^  >**  fi 
der  di  fuori  , beucbt£  ^ '***^”~ 

Vdir  Predico  • parendo  *'  . 

Min  f '■'- 

Tr^x!rV  ' ”dla  fianca  dallà 

grautta  della  voce  di  luiconL„^  ^ 

Ferole  , Jnconttnente  dopo  la  entrata 
&ilcred‘io . (SCrnL^fy^T  '** 

le/cra  KT  . j ^ '•'*^*^**  rgltttolo  diCa»  '^ 

J/f  ^ t,„^4tra,ole.  ■ 

Prota^ara  JXr./i:  j p:p 
tuooraio  fd  i V 
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PTlT>T^G*OR'A; 

wn^l  vafi/tdererav*  t»  i come  haut'rekì  ù'ii^e 
per  ^ual  c*^one  'ueafumo  ."  Pto:  /fot* 
<he  è cotefio  per-  c$èi  cdgione  ftete  uenn» 
ti  So.  HipoerMte'è  de  no fìri  cit- 

tadini figlinolo  di '^^p  olio  doro  di  capi  grnn 
de , (^  felice  : ma  egli  dall' émnlat ione  fii 
molato  contende-  di  ir tìe  con  gli  ugnali 
y«w  , ^ defidera  'i  come  mi  paté  , di  riu'~ 
-fitre  neila  repabltca  un-hno-mo  ammaeflnù 
tp  , ^ t^to  penfk  -dfiacquifÌAre  maxima- 
mefite  fe  p'acco4ttpagnaJje''teco  . 'Hor  con- 
fiderà fè  comeegna^che  noi  ' fòli  conpltiumo 
di  ^uejio  coitteco  < o 'alia  'prepn^  altrui;, 
* l*ro.  -Ó  Socrate  egli  è antp  , chéta' mi  prò- 
uegabenc,facendo  mifttèri "ud un  huomo  pè 
regrino  dtatti  prndentè  auertìmento  iltjuaf 
le  in  cercando  le  àptpie^ c'i7t à'-^'Pérpadè  in 
bgni  luogo  a giouani  cfitari  i che  labiata  la 
eonnerptione  di  tutti^lt  altri-  ] così  fitoi , 
come  firaniert  » così  de  uecchi  i -come  de 
gtauani  , p-  aeeeifiino  a ini  filo  , (juafi  Jta- 
ne  per  riupir  migliori  con  la  di  lui  conuet_ 
ptione  : non  ncpendo  picciole  inutdte  in^ 
torno  a qnefio  » ^ altré^  maleuolen^ , ^ 
in  fidie.  Maio  mi  fiimo  l'arte  Sofiiitca  ep 
pr  antica, et  da  quegli  antichi  huomtnt  .che 
dì  lei  Jaìenano  profeJSione,  temendo  fi  jue- 
fia  innidia , fiata  dt/simu- 

lataptto  pecie  dt  altre  arti  , parte  ptte 
fpecie  di  Poema  , come  f e Homero^ 
do  Simonide  , parte  poi  ptto  unta 
denominatione  di  cop  pere. , ^ de  ^1$ 
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PROTAGORA.  lif 

Wéicoli^  coinè  Orfeo^Ji4u/èa,Olfre  ciòinte-, 
finche  alcuni  chiamarono  la  flejjà  arte^gim^ 
nafìica  , il  che  è autjo  , che  hahbia  fatto  Ic^*. 
coTarertcino  i Erodico  Seltbriano  Sojìjìa 
non  inferiore  ad  alcuno  , che  fi  viua  fno  al 
frefente  , ilcfuale  dt/cende  per  antica  or  f 
gin  e da  Megarefi . Più  oltre  il  yojiro  ^gd* 
toclt  ^ il  cjuale  è un  gran  Soffia^  Può* 

elide  Chfo  y molti  altri  occultarono  fòt^^ 
to'l  Velame  dell'arte  mufìcala  facoltà  del 
Soffia . Tutti  co  fioro  ^ come  dico  , temendo 
inutdia  , fi  ferusrono  di  ciuefìe  artty  cjua, 
fi  dt  certi  velami  . Ma  io  in  ciò  , da  tutti 
loro  difeordo  5 fintando  , che  efi  non  hab-^‘ 
btano  dato  perfettione  a defderij  loroyper- 
cioche  non  hanno  potuto  celare  a gli  huomi 
nt  atti  a negati]  della  città  con  fine  f fer^ 
uiffèrodi  (]uefl$  pretefi^non  accorgendofi' 
dt  ijuefo  il  uulgOyper  così  dire  ; ma  quel* 
io  egli  lauda  ^ che  da  co  foro  vien  predica* 
to  • fJor  cotefio  fìudio  d'occultare  quando 
non  confegutffe  cio^  che  fi macchinay  dimOm- 
fra  da  poco  colui  , che  lo  mconnnday^  ne 
cejfario  è , che  renda  più  odiofi  gli  huomini 
che  ui  confiderano  : flimando  efst  oltre  al* 
laltre  cofè  , che  coflui  fia  maligno , ^ fhm 
duttore  . adunque  io  mi  fono  meffo  in  Vna 
certa  contraria  fi  rada  , confeffò  di  ejfer 

^ dinfignar  a gli  huomini ^ ^ mi 
f imo  miglior  cautela  ilcorifejfarlo  più  to- 
fio  > che  il  negarlo . Più  oltre  io  ne  ho  con  * 

fiierato  d altre  in  modo  ^ che  non  ho  patito 

p ^ mun 
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PROTAGORA. 

wunmfde  (($  ciò  detto  con  lo  aiuto  di 
Dia)  per  confejfar  di  ejfer  fòjì^a^tutto  che 
io  mt  ritrout  molt*anni  tu  quefla  facoU 
tàt  hauendone  io  molti  , ni  ritrouaniojì al  • 
cun  di  "Poi , del  quale  per  gli  anni  io  non 
pajjà  ejfer  padre  . Per  la  qual  cofamt  y2- 
rebbe  cariJSimo  fè  "Voi  ‘polefìe  ragionare  di 
queRo  meco  alla  prefenT^  di  tutti  quelli , 
che  fono  dentro»  §lut  penjànd'io,  che  egli 
yolejjé  ftr  dt  fè  mojira  upprejfò  Prodtco , 
^ Htf pia  , perche  fof  imo  andati  ad  y dir» 
lo,  infamati  dal  def derio  della  fapienKj*  di 
lui  dijS  to  ; perche  non  chiamiamo  qui  Pro» 
dico,(^  Hippia,et  i loro  compagni, aceto  ci 
afoltmo  ? Pro.  chiamiamoli  sì , 

Soc.  Dunque  dijfe  Calia  yoìete  ^ei , che 
quiui  apparecchiamo  le  fedie  , accio  che 
dtjputiate  fedendo  ? Parue  che  foffè  bifò-» 
gno  . Her  noi  tutti  allegri  poiché  eraua» 
mo per  douer  vdire  huomini  faggi ^ciafhe^ 
dun  prendendo  i fagni,  ^ i letti, meon-» 
finente  li  apparecchiafimo  apprejfoad  Hip 
f ia,e[fendone  quiui  molte  » Ira  tanto  Ca» 
Ha,  ^ Alcibiade  fe  ne  yennero  condu» 
tendo  Prodtco , ^ facendo  leuar  dal  ietto 
coloro  , che  erano  con  lui . Dunque  poiché 
tutti  fummo  pofìia  federe , o Socrate  dijfe 
Protagora,  ridici  dt  nuouo  allaprefnK^a  di 
eojloro  quello , che  poco  fa  tu  ricercaui  da 
me  per  quefio  gtouane  . Hor  diJS  io,o  Pro»» 
tagora  fruiamoci  del  medefmo  principio  ^ 
del  quale  f ne  Valemmo  dtanKÀ.  Hipocra* 


PROTAGORA.  17, 

tt  defìdera  grandemente  dt  accopart  'tfi.ma 
^olenttert  ydirebbe  fuetto  , che  fo£è  fer 
rtpertarne  da  quejia  tua  coHuerJatione , 
Tanto  orati  nojiro  fèrmone . Durujue  fog- 
giugnendo  Protagora  dijfè  , 0 giouane  (juel 
giorno^  che  meco  t / accompagnerattconuer- 
Jdndo  meco  ti ptr à lecito  dt  ritornar  a ca- 
fa  fatto  migltore  t medefìmamente  d gior^ 
no  poi,  alla  giornata  fempre far  ai  me  gito 

froftto  . Et  toci'a  vdtto  dtft.  Tu  non  di  ' 
marau  igtia  0 Protagora  : ma  cofd  "v  eri  fimi-- 
le  j poiché  ^ tu  dt  cosi  grande  età  ,^co. 
tanto  faggio, fe  tmparaft  da  alcuno  ciocche 
tu  non  fat,  diuentrefìt  migliore  . Hor  certo 
non  ricerchiamo  folamente  quefoima  non 
altrimenti , che Je  Phpocrate  , mutato  yo. 
ter  e , deftderaf'e  dt  conuer/are  con  queflo 
gtouaneSeufpo  fgliuolo  di  E rad  et  0 , che 
^uifen'l  venutopoco  fa,  andato/ì  4 
lut,comeate  al  pre finte,  il  medefmo  vdif. 
fi  da  luiy  che  da  te  ha  vdtto,come  accampa» 
fnandofi  con  ejfh  lui  alla  giornata  douejfè 
dtuenir  migliore  , ^ far  profitto  ,ricer» 
Seufippo  in  ^uat  cofa  principalmente 
ffffè  per  farfi miglio  re , d'intorno  a che 

fnr profitto , li  rifponderebbe  Seufpo  nell'ar» 
dipingere  . ^ Je  fi  accompagnaffe 
con  Ortagora  Thebano  , ^ ydtjfe  da  lui  il 
ntedefimo  , che  ddtevdt  , ^ lo  addiman-» 
daffe  IH  che  cofit  fifojje  per  fare  più  ecm 
celiente  ogni  giorno  conuerfitndo  con  effe 
diffonderebbe  Ortagora  nel  fttono  delm. 


PROTAGORA. 
te  tibie  \ nel  medefìmo  modo  , rifpondi  A 
^uefto  gtouane  y •*  me  ricercante  fer 
Luì  ; dit  ertd»  tu,  che  ftu  per  uuentre  acco^ 
^andolì Hipocrutt  a Protagora,  che  dt gior- 
no tn  giorno  diuenga  più  dotto  . dichia» 
rad  pnalmcHte  ^ d’intorno  a che  cofa,^  di 
che  ? ^U‘ bora  ydito  quejto  Protagora,per 
certo  tu  interroghi  bene  , o Socrate, io  mi 
rallegro  rifptmdendo  a coloro, che  addiman- 
dano  bene , perctoche  /e  Htppocrate  "verrà 
da  me,  no  patirà  quello, che  harr ebbe  patito 
accompagnatoji  con  alcun  altro  de  Sojijli  poi 
che  gli  altri  uuocono  a giouani  ,tenèdoli  sfor 
t^atarnète  a quelle  arti,  lequali  fuggirono  , 
infègnidoli  t Aritmetica,  l' Agronomia,  la 
Geometria,  ^ la  Mujica,  ^ tvfeme guar- 
dando Hipptafoggiunfe,Ma  Venédo  a me  al 
tro  non  impar  era, che  quello  folament  e , per 
cut  cagione  fe  ne  viene.  Et  la  dt/ciplina  Jt  è 
"Vn  buon  conjiglio  intorno  alle  co/è  proprie  j 
accio  ottimamente  pojfa  gouernar  la  fua 
cafk  j ^ intorno  alla  republica  pojfa  far, 

^ dire  quello  , che  a lei  appartiene  . So, 
Hor  intendo  io,  o Protagora  do,  che  date  fi 
dice;  perctoche  mi  è auijh  , che  tu  dica  l'ar- 
te Ciuile  , ^ prometti  come  di  di  douer 
fare  , che  t cittadini  fano  huomini  da  be- 
ne. Pro.  §luefìo  JieJfo,  0 Socrate  è quello^  ~ 
che  io  per  tutto  fo  profefsione . So.  V e^. 
r amen  te  tu  po fi  te  di  eccellente  artificio,  fi 
pur  tu  lo  pofsiedi  . Per  certo  io  non  iiìi- 
mo , che  yerjo  dt  te  fi  debba  dir  altro , che. 

quello^ 
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quello  , che  io  finto  . fercioche , o Prota’ 
gora  non  fenptua , che  do  p potejfe  tnfim 
gnare'y  nondimeno'  a te,  jn  affi  r man  io  aio 
goffo  non  prefìar  fede  : ma  per  <jualcagto~ 
ne  io  fttmi  , che  ella  non  fi  poffa  infegnare^ 
ne  dare  da  gii  haomini  Cun  l'altro  , io  pen» 
fo  cofa  giufìa  , che't  fi  dica  da  me  . Perche 

10  chiamo  gU  Ateniefìhuommt  f**ggt,  come 
fanno  gli  altri  Greci . Dunojue  io  “Veggo 

quando  Vuoi  la  città  far  alcuna  delibera^ 
tione  intorno  alt  edtpcare^ricercarfì tl  con- 
pglfo  dagli  edificatori^^  chiamar  fi  i mae^ 
firi  delle  naui , quando  fi  tratta  della  fa. 
brica  loro  . il  medefimo  anchora  fanno  tn 
tutte  le  altre  co  fi  , qualunque  filmano  , che 
fi p affano  , infegnare , imparare.  Che 

fi  alcun  altro  fi  metteffè  a confultare  di 
quel  opera,  della  efhenenzjt  della  cui  arte 

11  penfaffero  priuo\  tutto  che  egh  foffe ge- 
mer o fi  ^ ^ ricchifsìmo  , PS  nohthfsìmo ,t uf 
tétuia  non  lo-  ammetterebbono  niente  piu 
ma  tumultuàdo  lo  fiaceìerebbono fino  a, che 
egli  fpauentato  dal  tumulto  fi  rimaneffè 
dal  dire  ^ o ordinandoui  i magi  frati  foffe 
da  gli  arcieri , o fcac  ciato  , à tirato  a for-_ 

, Dunque  cosi  fanno- d'intorno  atut  te 
Ce  eofi,le  quali  fHmano,che  fi ritrouino  nel 
l'arte . Macome  fi  ha  a configliare  delpu-f 
bièco gouerne- della  cittày  confglia  learchi- 
tetto  parimente , PS  ^ fabro , parimente 
il  calzolaro  il  mercatante , il  marinare 
dritto  t il  pouero  fCignobile , (SU 
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are  fi  fia  riprende  d'intorno  a ciò  cojh- 

ro  t fi  tome  nelle  cefi  antedette  auemua  ^ 
auafi  efino  di  configliar  quello , che  in  niun 
luogo  habbiano  imparato  \ ne  d' alcun  mae» 
firo , Percioche  fi  fà  egli  chiaro , che  non 
penfino  , che  ciò  fi  pojjd  infignare  . Dun- 
que quefio  non  filamento  fi  ritreua  cosi 
nella  communanKA  della  atta:  maetian- 
dieapfrejfi)  noi  ^ che  i fapientifitmt^  ^ ot- 
timi cittadini  non  pojfòno  dar  ad  altrui 
quefia  virtù^che  tengono  j conciofia^che  Pe- 
rsele padre  di  quefii giouani  diligentemen- 
te li  ammaeRro  tn  quelle  cofijequali  s'im»> 
parano  fitto  al maefiro:  ma  in  queRe  nel- 
le qual  t egli  è figgio  , ne  egli  li  ammaefira^ 
nè'li  commette  ad  alcun  altro  ad  ammae- 
Rrarex  ma  per  tutto-  fine  vanno  erran- 
do , quafi  pa/cendo  fenzja  cufìode  , fi  per 
firteda  fi  configuiffero  la  virtù , Il  me» 
defimo  Pericle  anchora,ejfindo  tutore  dt  Cli 
ma  fratello  di  quefio  Alcibiade  , minore 
di  età  i temendo,  che  egli  da  Alcibiade  non 
fi corrompe/Jede natolo  da  lui, in  cafa  dì  Arò 
frane  la  ^mmarflraua  - ma  dipoi  glielo  ri- 
Jéitui  non  anthora  finiti  fiimefi ,non  fa- 
pendo  quello^  in  che  fi hauejpt  à firuir  ds 
lui  . oltre  ciò  potrei  raccontare  dimoiti  ^ 


i quali  ejjtndo  huemini  buoni  » nondimeno 
non  fecero  ninno  mas nùgtióre,  o de  paren- 
ti, 0 de  firanìeri . Hor  e Protagora  a que- 
fio nfguardand io , non  ifiimo  , che  fi  poffit 
infegnar  la  yirtù  t ma  ipcontraria  mentrr 
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trotto  te  affermétnte  tjMefiotfni  incline^ 
^enfot  che  tn  dica,  alcuoa  coftty  tfitmandotf 
ejjferimentato  in  molte  cofè  . ^ che  tu  ne 
habbiét  imparate  molte  , ^ per  te  ftejj'o  ri- 
trouato  amhora  cCaltre . Dunnue  fc  tt* 
puoi  dimojìrarct  piu  chiaramente y chela, 
ytrtù  fi  pofia  infignare  t pregott  a dtmo* 
firarcelo  finT^  tnutdia  . PiO.  O Socrate 
non  hauerb  tnuidta  : ma  mi  dì  fi  to,  come 
piu  Vecchie,  debbo,  raccontar  a voi  più  gto-^ 
nani  vna  favola  , o figfcir  difiutando  ? 
So.  Hor  molti  dt  loro, che  li  fedeuano  prefi 
fi  , filmarono,  che  et  àtcrjjè  in  c^ual  dt  que» 
fie  due  guifi  più  li  gradtjfi . Pro.  lo  fii» 
moyche  fia  per  doutrui  efier  più  grata  la 
f anela  . Percioche  fu  tempo  già  , che  era- 
no i Det  y non  vi  era  alcun  de  generi  de 
mortali:  ma  conciofia  , chefoJJ'e  venuto  an- 
choratl  tempo  fatale  della  loro  generatio- 
me  y furono  efii.  formati  da  i Dei  entro  alla 
terra  col  fuoco  , ^ con  la  terra  , interne- 
nendomi  quello  , che  fi  mefiola. , con 
Puno  y C3  con  l'altra . Volendo  poi  man- 
darli tnluce  comandarono,  a Prometeo  y ^ 
ad  Epimeteo-ycheomafiero  ciafihedun»  , ^ 
difirihutjjèro  loro  le  virtù  come  fi  conue- 
ntua.  Per  la  )jual  cofà  Eptmeteo  prego 
Prometeo  , che  a lui  concedejj'e  il  carico  di 
quella  difiributtoney/iicendogli  come  le  har- 
to.  compartite  tu  le  vifiierai,  Confintu 
Prometeo- , da  lui  fi diflrtbuirono,Dun.m 

que  adi  alcuni  dtè  la.  for^  finT^  la  pfc* 
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, ad  alcuni  più  debolf  dono  la  Vela» 
<*fù , ^ alcuni  ne  armo,  ^ ad  altri  dando 
natura  di/armata  ma  chino  altra  Virtù  alla 
loro  falute  i perctoche  tjuelli  , che  egli  ha» 
meuayefliti  di  picciol  corpo,  ordino  parte 
per  lana  inal^arfi  colle  penne  , parte  an- 
darp  ferpendo  perla  terra  : ma  ciuelli.che 
egli  accrefceua  in grande^i^a,  con  la  Hcjfà 
grande^l^a  li  faluaua,(l^  cosi  p art  tua  le  al 
tre  cofe  pareggi  ari  dal  e\(^  ciò  Jt  imaginaua^ 
temendo  egli , che  alcun  genere  penjjè  Ma 
poiché  diè  Loro  bafìeuolmente  il  Juggne  di 
corromperli  fra  loro-,  hoggmat  incominciò  a 
penfare gli  aiuti , onde  guanto  più  facilmen 
te  fojfe  pofsibtle  potejjero^iuer (otto  al  Cleto» 
Per  la  cjual  cofa  veth  quelli , o dipeli  mol- 
to congiunti  . o?  nlh  etti  , 0 di  durifu me 
felli,  co  cjuali  fchiuajfero  ageuolmente  la 
intemperie  del  ^erno,^  dell’ef  affa  ■ 
re  echio  loro  naiuralt  jìrami , ^ leni  delle 
medejìme  cofe,  aggtunfè  a piedi  de  par- 
te di  loro  ynge  , a parte  i peti  , ^ le  pelli 
tnedefìmamtnte  dure  fenr^a  fangue . Po~ 
fòia  ad  altrui proutdde  d'altri  alimenti,  ad 
alcuni  delle  herbe  della  terra  , ad  alcuni 
altri  de  frutti  de  gli  alberi  , ad  altri  delle 
radici , nè  vt  mancarono  di  quelli  cui  diè 
per  nodrimento  il  ctbarjì  de  gli  altri  ani 
mali  . jid  altri  diede  il  partorir  poco  , 
ad  altri,  che  yeniuano  confùmatt  da  que - 
fi,  diede  la  fecondità  , acciò  tn  cotal  guifa 
il  genere  fi  confèrualjè , Dunque  concio-» 


PROTAGORA.  17^ 

p4 , che  Epimeteo  non  fojfe  molto  faggio 
non  pautddedi  bnuer  confumnte  tutte  /e 
uirtu  ne  gli  animali  irrationalt  ; ^ re- 
fiando  il  genere  h umano  fen^jt  ornamen- 
to,non  fapeua  egli  in  che  fe  nedouejfe /ir- 
uir  di  lui mentre  duhttaua^  Prometee 
fe  ne  venne  a lui  fer  vtfìtar  quella  com- 
f artica  , vidde  ciafchedun  de  gli  al. 

tri  animati  pieno  , copiofò  de  gli  off-, 
cij  , beni  fuoi.  Mal'huomo  nudo,  di/ar- 
mato  , ^ hfognofò  di  calce,  di  letti, 
Hor  fèurafiaua  homai  il  giorno  fatale  nel 
tjuale  facea  mifieri  ; che  l'huomo  dalia  ter 
ra  ‘vfciffè,  fiando  duhiofò  Prometeo  <jual 
falute  poteffè  trouare  per  thuomo , rubbb 
la  fapien^  artìjìciofa  col  fuoco  da  VuU 
cano  , ^ da  Minerua , offèndo  impofiibile^ 
che  alcun  Caciputft  affò  fèuK,a  il  fuoco,  ola 
yfdffè  anchora  , Et  in  cotal  guifà  Prome- 
teo la  dono  a gli  huomint , Dunque  cosi 
ottenne  l'huomo  la  fàpien^  intorno  alla 
vita:  manen  haueuala  fapten^  ciuile  ^ 
la  qual  fi  ritrouauaappreffò  Gioue  , la  cui 
rocca  non  era  lecito  a Prometeo  di  afeender 
anchora  ,ffauentandolo  » guardiani  terrò* 
bili  3 che  ftauano  intorno  a lui  . Atta  per- 
fine entrato  di  nafeoHo  nella  bottega  cotn* 
mune  di  Vulcano  , di  Mtnerua , la  oue 
efii  fultuano  le  arti , rubb'o  egli  Parte. del 
fuoco  di  Vulcano  , ^ L'altra  di  Mtnerua  , 
léo  diede  all'huomoy  onde  li  fi  fo  agcuole 
il  bitter  . Prometeo  poi  ( co.me  fi  ragiona) 
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f^go  le  pene  del  futto  per  ’Epimetéè . 
fate  he fife  partecipe  l'huomo  della  forte 
uinay  primieramente  egli  fola  pensa  per 
Inparentetla  de  I>ei,ehe  p rttrouaferafò- 
lamente  Dei  d animali comincia  ad  ert» 
ger  lare  altari , fiat  ne  , Dipoi  dìfiinjè 

fiobite  con  l'arte  la  yoce , i nomi  , trono- 
Ce  rafèy  leye^i , ^ le  calce’ ^ i letti,  ^ 

gli  alimenti  dalla  terra  . In  cotal  guijfia 
da  principio  ordmatip  gli  huomini,  "vaga* 
nano  y hahitauano  per  tutto . manon  fi 
ritrouauano  te  città  . Duncfue  per  tutttt 
ejfenda  efii  piti  deboli ,dalle  fiere  yeniuanot 
lacerati  ; auegna  che  la  facoltà  delle  arti 
era  bafienole  all' apparecchiare  il  vita  : ma 
difetiua  al  pugnare  contro  le  fiere,  nom 
bauendo  efit  anchor a l'arte  eiutlcy  di  cui  fi 
ì parte  l'ione  della  guerra . Duncfue  accio* 
che  fi  fortific afferò  contro  deiueUapefie  yfi 
fino  mefii  tnfieme  fabrieatefi  le  città  . Et 
adunatifi  infieme , fi  tngiuriauano  tra  lo* 
re,  come  coloro , che  non  hatceuano  fatte 
etuiley  per  la  epual  cofadanuouo  difperfi fi 
sbranauano , Hor  Gioue  temendo,  cìie^t ge<* 
nerehumaxo  al  tutto  non  fi  perdeffe,man* 
do  Mercurio  à portar la^ergogna  ^ la 
giufiitia  n gli  huomìni  y a fine  con  quefie 
due  cofè  fi ornafi'ero  le  città  , fi legajfe* 

finconciltaffero  i cittadini  in  yna 
eambieuol  beni»otenì:^a.  Dunque addimaa 
doli  Mercurio  con  che  e ondi  itone  dejjè  a 
gii  huomini  la  yergogna  ^ (J  la  gtufittia  , 

tome 
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tome  d$jT egli,  diflrihuir'e  io  ^tsefie  cófe„  eòi* 
me  debbono  d$^rihuirfi Cartil  egindofi  quei 
le  digrtbutte  in  maniera che  un  mten- 
dente  dettar  te  della  medicina  bajìajfe  per 
molti  ignoranti,  ^ gli  altri  art  efc  indimmi- 
cosi  to  la.  vergogna , la  giufiitia  a 
gli  huontirii}  o difirthuiro  a tutti  ì u tut* 
ti  rtffo/è  Gioue  y ^ ne  /tono  tutti  parter 
cipi  ; conciofi^^che  non  farebbe  nìunu  cit^ 
^ t$  ^ fe  auentjje  , che  come  delle  altre  arti  jp, 
cast  di  e ne  fojfero^  partecipi  alcuni 
pochi  ^ oltre  ciò  tn  mìo  nome  poni  vna  leg^* 

* ^tide  chian^uenon  potejfe  ejfeir  parte^ 
^ip^  > 0 di  giufiitia , 0 dt  itergogna.fia  juat 
c erta pejte  delta  città  dell'yitimo  /uppltcio^ 
eafiigato . Per  quejì a cagione  o Sacrate  co^ 
Si  t set  ti  gli  altri,  come  gir  ^tenieftquaPho^^ 
ra  ft  ha  da  trattare  deW arte  del  lignatuom 
io  , 0 dt  alcun  altra  opera  filmano  che pom, 
^ht  fi ammet tino  al  configlte  fé  aleuto 

fuor,che  co  fioro  confgl^  alfe, non  to  toleranoi 
come  tu  di , ^ io  fitmo  verifimitmente^. 
Ma  cfualunciHe  Molta  fi  fà  il  conpgtio  dei 
gouerno  ciutle , la  ifual virtù  manifefìjoè y 
che  fa  la  temperanoige , ^ ta giufiitiajo- 
Itrano  t^agioneuoCmente  ciaf  he  duna  ^ejuafo 
conuegna  c he  tutti  pano  partecipi  di  ^ue^ 
Ba  Virtù , 0 non  vi  fi  ritroui  alcuna  città- . 
^efia,  0 Socrate  pèdi  Ciò  lacagtone  : tna 
npne  non  penfi  di  ingannarti , che  tutti 
glt  huomtnt  perfino , che  ogni  mortale  fpo 

partecipe  della  giufiitia  ^ ^ dell  altravir^ 
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tu  ciuile  t riceui  mf^reffo  (juefì'ultrA  con* 
gettura-y  concio/ta  , cheneUe  altre  facol- 
tad't,  come  tu  d\,/è  alcuno  dtceJJ'e  , che  egli 
fojfe  un  ottimo  t 'tbicine  y o conofcejfe 
lunque  altra  arte  ^ che  eglt  non  ptpejfè  ^ 
gli  auditori  , • Ji  ridere^ono  di  Im  yO  fi 
fdegnerehhono  fece,  1 parenti  foi  lo  am- 
monirebbono,  come  Jfu^ji,o  . Ma  nella g/u- 
fistia  y ^ neW altra  utrtù  ciutlez  fé  cono- 
fiefieroyche  alcuno  foffe  ingiufio  fè  eglt  me. 
defimo  alla  prefèn3i,a  di  molti  dicejjè  la  ue^ 
rità  contro  dt  fe , quello  , che  prima  pen^ 
fàuano  temperanz:ja  , cioè  il  dire  la  yerità  , 
bora  il penfierebbono  furoreìdtcendoyche fac 
eia  mtfiieri  di  dire  , che  tutti  fiano  giu iìi 
# ejfiendo  così , ouer  no , altrimenti , che  fia 
faT^o  chi  non  finge  dt  ejfer  fiufio . Si  che 
necejjàrto  è, che  no  ut  fia  aiuno,  che  in  qual 
che  modo  non  fia  partecipe  dt  lei^o  che  note 
fia  huomo  . Dunque  ho  detto  quefio  ; per. 
thè  efit  ammettano  yerifimilmente  , che 
ogni  huomo  fia  configli  ere  intorno  a quefia 
yirtu  ; penfando  , che  ogn’uno  fia  parte- 
cipe di  lei  . Ma  che  nonpenfino  la  rirtù 
nafierey  nè  a fòrte  auenirci  : ma  acqui fiar~ 
ci  bene  colla  dottrina  , ^ con  lo  fiudio , da 
horatnnanzi,i  mi  affaticherò  di  dimofirarlo, 
Kiuno  non  fi  adira  con  alcun  per  quei  ma- 
it  y i qual t penfd  y che  fi  facciano  o da  na 
tura  y 0 dal  cafò  , ^ non  ammoniffe  yO  in  . 
Jègna  y nè  cafiiga  coloro  , che  da  tali  mali 
infe  flati  fino  y a fine  ^ che  non  fiano  fi 
‘ ^ fateti 
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fatti:  ma  ptti  tojìo  portano  toro  cowpajSttf- 
ne  . come  per  ejjèmpio,  chi  farebbe  così 
paT^o  . che  fi sforciajfè  far  alcuna  cofk 
dt  ejueUe  ad  hmmini  deformi picaolt  , 
infermi  ì conofcendo  tutti  ^com'iopenjb, 
■Venir  quefi  mali , i toro  contrari  a gli 
huomint  dalla  natura  , dalla  fortu- 
na', ma  (juantt  bent  penfano  y che  auenm 
gano  a gli  huomint  dalla  diligenz,a  , dal~ 
l’ejfercttto  . ^ dalla  dottrina  , fi  alcuno 
non  pojfedpjfe  : ma  i mali  loro  contrarij  ,• 
per  co  fui  Veramente  nafcerebbono  te  tre 
i cajìtghi  y le  ammonitioni , tra  quali  ^ 
Vnala  ingiufiittay  la  impietà,  ^ fòmma. 
riamente  qualunque  cofa  contraria  alla 
virtù  ciuile  , La  onde  chiunque  p adtra. 
contro  ad  ogn’uno  , ^ anchora  lo  ammo  • 
ntjfi y come  chela^irtù  fi  poffà  acquifare 
colla  diltgenT^  , colla  difctplina,  per- 
eto che  fe  vorrai,  o Socrate  conpderare  qual 
forgia  tenga  in  p il  punir  gli  ingiufi , da 
quello  anchoratl  conoperat  \ ritmando  gli 
huomini  , che  p ac  q ut  Ri  la  virtù  con  lo 
iiudio -y  conciopa,  che  niuno  caftga  colo- 
ro, che  commettono  ingiurie, ponendo  acciò 
mente,  che  te  habbiano  commeffe  ,p  alcuno . 
come  pera  non  caftigaffe  fenotji  ragione  :ma 
chi  p mette  a capi gar  con  ragione  , non  ca 
Riga  per  cagione  della  pelerate^lci/t  paffa 
ta  ; ptretoche  non  può  conpguire,  che  quei, 
che  è fato  fatto  non  p pa  fatto:  ma  ri- 
guarda il  futuro,  accmhe  dtnuouo  o egli, 

0 qua- 
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# i^UéUunque  altro  non  pecchi  ^ condottto 
dalCeJJempto  dt  lui  ^ Hor  chiunque  com 
quejìo  proposto  , ^ cenfura  fi  fatta  prò-- 
cede  in  c affidar  gli  errore  ,Jìtma  , che  fi 
fo(pt  far  l"acqutpo  della  virtù  colla  dottrf 
nay  cafiganàolt  per  ifpauentarli  , Con 
queffa  mente,^  opiatone  ,fi accofla  al  cn 
cosi  puhltcamente,  come  prtuatamen- 
tc  chiunque  cafttgacht  pecca  , tutti  glt 

altri  y mafiimamente  , ttieot  cittadine 
^t  ente  fi  condannano  y a fftgano- coloro  ^ 

che  giudicano  peccatori  , Perla  qual co^ 
fà  glt  Atentefi  anchora  da  quefia  ragione 
manifcfto  è y che  fi  ritrauano  nel  numero 
di  color Oy  i quali  penfàno- , che  fi  poffa  in» 
fegnar  la  virtù  . Da  qucRe  cefi  o Socrate 
Jie  y conilo  penfi  dimofirato  chiaramentCy 
y che  non  finz^a  eaufa  datti  tuot  ctttadtnt 

♦ non  i rifiutato  nel  gouerno  ciutle  tt  eonfi 

glto  del  fabro  y del  calciar o\  ^ ijìi^ 

matOyche  fi pojfacon  cofioro  far  lo  acqui- 
' fio  detta  virtù  colta  dottrina  j con  lo  fin» 

\ dio  col  me^o  dello  ejfercitio  . Uefia  quel 

I dubiv  , //  quale  moueui  de  gli  huomint 

chiari  in  uirtù  , per  qual  cagione  ammae» 
frtno  I toro  figliuoli  tn  tutte  te  cofi , te 
quali  appartengono  a maeflri  : ma  in 

quanto  pertiene  aita  Virtù  paterna  non  li 
vtndanoni ente  migliori  de  gtì altri.  A que 
fio  o Socrate  to  addurrò  ragioni  , non 
fauole . P-  rei  oche  penfitin  ce  tot  gutfit.^  /è 
fi rttroua  egh  alcuna  cofa  oucr  nò , di  cui 
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pit  nftejfkrio  , che  pan» , partecip$  tutu  è. 
fittadini  douend»  ejfere  ctttà  ; fcioglien- 
dop  con  quepa  ^uejio  tuo  duino , ^ non 
con  altra  in  modo  ninno  . Che  fe  tjuepa  p 
ritroua  è epa  t una  non  lo  art  peto  de  It^ 
gnaiuoli , nè  de  fahri  ^ nè  l'arte  de  pude-^ 
lari  : ma  la  giupttia  ^ la  temperati^ , la 
fantità  , ^ per  comprendere  in  poche  pa» 
rote  la  utrti*  deWhuomo  tiuefiae^c» 
quella  , di  cuipa  mipieri,  che  pano  parte-m 
tipi  tutti  , ^ con  quefia  s'impari , ^ p 
paccia  qualunque'  altra  cop  ci  aggrada  , 
nè  in  alcun  modo  finzi^  lei  ^ (p  s'tnpgni 
poi , ehi  «’iè  di  epa  priue  p riprendi  il 
fanciullo  l'huomo  y (S  donna pn  che  di'* 
ttengano  colla  correttione  migliori  : ma, 
alcuno  punite , ammaefirato  non  vhf* 
dipe  > come  in  fan  abile  , p dtp  ac  ci  dalle 
etttà , ouer  p ammagjt , p così  -,  è come 
habbtamo  detto  , ^ gli  huomini  eccellenti 
cittadini  nella  rep uHte a ammae ferino  nel 
le  altre  cop  $ pgliuoti,  ***  qnefa  in  me 

do  ninno , eonpdera  quanto  marauigliop-m 
mente p facciano  i buoni  ',conciopa,  che  hah 
hiamo  dimofrato  , che  fiimino  , che  la  p 
foffa  inpgnare  coti  prtuatamente come 
publrcamente  m Et potendop  eltaacquipa^' 
re  eolia  dottrina , (£  colla  cura,  inpgnane 
epi  altre  cop  ai pgliuoli, nelle  quali  note 
èpropofia  cantra  a color Oy  che  non  le  pnne 
pennata  morte  ? ma  in  quelle youe  tapen- 
madetla  morte,qi^andi  fono  alerò ppiun 


PROTAGORA. 


ii  f uanào  non  babbtano  im^arÀto  , o nom 
G*no  corretti  j$lla  utrtìi  « oltre  alla  mor- 
te le  con^/cationi  delle  facoltà  ^ perdite 

hreuemente de  difiruttioni  delle  ca/è,  for- 
fè d'intorno  a quefe  non  ven^no  ammae— 
Arati  , nè  ui  mettono  ogni-  fòrte  di  dilt- 
genKA  ì O Socrate  fa  mtjiieri  di  fi  mare  , 
che  p ammaeftrino  , ^ ammonifcano  co- 
Boro  dalli  teneri  anni pno  al pne  della  ut- 
fa  ; percioche  come  frima  il fanciullo  intè 
de  ciò  » che  p dice  , la  nutrice  ,la  ma- 
dre , il  maepro , ^ il  padre , p affattCét 
no  a c^uefo  con  ogni  cura  ^ ^ iRudio  accdo- 
ehe  egli  ottimo  riepa-,  ammafrandolo  d'in 
torno  a tutte  le  opre  , ^ le  parole  ; dimo- 
frando  loro  <juelto  , che  pa  il  giufotOfuellot 
thè  pa  lo,  ingìupo , eguale  ihoneflo  , quale 
Uturpe^quale  il  fanto  r CP  qnale  il  ‘pro- 
fano , ^ quali  co  fi  pano  da  farp ^ 
quali  no  ^a-  queUt  fi  Volentieri  ubiàtffe  il 
_ fanciullo  , penptno  fico  douerp  far  bene: 
ma  fi  fa  repfenT^yalibora  quale  un  legno 
torto  ; ^ piegato  H diricciano  con  minac- 
ce, ^ battiture . Pofiia  mandando  P fan- 
eiulli  alle  fiele  ricercano  molto  più  da  lo- 
ro la  diligenz,a  intorno  a- copumi  buoni, 
che  la  dottrina  delle  lettere  , ^ della  ce- 
tra , (P  i precettori  prendendo  It  ne  hanno 
lacuraloro'yPp  poiché  hanno  imparatele 
lettere  , ^ fino  per  intender  gli  firttti , 
• propongono  loro_  primieramente  l'opre  de 
poeti  .eccellenti  da  leggerfi , da  impa- 
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r^irfì  ét  mente  , ne  tjuati  fi  ritrouano  mol-^ 
ttjitmi  auertimenti  , ^ fono  lodati  i fC- 
y?i  de  huomtnt  antichi,  tn  ytrt»  eccellen . 
tt,a  Jine  accefò  tl  fanciullo  dall  (mulatto- 
ne  imirt  le  imprefè  eccellenti  de  maggiori  , 
^ deftderi  farf  tale  . 1 Citar  ifi  ancloorn 
Jìudiano  ad  alcune  altre  co/è  fi  Jc.:te  , ba- 
uendo  cura'  della  temgeran'/a  \ non  jì 
faccia  da  giouani  alcuna  co  fa  rea.  Oltre 
dt  ct3  (quando  bau  tranne  imparato  a fonar 
la  cetra,  di  nuouo  glt  inftgnano  le  canTfj , 
ni  de  glt  altri  poeti  eccellenti  nel  canto  ^ 
lecjuah  cantino  nellacetra  ; fS*  fì  sforKA- 
no  di  accordare  t ritmi  , le  armonie  a 

gli  animi  de  gavoni  inmodo,  chefatti 
più  miti  , mode /li,  p tu  armonio/t 

fiano  utili  all' operare  , al  dire  ; concio- 
fa  , che  tutta  la  "vita  deU'huomo  habbia  b-t- 
figno  di  certa  numerofa  coneordanoi,a  ^ 
con  certo  . Dipoi  mandano  / parenti  t ff^ 
gliuoli  a maejlri  de  gtmnaft  , accioche^ 
fatto  da  loro  ace^utfo  d'un  fermo  , at- 
to  habito  di  corpo,  preji no  molti  ben t all (C 
mente . a fne  non  impediti  dalla  debole"^ 
<.a  de  corgt  fìano  afretti  ad  hauer  paura, 
nella  guerra  , ^ nelle  altre  attioni  ^^ue- 
fio  fanno  coloro  , t eguali  po/ftno  grandem 
mente  : ma  grandemente  pojfono  glt  huo-^ 
mini  ricchif  imi  , ^ i f gliuoli  loro,  i<jua-~ 
li  entrati  primi  nelle  fuote  delle  difeipU- 
tie , fe  ne  e [cono  gli  vltimi  ; yfitt  pot  dal- 
le fcMole  fino  agretti  dalla  citta  ad  ira- 

forar 
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fétTMr  le  leggi , viuer  /è con  do  lo  ejfène» 

pio  !or»  ; acc$o  non  cJSi  conjìdnti  nel  prò- 
fr$o  tngegno,  facciano  alcuna  cofa  temerM- 
riamente^  fi  come  $ maeflrì  delle  leftere  ét. 
^ue$  fanciulli  , che  non  fan  anchora  feri- 
nere  ^ frinendo  conia  pena  certe  linee- 
danno  loro  un  libretto  , ^ li  sforKAno  re 
friuere  f condo  il  tiramento,  di  effe  ; co- 
sì la  città  proponendo  nelle  leggi  le  inuen  - 
ttoni  de  gli  buomini  antichi  prudentijSi mi- 
in  far  scucile  ; afiringe  ciaf  bedano  al  com- 
mandare ^ ^ a&'uhidirey  fecondo  l’ordine 
loro  > eafigando  chi  le  trafgredifono  , 
yna  coiai  punitione^  ^ apprefò  di  uoi  , ^ 
di  molt*altri,<juaf , che  da  lei  f diricci  la 
giuflitia  f chiamata  dinttione  . Daenfue 
ejfendo  tanta  , ^ tale  la  cura  dellatuirtùt 
così  priuat  ameni  e. come  puhlicamente-^hor 
dubiti  anchora  o Socrate  , ^ ti  marauigli 
f Li  vir:ù  fi  pìffa  tnfgnare  ? mane  alcu- 
no di  cjueflo  fi  dee  marautgtiare:  an^/  mot 
to  piti  tjeinfgnare  non  Jt  poteffe , Dun» 
^ue  per  cjuat  cagnaie  fi  fanno  rei  molti  f- 
gliùolt  de  padri  buoni  ? Hor  mi  par  <jue^ 
rio  di  nuouo  nè  do  dee  parer  marauiglia. 
fee  "vero  quello  » che  f d'iffe  dtanzj  dame ^ 
cioè  , che  non  folamente  ad  alcjtn  fio  apm 
p attenga  la  cura  della  "virtù  : ma  a tutti  y 
fe  pur  dee  effre  la  città  . Hor  f così  \ co- 
m'ie  parte,  effendo  coù  certo  , ricor» 
dati , df  eleggi  quale  tu  vuoi  deUe  altre- 
facoltà , ^ dottesne  y cerne  fe  non  petejpt 
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tffercittk , /e  tutù  non  foj^imo  tibicini^C^ 
^uale  fi uogUa  potejfe  ejfer  (juaU  uoiejjè  } 
Àimmt  non  tnfègnerebhe  ciafihedun  queJÌ9 
frniMtamen/t,  fublicamtnte  ad  ogn* u~ 

not  riprenderebbe  t chi  non  fuonafièbe^ 
ne,  nè  l'inuidiertbbe,  come  al  prefènte  cia^ 
fchedun  predica  fènT^  inutdia  le  cefi,  che 
fino  glu'/?e,(^  legitime,  nè  te  nafiondet  ce- 
rne le  eltreartt  y.  èfiimandoio  , che  ci  gioni 
U ginfiitU , 0*  vir/ù  commune . Et  per- 
eto tutti  a tutte  prontamente  dimofirane 
quello,  che  è gtu fio  i ^ legittmo.  Se  dun- 
que fi ammaeRrafiimo  not  l'un  l’altre  net 
fitono  delle  ptue  con  lo  fiefifo  uigore , ^ ca- 
nta dt  animo',  dimmt  i figltuoli de  glt  otti» 
tni  tibieini ttufi irebbero  efii  più  intenden-^ 
ti  d'intorno  a qttefii  fuoni  ^ che  i figliuoli 
f^pgiori  ? /»  modo  ninno  compio  pen- 
fi  : ma  dt  chiunque  il  figliuolo  fojfie  inge- 
niofi  da  natura  al  fonar  le  tibie,  più  pro- 
fitto farebbe  : ma  di  chi  foffe  il  figliuole 
innetto , farebbe  fènT^^  honore  , pfi  fp^fi 
fi  “Volte  tl figliuolo  del  buon  tibicine  riufii. 
tebbe  innetto  , ^ quell»  dello  innette 
buono  . Ma  nondimeno  farebbono  tutti  iì- 
bicini  fufficienttfi  con  coloro  fi  paragondfl 
fivo , i quali  fono  roz,Kj  » ^ non  inten»» 
donnuUa  di  quefti  fitoni  , SÌmigliaate- 
niente  0 Socrate  fitmx  colui,  il  quale  ti pa. 

***finpifiimo  fra  huomini , che  fè  ne 
niuono  fitto  la  legge,  douer  effèrfiufio , 
•w/arr  della  gtu fitta  alcunayolta^ 
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ctn  ijuei  huomini  (t  fdraganajp» , $ ^uaH 
tt»H  hdufjfero  f*è  dipipltna  , nè  giudtctj  , nè 
^iuere  ntuna  nece/SttÀ  , U 
tfuule  ordtndjjè  Cojferuan^  della  virtù, 
fojjèro  crudeli,  come  coloro , che  am» 
ntaeflro  Fererrate  Poeta  l'anno  pajfato  in 
Leneo  3 fe  perauentura  tu  ti  accom» 
fagnafit  con  gli  huomtni  dt  (fucila fòrte  » 
che  fono  i nimicò  del  genere  humAno  , tu 
ti  confenterefii  ,fe  ti  abbattevi  tn  Eurtba» 
to  , ^ Frinonda,  ^ piangere  fli  , dejtde- 
randa  la  maluagità  de  gli  huomini  nojlri , 
Aia  bora  0 Socrate  Hai  nelle  d elide  , effèn» 
do  tutti  fecondo  il  potere  precettori  di  vie 
tù\  non  parendo  alcun  a te  di  effer  tale  . 
Ftù  oltre  fè  tu  cercaci  quale  maefiro  ci 
haibia  infègnate  a parlar  greco,  ni  uno  ut 
apparerebbe . Medefimamente  fè  tu  addi» 
mandafi  chi  haueffe  infegnato  quella  arte 
a figliuoli  de  gli  artefici  mecanici , laqualé 
ejfèrcitano  i padri  loro , ^ gli  altri  con» 
fòrti  della  me defìm a arte  , Of  chedafgliuo 
li  è imitata , non  ageuo! mente  0 Socrate  fi 
ritronerebbe  il  maefiro  di  lei  1 ma  di  moU. 
te  altre  tnnumerabilt  cofè  forte  ageuolme» 
ie  . Jn  co  tal  guìfa  è da  Srfi  della  virtù, 
di  tutte  le  altre  eo/è  ; ^ fi  dee  tfihnare  * 
ehe  noi  hiUrbiamo  hafieuolmente , fè  alcun 
alcfuante  più  aecommodat amente , che  gli 
nitri  giouani  et  conduce  alla  virtù . De 
qfuali  ne  foia  profefSione  di  effiruno  , ^ 
<onofcere  più  fòttilment  e dt  tutti  gli  aU> 

tri 
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tri  huomim  la.  ragione  , onde  fe  ne  diuen- 
gano  bnon$  t honejìt  , ^ cosi  dare  per  ~ 
h Jetttone  a quejia  coja  , come  n'è  mertt tuo- 
iff>  le  quella  menede  , ch'io  rifcuoto  . an^t  di 
i*  maggior  prouijione  anchora  . la  qual  coja 
'6‘  eitandio  gli  jitjii  f 'coLari  la  giudicano  . 

» ~Et  perciò  ho  fatto  anchora  tale  la  ma» 

^ niera  del  rifcuoter  la  mercede  . conciofiay 
» che  quando  alcuno  hauerà  da  me  imparato 

i*  fe  egli  "vuole  mi  rende  quanto  argento  t» 
i;  ritorco  , altrimenti  nel  tempio  entralo  , 
il*  il  giuramento  di  quanta  merce- 

tt  de  gli  fa  auifo  , che  fano  meriteuoli  gli 

i’  ammaejiramenti  miei  , tanta  ne  depone , 
lèi  Dunque  o Socrate  ti  fa  con  quefiafauolay 
jn-  ^ ragione prouato  , chela  Virtù  fi  pojja 
Hit  infgnare , il  che  anchora  così  jiimano  gli. 
aitentef.  fiabbiamo  dima  firato  mede f ma/- 
mente  non  ci  douer parer  marautglta  ntu- 
f,ft  »a  y fi  fano  catttui'i  figliuolt  de  padri 
^ti  buoni  , ^ buoni  quei  de  rei . Pache  an. 
cf  chora  è fgltuoli  di  Pohcleto  di  Paralo  , ^ 
^tì  di  Santipo  dell'età  di  cofuiyf  f parago- 
^ najjèro  a padri,  ftrebbono  nulla  , ^ jimtl- 
^ mente  anchor  glt  altri  de  gli  altrt  artefici , 
ì,J  giouan't  ettandto  non  fono  da  accu- 

ffl,  farf,dimofirando  efi  alcuna  fperan^,ef 
(0  fndo  gtcuant . Hauendef  quefle  , ^ f- 
^ nugltanti  cofè  dtmoslrato  Protagorafiè fi- 
Pi  ne  al  fiùo  parlare  : maio  allei  aio  dal  par- 
^ lar  antedetto  per  buona  pc^l^jja  tendeua. 
ih  anchora  gli  occhi  in  lui)  infamato  dal  de- 

f àtrio 


t 
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- pàtrio  delle  pétr^ile,  che  Jeguttauano,  Mét 
poiché  éd  tutto  mi  auiddi,  tffècfi verumeitm 
te  da  lui  ceffata tU  pena  in  me  recatomi , ^ 
rtuolto  ad  Hip  ocrate  dtffi.  O'fgliuota  di 
^polodoro  , come  infinitamente  ti  fonate^ 
nuto  , hauendomi  tu  hoggt  effhrtato  a ue^ 
nir  qua  ,fiimando  molto  Chauer  io  dito  que 
fto  da  Protagora  ; perciothe  dianz^i  nota 
iffimaua,  che  procedeffe  da  cura  httmana, 
che  coloro, che  fono  buoni  ■ fi faceffèrohuonit^ 
mahora  fino  perfuafi  ^ che  ella  n*e  d'effa  . 
^a  mi  reBa  certo  picciol  impedimento  da 
àichiararfi  da  nuouo  , il  quale  da  Prota  • 
gifra  poi  mi  fi  infignerà  ageuolmente  , 
poiché  ha  egit  infegnate  quefie  cofi  mot-» 
tzj  . Pereioche  fi  altri  di  quefie  co/è 
trattajje  con  qualunque  de  gli  oratori  del 
foro,  perauentura  ydirehbe  talifirmoni^ 
quali  figliano  effer  quelli  di  Pericle,  ^ dn 
gli  altri  huomini  eloquenti  : ma  fi  dinuou» 
ricercaffe  alcuno  édcttna  cofa,aUafimilitto» 
dine  de  libri,  non  harrebbero  efii  nè  che  ri» 
tìfonder , nè  che  dimandare . Ma  fi  alcune 
da  loro  ricercaffe  intorno  ad  alcuna  cofio< 
detta  ; benché  pie  dola  , qual  vafi  di  rame 
rifìtonarebbono  alto , ^ griderehbono  molto, 
forte , fi  incontinente  alcun  non  glifigHdf 
fi  iCff  ^osi  gli  oratori  addimandati  d’intor 
no  a picciole  cofi, tir  ano  tl firmone  alla  /»-  • 
ga  : ma  Protagora  è egli  bafieuole  dt  par  In 
re  copiofim'ente,  ^ ornatamente , il  che  ed 
tefiifica  il  firmone  antedetti.  Può  ancbn 
' quando 
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^Hétndo  e ricercato  r$(J>onder fòmmariamen 
te^  hreuemente  , ^ interrogando  egli  , 
fermarfi  , ^ ajpet tarla  rtjpojia  , alle  tonali 
<o/e  fochi  (i  rttrouano  atti . Dunque  al 
f re/ènte  o Protagora  de^dere  certa  focato 
foy  la  quale  /'e  tu  dichiarerai , to  fenfero  in 
tutte  le  co/e  di  rejìar  fodt sfatto  . Tu  ci  di^ 
the  ft  fo/Ja  la  yirtù  infegnare  io  a te  lo 

credo  sì , /è  mai  ad  alcun  altro  tl  debbo 
credere  . Ma  fregoli  manifestar  quello  ^di 
ehe  mi  fono  marauigliato  tn  dicendolo  tu  ; 
fercioche  dtceua^che  f fojfe  da  Gtoue  man 
data  agli  huommt  la giujìitia  , ^ taveV’- 
gogna  , d'tfoi  conttnouando/i il  ragionamen 
to  ^ fteffè  Volte  hat  nominato  la  giu  flit  la  , 
la  temferanKA^la/antità,(^  det tocche  tut 
te  qut/ie  fo/Jèro , come  vna  certa  cofafom^ 
mortamente  virtù,  Dùque  quejìo/ìejjo  nar 
ramt  ferfettamente  , cioè  fe  fa  la  virtù 
certa  una  cofa , di  cui  le  farti  fano  la  giù 
fitia  , latemferanzjc^  lajantitài  o fi  que 
fi  nomi  ^ li  quali  ho  al  frefinte  contato  , 
fano  d'vna , ^ della  medefma  cofa  ; db 
dico  è quello y che  io  de f dere  affrejfo,  Pro, 
Egli  è facile' 0 Socrate  il  rijponder  a jueflo\^ 
ferche  tutte  quefte  , delle  quali  tu  addu 
mandi,  fono  fatti  di  ^irtù , la  quale  è una 
cofa  fòla  . So.  tttmmi  fi  fino  efse  , come 
la  bocca  , il  nafo  , et  gli  occhi  , gli  aree» 
chi  farti  d'un  fol  volto  ? ouer  come  le  far» 
ti  dell’oro  non  fine  elle  f unte  diferenti  tra 
Ipro  ftjic , l'yne  daU'altre  a ^ dal  tutto  , 

fuori 
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fuori  che  in  certa  grande^^a , ^ piccio-- 
le^^jja  ? Prò.  O Socrate  cos  i mt  paiono  or. 
dmate  te  parti  della  virtù  rijpetto  al  tutto 
di  tei,  come  tuttele  parti  del  uolto^  ri(het~ 
to  al  tutto  dt  lui , So.  Dimmi fe  e^ue Ri 
quegli  huomint  indifparte  fi  rendano  par 
Jectpi  , ^ di  ‘juefia,  Cf  di  ciucila  parte  ? 
o fia  egli  necejfario  , che  colui  , che  ite  ha 
yna,le  tenga  tutte  ? Pro.  In  modo  muno  ; 
■perche  molti  fino  forti  : ma  ingiufii  , ^ 
altri  di  nuouo  gi»fii  t ih  e non  faggi  • So. 
Forfè  perche  fino  parti  dt  Virtùla fitpien- 
. CS  la  forte^^a , Pjo.  Ad  ogni  modo 
certo  , dt  tutte  le  parti  nè  grandifiima 
la  fitpienl^ . So.  Egh  è f or  fi  ogn*una  di 
ijuefie  altra  ^ ^ tjueUa  diuer/a  cofitl  Pro» 
SÌ,  So.  Ha'ogn  una  di  efè  propria  poten^ 
, tjualle  parti  del  Volto  ? come  per  ef- 
fèmpto  . eh  orecchi  non  fino  gli  occhi  ^ nè 
medefima  la  loro  potenti^  ,//è  cfualunque 
altra  parte  è fimite  all* altra  o tn  potentia^ 
o in  altra  co  fa  . ' Hor  fi  ne  Ranno  le  parti 
ideila  virtù  in  tal màniera\  cheÙvna  non. 
fia  fimile  alle  altre , nè  la  medefima , nè  vi 
fia  la  medefima  poten^  > o e manifefia 
perauentura,  che  effe  filano  in  cotal  gui- 
fà } poiché  lo-efiènipio  , che  habbiamo  intro- 
dottofi  confà  colla  natura  delle  virtù , 
Pro.  Egli  è così  certo  » Socrate , So.  Dun 
qne  non  è ninna  parte  di  virtù  tale  » quale 
la  fiienKj,a  , nè  quale  la  giuRitia  , ouer  la 
forte^^a.t  o la  temperanti  o la  fàntitù  • 

Pro. 
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Pro.  No^  So.  Deh  tn  commune  conjidertft 
mo  quale  Jia  ogn'yna  dtquejie  , ^ quejla 
tate  frimieramente-y  la  giupitia  e ella  alcté 
nacofky'o  furniente  ? perche  a me  pare  ^ 
che  fta  alcuna  cofa  : ma  che  ne  pare  atei 
Pro.  Et  a me  • So.  Che  dunque'}  fé  alcun 
addtmandajfcy  ^ a me  a te  ^ o Prota^ 
gora  , ^ Sacrate  dite  di  gratta  fe  ciocche' 
hora  hauete  chiamato  giuflttia  , é egli gtum 
fio^  o ingiurio  ì loyeramente  nfpondtrei 
ejjérgiujio  : ma  tu  che  fentemja  dar  e fi  \ 
daref/i  la  medéfma , o pur  diuerfa  > Pro. 
La  medefima^  So.  Io  adunque  rtfp onderei 
a chi  mi  addimddajjéycjjer  (ale  la  giu  flit  ìa^ 
quale  e l'ejjirgiufioy  ^ tu  anchora  ? Pro. 
Et  $0  anchora . So.  SepofciacercaJJe  fé  noi 
diciamo  rttrouarp alcuna  fantità  yConfenm 
firemmo  con/io  penfo  , Pro.  S%  . So.  Ma 
fe  egli c* interrogale  ^fe  diciamo  ejftr  que^ 
fi  a alcuna  cofa  dtreJStmo  noi  , che  cllafoffi^ 
C pur  no}  ^nchor  egli  aJJ ènti  a queflo. 
Hormi  dite  ^fe  penjate  , che  quefia  flefa 
cofa  fa  per  natura  quale  l'ejjer  profano^ 
0 quale  iifdnto  i to  mi  /degnerei  dt  quefia 
interrogatione  , ^ a lut  riuoltat orni  direte 
Deh  0 huomo  parla  bene  . Htun^ altra  co/a 
apena  potrebbe  efer /anta  ^fe  la  fiefà /an 
tttd  non  foJJ^ /anta  , che  ne  di  tu  ? non  ru 
fonderefìt  costì  Pio.-^»^/  sì . Se  a queffo 
foggiungrfse  interrogundoci.come.ho  int^ 
ben  io  le  co/è^  che  dtceuate  dianft  ì perdo. 

che  mt  €va  anifo  ^ che  dtan^  yoi  a/fermom 

® fit 
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ife  ritrauMrji  tra  loro  te  parti  della  'V/rfit 
òn  maniera , che  non  f a fi  e l' una  parte  ^ual 
l' altra  fin  vero  io  rifponderei  y chele  altre 
<o/e  tu  hauejSi  intefòbene  , maintendejSi 
V,  male  y e/hmando,  che  io  habbta  detto  tjue- 
(lo  j perctoche  da  Protagora  fu  do  rtfjto'» 
rio  : ma  da  me  dimandato  . Duntjue  fi  dt» 
. * 'cefi,  0 Protagora  Socrate  parla  il  vero , tu 
^ Jèi  colui, il  tjual  dì , che  Cuna  parte  della  vir 
tu  non  fia  tale  , tjuale  C altra , tjuejìo  e tl 
tuo /èrmone,chelirfpondere/ii  tu  ^ Pro. 
Egli  è necejjkrio  , o Socratty  che  f confeJSt , 
Soc.  Conceduto  quefio  • che  prtncipalme»' 
te  rifponderemo  a lui , fi  piu  altra  ci  in» 
terrogherà  ì Dunque  non  è tale  la  fàntd 
' ih,  quale l'ejfer  gtufo,  ne  tale  la  giafii* 

X tia , quale  è fef'er  fanto  : ma  quale  V ef- 
fe? profano  -,  la  ftntità,  quale  il  non  ef 
fir  giu  fio  . fi  che  farebbe  egli  il  fiujlo  t ef- 
fer  profano  ? che  gli  rifponderemo  noi  ì in 
vero  amiadtfefa  io  direi  y che  foffi  cofa 
fanta  la  giufiitta,  la  fantità  cofagiufiay 
■ ^ a tuo  fauor  , fi  tu  mi  permettevi  eri» 

' quefio  fitffo  I dee , che  la  giufii  • 

tia  foffe  il  medefimo  colla  fantità  , o cofa 
' fimiltfiima  a lei  tu  modo  y che  piu  delle  al- 
tre eofi  tutte  tale  fia  la  giu  flit  ia , quale  la 
fàntttd  y la  fantità,  quale  la  giu  finta,, 
hor  ^edt  fi  mi  vieti  tl  rifondere  cori,  o fe 
• anchor pare  a te  il  medefimo  , Pro.  O So» 

. crate.non  mi  pare  in  coiai  guifit  troppo  firn 

la 


-ftice  cofa , che  fi  foffa  coni  edere , che 
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^tufihiét  pa  cofu  la  fanti t a cu- 

pi giupa:  ma  mt  c autp , che  p ritroui  cer^ 
ta  atferenKja  in  lei  : ma pnalmente  in  che 
eonppe  la  diferen^a}  perche  p tu. Vuoi 
coHcedap  da  not  e£èr  la  putita  gi**P*  . CS  ' 
la  gtuflttia  fanta.  So»  NcH  gtà  da  me  ^ 
ni  ho  btpgno  , che  cjuefUo  pa  confutato  così, 
cioè  fe  tu  "puoi , fe'l  ti  piace  ; ma  p 
(sene  da  te , ^ da  me  di  compagnia , ^ 
per  ijùeflo  io  dico,  date,  (S  ^ me,pen- 
pndo  , che  in  cotal guifa p potrebbe  con- 
futar il  ragionamento  p alcuno  leuaf- 
p da  lui  quefa  con  dittane  p , ^ nondi- 
meno dtP'egii  , la  giufiiia  ha  ijualche  p • 
migltanT^  culla  fantita,  rttrouandop tjiua- 
lunefue  cofa  hauere  alcuna  fomigliun"^ 
con  ciapheduna  ; percioche  il  bianco  p Me 
dehauer  alcuna  dfpòmigHanT^  col  nero,^ 
il  dura  col  molle , gU  altri  c cntrarij  , che 

paiono  contrartjpimi  tra  loro  , quelle  co» 

p , che  all' bora  habbtamo  dette  hauer  altra 
potenzia,  l'unanon  -eper  tjual' altra  , co'^ 
mele  parti  del  uolto,  hanno  tra  loro  alcu- 
na pmigltan^ , ^ l una  non  è tale,e[Male 
\ 0 Coltra  . Perla  ^ual  cofatn  cotal gutp  p 
'ti  agradipe  potrepi  dimoprar  eiuepo  , co- 
me tutte  tra  loro  pano  pmi gitanti  : non 
^ualumjue  top,  che  hanno  cer/a  fomi- 
gltan^  pa gtupo  che  p chiamino  pmilt  i 
ne  tutto  quello,  che  ha  certa  dtPtmtlitudi- 
ne  dipimile , p p/fi  molto  poca  la  prni- 

flianZa  . Et  to  m*r atti gliat orni  l*  ^>P*  » 

Forfè 
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fwfe  f*re  aXì  , che  //  ^ il  ptnt9 

tengano  di  compagnia  certo  poco  di 
gltat»z,a}  Pro.  Non  costad  ogni  modo  i »è\ 
Analmente  in  cotal  gnifà  al  tutto  , come  è 
autjo^che  tu  flinu . So.  Nondimeno  foi^ 
che  pare,  che  per  do  tu  ti  fia  adirato 
co  lafctamolo  da  parte  , confideriame 
alcun  altra  cofa  dt  quelle  , che  tu  diceui . 
Che  ti  chiami  tu  paz^zja  ? hor  non  dì  tt» 
quella  cofa  , cut  in  tutto  ^contrariala  fa' 
ptenKA^  Pro.  A me  par  sì.  So,  Open^ 
fi  tu  quando  glt  huotmni  y tuono  bene , ^ 
Vtilmente , operando  efii  così  » che  fè  ne 
•viuano  temperatamente , o quando  opera- 
no  in  contrariai  Pto.Mtè  àuifò^che  operano 
temperatamente.  So.  Dunque  colla  tempe- 
tan'^  fono  efsi  temperati  f Pro.  E ne- 
cefjario.  So.  Dunque  cht  nò  opera  bene  fa 
impttudentemeate  . ^ non  è temperato 
così  facendo  , Prora.  Pare  anchora  a 
me.  So,  Dunque  l'operar  imprudente- 
mente è il  contrario  dà  quello  • che  fi.eU- 
ee  operar  temperatamente  , Pro.  £*  sì. 
So.  'Hor  cto  , che  fi  fa  tmprudentemen- 
te  t non  fi  fa  eglt  con  la  impruden^A  I 
colla  temperanzA  temperatamente}" 
l^rotag.  Per  certo  sì  . Socr.  Dunque  fi 
alcuna  cofa  f fa  coB,a  fortez>^a.fi  fa  el- 
la fortemente  (^  fe  colla  debolez.z,a  de- 
bolmente} -Pro.  Appartfìe . So.  Et  fi 
alcuna  con  prefe^^a  ^ prt  fi  amente , pf 
1 fe  colla  tardansua  lentamente  ì Pro.  Et 


quello 


t 


' PROTAGORA. 

. So,  Et  fi  alcuna  co  fa  fi  fa  nel 
tìoeaefimù  modo,  fi  fa  dall  tjl  ejfo- , ^ fi 
altra  dal  contrario  ? Vxoxz^,  jijfènti^ 
fio,  Socr.  H or  dimmi  fi  rttroua  egli  al- 
tana cofa  bella  ? Pro.  La  concedemmo  . 
Soc,  Ha  efuefi' altra  ccfa  contraria , che*l 
tur^e}  Pro,  Nient' altro  So.  Vi  fi  ri- 

troua  egli  alc-una  co/à%uona  ? Pro.  Et 
buona  ^o. Ha  ella  altro  contrario ^che' Ima 
le  f Pro,  Nient'altro , So.Ma chetnellayo 
te  rttrouafi egli  alcuna  coja  acuta  ? Pio, 
Certo  si.  So,  Hor  ha  ella  altro  contrario' ^ 
che  il  grane}  Pro.  Non  altro . So.  Dun. 
^ue  atiafihedun  contrario, yna  cofi  fila  ^ 
contrariati  non  molte  . Pro.  Vna  fola- 
utente  . So.  Jiea^miamo  hoggimat  ciò  , 
thè  fin  qui  fi  è conceduto  danai . Per  cer. 
fo  habbiamo  conceduto  ad  Vna  cofa,yna  fi- 
, ^jfitne  la  contraria  : ma  molte  in  modo 
ntuno  , Pro.  L'habbtamo  conceduto.  So, 


•Medefimamente  ci'o,che  fi  fà  con  modo  con 
■trario  farfi  da  contrarq . Pro,  §lueffo 
anchora  , So.  Oltre  ciò  habbiamo  confefi- 
feto  farfi  in  contrario  modo  quello , che  fi 
fa  imprudentemente  a ciocche  fifa  tempa* 
ratamente . i dalla  impruden^  quellth^ 
fi  fd  imprudentemente , ^to,  llcori- 
teda  . So.  Hor  fi  fi  facefie  in  modo  con» 
trario , fi  farebbe  egli  dal  contrario  ? Pro, 
yeramente.  So,  Ma  l'uno  fi  f*egU  dal- 
la t emperanzA  > l'altro  daUa  imprttdcnTia  f 
Pro,  Per  certa  à '.  So.  In  modo  contrai 
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rio . Pro.  Contrt$rio  ù . So.  Adun^fur 
da  t contrari^ . Pro  SÌt.  So.  c%e  la 
tmpTuden^a  è ella  contrar$a~aUa  tempe^ 
ran^}  Pro.  ^£tnt$fco . So.  Tt  rac-^ 
cordi  tH  adunque  f[j«rp damai  conceduto 
da  noty  che  fojjè  la  imprudenza  contraria. 
alla  faptenzji^  Pro.  Per  cereo  sì  . So, 
ad  yna  co/h  fola  ejjerne  una  la  ct>n- 
traria  I Pro.  Et  ejuejlo  So.  Dunofue 
qual  di  cfuefi  fèrmoniy  o Protagora  rifu- 
teremo  noi  ? quello  forje  onde  jì dice  y che 
ynacofa  flafaad  yna  contraria}  o quel- 
lojche  yoleua,  che  ^ojjè  d ferente  la  fapien- 
Za  dalla  temperanza  , ejjendo  ^ l'yna  ^ 
l'altra  parte  di  utrtù  ? ^ ancho  piu  ol» 
trecche  (f  l’yna, l'altra  dt  quefte  tfcn^ 
do  diuerfè  f afferò  ettandio  disjimtlt,  ^ ef 
fi  le  utrtù  loro  , così  come  fi  ritrouano 
quelle  parti  nel  uolto  ? qual  di  queflt  rifu  - 
teremo,  non  dtcendofi  ,nc  l' uno  , ni  l'altro 
ajjat  acconcia  mente  , auegna  che  non  fi aC'^ 
cordano  , nè  conuengono  tra  toro  ; perche 
in  che  moda  fiaccorderehhono,  ejSendo  ne- 
cejfarto  , che  yna  cofi»  fila  fia  filamente 
ad  una  contraria  , ^ non  a molte  , tutto 
che  paiano  contrarte  alia  tmprudenn,a  y 
che  è una  fila  cofia  la  fàpien^a,(^  la  tem- 
peranc^aì  o Protagora  fi  ne  fi  à egli  fo- 
, 0 pur  altrtmenti  ? Egli  il  conceddè  , ^ 
molto  mat  volentieri  Dunque  tn  cotal gui- 
fi  non  fia  vn.t  Co/à  filala  fipten^a  , ^ la 
tempcrancja  ! ^ fi conucnne  di  /òpra,  che 
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quMjt  lo  flfj/ò  y**  certo  moda  la 
tìitia  , ^ la  fantità.  Deh  0 ?rot agorai 
non  fi  fianchiamo  : ma  eonfideriamo  fi  ri- 
manente . Fare  a te  ^ thè  ihu,omo  tngtnflo 
fiatemferatojyefiendo  ingiufio}  Pro,  O,  So- 
crate io.  mi  yergogneret  eonfejfar  e^uefio  , 
foiehe  da  molti  htàomint  né  ytene  egli  afifitr 
mate.  So.  Dunque  indiricciero.  io  a te  y 
ouer  a cohra  e^uetle  farole  ? Pro.  • Se  ti  è- 
in  piacere  f rim-ter amence  dtfituta  contro, 
al  fermane  del  yulgo  , Si>,  Niente  im- 
porta a me  pur  che  tu  rijponda  , fè  tpuefìe- 
paia  a te  youerno  . perctoche  primieramen' 
te  io  ejjamino.tl  fermane . Horeote  fle  , tt 
che  fi  fa , C^f  dall'  interrogar  to  j ^ dal  ri- 
jhondtrfi da  /e,  cosi  adiutene  per  auentn-. 
ta,  @«ì  Protagora  fitcond'uceua  adefcu- 
far  prtmieramen.te  la.  dificoltà  del  ragio- 
namento i ma  p.ofcta  contentosfi  rif^onde- 
te.  Deh  d'J^tofifpondimida  princtpte\te 
è egli  auifjy  che  alcuni  operando  tngiufio. 
'mente fiano  temperati}  Pro.  Cos'tfia.» 
So.  Ma  di  tu. , che  fia  il  fkper  bene  , l'efer 
temperato?  Pro..  Udito  sì  ^ So^  Etti  fa» 
per  beney  ejfèr  U prouedere  intorno  a ciuci- 
lo , onde  gli  altre  fanno  ingiuria  ? Pro. 
Cosi  fia  . So.  H or  mi  dì  fè  fanno  color» 
bene.amate-y  i eguali  fanno  ingiuria  ? Pro* 
Se  bene . So.  Ori  tu  che  ft  ritroui  alcune 
co  fi  buone}  Pro.  il  dico  si  4 So.  Dun- 
que fino  buone  quelte  ^ che  fino  yttlta 
glihuomtni?  Pro.  per  Dio  m*  chia. 

" ^ 4' 
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mo  alcune  buone  anchoraj  che  no»  fiano 
•ptilia  glt  hnomini pare»domi,che  Pro^  . 
t agora  (ì  fdegnajje  ^ ^ t^mejfe  y 
tarecchiajfe  al  rijpondere  \ in  coiai  gui/a 
fedendolo  io  difpofJo^conrt/petio  beUatnen 
Se  interrogai . deh  o Protagora  dì  tu  queir 
le  y che  non  fino  utili  ad  alcun  huomo  ? o 
quelle  , che  non  fino  ^tiliin  ni  un  modo,^ 
certe  co/è  tali  chiami  tu  buone  } Prò.  I» 
.modo  ninno . ma  io  ho  conofiiuto  molte  cofè 
inutili  a glt  hueminiycioe  cibi,beuandeymem 
dtcinc  y altre  infinite  \ alcune  poi  uttliy 
altre  a gli  buomini  , altre  a cauallt , ^ al* 
cune  filamente  a buoi , alcune  a cant , aU 
cune  poi  a niuno  di  quefli  : ma  più  to/ìo  a 
.eli  alberi  di  quelle , che  giouano  a gli 
alberi,  alcune  fino  dtfpofie  tn  guifa , che 
/pej/è  "volte  giouano  alle  radici,^  nuota* 
no  alla  fiemente  , come  il  letame  è utile 
alle  radici  di  tutte  le  piante , ^ fi  tu'l 
•polefiisbare  arami , ramofieUi  rouine» 
.rebbe  il  tutto , perche  anchora  Voglio  gioua 
a tutte  le  ptante , a tutti  i peli  de  gli  ani- 

■ tnali  nuoce  aJJài/Simo , fuor  che  a quelli  de 

.gli  huomini } auegna  che  gioui,^  a peli  de 
_gli  huomini  » a tutto  il  corpo . così  il 

buono  è certa  Varia  , ^ àiuerfi  cofk . onde 

■ foglio  è ottimo  alte  parti  tfierne  de!  no  * 
firo  corpot  ^ pefiimo  alle  interiori . Per  la 
qual  cofit  tutti  i medici  "vietano  a gli  ama- 
tati f"v/o  delVoglto  i nè  permettono  che  ft 
yfi  da  toroifi  nop  molto  fior /àmen  te, et  al  d» 

S\B.; 
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Jcaeeiétr9  l'offefn  del  msl  odore  dì  étlcune 
uiu/tnde,Detto/t Pretagor^o  siuefio  i ^refin- 
ti  con  un  fretfHente  Ap^létufò  gr/dando,eojf» 
prosarono  $ dette  di  lui . io  dt^$  o Pre^ 
tAgOTA  fono  dtmenticheuole  troppo  , fe 
mie  uno  ttr A in  lungo  l'oratione  di  quello  , 
chfi  fìragionA  , incontinente  io  mi  dimen- 
tico di  do,  che  fi  parla  . Dunque  come  fi 
io  foj^i  me^  fardo  , (£  tu  meco  ragia- 
n<ijh  , flimerejii  , che  fi  hauejje  più  a gri- 
dar e con  efSo  meco  , che  con  altrui,  cast  al 
f refinte  parlando  tu  con  yn  huomo  dtmen- 
ticheuole , tratta  mecojon  rifpofie  più  cor-- 
te , fi  pure  tu  uuoi^ch'to  ti  intenda  , Pro» 
Che  hreuttÀ-  ricerchi  / hor  commandi  tu 
trattarfi  teco  con  più  hreut  parole  di  quel- 
lo , che  fi  conuegna  ? So.  In  modo  nin- 
no . Pro.  Dimmi  perduentura  di  quante 
f arale  fa  dà  mifiiert  ? So.  Dt  tante» 
Pro.  Dunque  vuoi  tu  , che  io  ti  rifponda 
tante  cofe  , quante  paia  a me , che  fi  con- 
tengano rifponderti,o  quanto  a te  fiaaui- 
fi  ì So.  In  nero  ho  mtefò  , thè  tu  puoi 
qualunque  yolta  ti  agrada  parlare  coptofà- 
mente,  in  modo,  che  non  ti  manchi  il  parlar 
mai,^  ri Brmger  anche  lemedefime  cofe 
eon  manco  f arole^  che  qualunque  altro, ^ 
la  fìejja  virtù,come  io  odo,tu  puoi  ad  altrui 
infègnare  » Dunque  fi  tu  fit  perdouer 
difiutare  eon  effo  meco  , pregoti  a feruir- 
ti  di  quelhrene,^  conci  fi  modo  di  dire» 
Pro.  Q Setrnte  contefi gin  dtfinpando  ^ 
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moUiì^u$mifji  ^ che  /e  io  h ah  tfS*.  fritto  cte^ 
che  mi  ejjòrti  , je  dice  h^dutJSt  parlati} 
fondo  la  norma  preferitami  dal  contréU 
étiìore  t farti  di  cjual  fi  fta  miglio-^ 
re  t neiLnomedt  Protagora  rijuonertbbe 
tuttala  Grecia.  Har  hauendo  io  co-^ 

^ nofiuto  , che  non  ptaceua  mente  a Pro- 
tagora i!  modo  antedetto  di  rijpondere  , 

^ ^ che  egli  così  da  fi  non  fofje  per  rifponder 
mica  uolentieri  ^ tn  modo  muno  gtudi^ 
tati  conuenirmffi  il  ritrouarmi  pre/eme 
■r  ojuelle  difpute , pereto  o Protagora 
dt^i ^nonricerco  date  ^ che  difjutiumo  di 
compagnia  incontrario  di  o[uello  ^ che  ti 
agrada:  ma  cenando  tu  uorrat^dt fiutare  in 
mentera^ch  io  ti  fèguire  ^all'horadt- ^ 
fputero  teco  . perctoche  tu^come  di  te  fi  rar^ 
giona  y 0^  tu  confefsi  , puoi  medefimamen* 
te  le  fteffe  co/e  ffringer  fòmmartamente  ^ 
^ amplijìtmamente  deputarle  ; concia-* 
ffay  che  tu  fa  faggio  \ ma  to  innetto  a- 
ragionamenti  lunghi  y 'Voi effe  Dio  eh" io 

f offerite  a tjuefio  . Hor  conuerrtb* 
bea  te  , che  a noi  tjueflo  concedefsi  y -pot^ 
che  fi  eguatmente  prtffo  ^ all" un 
tnodoy  ^ all" altro y alfine  che  f continouaf- 
f il  ragionamento  . Ma  poiché  tu  non  '^ 
y^uoi  y ^ io\  cast  fattamente  mi  ritrouO’ 
da  negntij-  opprejfò^y.  che  to  non  pofja  fer'^ 
marmi  c^u\.lungamente  teco  mi  parto  hog^- 
gimai  per  andar  cue  m$  chiamano  i fatti' 
mici  ^^henchc  yolentiert  harrtt.  cibyditoì 

4 . • das 


r 


'i'Vj 


- =»#■, 


» 


* ■ 


PROTAG  OR  aI  ig^ 

da  te  . "Dettofi  da  mt  t^uefio , incontinenti 
mt  leaai  e^uafì  fer-  fari  irmi  t ma  in  le' 
uavdomi  Calia  fre^è  me  coUa  dtffra  , 
totla  ftnijìra  <Jtteflo  mantello  t 
ti  lafcieremo  o Socrate  ; pereioehe  Jè  tu  ti 
partirai  , non  fimtlmente  fi  dtffuttrà  da 
noit  refìtt  tt  prego  ; peretoche  to  non  udirei 
cosi  “Volentieri  mun'altro ^(juanto  te  ^ <S5 
Protagora . Si  che  gratifica  rutti  noi.  Ma 
to  hcggtmai  mt  era  leuato  per  partirmi 
difii  a Calla  o figliuolo  di  Htpontco  ammi- 
ro fimpre  la  ti*a  filofofia  : ma  al  preferite 
ta  lodo  anchora  , ^ amo\  per  la  <jual  cofd 
d.efid:  rerei  gran  dement  e dt  gratificarti  ^fie 
tu  hauefit  hifogno  di  cefi  pcfiihtlt  ; ma 
€juétto,che  hora  tu  addtmandi , non  fe  nefià 
tn  altra  gutfa  , che  fi  tu  mi  pregafii  a fi- 
gai  fare  con  gli  flefit  pafii  Crifine  lmere.9: 
corri dor  gtouane  , o alcun,  dì  coloro  , i ifua. 
Itfino  filiti  correre  un  lungo  fiat  to,o  fior- 
ntre  vncorfi  d'una giornata  ; conctofia,the 
i.o  ti  direi ch'io  fieffo  defidero  molto  più 
che  tu  non  fiat  dt  poter  figu  tre  nel  corfi 
quefi i corridori  : ma  non  il  goffi  . Che  fi 
t.u  vuoiveder  me  , Cnfòne  parimente 
correr  infieme  » pregale,  che  mt  accompa- 
gni- con  pari  pafit\  conci ofia  , cheto  non 
pofifio  cerreto  pre  flo  : ma  fene  può  ben  egli- 
lentamente^  Duntjue  fie  tu  defiàeri  di  udir 
me , Protagora  , pregalo  , che  così:  co- 
me egli  fiè  da  principio  , così  bora  con  po- 
che parole  aU a ijuijì ione  prop ofi a n fionda^ 

§)  altrij. 
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mltrimeffti  qual  oràtne  firn  di  disputare  ? 
Percioche  io  penjaua  ejfir  altra  eo/a  il  par 
lar  tnfieme  dtfputando^C$  altra  lo  arrenga 
re.  Ma  uedi  o Socrate  dtjjè  Calia , che  egl$  è 
auifo^  che  da  Pritagora  fi addimaudino  co- 
fe  decenti  , mentre  jiima  ejfèr  lecito  a lui 
di  difputare  fecondo  il/uouolere , ^ a te 
di  nuouo  quanto  tu  yuot , §luì  Alcibiade  , 

0 Calia  dtffcttu  non  parli  bene^  confejfan- 
do  Socrate  di  non  e^er  poffente  al  parlar 
lungamente , ^ inquefìo  cede  a Protago* 

, ra  : ma  fe  ad  alcun  cedejjè  nel  di/putare , 
nell'mtendere  > ^ net  rendere  le  ragtoni  » 
marautgliereimi  grandemente  . JDunque 
fè  anehora  Protagora^  confejjà  egli  di  ejfer 
inferiore  a Socrate  nel  di/putare  • b^ggir 
inai  Socrate  fe  ne  contenta  ; ma  fe  anchoi 
quefio  egli  fi attribuiffe^di fiuti  così  diman 
dando  , come  rifiondendoy  ne  d'intorno  a 
quédunque  interrogationi  tire  in  lungo  il  ra 
gionamento  y ribattendo  i firmoni  , ^ non 
Volendo t che  altri  ragioni.',  ma  allongandd- 
' li  fin  che  la  maggior  parte  de  gli  audito- 
ri fi  dimentichi  d'intorno  a che  era  la  /«« 

, terrogatione . In  nero  io  promette  per  So^ 
''trote  , che  egli  non  farà  per  ifiordaxfi 
. ‘cii'o  ) che  dirà  , tutto  che  /chetando,  con 
ejjo  noi  dica  di  ejfer  dtmenticheuole . Duih" 
^ que  mt  pare^  che  dica  Socrate  cofe  ad  ogni 
. modo  honètìM.i  conttcnendoactafiheduno  lo 
. efirìmtst  ~ti>  fiso  parere.  Dopo  -Àlcibiade 
^Aom'io  penfh  fa  Critia-ebe  diffe  , O Pro^ 

dico  -, 
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dicfi't  (5*  Hiffia  egli  è auifìtche  Calia  fa^ 
Mwrifia  grandemente  Protagara  : ma  ^l» 
tibtade  è troppo  contentiojo , (^pertinace 
ouun^ue  et  firiuoglie  : ma  a not  non  con- 
mene , che  contendiamo,  injteme , nè  con 
Socrate, nè  con  Protagora  : ma  commune- 
mente  preghiamo  ambidue  % che  poiché 
hanno  dato  incominciamento  , non  ji  rt- 
manganò  di  dire  » nel  meo^jo  della  difhuta  • 
.Uauendp  egli  età  detto, Prod/co  dijfc:,  0 Crt- 
Ita  mi  è autfò  , che  tu  parli  bene  , con- 
uenendeQ  a -coloro  , che  fi  ritrouano  pre- 
finti a quefie  dijpute  di  effèr  y ditori  com- 
muni , dell'uno  , dell'altro  ; ma 
eguali  no  j percioche  non  è il- me  de  fimo , ^ 
^ttejlo  e^uetlo  j percioche  conuiene  V- 
dirjì  P uno  , ^ l'altro  còmmunémente  ; 
ma  non  attribuire  egualmente  ad  ambi- 
■ due  : ma  al  più  faggio  più,manco  poi  al  più 
imperito  . lo  fimo  certo  0 Protagora^  ^ o 
' Socrate , che  "Voi  l'un  aWédtro  dobbiate  con 
eederui  alcune  cofè , ^ di  ciò , che  fi  dirà 
dubitare  di  compagnia:  ma  non  contendere 
, in  uer un  modo  y percioche  dubitano  ^erom. 

mente  per  cagtone dibentùolen^  gliomi» 

- ti  eo  gli  amici  : ma  co  ntendomo  tra  loro  gli 
aduer/ar^  ,C$i  nemici  ; in  ootal  gutfa 
la  nofira  difputa  bent fiime  fi  farebbe  | 
perche  rosi  dtfput arido  , voi  farete  da  noi 
auditori  mafiimamente  approuati , Cf  aon- 
• lodati  . in y ero  approuano  gU  auditori- 

fol  giudi fÌ9  de  fu  mente  errore-,  /p- 

* dan  e 
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colle  parole  Alcuna  volta  ,falJ7i^ 
mente^  alcuna  cofu  tnal-^ando  fuort  d'opi- 
nione^ (S  dinuoMo  not  uditori  in  cotal  gui 
fa  p'renderejSimo  oilegreT^a  , non  pia- 
cere colui,  prende  allegre^^jja.  Uguale  fi 
diletta  nell' intelh gen.^a  imparando  , ^ 
contemplando  fi  empie-  di  piacere  , dot- 
mangta  ^.0  prende  col  corpo  (gualche altro 
'diletto-,  D.ettefi  c^u&fle  eofe  Prodico  ut  con 
fentiKoHo  molti  dv  prefenti . Pofcta  fi  die- 
priftctpio-  a ragionare  coti  da  ofuel  Hippia 
fiipicnte  , O-  uot  prefentu  lo  filmo  che  tutti 
fiate  parenti  , famigliari-^  ^ cittadini 
per  natura  , non  p-er  legge  , auegna  che  il 
fimtle  fia  naturalmente  congiunto  in  pa- 
■renteilacol  fimtle  : mala  legge  tiranno  de- 
gli  huommi  afiringe  a molte-  cofi  contro  la 

■ natura  . SÌ  che  farebbe  lofieturpe^  fi  noi  , i 
^uali  fi  compì  a'- ci  am  7 dell*  natura  delle- 
cofi  ^ ^ fiamo.  faggi  fra  tutti  i Greci,  poi- 
ché eonuemmmo  a difputare  di.  cpuefio  fiefi 
fi  in  ff  uefia  città,  rocca  di  tutta  la-  fapien- 
^a  Greca,  ^ in  tjuefie  ccfe  ampltfitme,^ 

■ r.icchtfiime  di- tutta  la  eittà.non  dimofirafii, 
m.0  alcuna  co  fa  degna  di  tanta  ampielf^a  : 
tua  dijfentifiimò  tnfitrme  contrafiando  alla, 
fimigltan^a  d'huomtciltolt  uiti.  Dunque 
a.Socrate-,  ^ Protagora  ui prego,  ^ ut  con- 

figltoc  che-Vogf^tte  fittoporuj  a noi- , come 
ad  arbitri,  t quali  ui  fino  per  condurre 
nel  me-K^o-,  N 'et  t*  o-  Socrate  ricercherai  una. 
afqaifit a formadi dialogo  ^ ^ quella  tua 
* ' breutt: 
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%reue  , fi  non  pace  u Profa£«* 

ra  : ma  lafjit,  tjf  talenta  tt  ptego  alijuanro 
le  redine  , acctoche  t fermami  et  appaiano- 
pw  magnijicht  belli  \ ^ te p'iìi- oltre  o 
Protagora  prego- , che  non  te  ne  f nggi  tn^ 
continente  in  un  alto  mare  ili  ragtonamen 
ft,  tefe  tutte  te  farti,  ^ a-  piene  Velie  la- 
ette  non  ft  veda  alcuna,  terra:  masforcia^ 
teut  a fine, dall' uno,  ^ dall'altro  di  noi,  ad 
Ogni  potere  ,.fi  ferut-la  mediocrità  Danm- 
^«e  fatto  cfuelto-,  che  io  voglio,  ^ vhidttC' 
eleggendo  certo  caduceatore' , ffidrfnO' 
dt  cf^utjiia  fu^nety  giudice  y il  quale 
gantodù  alte  parole  delC uno y.(^  dtW altro* 
dtuoì  Ciò  piacque  d prefenti\  ^ §lloda* 
tono  tutti  . quejlo  Calta  dtjfedi  non  lo* 
mi  doutr  permetter , ^ gir  altri'  pregai 
no  ad  elegger  C arbitrio  n-  Mai^  noneleci^ 
to  diJUi  elegger  giudice  a que^a-  dtfputa 
fercioche  ie  J!a  il  giudice  di-  ifài  ptìi 
perito  yjia  co/a  ingiù fta^  che  alcun  paggio • 
te  fior /iprajì ante  a migliort^  fe  Jìmiie  , di 
nuoHo  non  fi  farà'  in  col  ab'  gutfa  bene  }: 
ftrcioche  un:  Jimllt  anoi\  fateucofe  forni*- 
gllantt^  Si  che  egli  farà*  JupCffìuamente' 
tletto  ; ma  farete.  Voi  la  elettione^d^un  mi^ 
filare  di  noi  ? In  uero>  compio'  pen/o  egli' 
0 tmpofiibile'y.  che'  fi  elegga  aieun  più  fagm 
gto  dr  Protagora- . Che-  fe-  uor  eleggere-^ 
te  alcuno^  non  mtgtiorr  > quefio  fa'di  dif 
honore  a Protagora  per  quello*  % cheham 
^trete  fattoi  cUt itone  di  yn  ^^dite  per* 

lui  fu. 
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lui , come  ignorante  » ^ ignobile  : mé*  M 
me  non  imfortu  ntcnte . ^Ua  perfine  /è- 
guittamo  udiffutarCyCorKe  ^ot  uolete^u  me 
è uuifò  , che  così  far  fi  debba.  Se  Prota- 
gora non  'vuol  rtfpondere,  interroghi  alme- 
no , ch'io  rifponder  'o  , ^ ssfor^eromt  di 
dimofirarli  in  che  guifa  debba  alcuno  fe- 
condo tl  mio  gtudicio  rtfpondere  ad  al- 
trui. Et  poiché  barro  rifpofio  a (jual  fi  ua- 
glia  interrogattone  di  lui, egli  mt  prometta 
di  darmi  fimilmente  Libertà  di  parlare, 
Ert  fi  perauentura  pareffe  poco  uolente- 
Tofo  al  rtfpondere  , io  infieme  con  uot  pre- 
gheremo Lui, come  "voi  bora  pregate  me,  che 
non  difiiolga  la  compagnia  , ne  è mi  ff  ieri  , 
che  fi  preponga  un  giudice  da^oi,  coucto-- 
fia,  che  "Voi  tutti  giudicherete  di  compa- 
gnia, Confentirono  tutti  , che  fihauefji  a 
fare  così . Ma  Protagora  non  moRraua  di 
affentir  'Volentieri  a e^uefìo  , finalmente  fu 
afiretto  a concedere  , che  farebbe  per  in- 
terrogare , poiché  a fitfiicitn^  hauef 
fé  interrogato  , per  douer  dare  ad  altrui 
commodità  di  parlare  , rifpondendo  egli  a 
parte,  aparte.  Hot  incominciò  egli  ad  in- 
terrogar e tn  quefio  modo  . Io  iìimo  o So- 
crate, che  la  grandifiima  parte  della  dot 
trina  in  ciò  con  fifa,  che  ciafìheduno  ten- 
ga in  pronto  moltifiimi  "Verfi . Egli  ì poi 
quefioiì  poter  intendere  i detti  de  poeti  , 
db  b quali  fiano  fatti  bene , quali  nò , 
^ tl  faptr  difi er aere  , ^ yenendone  di- 
mandata 
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mandato  renderne  la  ragione , bora 
rà  la  ejuijìione  dello  fiejjo  , il  che  ambidite 
nói  poco  fa  difpHtauamo^ctoè  della  uirtù  t 
ma  ut  faefuefia  diferenaa  , che  la  difpt^^ 
ta  e tra/portata  a yerfi.  Egli  fi  dice  da 
Simontde  a Scopa  fgltuolo  di  Creonte'  T he 
fah  , ejfer  co  fa  dific'tle  farfi  l'huomo  ue^ 
ramente  buono  , non  hauendo  te  mani , 
i piedi  , lamento accommodataperfetrn 
tamente^  ti  arricordi  tu  t uerf , o vuoi  ^ 
che  li  ti  dichiari  t So.  Non  ut  ha  niun  bi^ 
fogno  arri  cor  dando  me  li  , diquejìt  “Verfi 

ne  ho  battuto  una  diligente  cura . Pro.Tn 
farlt  bene . dimmt  ft  pare  a te  , che  Sirnom 
nidehabbia  do  fatto  bene ^ o pur  no  ? So* 
^nzjbentj^tmo . Pro.  Tieegltauifì  ,cbe 
faccia  bene  il  poeta , fi  eglt  contradirà  a 
fè  Rejfo  ì So,  NÒ  . Pro  fi  che  uedi  me^ 
glio  . So.  O huomo  da  bene  io  ho  confiderà 
to  bafenolmente  . Pro,  Sai  tu,  che  ne 
me  de  fimi  yerfipiù  adentro  dice, parergli  U 
epintone  di  Pttaco  , fi  ben  di  huomo  fàggi» 
difconueneuole  , onde  due , che  fia  cofit 
dificile  t ejfer  buono  . Medi  tu  , che  lo  fiefi 
fi  Simontde  diffe  tjueffe  , ^ le  cofi  ante^ 
deteì  So.  Inuerost.  Pro.  Come  ^ fino; 

quefie , cfuelle  le  medefime  ì So, . 
Mi  pare  le  medefime  , ^ infieme  dubitane 
do  , che  non  figgiugnejfe  apprejfo  alcuna 
cofa , lo  addimandai  ; o non  anchora  pare 
a te  lo  fiejfo  i In  che  modo  dtfi’eglì  pare, 
rebbe  concordar  celut  con  fi  meàefimo , U 
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^aie  dìcejfè  ambedue  cefi  f ^ iP 

eguale  frimterament.e  fup^oneffe , ehe^fop' 
/è  co/kdijìcile-  il  furfì  l'huomo  ‘Veramente- 
buono  : ma.  poco  poi  riprendejfè  Pitaco,, 
fiuafi  dimenttcatojfl  fe  fiejfo  , che  dice 
$l mede/imo  con  lu'ty  cioè  %che  fin-  cofìtdtfi^ 
tile-,  che  fin  l'huomo  buono, non  accettando 
i detti  di  colui , dal  eguale  fi  era  detto,  si' 
medefimo  ; Verctoche-  mentre  coti  aecufit-. 
lui  dicent  e-  a filo  fteffo  , chiaro  è,  che  an- 
che aceufi  fi  medefimo- , fi  che  egli  o innan-. 
tJi  0 dopa  non  dice  bene.  Ciò  dettoefclama^  • 
tono  molti  de  gli  auditori-  ,,  ^ lodarono. 
Protagora-,  Ma.  to  primieramente  , come- 
percoffò,  da  un  forte  pugite-,v  adì  ai  offu fia- 
timi- gli  occhi  da  vertigine  f percioche, 
la  noce  dè  lui  y (fi"  il  gridar  de  gli  altri  a. 
fatto,  mi  hau  e ano  conturbato.^.  Ma  dipoi 
per  cenfefjarti  ingenuamente  il  nero, a fine- 
to  prendefit  tempi  ali irmefh gare  la  mente- 
dei  poeta-,  nuoltatomi  a ^rodico-dtfSi , ta 
Vc^odico  Simonide  egli  fu  tu-o  cittadino'. 
JCluntjne  giu  fio  è.  che  tu-  gli  dia  aiuto . E- 
gli  mt  ì auifo  certe  d't-Cosr  chiamarti  . come- 
uppreffo:  H omero  , Scamandro  ajjediato  da 
adchtlle:  chiamò  Simeonte-  , o-  dolce  fra- 
tello. ambidue;  prendiamo-  di-  compagnia-, 
la.  uirtù:  di-  cjuefto,  huom.o..  Nè-  per  al-, 
tro  io  hora  ti-  chiamo  , che  perche^  Prota- 
gora non  uinca  il  nofiro  Simonide-  -,  percio- 
che  ajìhe  che OiSimonide  fi  foccorra  fami- 
jRieri^ueU'a-tua  mufteax  con  cui  tu  di  Bini-. 


- 


t 
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^uiitvotere,  ^ il  defiderare , come  non 
I no  $l  medèfimo  , ^ le  cofi  molte  y eccel»  ■ 

i lenti  t le  quali  polo  fà  die efìt . Et  horave^ 

I dt  paia  a te  ttmedepmo^  che  pare  a me,  ‘ 

non  parendo  , che Simomde  dica  cofe  con* 
trarie  a fè  lile^o  , Ma  tu  0 Prodico  dìthia* 
rainnan^  la  tua  opinione  ,fè  egli  it  pare 
j.  Umedefimo  Cejjtr  fatto- l^ejj ere  ^ 0 al^ 
i tra  cofa  ? jlltracopi  per  Gtoue  dtjfe  Pro* 
r Ateo  ^ D'unque  difs'  to  Simonide  primiera* 
mente  ha  egli  ej^ofio  il  ft*o  parere  , che  fia 
cofa  difialett  Jarfi  Meramente  L'huomo  bua 
no  ì Tu  dì  il  "vero  dtlfe  Prodico  Et  rtpren 

à * * 

de  Pftuco  non  come  fhnm  Protagora  dscen 
te  tl  medfjlmo  : ma  copi  diaerfU\ perciochè 
I non  diceva  pitaco^che  fa  dtfcìle  U ftcrfi 
I Phuojno  buono-  , come  Stmonsde'  i mai  effè^ 
j Te,  0 Protagora  tglt  non  etl\  med'efmo^  come' 

^ filma  Predico  l ^Jficre  , ^ fatto  , 

^ f non  è lo  ficjfo  PeJJere , ^ t fatto  ^ iw 
j niun  modo  pone  Stmonidc  cof  è contrarie  m 
, ft  me  defimo  pcranentura  lecito  è a Pro^ 

dic^o  , a molti  alirt  eh  d-rt  quel'  detto  di' 

I Efiodo  , che  fta  cofa  dijìcnle  il  farfì buono,,, 

I 'il  quale  dice  effer  fiato,  p'/fìo.  ita' Dei  ih pt- 

^ dorè  tnnan3i,i  alla  Virtù-',  ma  come  fi  fi*-. 

I peruenuto  aUa fòmmitù  effer  agcuole  quei^ 

, li  , che  fu  màlageu'ole  d'ac,quifarft , Pro^ 
dico  adunque  hauendo  cto-uduo.  mi  lodo 
Ma  Protagora  dtff e 0 Socrate , queiia  cor»- 
retttone  ha  in  fr  piu  di  ^itio  , che  quello  4. 
^he  tu  correggi.^  Dunque  0 Protagora  dtf^ 
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s*io  ,comep^re,dume  (i  è fatto  vsate  ^ 
per  certo  fino  medico  ridtcoU/ò  , poi  che 
mentre ich' io  mt  affatico  tn  medicarctaccr^ 
fio  il  male  . Pro.  Per  certo  cos'tfi  nefia  la 
<o/d.  So.  !»  che  modo}  Pro,  E^-i farebbe 
fiato  poeta  ignorante  troppo , fi  fi fatteti 
<mente  hauejjè  fatto  poco  conto  della  virtù-» 
che  hauejjè (limato  ageuole  il  poffeffo  dt  lei» 
efjèndo  il  ptù  djficile  di  tutte  le  cefi  , il  che 
appare  a tutti  . So.  Per  G ione  atempo  fi 
ntroua  prefènte  Prodico  j percioche  e Pro» 
t agora  corre  rtfchio  , che  quella  fipienz^a 
di  Predico  fta  certa  co  fi  dtuina  , trake»- 
d ì già  molto  l'origine  da  Simonide,  o an^ 
che  più  antiche.  Ma  tu  ejfendo  perite 
di  molte  altre  cofi  di  epuefia  nondimeno  af 
pari  imperito  , ^ non  come  io  efierimen-m 
tato  per  effer  fidare  di  Prodico  . Et  al 
prefinte  non  a fiffeienz^a  mi  èauifi  , che 
tu  confideri  lo  fieffo  , il  che  fi  dice  ejfir  difi 
eile,  nonperauentura  efjèrji  vfirpato  co. 
si  da  Simonide  y come  da  te  al  prefènte  fi 
vfurpa . Ma  conte  Predico  mi  duerttffè 
d'intorno  al gràue  ; percioche  ^uaPhe 
-ra  lodando  cdtrui , o te  (hffo.  dico  Protago* 
ta  è Tn  huomo  figjpfi  » ^ addi^ 

manda  \ fi  io  non  mivergogno  di  chiamar 
graue  tolui , che  è buone  j coneiofia.  che  fia 
rat  tino  ciò , che  è grane  ; percioche  ninno 
dice  cosi  ejfir  graui  le  ricche^^e  y grane  la 
faceygraue  lafanità'.ma fi  bene  grane  ta  ma 
ìatia  y grane  là  guerra  ygrmte  la  pouértà  » 

quafi 
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il  graue  fin  male . Adunc^ue  ptra- 
uentura  iChi]  SimontdejieJJ'o  quatt 
do  dicono  malugeuole^  ofo^ettano  tlmale  , 
■ e altra  certa  coft^  che  da  te  manco  ne  yie~ 
ne  intefa  . Dunque  procuriamo  ptperla  da 
V radico  , conuenendofi  dimandar  a cojiut 
maJSimamente  d'intorno  alla  "Voce  Ut  Stmo 
tilde.  9 Prodico»  Volle  intender 

Stmoniie  col  nome  del  malageuole  ? Pro. 
H male . So.  Ver  quejlo  com'io  pen/ò  0 Vro 
•dico  riprende  Vitato  » che  dice  ejfèr  mala^ 
geu  ole  l'ejfer  buono  » come  /è  haueJJ'e  vdito 
lui  dire,  chefojfe  co/a  cattiua  l’ejjer  buono, 
Pro.  O Socrate  , che  altro  pen/t  tu  , che  ft 
(rabbia  Voluto  Simonide  , che  riprender  l^i. 
foco  j perche  non  fnpejfe  ben  dtfcerner  t no 
mi  f come  colui  » che  era  Lesbio,  ^ alleua’^ 
I fo  tra  voce  barbara  ? So.  Odi  tu  0 Vrotago 
I ra  do  » che  dice  Vrodico  ì Che  rijponderai 
I a quejìo  ? Pro.  E'  forte  lontano  0 Vrodi^ 
f co  » che  cosi  Jia.  Invero  io  fin  certo  »che 
fi  Stmonide  ha  voluto  fgnijuare  col  nome 
f del  malageuole' quello  , che  mi  altri fòglia, 
r mo fignifcare , non  tl  male  ; ma  quello, 

il-  che  non  è ageuole,  0 che  fi  acquijla  con  mol~ 
t te  fatiche . So.  O Protagora  to  (limo  an- 
b chara  , che  fi  habbia  voluto  inferir  quejio 
0 Simomde  , ^ U medefmóconofca  Vrodico  : 
h ma  fcherd  , ^ tenti  Je  tu  fa  pojjtnte  m 
t aiutar  tl  tuo  fermane  \ perctoche , che  Si- 
ì,  ononide  non  voglia  intender  per  lo  malage- 
Mole  il  reo  ,è  dt  argomento  dò , che  ne  fi- 

gue 


■'  ' PROTAGORA. 

^ue  dicendo  , che  filo  Dio  potrebbe  hauer'e 
atte  fio  fnuilegio , nè  veramente  in  dicen* 
do  efttejio  , cioè  , che  foffè  male  l'ejfer  bao^ 
no  , dt  poi  direbbe,  che  do  hauejjefolo  Dìo  , 
^ a Dio  filo  cfuejlo  priuilegto  attribaireb» 
he»  y er  amen  te  direbbe  Prodico  , che  fojjc 
£Ìato  Simoniàe  un  huomo  dijjhluto  ,nè  in 
Verun  modo  Chio , uijla  fine  diro  fuetto  , 
ch‘io  mi  fUmo  , che  fi  habb/a  voluto  Jèntir 
Simonidi  con  (juefto  canto  , /è  fu  vuoi 
far  di  me  prona  , cjam'in  mi  diporti  intorno 
a ^uelloi  che  tu  di  della  poetica  : ma  fe  pia- 
cejfè  à te  io  ti  afcolteret  . Hautndo  que- 
'fio  udito  Protagora  di  fife  , o Socrate  ,fd  co- 
me ti  piace . Ma  Predico , ^ Hippia  , ^ 
tutti  gli  altri  mi  comandarono  , ch'io  di- 
teJSi  SforT^rommi  diffio  di  di  eh  tarar  ut 
quello  I che  io  finta  intorno  a quejio  canto,' 
si  ritroua  vn'anttchifftma , ^ grandì^u 
ma  filofòjia  de  Greci  in  Creta  in  La 

eedemone  , quiui  fi ritrouanopiu  ^ebe 

in  alcun  altro  luogo  de  motti fofiipH:  madifi 
fimutano  , fingono  di  effer  imperiti  ,ae- 

cioche  non  fiano  ritrouat»  fuperare  in  fa, 
pienT^  gli  altri  Greci  , come  diceua  dian^ 
;zÀ  Protagora  de  Sofifii  : ma  in  modo  , che 
paiano  andar , innan^  agli  altri  più  tofio 
nell'arte,  detta  guerra , ^ nella  fiorte^ 
Z>a  , filmando  fè  foffèro  conofeiuti  , per 
quello  , che  fono , che  tutti  gli  altri  fbffero 
per  effe  Tettar  queflo  , Ma  bora  ciò  celando 
hanno  ingannato  coloro  , i quali  neUe  ctt- 
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^atntttano4  coturni  de  Lacedemoni  \ ,ffer* 
cioche  vi  fono  alcuni  * i eguali  fenfano  di 
farer  fimigltanti  a Spartani  \ ferebefer^ 
CMot ino  t orecchi  con  breuinote  i perche 
Jì coprino  di  cora^^^  e « perche ^ allegrino 
delle  effercttaiioni  • perche  lifmo  Xe  flt  cor* 
ti , non  altrimenti  , che  fe  in  coiai  cofè  I 
Lacedemoni  •piperajjèro  gli  altri  Grecy. 
Ma  i Lacedemoni  qual  bora  Vogliono  par* 
lare  più  liberamente  co  fofijìi  loro  ^ fin* 
tono  dtfjnacere  de  forejiitri  , ^ di  nafiojìe. 
congregati  ^ efilufiU  tutti  ^*Jìlo/ofano  con 
effo  loro , tiìi  oltre  eJSi , i Crei  enfi 

uietano  agiouani  della  fua  patria  t anda^ 
re  alle  altre  crttà  5 accioche  perauentura 
non  difimp arino  olir ou e le  cofi^che  apprefi 
fi  loro  fi  infegnano  . Si  ritrouano  in  qué» 
fia  città  non  filamente  gli  huomini  eccel^ 
Unti  tn  dottrina  : ma  anchora  le  donne  % 
Ltche  io  parli  il  ^ero  , che  $ Lacedemo-* 
tti  fianoaUeuati  bene  alla, jhfjofia^  ara 

gionamenti  ^ quinci  rtiafitmamengeè  lecito 
^anfiàerarfi  ; per  cioche  fi  alcun,  anchora 
yolejfi  accompagnarfi  col  ptù  uile  de  La* 
<e demoni  , gl t farebbe  auifi  prtrtnerarrsenf  e 
dt  ntrouario  per  lo  ptù  nelle  parole  ro^ji,o^ 
dipoi  fioccare  ouunque  il  ricercajfi  laopor 
tunttà  della  cofa  y vn  parlar  breuc^^  ^ 
contorto  : ma  dt  certo  momento  grande  al^ 
la  fimtgltan^a  di  un  forte  lanciatore  tn 
modo  yche  chi partajje  con  lut  fi efit^^ereb^ 

be  non  punto  d*yn  fétnciullo  migltore . 

Ma 
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Ma  che  la  virtù  de  LAcedemoni  conpBA 
f iu  nello  ftudio  della  faf  ienT^  ^ che  del- 
VeJJ'ercitio  , il  conofcouo  alcuni  huomtni 
dell'età  nojlrat  molti ^iù  conjtderarono 

il  medejimo  ; cono/cendo  ejSt , che  fo[Jè  uffi 
ciò  d'huomo  perfettAmente  dotto  tl  poter 
éjpltcare  cot ali  parole , Di  quejìo  numero 
ne  fu  Talete  Mtlefto  y ^ Pitaco  di  Miti» 
lene , Rtante  PrteneOy  il  noflro  Solone , Cleo 
bolo  Linàio,  Mtfone  Cleneo  , il  fèttimotra 
cojiorofu  detto  ejfer  Chtlone  di  Lacedemo- 
ne , e^uefli  tutti  furono  emuli  , amatori  , 
^ di/cepoli  della  dottrina  de  Lacedemoni, 
iatfuale  habbtamo  rttrouato  tMe,  in  vfare 
f arale  breut , ^ degne  da  mandarfì  alla 
memoria  da  ciafcheduno  . Cojioro  fatto 
consiglio  di  comun  parere  pofero  ^uejte pri 
mitte  di  fupien^  nel  tempio  di  cipolline 
Delfo  , le  quali  i»  ejfo  defcrttté  fino  cele^ 
hrate  da  tutti . Conofa  te  ftcjfo , Niuna 
cofa  troppo  . Perche  cagione  do  dic’to  ? A 
jfnefìman  fejtiyche  la  maniera  della  f lo- 
ffia de  gli  antichi  era  un  certo  breue par- 
lar Lacconico , Laonde  ^ qaejio  proprio 
detto  di  Pitaco  era  portato^tntorno  cele»’ 
hrato  da  fàpienti . Effèr  cofa  difi  die  l' e f- 
fr  buono . Per  la  qual  cofa  dejiderando 
si  moni  de-  gloria  di  fltpienT^  , conobbe  ,fi 
quale  certo  fègn alato  Atleta  confutafè  , 
tiincefe  quejìo prouerbio , chebauereb. 
he  adejfere  , che  egli  da  tutti  fttenefpe  il- 
luFlre . si  che  quei  verjt  compofè , per  tur- 
bar 
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iar,  concio  penfò  , le  parole  di  colui , sitta 
cui  gloria  inJtd$'o  eglt . Ma  tuffi  di  compa- 
gnia consideriamo  e^uefìo  , fe  fi  dica  da  me 
a vero . Pnmterumente  la  prima  parte 
del  verfo  dimolirerebbe  l'huomo  pa'^Ji^ ,/e 
dir  uolendo,  che  f 'off'e  dijictle  il  far(t  l huo- 
me  buono  ^fiametteff  'e  pofcìa  cjuefia  partii 
cella  faty  ; per  dee  he  ciucila  con  ni  un  altra 
intenmue  pare  framejja^  fe  non  penjaffi 
alcuno  , che  Simoftide  quafi  contendente 
parlajfè  contro  le  parole  di  Pitaco  \ con- 

ctofa,  che  haetejfe  egli  detto  , che  foffe  co  fa 
malageuole  buono  , dubitand  0 diccf 

fe  , che  no , O PÌtaco  egli  non  è coti  , an^^i 
è coft  malageuole  il farfi l’huomo  buono,  ^ 
Veramente  drfctle  , non  veramente  buono . 
Perctoche  eglt  non  dice  ^eramente\  perche 
pano  alcuni  'Veramente  buoni,  altri pot  buo 
nt  ; ma  non  ueramente,  auegna  , che  appa- 
rerebbe coft  diponueneuole  t nidi  Sinooni- 
de  degna  . Ma  il  véramente  fa  mi  Uteri  , • 
chef  ponga  nel  canto  perfgurahiperba-  . 
tbny/oggiugnendo  in  cotal  guiftle  parole 
di  Pitaco  . Come  fe  noi  ponemmo  , che  Pi- 
faco  cosi  dii  efè  . O huomint  è cofa  dipeile 
l'cjfer  buono  : ma  npondejfe  Simonide  , 

O Pitaco  non  di  tl  vero  j percioche  non  lo 
ep'ere  : ma  il  farp  Phuomo  buono  , ordi- 
nato perfettamente  colle  mani  , co  piedi  ^ 
^ colla  mente  è veramente  dipctle  . Co- 
si egli  è autfò , che  non  fen^a  ragione  fa 
Pota  pamejfa  quella  particella  p*»  j 

a quepa 
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i^ueJfA  additton  veramente ^ non ptnT^  ed* 
pione, poffa  bene  nell  ylttmo  luogo  . Ma  le 
cofè  tutte  t thè  fèguono  , anchora  rendono 
"tefiimonianz^a  , che  fi  fin  detto  in  tfuefio 
modo , ^ercioche  fi  ritrottano  molte  co/è 
tn  quefio  canto  ; le  quali  ad  vna  ad  ynapo 
trefitmo  dtmofirare  quanto  bellamente fof* 
fero  fatte-,  ritrouandofi  ejjè  gratiofamtH* 
te  , (f  diligentemente  : ma  la  oratione /k* 
rebbe  lunga  . Per  la  qual  cofa  fommaria* 
mente  hafii  a dìfiorrer  intorno  alla  forma^ 
al  configlto  dà  quefio  poeta . Hor'tnten* 
de  e a li  in  tutti  quejft  canti  dt  confutare  il 
detto  di  Pftaco  ad  ogni  modo  ; percioche 
dtjje  poco  dipoi,  quali  in  quefia  gutfa  . Che 
fojjè  Veramente  dtfictle  il  farli L huomo  buo 
no  ; nondimeno  ut  è eglt  certo  tempo  oue  < 
pofiibtle  : ma  fatto  buono  il  perfeuerare  in 
quello  habito  tiejjò  > buono  , come 

tu  0 Pttaco  dà,ejjer  cofà  impofiibtle , nè  hu- 
man a,  quefio  priutlegio  goder  fi  foto  Dio, 

Mafo/fe  co/à  itnpofiibile,che  l' huomo, il  qua 
le  uentjfe  colto  da  vna  dtfituètura,  fiefse  co 
sì  buono  , che  nonfifaceffie  catùuo.^luale  di 
que  nel  gouern  'o  della  nane  atterra  la  irre- 
me diabile  difauentura  f Chiaro  è,  che  non 
l'huomo  rollio  j conciofia  , che  egli  fèmpre 
ui  fotroggtace.(^  come  niù getta  per  terra, 
chi  giace  : ma  alcuna  Volta  fi  bene  vien 
gettato  a terra,  (f  aflretto  a giacere  chi 
Jia  diritto  , ^ non  in  alcun  modo  chi  gta- 
e e, X osi  il  tafo  inopinato  atterra  alcuna  “vola 
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taPhHomo  diligente,^  fttgace:ma  non  rn»i 
colui, che  no»  ha,  niun  fenjiero . Et  alcun,t 
fata  vn  grand'  empito  dt  fortuna  fi fa  tr^ 
remediahtlc  al gouernatore,  ^ rna  intem 
ferie  danno  al  contadi  no,  ^ il  fomtgltan 
te  al  medico  in  mantera,t  he  all'  bora  afpa- 
ia^che  non  fappiano  do, che  fi farc'^perciocke 
fuo  alcun  buono  farfi catt tuo  ,tl  thè  tejdfi- 
caanchora  un  altro  poeta  dicendo  . L'huo- 
mo  buono,  bora  è buono,  bora  è eatttuo.Ma, 
che  tleatttuo  fi  faccia  buono,  none  fofi. 
bile,  effendonecef  ano  , che  egli  fe  ne  jiia 
fèmpre  . Peor  lajual  cofa,<pual'hora  un  cafò 
trreratdiabi/e  affàitffe  yn  huomo  accorto,fà- 
f lente,  buono,non  e pofdbUe,  che  non fia 
cattiuo . Ada  tu  0 Pitaco  di  ejjèr  cofa  mala~ 
geutde  l'effer  buono  . Hor  la  cofa  fé  ne  fia 
con  , che  fia pofiibil  cofa  farfi buono  nondtm 
meno  dtficile  : ma  L' effer  buono  ttnpofSibile 
a fatto\perctoche  chiunque  operando  bene 
fi  fa  buono  -,  ma  incontrano  male,  fi  fa  cat 
duo.  Hor  c^ual  ar  don  e' intorno  allelette^ 
rei  buona,  quale  d intorno  a quelle  fa 
thuomo  buono  ì E cofa  chiara,  che  lo  fà  la 
difciplina  dt  eJJ'e  . medefimamente  qual  at- 
itone  buona  fa  il  niedn  0 bnono  ? cto  è la 
pernia  del  guarir  t mali,  quegli  che  medi* 
ca  bene  i medico  buono  , incontrario  cat~ 
duo, chi  medica  male.  Dunque  chi  fifa 
alcuna uotia  medico  catt tuo  ì colui  certo, 
in  cut  fi  ritroua  quello  dt  effèr  medico,  ^ 
dopo  medico  buono  » potendofi  egli  far 

R X anchora 


PROTAGORA. 

4inchora  medico  cattiuo . M<*  noi  ignoroH» 
ti  di  mediciita , tftai  oberando  male  > fi  fa- 
refiimo  o medici,  o Ugnatuolt  , o altra  cofit 
tale  : ma  chiunofue  non  fi  fa  medico  , ef- 
fèr citando  male  l' "officio  di  lai,  chiaro  è,  che 
nò  è anche  catttuo  medtco^tn  coiai guifit  ^ 
Vhuomo  buono  fi  ^u  'ofar  cattiuo  alcuna  uol 
fa,  0 fer  lo  tempo  , o per  la  fai  tea,  o perla 
malatta,o  per  altro  accidéte\pereioche  que 
fia  fola  è la  cattiua  attione  il priuarfi della 
fiienKA . Ma  l'huomo  cattino  non  fi  fareb- 
be mai  cattino  , effondo  egli  fimpre  , fè 
dee  farfì  catttuo  è mifiteri  , che  fia  fiato 
innanTfi  buono . Laonde  attende  quefto 
canto  ad  affermare , che  fia  impofitbtle.che 
'vi  fia^n  huomo  buono  ,per/èuerando  buo- 
no , ma  co  fa  pofitbile  , che  fi  faceta  bua- 
no  , ^ tl  mede  fimo  dinuouo  reo  . Et  per  lo 
più  fian  ottimi  coloro  , i quali  fino  amati 
■ da  Dei  . perla  qual  cofàtutto  quefio  è fla- 
to detto  còtro  a Pitaco  fiche  le  co/è  figuen 
ti  tl  dichiarano  chiaramente . Per  quefia 
cagione  difi egli,  io  non  ffereret  mai  , che 
alcun  di  coloro  , che  mangiano  i frutti  del 
la  terra  foffe  per  yiuere  perpetuamente 
buono,  fin^a  r tpr  enfiane  , cercando  in- 
darno quello  , che  non  fi  può  fare . Di  poi 
di  fi*  egli  io  vi  annoncio  le,  cofe  da  me  rttro  - 
Hate  , ^ tl  rimanente  , che  fègue  . Coso 
fortement'e , ^ -per  tutto  il  canto  corregge 
il  detto  di  Pitaco . Ma  io  lodo  ciafihedun 
0 amorfi  quale  fbontaneamente  non  com- 
mette 
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mette  “verftrtjt  cofk  turpe  j concto^a^che  atÌ4 
necefSttiine  gli  rleJSi  Dei  coni rafltno . M4 
cto  è detto  al  medefmo  _fìne  ; per  cicche  uè 
y?  ydttameKfe  era  Stmontde  dttte'co/e  igtiO' 
tante,  che  dicejfè  di  lodare' colui  , ilc^uale 
non  Molont attamente  commette  alcun  m'a» 
le  , come  Jìano  alcuni  , / quali  fpontanta^ 
mente  operino  male  , In  Vero  to  jlimo  qua^ 
fi  y che  non  pa  alcun  faggio,  che  penf  ri'- 
trouarji alcun  huomo  , tl  quale  dt  uolontà 
prenda  errore,^  commetta  fpontaneamen 
te  co/è  cattine,  ^ turpi  ; ma  fanno  bene  , 
che  tuttt  coloro  , che  ctfmmettono  le  co  fi 
fattine  , brutte , lo  fanno  contro  la  Vo- 
lontà ■ Hot  Simontde  anchora  in  niun  modo 
dice  egli  di  lodar  colui Jil  quale  non  f/onta  • 
nèamente  commette  le  fcelerateif^,  anzj 
di  fè  fej/ò  dice  quèfia  voce  Qiontanea- 
mente  ; percioche  pen/aua^  che  f huomo  ec- 
cellente, ^ buono  foj/è  fpejfe  volte  per  a. 
ffringer  fè  fi e/Jo,  in  maniera,  che  ftfaeef- 
fè  amico  , laudatore  d' alcuno  , ^ lo  a- 

mafie  , ^ il  lodafiè  ; come  coloro  cut  tocca- 
no  fpejfe  volte  parenti  faflidioji^  ^ mal- 
Maggi,  0 la  patria , o alcuna  co  fa  si  fatta . 
i quali  fi  fono  huomini  maluaggi , hanno 
in  yfàn^  di  prender  ad  in  Veir  volentio  • 
ri 3 ^ per  fè  fiefii  contro  gli  errori  de  pa- 
renti , ^ delta  patria,  ^ per  tutto  diuul- 
farli  a tutti , accio  alcuno  non  ti  pofia  ri- 
prendere-', perche  li  di/prez-K^ino  } per  la 
qutU  eo/kbiafinumo  i parenti,  (fi  la  patria, 
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^ fuori  delU  necefsith  fpontane*$mtnte 
li  trauagUttno  con  yolontar$e  $n$nitcttte , 
coloro  tche  fjuo  huomtnf  huont  orcul^ 
tana  più  toffo  le  tn(fe^K.e  della  putria,(^ 
isforK.ano(e  flefsf  a lodagli  ^ jfe  tn  alcu~ 
nacofn  ingiuriati  fi  potrebbono  ragione-^ 
uolmente  fdegnare  co  parenti,^  coU 
U patria  ^ confoUndo  fe  jiefit^co  fUoi  fi 
riconciliano  ^ (S  fi  rrttttono  feben  sfotz^a- 
ti  ad  amare  , Cf  lodare  t f'uoi  . ^ neh  ora 
fiefjè  "Volte  io  penjo  , che'l  medefimo  Simo* 
Vide  non  dt  proprio  parere  .•  ma  sfor^ju^ 
tamente  fi  fiumejjoal  lodai  e^ouer  all  tnal. 
icore  alcun  tiranno  , o altro  tale  . Dunque- 
t^uejìo  anchora  dice  egli  a Pttaco  . Io  , o 
pitaco  non  per  eh  tt  ripiglio  : perche  io  mi 
rallegri  da  natura  di  dettare  , cut  fodisfa 
chiuntjue  non  fia  cattino  , nè  troppo  da  pò* 
co  > /apendo  , che  l'huomo  fano  giouetà  al- 
la città  git*fi**  • Nc  tuttauta  io  detr.  tei  j 
perche  nè  io  mi  allegro  della  detrattione  : 
ejjèndo  la  generai  ione  de  fialti  infinita  in 
modo^  che  fe  ah  un  fi  compiar  ejjè  m Vitu- 
perarli, fi  fatoletebbe  in  aceti fandoli  ^ Per 
certo  tutte  le  cofe  fino  honeffe  , cui  note 
fino  mef  date  le  turpi.  Nè  dice  egli  efuer 
fio  COSI  t onti  direjfè  , che fofièro  tutte  bian- 
che le  c<  fi  , nelle  cjualt  non  (7  mefiolajjere 
ntuna  delle  nere  (^perctoche  in  più  manie- 
re do  farebbe  co  fi  n(L  colo fit\  ) ma  per- thè 

4gt>  accetta  ^uel  dt  meAi,o  i m gutfà  thè  non 
labiafima  Non  cerco  tii// egli  un  hucmp 
' - ifint^ 


PR  OTA  G OR  Arti" 


innoctntiJSimo  , auegnache  non.Jìttno  tali 
^uantun^ue  di  noi^  che  ayjdttimò  carf  endù 
t fruttf  dt  U'awpiéi  terra  . l^ipoi  Vt 
jìco  ofutUo  , che  io  ho  rhrouato  ^ ao^è  che 
ve  per  tjuejìa  cagione  Jono per  laudar  viu^ 
no  : marni  ha^a  chiunque  ticnetl  ììu2ì,o  ^ 
ne  fa  alcuna  cofa  brutta,  così  io  ^mo  tui* 
ti  % così  li  lodo  * Coiiui  Veramente  Ji  h A 
firuito  dtUa  voce  de  Mitileni , c^uafi  con  • 
tro  Pitaco  così  dicendo . lo  loda  tutti  , ^ 
Volentieri  li  ama  . f a mijìttri  a co* 

luì  ^ che  dice  chiuncjue  non  commette  ,al^ 
cuna  co/a  turpe  , dtHinguere  la  voce  Vo^ 
éentieri  'da  quelle  , che  fe guano  ^ pereto** 
che  vi  fino  alcuni  yi  tjua/i  io  non  Vo lentie^ 
ri  lodo  , 0 amo  • Che  fe  tu  y o mio  Vitacu 
haueJSi  detto  cofe  mediocremente  decenti  ^ 
0 vere , tn  ni  un  modo  non  ti  harrti  ripr^** 
fi  . Mahora\  concio  fa  cofa^  che  cosi  tu  man 
nifefli  il  falfi  , ^ intorno  a grandifimt 
cofe  , letjuali  a molti  paiono  nere  f no  sfar*- 
7/^to  a ripigliarti'^  §^uefa\  o Prodica  * 0 
a i^rotagora  mi  e auifo  , che fà  ftataC opt^ 
mone  dt  Stmonide  intorno  a cottilo  canto  • 
^Whora  Hippia  , ù Socrate  inforno  a 
fio  canto  mi  pare  ^ ■.  che  tu  habbia  difeor/i 
itene  ^nondimeno  ho  anchor io  vna  ragione 
ad  effb  accontmedata  , la  eguale  fi  Voi  Vo^ 
lete  , La  vi  dimofirero  . ^n^ji  sì  dijfe 
etbtade  0 Htppiatma  di po  $ ^c  ov  venendo  fi f or 

ntre  innanz^i  ciocche  tra  Socrate  > CS  Pco^ 
S Agora  fi conuenne  . E^t  fi  Vritagora  vuot 
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interrogare  f tit  oltre  , ' dee  r'tjponder  Sa- 
erate  : ma  fe  ’^uote  Protagora  rt^tondere  , 
dee  Socrate  interrogare  , Hor  dtjS^to  con^ 
cedo  a 'Protagora  tjuaian<jae  dt  tjntjii  mo- 
di , che  gli  e per  doutr  e£èr  più  grati'y  che 
Jitt  piace  traiajiiama  i canti  ^ ^ i^erfi: 
ma  teco  , 0 Protagora  fornirei  uolentieri 
do  , che  primieramente  da  te  rtcercaua  j 
fercioche  mt  pare  , che  la  difptua  delle  co  - 
fi  della  poefia  fia  fìmigliante  aconutti  de 
gli  huomtni  imperiti,  plebei  j i eguali 
non  potendo  per  la  ignoranza  parlar  tn- 
fieme  colla  voce  propria , ^ co  fermoni 
(ùoi  , data  fuorP  la  mercede  introducono 
itibicini  , ^ colla  noce  altrui,  cioè  col  fuo- 
no  delle  tibie  , trap affano  il  conuito.  Ma  la 
eue  p ritrattano  i conuttort  buoni  eccellen  • 
ti , ^5*  ammae firati  itjuiui  non  yederesH 
nè  t/bicini  , nè  faltatrici , nè  cantatrice 
^ìuna  : ma  con  la  voce  propria  la/ciate 
quefie  ciancie , ^ giuochi  da  parte  fono 
hafleuoli  di  flare  di  compagnia, parlando,, 
Capottando  uicendeuolmente  con  honeffà^ 
anchor  che  efi  abondantemente  beueffèra  il 
*PÌno,  Nel  mede/tmo  modo  ptali  htiomini 
eonuengono  a difpute  sì  fatte,  quali  molti 
di  not  dicono  dt  ejfere  , in  ntun  modo  non 
hanno  btpgno  della  "Voce  altrui , nè  de  poe~- 
tt , cui  ncn  è conceduto  lo  inierrogarlt  di 
eia,  che  dicono.',  C coloro  , che  appor- 
tano nelmeK.0  $ teflimont  loro  , altrt  dico- 
no I che  fenta  db  il  poeta,  altri  altra  cofa , 
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nondimeno  non  fojfono  confutare  ciò  , che  ’ 
diJfutano,ouer  efpedtre\  ma  laffato  da  far" 
te  tjueffe  comfagnie  efi  conuerfano  in^ 

Jteme  ,f  rendendo  , ^ dando  la  fruoua  di 
toro  ffefi  ne  /itoi  ragionamenti  , Hor  que» 
Jlt  ioli  fare  a me  , che  io^  ^ tu  dobbiamo 
imitare  al  f re/ènte  , ^ laffati  a dietro  i 
poeti,  far  tra  noi  i ragionamenti , prenden- 
do la  fruoua  delta  uerità  y ^ dt  noi  fef 
Ji . Che  f dipoi  f tace  a te  d'interrogare,  io 
fono  preffo  arifpondcrti  : ma  fe  altrimen- 
ti uuoi,concedimitiy  accio  forniamo  quello, 
che  hidibtamo  tralafciato  . Dumjue  men- 
tre do  diceua  Protagora,  non  bafìeuolmente 
dimofiraua  epuello  , che  principalmente  fi 
“Voleffe  fare . §lut  riuolto  Alcibiade,  0 Co- 
ita  dijfe  far  egli  a te, che  bora  Protagorafac 
eia  bene  f non  udendo  dichiarare  fe  egli  è 
fer  dar  libertà  di  parlare,  0 no}  a me  non 
fare  ; ma  hoggimat  0 dtjfuti  , 0 dica  egli 
di  non  voler  far  ijueffo,  accio  che  lo  fdpia- 
tuo  da  lui . Et  difputi  Socrate  con  alcun  al- 
tro ì 0 ijualun^ue  altro  uuole  con  alcuno 
de  gli  tifici-  §liii  comemi  farne  moJfoVro^ 
g agora  da  Vergogna  per  lo  parlare  d'Alci» 
biade,  ^ fer  le  preghiere  di  Calta  , de 
gli  altri  pre/èntt y alla  fine  ejjfhrto  a pena  ^ 
che  fi  difputajfe  "y  comando  che  Socra- 
te interrogale , come  f offe  egli  per  rtfpon- 
derli,  Duncpue,o  Protagora  difi’ to, non  fen- 
fare , che  io  teco  per  altra  cagione  difpn- 
ti , che  fer  che  io  defidtro  di  confidcrar  he- 
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ne  ciniche  fèmore  $o  dubito.  Per<h  che  iò 
fenpì^  che  non  fuori  di  prof>ofio  y?4  (ìa^ 
ta  detto  dèi  Homero  » che  /è  due  ji  ac^ 
CompAgnnfJeto  tnfitme ^ Cvno  con  L* altro  jn» 
tenrdèrebbono  maggiormente^  conctofa.cJoe 
famotuttiy  COSÌ  ptu  efpeditt  aUa  inueji'tga 
tione  dt  cfual  fi  Cogita  opr.è-.parolayi^ 

Se  alcun  fòla  poi  penfajjè  alcuna  co  fi  f uba  o 
per  tutto  Vagando  cercherebbe  /ino  tàìoche' 
ritrouajje  con  chi  ftceffe  ojìentatione  di  fe^ 
^ con  chi  la  confrmaffe.  Laonde  al  pre^ 
fente  io  teco  dtfputo  più  volentieri  . che 
con  ejual  f vogltaaltro- ^ ejìt aitando  ^ che  tu 
meglto^  di  tutte  fa  per  douer  giudicare  ^ 
^ dintorno  alte  altre  cofè  tutte  , le  quali 
per  tengono  al  giudicio  dell  huomo  buono  ^ 
^ della  utrtù  \ percioche  qual  meglio  di 
te  fpertrei  io^  ^ che  doutffe  far  quefo  ? $t 
qualenon  flamente  fimo  te  fitffo  buono  | 
come  alcuni  altri  ^ / quali  inuero  fno  buo* 
ni  i ma  non  pofono  far  altri  f folti. 
Ma  tufei  buono^t^  anchorapojjènie  di  far 
altri  buoni  0?  yJ  fattamenie  ti  confd\ 
nel  ingegno- tuo  , che  di  quelt arte^  la  qua^ 
de  difìmuìano  tu  {ti  gli  altri  dn  foto  ne  fac^ 
eia  profefione  > ^ chiamandott  Soffia 
falefementt^  fra  tutti  vGrea  jn  cotal  gut^ 
fa  fi  hai'  dichrarato  maefiro  dt  difaplina  y. 
(2f  di  utrtù  per  tutto  la  Grecia  y pr;^ 
mo  addmandi  la  proni fone  di  cotefo 
tifeio.  Dunque  quale  impedimento  ha^, 
die  in  fpr  a gli  altri  non  sq  da.ejfer  chta^ 
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m^to  afta  ron/ideratione  df  cofe  , 

non  fi  debbano  tutte  communtear  tecoì, 
afiatto  to  non  ue^go^  niuncy . Ma  anchor 
io  de  fiderò  al  frefènte , che  da  te  parte 
mi  fi  riduca  in  mente  quello  , dt  cui  pri* 
mieramente  io  ti  mterogui^Q^  parte  fi  uen 
ttli  col  giudicio  commune  Ma  era  ìale^ 
corri  io  p-enfo  la  (futfitone  ^ fila  fapten^a^ 
la  temperanza  , la  forte^l^a ^ ta  gtujhtta 
la  fantita  foffèro  cinque  nomi  d una  me* 
defima  cofii^  ut  fi  rttrouaffe  certa  propria, 
^èntta  fattopofia  a ctafi'hedunor  dt  ^ueiìi 
nomi  ^ certa  cofa  »,  che  hauejfè  una  prò* 
pria  uirttt  in  modo  , che  non  fojfe  iuno  ^ 
ejuale  e l*  altro  ? Hat  detto  alt  bora  , che  tn 
modo  niuno  f afferò  c^uefìi  rtomt  d^una  cofk 
fola  : ma  ctafihedun  nome  Loro  pojì.o.  u 
particolaricofe'y^  tutte  fuefie  frano  par^ 
ttcelle  dt  utrtU  , notr  ueramtnte  tra  loro 
fimtli  , come  fi rttrouano  le  para  dell'oro' 
tra  fi  ^ con  tl  tutto:  ma  dtfimtlt  ^come 

le  parti  dii  volto  tra  loro  , ^'con  U tutto 
hauente  ognt  vna  ^ vria  propria  uir$u\ 
dimmi ,./?  pare  a te  co  siccome  all- bora  : ma 
fe  altriménti ydrfitngui  do  chiaramente^, 
Jnueraio  non  ti  imputerei'  niente fidi* 
trimentklioradtcefSt  perciothe  non  minìe 
pautglio  fi  tu  all  bora  dtcefii  fanello  per 
tentarmi  . Prò.  to  dico  , che  tu:  te  tjueffe 
fino  parti- dt  virtù’ ,,  delle  quali  Quattro  ne^ 
fono  infieme  fimtli  affai  v ma  la 
À da.  tutte  le  altre  dtfertnt e molto  * Ma. 
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ehe  io  péirli  il  ^eroj»  e^uejio  modo  il  conofie 
rut.Ritrouer ai  molti  huomint  ingtufli^smi^  ’ 

f rojdnij^imf  ,intemp  eratiJS ^mi  jgn  orantifsi 
m/,i  eguali  nondimeno  inforteT^^^  anan^a 
no  gli  altri.  Soc.  Deh  attendi  ejjèndo  da  con 
Jìderarfì  ciò  , che  tu  d't.  Dimmi  chiami  tu 
forti  gli  audaci , o alcun' altra  cofa  f Pro, 
ancho  precipttofi  a quello,  al  che  te^ 
mono  molti  di  andarui . So.  Hor  affermi 
tu  , che  la  Virtù  fa  certa  cofa  honefìa , 

Cf  bella  , ^ fucila  infègni  come  cofa 
bella  ? Pfo.  Inuero  belltfima  , fi  pera» 
uentura  io  non  impact  fio  .So.  Dimmi  fi 
di  quella  ui  e alcuna  parte  brutta  ^ ^ al» 
tra  bella  ? o pur  tutta  bella  ? Pro.  Tut»  i 
ta  bella  y quanto  puh  effer  più.  So,  ’ 
Conofii  tu  chi  arditamente  nuotano  ne 
po^^i  ? Pro.  .rÉnai  fi  ; percioche  fin» 
coloro  y che  nuotano  . So.  Dimmi  fedo 
fanno  , perche  fanno  quello  , che  fi  fan- 
no , 0 per  altra  cofa  } Pro.  Perche  lo  fan- 
no . So.  §luagii  huomint  ardifiono  combat 
ter  fortemente  a cauallo  ? forfè  i cauallie» 
ri , 0 coloro , che  fin  priui  delt'indufiria 
della  caualleria  ? Pro.  / tauallieri . So. 
§luali  combattono  arditamente  con  gli  fiu» 
di  ? gli  fiutati  , 0 chi  fon  fen^a . Pro. 
Cofioro  neramente  , Cf  tutte  le  altre  ce- 
fi (fi  cerchi  queRo  ) fino  più  arditi  co- 
loro , che  fanno  , che  chi  non  fanno  ^ * 
medefimt  huomìni  , poiché  haranno  impa- 
rato , più  fieramente  ardifiono , che  in» 
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. , che  hAueJfero  imparato  , SOb 

Hat  twveduto  già  alcuni  ignoranti  ittut^ 
te  qttejìe  cofè  , che  ardi/cano  ogn  una  di 
ejje  ? Pro.  Ne  vìddi  yeramente , trop-» 
po  arditi  . So.  Dimmi  queBi  arditi  fono 
• eJSi  anchora  forti}  V io.  farebbe  certa 

cofa  bruttala  forteTf^a  j potchecofìorofo^ 
no  furiofi . So.  Come  chiami  tu  t forti  ? • 
non  coloro  i che  fono  audaci}  Pro.  In  uè* 
ro  l'ho  detto  , ^ il  dico  di  nuouo  . So. 

Non  appartfcono  cofioro^  quali  così  ardifio'm 
no  di  non  effer  forti  : ma  furiofi  ? di 
nuouo  quelli  fapientifiimt  , audacifiimi  et 
faruero  dianz.i  , perche  audaci  fimi , 
pereto  anche  fortifiimi  ? ^ in  cotal  guifa  ^ 
fecondo  quefa  ragione  la  fapienzji  fareb^ 
he  ella  forteT^a  } Pro.  Non  tt  raccordi 
bene 0 Socrate ci't , cheto  tt  ho  detto  , ^ 
rifjfofto . Per  certo  ricercato  da  te  , figli 
huomtni  forti foffèro  ardtttt  0 no  ^tl  tt  con» 
cefit  ; ma  fè  anchor  gli  arditi  f off  ero  for^ 
ti^non  me'lhai  ricercato  . Che  fè  di  ciò  in» 
t erogato  mi  hauefii , ti  harrei  detto , non 
tutti . Ma , tu  in  luogo  ninuno  hot  dimo~ 
firato  , che  io  non  habbia  confeffato  bene 
che  i forti  non  fiano  audaci  , Pofiia  tu 
dimofiriy  che  gli  buominiy  che fanno  1 fiano 
piu  arditici  fi  fìefiiy  di  altri  y che  non 

fanno  ; ^ dintorno  a queffo  tu  fiimi  > che 
■Ja  fipien^  , la  forte^^a  fia  unaco^ 

fi  fieffaa,  procedendo  tu  in  quefio  mo* 
do  3 fiimercfìii  tbe  tlyalore  f offe  fipiem. 
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Pere /oche  fè  fìmiglt^ntemente-  i» 
€^v$eJìo  modo  mt  h<tueJì$,addim<*nduto,  /è  gli 
hMomtni  "VuLorop  j'ojjtro' forn  L'httrrc$  tef- 
fermato  . Dipoi  /é  pjjero  gti  efjerc$taii 
nelln  pitie^ìru  td  com  -mettere  più  pìtenr* 
che  g!t  ignoranti  ^ t medepnu  di  loro- 
p-itentt  depo  l'hauer  imparato  ^ 
che  innanZti  alClmparare  , harret  ajjenti- 
to  . Egli  ti  farebks  fiato  lecito  conf  'eJJan~- 
etto  (jaefio  di  cogetf  tirare  nel  medefimo  mo 
do, che  fecondo  la  mtaconcejùone  la  fapien^- 
K,*  foJJèvaUre  ^ Ma  io  in  ntun  luogo  nè 
^u  't  confefj'o  » che  pano  i potenti  ualorop ». 
Nondimeno  io  affermo  t valovop efjer  po^ 
tenti  ^ perehe  io  non  ifiimo- , che-  pati  me- 
depmo  il  Malore  la  potenza  . potendo 
deriuare  la.  potenti  dulia  fetenzia,  ^ dal 
X^’’ore,  dall' tra  : ma.  ti  Malore  dalla  na 

• tura»Q'  dal  nodrtmento  buono  de  corpi», 
Stmtgltantemente  tn  ntti,n  modo  p dee  /?i- 
mare  intorno  a ^uepe  , che  pd  il  medepmo 
1*  JjT telila,  ^ i'au.dacta  » Si  che  adiuie- 
me  , ette  i forti  pano  arditi  r ma  non  gli- 
arditi  tutti  fortu , effèndo  l’ardire  dato  a 
jtli  havmini dall' arte  ».daii  tra  , ^ dalla 
a come  la.  poteuT^  t ma  la  Jotte^f^ 
^a  der  tu  andò- dall a:-.n4$fHKu da  una 
edite at tome  buona  de  gli  dnrMu  » So.  O 
Protagora  dr  tu  ».che  frenealcupi 

kuomtnt. , ^ altri  male  I Pru,  Dicolo  cèr- 
to , So.  Dimmi  ttt  egliautp  , ^hel'huo— 
Mtt pofiptyiucr bcnC) p yiue  coti  moLefita  ^ 


PRO  TA  GORA.  xoo- 
C dolore  i Pro.  No  . So.  Métfe  tn  - 
pno  tilj'ne  deUa  y ti  a alcuno  fa)' à utpuro 
all  egr  umetti  e y non  par  egli  a te,  che  jia  u.f- 
futa  bene  in  coiai  gutfdì  PiO.  ui  me  ti. 
So.  P‘^n<jue  è bene  tl  viuer  allegramente, 
^^rnule  il  ^iuer  con  molejìia , Pro^  Pur' 
che  y tua,  compiacendoct  delle  cojè  hone^ 
pe.  So.  che  dunifue  o Proiagora  'i  dim- 
mt  chiami  fu  forfè  anc  bora,  come  iLvulgo 
Me  une  cofè  dtletieuolf  catttue  , buone 
certe  , che  danno  dolore}  Pto.  Le  chi. t-, 
most . So.  Come  di  tu  ? in  efuanto  fono- 
effe  diletteuolt , non  fdrebbono  forfè  ba^ 
ne  fecondo  da  loro  non  dei  tuaf 

fe  alcuna  altracofà  ? ^ dt  ntcouo  nel  me- 
■defmo  modo  le  dolor ofè  }-.  PrOi  Cosi  ti  . 
So.  Non  fono  elle  catttue  per  tjuello  , cha; 
fono  daloro/e  ? Pro.  Non  so  o Sacrate  ft  a 
me  conuegna  il  rtfponUere  co-it  fempltce  _ 
mente  , come  tu  aditmandt , "che  pano 
tutte  le  cofe  gioconde  buone  , te  doloro, 
fe  cattine  : ma  mt  e autfò  , che  debba  efer 
co  fa  ptù  feura  ' , non  folamente  rtfguar- 
dando  alla  prefènte  rtJpiPa  ^ ma  a tutta 
il  modo  della  mta  Vita  rifondere , che  non 
pano  buone  alcune  cofè  diletteuoli , ^ al- 
cune dolarofè  non  cattiue  j.  di  nu ouo-alcu»- 
ne  altre  neutrali'  , le  i^uali  non  pano  rè 
buone  y nè  catttue-.  boc.  H or  chiami  tu- 
gioconde  tjuelle,le  (ju ali  non  fono  partecipi 
dt  piacere  , o tjuelley  che  f antro  il  piacere  ? 
PiOr  uid  tutto  , Socr,  Dunque  cercq  fi 
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fet  ijueUo  t pino  gioconde  , pano 
bmone  , ctoi  fi'l  f tacere  non  fta  buono , 
Pro,  dtco ’o  Socrate  conpdertamo  ^ 

tome  tu  d't  pmpreiC^  fi  laconfìderatto-> 
ne  parejfe  ragioneuole  , ejjere  il  mede- 
fimo  il  giocondo  , ^ tl  buono,  il  concedere • 
mo,Ultrimenti  all' bora  dubiteremo.So.Dim 
mi  aduneiue  fi  vuoi  tu  ejfer  la  guida  in- 
torno a quefla  confideratione  , o ch'io  uadi 
rnnan^t  ì Pro.  E^cofa  giufia  ^ che  tu  fia 
guida  , hauendo  tu  incominciato  a difium 
tare , So.  /»  quefio  modo  forfi  fi  farà 
manifejlq  quello , che  noi  cerchiamo  , ^ 
tosi  come  contemplatofi da  alcuno,iu  confi. 
derandoyO  la  fanità , o altro  habito  d'ani- 
mo, 0 opera  d'un  huomo  , l'eftremità  del 
volto  drìle  mani  di  luiy  egli  die  effe,  deh 
hoggimai  nudami  il  petto  , mofirami 
il  dorfi , accio  ti  vegga  piu  chiaramente , 
tost  to  ricerco  al  prefinte  il  medefimo  in 
querìa  confideratione  ; percioche.conofciu- 
tafi da  me  per  le  parole  tue  la  tua  opinione 
inuerfi  il  bene  , ^ il  piacere  y mi  torna 
bene  il  dire  alcunacofa  tate . Deho  Prota 
gora , ^ in  quelìo  aprici  la  tua  mente  » 
tome /l'intorno  alla  fiien^  tu  fia  dtfpofo\ 
dimmi  gare  te  il  medefimo , che  pare  al 
Vulgo,  0 altrimenti  ? percioche  molti  giudi 
rano  della  fiien:^  sì,  che  non  fiaetlacer 
ta  cofit  robufia  , ni  principale  , ne  anche 
figuoreggi  , conciofia  che  non  p enfino  di  let, 
«onte  di  ducevo  prencipey  (^tutto-che  non 
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tnìlte  uolte  althuomo  « 

tuttAUfa  fen/ano , che  ella  non  ftg*ioreggt  : 
ma  altra  cofa^  quando  tra,  tjuando  ftacerCy 
o dolore,  ejuando  amore  , ^ molte  jìate  ti- 
more , ^ così  pen/àno  della  fcten  corrtf 

di'certo ^hiauo  tirato  ger  tutto  da  tutti glt 
altri,  dimmi  pare  anchora  te  una  cofa  tale 
d'intorno  alet  ? O più  tosto  (limi  lafcienn^ 
certa  eoft  eccellente  , ^ che  fg*toregg$ 
neU'huomo  , in  modo  , che  fé  alcun  conts^ 
fcejjfè  i beni,  ^ i mali  , non  potrebbe  ejfr 
indotto  da  altra  cofa  al  metterfìa  fare  al.^ 
tro , che  tjuelto  , che  eomandajft  la  fciettm 
: ma  la  prudemi,a  farebbe  atta  bafte» 
ftolmente  ad  aiutar  l'huomo  } Pra  Mte 
■auifò  0 Socrate  , che  fa  ciucilo  , che  tu  di  ; 
fercioche  fe  ad  aUunde  glìhuomìntecofk 
turpe  il  negare  , che  la  /apien^a  , la 
fcien^non  fano  principalifime  di  tut-^ 
te  le  cefi  humane,  è a me  bruttifimaco^ 
fa . Soc.  Tu  parli  troppo  eccellentemete^ 
te , il  uero  : ma  conofèi  tu  , che  il  vulg» 
nè  a te  y nè  a me  prejìa  fede  ? dieendd  eg^i 
che  molti  conofeendo  l'ottimo  , effóndo  lo- 
•ro  lecito  il  farlo  , noi  "vogliono  fare  : ma 
altre  cofe  fi  bene-,  (f  chiunque  cui  ho  ad- 
■dimandati  della  cagione  di  ^ueRo  dicono  ^ 
che  ciò  fanno  fuperati  o dal  piacer e-t , 
e dal  dolore,  o da  alcuna  altra  di  quelle  ca 
gioni  , le  quali  habbiamo  riferite  diantft- , 
Pro.  Altre  cofè  molte  fono  anchora  o Socra 
ttt  le  quali  non  fi  dicono  bene  da  gli 

tomi . 
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mini  , \ So.  fer  lu  e^usl  cofì»  deh  sfor^^^ti^ 
meco  ferfuadtr  t ^.mje^nar  loro  ,<j Mal  fict 
c^urjla  fa/siine  y onde  dicono  ventr  /upe^- 
rati  da  piaceri  • ^ per  .^utffa  caciotte 
non  fare  l'ottimo- ^ che  conofono  ; 
che  frjè  fè  diremo  loto  prendete  errorlf  n 
hnomini  y(^  ni  ingannate  ci  interregheran 
no.  Se  ft  fròt agora  , Socrate  quefia 
pafsione  none  l’ejjfèr  fùperato  dal  piacer e-y 
qual  altra  ccfà  fi  è ella  l ^ come  la  chèa» 
mate  "Voi  ditecelo^  \}xo,Macbefaanot  mt 
Jìterio  Sacrate  H confi  dorar  e l'opinione  de 
molti  y t quali  partano  comunque  li  adi^ 
uiene-ì  So,  Io  fitmo^  che  do  fia  per  dom 
aerei  giouare  al  rttrouaty  come  fiia  la  far 
teT^a  per  rtfpetto  alle  altre  parti  della  . 
, •pirtù  . «Si  che  fi  tu  fiimi , . che  fi habhia  a - 
fare  at  patta  antedetto-ycioèch'io  uadt  in» 
nan^  , i'ncaminiamaci  la  oue  io  penfò , che  . 
fi  pojja  ritrouar  quello  , -che  ricerchiamo  S , 
ma  fi  non  ti  piace,  ^ fi  ^uoi  piìttofio  % 
che  fi  lafii  fiate  to  tl  lafiia.  Pro.  7*i* 
parli  bene  tjegutta  dunque  i come  hai  in^  - 
cominciato.  So.  Dunque  fi  da  nuouo  prò- 
curajfire  faper  da  noi  , che  dite  voi  ejfir 
tot  e fio.,  il  che  die  e u ama  noi  vincer  fi  da  pia* 
.cer$  > cosi  loro  rifpon derei.  Horvdtte  fio  . 
(Vf  Protagora  fi  sforeremo  di  dichiarar^  4 
ut  quefia  Peretoehe  a huomtnt  vi  dite  voi  . 
farfi  qui  altra  cofà  ycbe  qui  Ito  , che  fpefi  : 
•fi  volte  adiuiene , che  gli  buemini fpintt , 
Fs  Stinti  dal  piacer  de  db*,  de  vini  y 
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delle  co/f  ‘Veneree ‘y  ejjèndty  /^gple  face  in» 
no  anchora  y che  le  conofeuno  cutttue  ? 
jeffèr  ir  ebbero  e^t . Ma  eosr  noi  It  $»terro- 
garejsìm» . Hor  in  che  modo  dite  vot , che 
pano  eJJ'e  mali  ? forp  perche  danréO  quefo 
momentaneo  ftacere,  ^ ctapcheduno  d'ef- 
p foaue  ? 0 perche  per  tauen/re  conduce 
le  malatie , la  pouertà  , ^ altre  cofe  moU 
'te  delia  medefma  fòrte  ì onero  tutte  , che 
anche  fer  lo  innanzi  *^on  apportaperonita 
na  copi  tale-ynondtmeno fanno,  che  L'huomo 
p allegri}  ma  farebbe  la  pena  dal  male  ,fè 
p allegrapè  alcuno  hauendo  comntep'o  erro^ 
rei  0 Protagora  noi  ptnpamo  , che  colore^ 
debbano  rifondere  altrtmenti,  che  nonfìa» 
nomali  per  la  operatione  momentaneé^  dt 
rpo  giacere,:  ma  per  le  malatie  , (p  per- 
le ah  re  cofè  , che  feguono  . Pro.  Go^si  ie 
frnfi  ,che farebbe  per  rtfpondere  il  ‘Vulgo ^ 
So.  Duncjue  fanno  dolort  mentre  condu-^ 
tono  le  midatte  , ^ dolori  facendo  pouer- 
fa , ^penttrebbono,cont'Ìì  penfo.  aijfentf^ 
Vto.  Duntjfue  o huomint  non  per  altro  io  y 
(3  Protagora  pimiamo-,  che  f^uefe  cofè  co 
tf  Vi  paiano  mah  , che  perche  terminano 
nedìUn,  et  prinano  da  gli  altri  piact*^ 
rt,  li  tonfepèr  ebbero  . ^fuefo  parue  ad  am 
bidue  noi.  Se  in  contrarlo  dtnuouo  addi* 
rva’idafimo  , 0 huomtnt  i quali  confifate  , 
thè  le  cofè  molte  pano  buone  ,«»»  dite  voi 
terre  cofè  tali  l come  glt  eff'ercitq  le  faa^ 
fiche  della  militia  y le  cure  de  medici^lm- 

qualt- 


■ .momento  e/ìremidolorti^  ntolefiieì  o ftif 


rtccheT^e  à'Mtre  eofe>Per  tjue 
Jì’o-ffejjo  direbbero  co/n  'io  jitmo,  ^luejìo  aih 
ehora  parue  adambtdue  . H'or  fer-étltro  fb 
no  emefìibeni  ,che  forche  terminano  net  fta 
tere , ^ difcaccìano  le  moleffie  ? fotrefle 


male  fuggite  il  dolore"*  tl  cencederebbono, 
^ffentimo  ambi  due  . Dunque  jìimate  moe- 
le  il  dolore  , ^ bene  il  f lacere  j fot  che  al» 
l'hora  "veramente  "vi  dite  lo  JleJfo  diletto 
ejjercattì-uo , quando  ci  frtua  de  maggiori 
diletti  t che  non  /òn  quelli  , che  egli  ci  af- 
forteti  0 quando  et  cagiona  maggiori  dolori^ 
di  quei  piaceri  > che  egli  et  arreca . Perche 

najìe  il  dilettò  cattino, co 
ad  altro fine  ifotrefie  ato- 
ma  noi  potrete . Pro.  Nb 


ehiamafie  quefìi  beni  , che  a piaceri , ^ a 
dolòrtìriJfonderebbano,contio  penfh,di  non 
■ fotere . Pro.  Ne  a me  pare . So.  Hor  non 
jeguite  Voi  il  piacer  come  bene  , come 


noi aflègnar  altro fine  alquale  rijguardando 


ancho'r  pare  a me,  che  fi  po/ìamoffrare.  So. 
Somigliantemente  dite  anchor  aWhora  yS* 


lamente 


PUOTAGORA.  20) 

Aétmtnte  buono  il  dolore  , quando  fu gga  do^ 
lori  maggi or$  ,che  non  fon  quelU  t che  egli 
e$  fort^^Q  introduce  fi  ac  eri  più  uehementi 
de  di/piactri:^.fotche  fe  ad  altro fine  rtfguar 
date  quando  da  uoiji  chianta  bene  il  dolore^ 
-che  a quel  fine  , che  io  dico  , yoi  cet  potre»  * 
fie  dire:  manol  potr^t-e  • Pro.  Tu  narri 
il  vero 0 Socrate^  So.  Se  anchora  fcam^- 
bieuolnhente  » o huomini  mi  addimandafe  ; 
ferchein  molti  luoghi  tu  di  quejìo  fauelli 
rnolto , incontinente  ri/ponderei , che  mi 
ferdonafie\percioche  primieramente  non  fi 
fuodimofirar  ageuolmente  cioythe fiaquel 
lo  , che  voi  dite  fuperarfi  dal  piacere  \ di» 
pei  perche  tutte  le  demo  flrat  ioni  fi  ritroua 
no  d intorno  a quefio..  Ma  al  pre/ente  an»» 
eh  ora  ^fè  in  qualche  modo  haueteàltra  co^ 
fa  ^ la  qual  chiamate  buona  , che'l  piacer 
re  » male^  che*l  dolore  » vi  è lecito  pre^ 
mendoui  ella  di  dichiararla  fe  ui  aggrada^ 
o baflaut  il  menar  la  vita  allegramente  fen 
Z^atrifieij^jja  ? Che  fi  egli  vi  bafia^nè  pofi 
fiat  e dire  altro  ejjere  fi  bene^  ^ il  male  * ' 
che  non  tenda  a quefii  ^ ydite  rio  , che  ne 
figue , In  vero  io  dico  fi  andò  fi  queflo  cosi  ^ 
che  fi  faccia  degno  dtrifit  quel  ito  Uro  par» 
lare;  onde  dite  » che  Chuomo  fàpendo  imali 
efier  mali  ^ nientedimeno  faccia  quelli , po 
tendo  non  li  fare , tirato  » sìrigottito  da 
piaceri  ; medefimamente  quando  dite  l^huo 
mo  confapeuole  del  bene^non  voglia  far  he» 
vinto  da  momentanei  piaceri . ^ 
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<ofè  àijS'to  pareranno  ridicolofè  t fe  non  r«r 
remo  ferutrfi  dimoiti  nomi, del  diletteuo~ 
le  , del  dtjptaceuole  del  buono  , del  taf 
tiuo . Ma  poiché  è fatto  mantfejìo  y che 
quefit  funo  due  , chiamUimoU  ancho  con 
due  nomi  y primieramente  col  nome  del  he 
ne  , ^ del  male  , dipoi  del  dUetteuole , ^ 
del  dolor ojo . Pojlo  quefio  diciamo  , che 
i'buomo  conofcendo  t mali  ejjèr  mali  ^ tut- 
tanta  qttallt  fi  fa  : ma  fe  alcuno  ricer  caffè 
perche  trtjf  onderemo  perche  è yinto . Da 
che  ? dirà  egh  Horanot  più  oltre  non  fa 
lecito  dtr  ptù,  dai  piacere  j auegna  , che  fi 
ha  prefò  il  bene, altro  nometn  luogo  del  pia- 
cere» Dunque  rtfpondiamo  a lui , ^ di- 
ciamo , che  è fuperato  . Da  cht  dirà  egli . 
Per  Gioue  rtfponderemo  dnl  bene , ^uiui 
fe  colui  , che  ci  tnterrogaffè  per  fòrte  foffe 
huomo  tngentofo  fi  riderebbe  , direb- 
be . per  cereo  voi  dite  cofa  rtdicolofà  , fi 
alcuna  fa  i mali  f apendo  , che  fiano  ma- 
li C non  conuenendofi  farli ) umto  da  be- 
ni . Forfè  non  effendo  degni  i beni , che  fi 
ritrouano  , di  Sincere  ! mali , o degni  ? 
chiaro  è che  rifpondendo  diremo  , non  ejfen 
do  degni,  perciocbe non  peccarebbe coluiy 
ilquale  diciamo  fuperato  da  piaceri , A 
quefio  egli  direbbe  perauentura , D* in- 
torno a che  fono  indegni  quei  beni , che 
•Vincano  i mali  y o i mali  t beni  l mi  dì  a. 
diutenc  'egh  per  altro , che  perche  quefii 
fono  maggiori  f quelli  minori  \ o quefii  più, 

qneUi 
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quelli  mance  ? onero  non  potremo  noi  dir 
altro  t thè  tjueflo  . Jjunque  è mantfe- 
Jio^  dtrà  e^/i  t che  do  fi  chtami  l'ejjer  fu. 
feratOy  tl  rcceuer  i maggton  mah^  tn  luogo 
■de  minori  bt  ni  , G^eflo  fi  ne  fi  la  m cotul 
guifa.  Cambiamo  i nomi,  ^ rtceutamo  in- 
tot no  alla  medefima  cofa  tl  gtocondo  , tl 
dolor ofi  tn  tjuejlo  modo  . HaUbiamo  f rimie 
r amente  detto  , (he  faceta  i'huomo  i mali  , 
diciamo  al  prefintele  cefi  dolorofi  ^fipen 
do  f che  pano  tali  .,fitperato  da  piacere,  cioè 
ejfindo  indegni  della  vittoria . Hor  qual  al 
tro  piacer  indegno  fi  ritroua  per  r t/petto 
al  dolore , che  l ecceffò  , ^ il  difetto  tra  lo- 
ro ? cioè  quando  tra  loro  fi  fanno 
fiori , 0 minori , medepmamente  o ptù  ,o 
tnnneo  , opik  Vehementi  ,o  piu  rtmefii» 
Ma  fi  alcuno  dirà  o Socrate  Vt  è molta  di 
feren^  trdl  piacer  prefinte  , ^ trdl 
piacere  , ^ molejha  futura . forje potrei 

10  dire  . Hor  puh  ejjtr  ella  in  alcun* altra 
cofa , che  nel  piacere , nel  dolore  ? aue- 
gna  che  non  pojfd  ejjfèr  in  altro . Ala  non 
altrimenti  adtuiene , che  fi  qualche  huomo^ 
intelligente  del  pefart,ammafatt  di  qua  le 
diletteuolifit  la  le  cofi  dolorofi,  cosi  quelle 
che  fono  vicine,  come  le  lontane  , nefacejfi 

11  fnggio  con  la  fiaterà  , ^ dictjje  quali 

fojjèropiii,percio(hefe  tu  bilanciafii  t pta- 
ceuoli  co  i dolorofi , t manco  , i minori  ; 

ma  fii  dtletteuoli  co  dolorofi , ^ i doloro- 
fi Ventjfiro  fuperati  da  diletteuolt , o i vi- 
cini 


s 
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cifti  da  i lontani  ^ o i lontani  da  vicini , 
^uafi'attione  fi  dourebba  fare^  nella  <juate 
fi  ritroueranno  tjuefte  coje  . Che  fè  $ dilet» 
fenoli  da  dolorofi  refiafièro  fuferati  non  fi 
ha  egli  a fare  : bor.o  huomint  potrei  dir  io  ^ 
forfè ^uejìe  fe'ne  fianno  elle  altrimenti? 
Io  fòche  e fio  non  fotrebbono  dire  altrimen- 
ti . il  me/de  fimo'  anchora  a lui  f arena  , 

' Horio  poichequefio  fè  ne  Uà- costruirò  » ri- 
fondetemi a quello . ^ppartfimo  egli  le 
me  'defime  moli  a gli  occhi  yòfiri  da  vicino 
maggiori  , da  lontano  minori,  o pur  no  ? 

afiermeranno , ^ le groffè,  ^ molt' altre 
fimilmenteì  ^ le  medefime  uoct  da  vici- 
ne maggiori , ^ da  lontano  minori ì Con- 
fèn  tir  anno  . Se  in  quejìo'  eonfifleffè  L'ope- 
. rar  bene  , ^ la  felicità  di  noi , cioè  nelfa- 
re , ^ nel  riceuere  le  moli  grandi , ^ nel 
fuggire  , ^ nel  non  fare  le  picciole  , qual 
faìute  neUa  vita  hauerefiimo  noi?  l'arte 
del  mifitrare?  o piu  tofl’o  la  potèril^  del- 
l'apparente ? 0 c'tngannerebbé  quefia , 
confondendoci  nell'errore  , fpeffe  volte  ci 
afì cingerebbe  a giudicare , ^ attribu  ire  al 
tra  Voltale  medefime  co  fè  altrimenti 
al  mutar  fpefio  il  configlio  nell' elettiom  del 
le  cofe  grandi  , delle  picciole  ? Ma  la fa 

colta  del  mifurare  canceterebbe  ella  quello 
fantafma  ? ^ aprendo  la  verità  darebbe  la 
quiete  ali? animo  nella  verità  permanente  » 
COSI  cifèruerebbe  ia  vita  ? Forfè  conce 
derebbono  gli  huomini^  quefio  y che  nói  ci 
-.-s-t  faluam- 
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no  con  Carte  del  mi  furar  Oy  0 con  altra} 
Pro.  Con  qutjia  fejja  del  mifurare  . So» 
Ma  che  fe  la  falute  della'otta  /è  ne  tonfi^ 
fejjè  nell  eletuone  del  fart , del  dtjj>a- 
ri  , quando  htfognafe  elegger  ben  quello  « 
che  è p*ùj  quttndo  quello ^ che  è manco  jl 
medefiaìo  per  rijfpettoa  Je  fleJJò,o  altra  co» 
fa  per  rtfpetto  ad  altra  , 0 fa  ella  ytctna  , 

0 lontana  , qual  cofa  feruerebbe  la  noPira 
ytta  ì forfè  non  la  ften^a  ? ^ *ton 

certa  fetenzia  del  mifurare  ? ejjendo  quel^ 
l'arte  intorno  all'eccefjò  , ^ al  difetto  ? Ma 
quando  ui  f <fje  di  hauer  rtf guardo  al  pari , 
^3  dtfpari  farebbe  altra  , che  la  fctenz.a 
del  annouerare  ? ci  concederebbono gli  h uo~ 
mmt  quefio  , 0 pur  no  ? parerebbono  anco 
di  ajjinur  a Protagora . Se  ne  ftano  0 
huomtni  le  cofè  cosi . Ala  poiché  è cofa  cer^ 
ta,  che  conftjiala  falute  della  "vita  itn  yna 
retta  eletttone  di  piacere  , ^ di  dolore  ciò 
è nell  elettione  del  più  » C3  del  meno  ^ del 
maggior  , ^ del  minore ^ del  più  vicino  , ^ 
del  piu  lontano  . hor  la  facoltà  del  mi(i*~ 
fare  non  è etta  primieramente  confdera- 
trice  dell'eccejjo  , del  difetto  . medèfi» 
marriente  dell'egualità  tra  loro  ? Pro.  Ne» 
cejjkrio  è . So.  Ma  perche  è ella  la  facol- 
tà del  mifurare  necejjario  è,che  ella  faavm 
t CS  fienz.a  , Pro,  V ammetteranno , 
. So.  Dunque  quale  fa  la  medefma  jeten^ 
^ arte,  altra  Volta  il  co^fidereremoì 
fercioche  bajla  al  pref  mecche  ejfa  fafeté- 
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^ in  qynnto  per/iene  à quelln  dimofirM- 
itone , che  to  ^ 'Protagora  erauumo  per 
dare  nll*  qutsìtone  Vojlra  : ma  tfuerìa^ 
Je  "Vt  raccordate  , eràla  tf ut fl torte  efuando 
concedeuamo  tra  not , che  non  fojjè  ntuna 
eo/a  delta  fetenza  mtgltore , anKÀ  ouun- 
^ue  firttrouajfe  ^ fìgnoreggtajj  'e  fèmpre  al 
piacere,  ^ atutte  le  altre  co/è  \ ma  Voi 
dtcejìe  , che  fpejfe  volte  il  piacere  /igne» 
Trggia/fe  anchora  l'huomo  intelligente , il 
che  non  concedendoui  noi  in  niun  modo  , 
incontinente  ci  battete  interrogati  così , ^ 
Protagora  ^ Socrate  , fé  c^uefla  pajitone 
non  è ieffèr  /uperato  da  piaceri  : ma  cer~ 
ta  altra  co/a  , diteci  cto,  che  ella  /ia  . §lnì 
r/è  dt/uhtto  hauejStmo  rt/po/lo  , che  foj/è 
ignoran'^  /immediate  Ve  ne  /are/ie  fatti 
beffe  dt  not.  Ma  bora  /e  ci  burlate,  anchor 
fcherntrete  uoi  /lejSt  . Percioche  ^oi  haue» 
te  confèffato,  prender  errar  coloro,  che  pec- 
cano d'intorno  alla  eletttone  de  piaceri  ^ 
de  dolori  (te^uali  fono  buoni  ^ cattiut )non 
filo  per  difetto  dt/cten^  : ma  anchora  per 
difetto  della  feienz^a  del  mifurare  , comé 
dtan^  confeffaffe . fior  Catttone  , che  era 
/ènji,a  fctenii/t , come  Voi  anchor  fapete  fi 
f*  per  ignoranza  . si  che  l'effer  /uperato 
da  piacer!  è grandt/Sima  ignoranx,* , di 
cui  Protagora  , ^ Pro  dico , ^ Hippia 
fanno' profef  ione  dt  effer  medici  : ma  Voi 
perche  pen/àte  , che  do  fa  altra  cofa  , 
che  ignorans^/t  non  andate , ne  mandate  i 
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Jì^Uitolì  yoffri  a tfuefli  Sojifii  dì  e^uejlo 
dottori  , come  non  jfi  fojfk  inftgnar  la  Wr- 
tù  . Et  conciofta  , che  Voi  paté  dediti  tan- 
to a danari,  nè  h diate  a còjioro , la  fajjate 
male  f rinatamente  , ^ fuhlicamente  . 
§lueJto  ‘Veramente  hauerejiimo  al  vulgo 
rt/fofio . Ma  bora  o Vrodtco  . ^ Hipf>ia 
dimando  a Voi  e^uejlo  , a Vrotagora 
injteme  , ejjendo  ^uefto  /ermone  a voi 
commune  yfe  vt  èauifò,ch'to  farli  Uve» 
ro  , 0 pur  il  falfò  i egh  fìt  a tutti  auifo  , 
che  fì  foffèro  dette  co/è  oltre  modo  vere  , 
Dunque  dij?  io  concedete  ,cb^l giocondo  pa 
buono  , ^ male  il  dolorop , Ma  io  ri/iio* 
to  quella  dipinttone  de  nomi  dt  Predico  > 
Percioche  ,0  ottimo  Predico  ,0  fe  lo  addi- 
mandi  fiaceuole  , 0 diUtteuole  , o allegro  • 
0 comunque  tièa  grado  chiamarlo  1 nffon  ■ 
dimi  bora  a quefìo  , ch'ta  defdero  . SorrÌ~ 
dendo  Vrodico  mi  ajfent't  glt  altri  a(/en- 
tirano  parimente  \ jtll  hora  di/s‘to,o  huo  > 
mini , che  rifpondete  a queflo  i le  attioni 
tutte,  le  quali  pertengono  al  utuer  allegra- 
mente  , ^ mo'-eflia  , non  fono  el- 

le honefie  , vali  ? ^ l'opera  honefla  « 
buona  ,-  ^ vtile  ? Ajlenttrono  . Dunque 
dt/Tto  fè’t giocondo -è  buono,  muno  o fapen' 
do.,  o /limando  tjjer  altre  tcje  migliori  di 
quelle  , che  ha  fatte,  ò~pu'o  /are  , pofiia 
fa  quejie  , potendone  far  de  migliori . Ma 
quello  , che  fi  due  fuperarfì  da  glt  affetti 
non  è niun'edtra  coja  , che  ignorane, 
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quello ,Hche  fi d$ce  f*fcréirj$^l't  éiffettinieH 
t'sltro  , che  f*f*f*^\*  . C/o  f tacque  a tut 
it . M*  che  f dite  Vo/,  che  un  non  /à  che  ca- 
ie fia  ipnoranzj*  • cioè  Vhauer  falfk  opi* 
nione , ^ mentire  intorno  a ^ueUot  che  è 
dt  grande  tmportanji,a  ì ^luejio  a tutti  fa- 
reua  . Ntuno  poi  volentieri  fe  ne  viene 
n mali  , o a (Quello  , c'ha  opinione  , che  fin 
cattino  y nè  ^ueflo  com'è  auifi  fi  ritroua 
nella  natura  dell'huomo  di  uoleracio  ìndi 
nate  > che  fi  fiima  male  in  luogo  dt  hene^  o 
quando  fia  affretto  di  due  mali  ad  eleg- 
gerne Citno  , ninno  elegge  quello  ^ che  è il 
maggiore  , mentre  lecito  è il  far  l'elettio- 
'ne  dei  minore  . Tutto  quefio  pare  a tutti 
noi. Che  chiamate  difs'io  timore^^  ifpauen 
io  i Forfè  0 Frodi  co,  anchora  chiamate  noi 
quello,  che^o  al  prefinte  dico  , certa  e/pet- 
tatione  di  mate  , timore  , o fpauentoì  Par. 
■ne  a Frot agora  , ad  tìippia , che  que- 
fio  fojfi  ttmore_ , ifpauento  : ma  a Pro- 
dico timor,  ^ non  fpauento . Ciò  non  im- 
porta niente, o Prodico  dìf^io:  ma  queffo  fi 
bene  fi  ci  'o,che  fi  è detto  dià^j  fia  ueroxFor 
fi  alcun  de  mortali  uorrà  andar  fine  a quel 
lo  j che  egli  teme,  mentre  fìa  lecito  di  andar 
a quello  , ché  da  dui  non  fi  teme  niente,  o è 
egli  impo/sibile  fecondo  le  cefi  , che  hab~ 
biamo  concedute  ? Pereioche  quello, ehe-at^ 
cuna  teme  fi  concede ,,  che  egli  fiimi  ,ihe 
‘ fia  cattino  , ninno  fpontaneamente  di. 
feenda , prenda  cto  ^ che  fi  fi  ima  cat- 
tino . 
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timo  , §}ue/ìo  anchora  piacque  a tur^ 
ti  . Pofie  così  queBe  cofe  t 0 ^roeitco  difs’io 
^ 0 Hippia  hora  difendi^  Protagora  hog- 
gtmat  quello^che  da  prtncfpio  rifpofè,  anzj 
non  quelle  ad  ogni  modo,  che  egi$  dijjfè  pri- 
mieramente , fercioche  difs'eglt  dt  ctnque 
parti  della  uirtù  non  ojjèr  alcuna  fimile 
all'altra  : ma  ciafcheduna  hauere  una  utr- 
tit  parttcolar  : ma  io  non  dico  quejio  : mà 
quello  fibene,  che  egli  dtjfe  dopo  perctoche 
così  di jt' egli  nelle  cofe  fèguenti  ^ che  quat- 
tro parti  di  Virtù  fìano  ajfai  fìmilt  tra 
loro  t ma  una  dt  effe , cioè  la  ptrtez^K/t  di 
gran  lunga  dtferente  dall' altre,  tl  che  d'm^ 
Ai  diceua  , che  fi  potrebbe  congetturare  : 
perche  firitrouino  molti  buomini  forttj^i^ 
mi  ,i  quali  nondimeno  fono  profantf^tmi % 
in^ufhJSimi,  tntemperatiptmi,  tgnoran* 
tifstmt , onde  potrai  conopere  , che pa  mol^ 
to  differente  la  forteTf^a  da  tutte  le  altro 
parti  della  uirtù  . Oellacuirtf^oflaincon-, 
finente  mi  pno  fortemente  marautglian 
to:  ma  anche  molto  più  poiché  con  effo  uoi 
ho  ciò  f rat  tato- . P^r  la  qual  cop  uoUi 
per  daini  ,pchtamaffe  i forti  audaci:  ma 
egli  Vi  aggiunp  apprefpo  , CT  precipitop ^ o 
Protagora  ti  ricordi  tu  di  hauer  rifpopo 
quepo  ? Egli  affentiua . Deli  di  a qualtce^ 
p precipitop  chiami  tu  gli  buomini  for- 
ti ? forp  à quello  , che  p prendono  a fare 
i timidi  ì Pro.  Ntf.  So.  I>u»que ad  al- 
tre cofeì  Pro,  Cosisi,  So.  Dimmi. pò 
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timidi  f mettono  n fare  le  cofè  d'nrdirjt  ^ 
^ t forti  quelle  , che  fono  cattiue  ? Pio. 
Cosi  fi  dice  , 0 Socrate  da  glt  h uomini  , 
So.  Tu  diti  nero  : maio  non  ricerco  que^ 
fo  , an:ej  a che  chiami  tu  t forti  frccipi» 
tof}  contesa  mali  ef  imando  ejft^cheftano  md 
//,  o a quello  più  tofioyChenoH  è sì  fatto  ? 
Pro.  Ma  db  ejfer  imponibile  fi  e dtmofiram 
toda  te  colle  rag!  oni  antedette.  So.  Et 
in  quejìo  anchora  tu  parli  il  utr» . Per  la. 
qual  cofa  fe  ciò  fi  e dtmofirato  bene  , niuiu 
ft  mette  a far  quello  y che  giudica  catti uo^ 
^ pernicio/ò  j poiché  fi  è fatto  mantfe^ 
fio  , che  fia  Ignoranza  quello  y che  fi  dice 
fifperati  da  glt  affetti . Pr.  llconfeffo.  So, 
Et  nondimeno  fi  prendono  tutti  a far  quel^ 
lo, che  ardtfiono  costi  timidi, come  t forti, et 
gli  uni  et  gli  altri  per  quefia  r,igtone  fi  met 
tono  a fare  il  medefimo  . Pro.  A,r.  , a 
Socrate  fino  le  cefi  contrarie  ad  ogni  mo^ 
do  , alle  quali  fi  mettono  i forti  , ^ i ti» 
midi,  non  y olendo  co  fioro  andar  alta  guer- 
ra : ma  coloro  sì  bene,  Socr.  Loandar» 
fineè  egU  cofahonefla , o pur  turpe}  Pro, 
Honeiìa Soc.  Dunque  fi  honeRa , bab- 
bi am  e conceduto  diarn^t , che  fìa  buona  ; 
percioehe noi  habbiamo  conceduto, che  tut- 
te le  attieni  honefie  pano  anche  buone , 
Pro,  Tu  parli  il  y ero  , ^ per  certo  ame 
pare  fimpre  così.  So.  Bene  : ma  quali 
dì  tUy  che  non  yogliano  andar  a combatter^ 
fffèndo  quefio  andar  honeRo  , ^ buono  i 

Pro. 
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Pro,  / timidi  . So.  Et  s'egli  è hònejioj 
tuono  j non  ì fecondo  anchora  },  Pro.  // 
concedo . So.  Dimmi  , / timidi  non  uo- 
glioma  tj^i  andar  a cfueUo  fapendo,  che  è ho 
nello  , migliore  , ^ fiii  giocondo  ì Pro, 
hot  fè  cto  concediamo  guaderemo  tuttà 
quello  , che  dian^cjh  abbiamo  conceduto  . > 
So.  Ma  che  ? l'huomo  forte  non  tende 
egli  a cfuello  , che  è fiùhoneflo, migliore,  ^ 
f-iù  giocondo  ? Pro.  Egli  ènece(p»rio  con^ 
fefforlo.  So.  uid  ogni  modo  adunque  gli 
huomxnt  fvrti  , ne  vergogno/amente  temom 
Jio  , fe  terraono-  alcuna  Molta,  nè  ardifcono 
fare  cofè  ttargi.  Pro.  Egh  è nero.  So  Et  fe  non 
turfi,  forfè  non  honejleì  ^jfentiua  egh. Et 
fi  honefia/mente  anchora  buone , In  Mero 
dif?egli.  Dunque  in  contrario  i timidi  ^ 
gl t audaci  ì i funofì , ^ temono  ttin^ 

torno  a ti  mori  “ver gogna  fi , ^ ardtfcono 
d intorno  m cofe  Mergognofi.V'iO.^^ejìo  an 
chora.  So.  Hot  ardifiono  cofi  uergognofi^ 
CST  male  fer  altra  cagione , che  per  tgnom 
ran^  , ^ f'o^^^a-è  Pro.  Così  fi  ne  fa 
quefo  . So  che  dunque  chimami  tu  queflo, 
onde  efii  fono  timidi  timidità  % oforteT^^aì 
Pro,  Timidità . So.  Come  non  paruere  ■ 
ejSi  timidi  per  la  ignoranTia  delle  cefi  , che 
fi  hanno  a temere  ? Pro.  Per  certo  sì . So. 
Dunque  per  quefta  ignoran^  timidi finoì 
Pro.  fieramente.  So.  Ma  quello,  onde  fi 
no  timidi  hai  affermato  , che  fia  timidità.. 
Pio.  Raffermai.  So.  Dunque  la  ignoran» 
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^ delle  eo/è  métle , ^ non  male  fàrelht 
ella  timidità  ì -Accennò  egli.  Et  pur  dtf  ^ 
s'io  era  la  forteT^a  contraria  alla  timi- 
dttd.  Pro.  Sen!^- dubbio  ^ So.  tìor  la  fa» 
pienz,’*  delle  cofe^  che  fono  male  , non' 
tnalCf  non  e ella  contrària  alla  ignorane 
dt  cjuefìeì  Pro.  ’ Al  tutto.  So.  Ma  la 
tgnoran^  di  cf  ueRe  cofe  è ella  timidt'tà  ì 
apena  volle  egli  affehtire  . Dunque 
la  'fapienKA  delle  cofè  male  , ^ non  male 
è forte2^a^efftndo  contraria  alla  ignorane 
Zjt  delle  medefime . Protagora  non  uol 
le  affenttre  : ma  taceua  '.  All' bora  io  dif. 
fì'y  per  che. o Protagora  non  affermi  ^onoH 
neghi  tu  cjuel , ch’iott  addimandp}  Fornifl- 
fi  do  tu  drfs'egU . Concluderò  rifpoft  fè  di 
quejlo  filo  io  ti  intèrrcgherò , fi  a te  anche 
ra  paiano  al  pre/ènte  . come  dianzi . che 
pano  alcuni  imperitiptmi  , i cjuali  nondi» 
meno  pano  forttfftmi . O Socrate  cglt^è  <#• 
uifo  y che  tu  pa  contentiofìy  accioche  io  ti 
rtfponda . Dunque  compiacerot ti . Eltcopa 
^rer  cofa  impofsibtle  dalle  cofi  concedute 
dianoci. Nò  per  altra  cagione  difs'io , to  ti  in 
terrogo  d intorno  a tutto  queflóy  che  perche 
depderi  conpderare  in  che  modo p ritrouino 
'le  cop  della  uirtùy(^  ciò  che  ella  pa-.  pereto 
che  iopyche  dichiarato  querìo  difubito  deh 
ha  effer  manifeflo  quello  tper  cui  cagione  io, 
et  tu  habbiamo  hoggimai  tato  al  dilungo  fat 
to  il  ragionamento  5 mentre  da  me  p dice 
che  non  p poffa  inpgnar  la  ^ ir  tu  , ^ p 
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afferma  da  te  che  ella  fi  foffa  infignare,  ' 
Et  mi  fenfò , che  fel  fine  della  noflra  dt^ 
fiata  fotejfe  ^alerfi  della  "Voce  tjual  hu3- 
mo  , farebbe  per  fchernirci , ^ accufarcè 
io  cotal  gaifày  fi  prendejfi  uece  direb- 

be . §luanto  flètè  yoi  da  poco  o Socrate' ^ ■ 
Protagora,  tu  o Socrate  da  principio  di- 
cendo , che  non  fi poteffe  infignar  la  uirtùt 
borati  affa!  iihi  di  ripugnare  a te  mede  fi- 
nto . tentan  do  dt  dimofìrare^che  tutte  fue- 
fie,  cioè  la  giufittia,  la-  temperan^.  ^ ^ 
la  forte^^iU  fiano  fiien'^  . onde  appare-’ 
r ebbe  si , ch^  la  virtù  fi  poteffe  infignar  e ; 
percioehe  ftr  la  fiienzjt  fijfè  cert' altra  co- 
fa , chevire^ù,  come  Protagora  fi  sforìi,aua 
d'affermare,  chiaro  è,  che  infignar  non  fi' 
potrebbe . Aia  hora  fè  apparifie  fcien^  , • 
U che  tu  0 Socrate  tisfor^  dfjtnferire,  ma- 
rauiglia  farebbe  fi  non  fi  poteffe  far  ae- 
tjuifio  della  virtù  col  tne^  della  dottrina  • 
Hor  Protagora  fùpponendo  all'hora  che  la 
virtù  fi  poteffe  imfignare  hora  e auifo  che 
fi  affatichi  di  dimofirare , chela  utrtù  ap- 
paia tjual  fi  voglia  altra  cofa  più  tofio , che 
fiienoja , nel  ^ual  modo  manco  di  tutte^  te- 
eofi  t'infignerebbe , Per  certo  e Protago- 
ra Vedendo  io  tfuefio  confonderfi  graue- 
mente  ^ in  fu  fi  , in giufi  attendo  gran- 

demente } perche  fi  faccia  mamfefio  » 
defidererei,che  trafiorfi  ci'o  tra  noi,  dimo- 
frafiimo  queUo  , che  fia  vàrtù , ^ con- 
fiderafiimo  di  nuouo  fi  fi  poteffe  iafigtue-^ 
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te  ^0  no  , scciocbe  JfeJfe  volte  come  <U  te 
Ji  dice  quel  Eptmeteo  così  non  ci  tngun- 
naj^e  nelln  confiderattone  y comentlladt^ 
^rtbutione  ci  difpreggi'o  -y  perctoche  m$  ptn 
Ce  più  nelln  fuuolu  Prometeo  , che  Eptme~ 
teo  y d$lcu$  effempio  ualendomi  , proue* 
dendo  ntuttn  la  uita  mta  tratto  tutto  que 
Jìo.Et  Je  tu  voi  e/s  t , Volentieri  do  con  e/o 
seco  con/tdereret . Il  che  difsi  da  principio, 
attlChora  Protagora  àijJèyO  Socrate  io  lodi 
quefta  tua  pronte^li^a  y ^ il  cor/o  del  ra- 
gionamento. Perctoche  ejjendoji  da  megli 
altri  vitij  lontani y fi  non  mi  inganna  t'opu 
nione,  Cinuidia  certo  /òpra  tutti  vi  i lon- 
tanaforte.  Et  di  te  hoggimat  ho  detto /pejfe 
Volte  a molti,  cheti  ammiro  sì  ,/pecialmen- 
te  fra  tutti  gli  eguali  tuoi  , co  quali  to- 
nti habbta  ritrouato  . Ptu  oltre  nggiugno  • 
che  non  mt  farebbe  S niuna  marauigi/a  • . 
fi  tu  nufcipi  chiaro  nello  fludio  della  fa- 
fien^a  . Ma  di  quefi^altra  Volta  , quando 
Vorrai  difcorreremo , Ma  hoggimat  è al 
prefente  tempo  , che  io  mi  volga  ad  altro . 
Così  difs'io  fi  dee  fare  fe  pare  ate  -y  perdo' 
che  già  è tempo- , che  to  uaday  oue  ho  det- 
to'y  efiendomi  fermato  per  compiacere  aCa 
Ha  buono  , Dettofiy  ^ ydttofi  que  fio  t fi 
partimmo  % 
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Galicle^  Socrate,  Cherefbntc,  \ 
Goreia , Polo . 
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C L I ft  dice , e Socrate^  che 
p habbia  ad  indtigsare  co^ 
s\ , quA>tdo  ft  vJ  alla  guer^ 
i ' & al  fatto  d’arme  . 
So.  ti  or  fiamo  noi  Venuti 
tardi  , come  f fùol  dire  ^ 
de^e  la  fefla  ì Cai.  In  vero  dopo  ad  vna^ 
feRd  diletteuole  ajfai  ; bauendoci  paco, 
fa  dime  firato  Oorgtm  molte  cofi  % ^ quel- 
le eceeUentt , So.  Di  quello  indugi o^y  e^ 
Caiicle  n'è  Hate  cagione  Cher/tfon te  y il, 
' quale  ei  ha  ooRretti  a far  dimora  in  piat^^, 
JKA  - Che.  O Socrate  ciò  non  ti  farà  Uà- 
1»  4i  oleum  di/ioHcio  « fereioebe  io  vi  ri»  , 
/ ^ S d'  tr§uer% 
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troupe  ti  rimedio  ; ejjèndomi  amico  Gor^ 
pia  y il  ejuale  , o bora , o altra  Volta  , /è 
Vuoi  più  toflo  , quanto  vale  dimoflrerà . * 
Cai.  che  dì  tu  o Chef  efont  e. ì de  fiderà 
egli  Socrate  dt  vdir  Gorgia  ? Ch.  /’er 
queflo  fìeffò  certo  fiamo  (fui.  Cai.  Dunque 
qualunque  volta  vi  piacerà  di  venir  a ca^ 
fa  mia  , il  potrete  fare  5 alloggiando  meco  . 
Gorgia  , il  quale  vi  /coprirà,  ^ dichiarerà 
ct'o  , thè  def  derate . So.  Tu  parli  bene  , 0 
Calicle , forfè  vorrà  egli  al  pre/ènte  di- 
fiutare  conejjò  npi\  percioche  io  defidero 
dVìgentemente  cercar  da  lui  qual  ^irtù,^ 
potenl^  fi  habhia  l' arte'fua  , 0 di  qualjco- 
ft  et  ne  faccia  profefione  , ciò  , che  egli 

infgni  : ma  ad  altro  tempo  ,•  come  tu  dì 
faccia  moflra  del  fuo  valore  . Cai.  Non 
gli  fa  molefla'o  Socrate  la  dimanda  , a- 
fregna,  che  quefio'  anche  nella  fua  dima- 
frati one  fi  conteneua  . onde  poco  innati- 
K^i  ordinò  egli che  tutti  coloro,  che  fi.ri^- 
trouauano  dentro  proponejfero  qual -qui- 
fifone  vole/firo , promettendo  di  rijponder 
adògnt.cofa,  S<f.  Per  certo  tu  di  bene , fi 
ehe  interrogalo-tu  0 Cherefonte.  Ch . ^luat 
ev/à  debho  io  addi  man  dar  ti  ? So-,  Chi' egli, 
T:\'fia.  Gh.  In  chernodc^dìtuì  So,  Come/e 
fojfe  talziolaro  in  Vero  ti  rij/ondefebb^  di 
tffer  tagltator  de'  cuoi . 0 'non  intendi  an^ 
chora  tu  quello  jj  th'h  mi  dico  ^ Ch.'  Lo 
intenda,  lo  addi  manderò-.  Dimmi  o- 
Gorgia  fè  dico  il  "pero  Caittiet  thè  tu  fa 
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€fa profeJSìone  di  rijjfonder  * tt^fte  li  c'ofe^ 
le e[Utdt  chiuHifue  tt  nddmand^^Qor,  Eg!m 
dice  il  Vero  , o Cherefonte  5 p^ercioche  io  ho* 
rAfrometteMae^uefio  jìejjo  ^ ^ dtco(nco*> 
tal  gut/k  , chf  niufiM  cof*  così  nuoua  f??i  fi^t 
uddtmandatA  di*  alcuno  molti  atint  (ò* 
tto,  eh.  Dunque  0 Gorginrijpandi  fu  age^  ‘ 
uolmente  ? Gor.  Di ctò  rie  lecitolo  Che-* 
^tfontc',  farne  la  frueua  . Po.  PerGiout 
egli  e lecito  si  : ma  ptjt  commodamente  fa<* 
cendoladi  me  ^fe  tu  vuoi  0 Gberefonté',pa* 
eendomi  G orgia  hoggimai  fianco  di  dire ytO”  . 
me  colui  , cha  diane^t  ha  -molte  cofè  nar- 
rate. Oh.  che  di  tu  0 Polo  ? p enfi  tu  di 
poter  Tt  fiori  der  meglio  di  Gorgia  ? Po. 
Che  importa,  a te , pur  che  fè  ti  rifpondia 
hafieuolmente  . Ch.  Niente  no^rt/p ondi 
poiché  così  vuoi . Po.  Addinianda Ch. 
Addimando  hoggimai,fi  Gorgia fi^fè  perito- 
di  quell' art  e , di  cui  fi  compiace.  Herodìtd 
fùo  fratello  , con  qual  nóme  gtufiamente  d, 
ehiameremmo  noi}  noncol  medefimo  ^ col 
quale  chiamiamo  lui}  Po.  ^dl  tutto . Ch; 
si  e he  nominandolo  medtco  tl--  dtremmo  he—  ■' 
tee.  Po,  //.  Ch^‘ Aia  fiè/queW^'arte  tek 

etefii  ^l acquai  poJStede  Arifipfane  figliuolo, 
di  Aglaofonte,  p il  fratello  dt  lui  . corno  dd 
A ^hiatnerehhe  egli  bene?  Voi-  Per  cer-^ 
tp  dipintore,  Ch»  Ada  efièndo-horaGor gla- 
di alcuna  arte  perito  .come  bene  il  toot^tne*. 
remmo  noi  ? Po,  O Cherefonte  molte  fona 
marti.dotteer*entt  dagli  huomwi  direnata 
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V effericfZjt , facendo  l'e/f  ertenKA, 
fk  vita  nefiea  fé  ne  cameni  con  arte  : ma  la 
0 te^fenenz^a  « che  ft  vadt  fecondo  ia  fòrte 
Et  d'o^ninna  di  ejuefie  altri, alt  ri  tt  altre  di- 
nerfàmenie  ne  fino  farteciftimaglt  attimi 
delle  ottime,  del  numero  de'  cfuaìi  p è Gor» 
eia, dotato  d'vna  heHtptma  arte.  So.  O Gorm 
oiaegh  ì autfo,  che  Polo  pa  ecceìlentemen- 
te  ammaeffrato  nel  dare  ; tuttaueanon  at^- 


tende  ejnelto  , che  a Chjerefcnte  egli  fronti-^ 
p . G >r-  ^Inal  cofa  principalmente  e So» 

. erateì^  So.  Mi  è auifò  , rhe  egli  non  rtpon» 
daa’latnterrogatione  . Gor.  Hor  interro» 
Italo  tu,  p ti  aggrada.  So.  No:  ma  p a te  0 
. Gorgia  piacepe  rifondere , più  ‘volentieri 
■porrei  , che  tu  tipondePt  , che  Polo  ; per» 
tìoche  d.4  tfuello,  chehora  ripop  Poto  , m.t» 
jejfepQ  è I che  egli  hahhia  attep  più  all' ar- 
te I die  vten  detta  Retorica  t chea  guel- 
Ma  del  dip  ut  are.  Po*  Perche  così  e Socra- 
te ? So.  Perche  hauendoti  interrogato  di 
mual  arte  fofp  peritoGorgia,  o Poto  tu  hai 
dodato  Parte  di  lui , come  che  alcuno  la  bia- 
fma  ffè:  ma  t}uale  ella  p fof e non  ha*  ri» 
/po^o,  Po.  Non  rifpvft  io,  che  ella  era  bel» 
dipimal  So.  ad!  tutto:  ma  ntune  cerca» 
Ma  ^uale  ella  ft  foffà  t ma  si  bette  ciò  > che 
ella  pa,  ^ cfuatè  p eonuegna  chiamar  Gor- 
gia rcome  da  principio  in  vn  certo  modo  tu 
.eri  Rato  infrutto  daCherefonte , ^ tu  a 
' dui  bellamente  ripondeui  , breuemente,^ 

Mora  adunque  nel  mtdepmo  modo  àtrai 

tguello^ 


r- 


GORGIA,  2ir 

quello  , che  noifìamo  per  chiamar  Gorgia., 
l'arte  dt  lut  j an^t  di  tu  o Gorgia  come 
Jt  tt  conuegna  chiamare  , diche  arte  fe 
rito  . Gor  Della  Retoriea  o Socrate  . So. 
Dunque  ti  dobbiamo  chiamar  Retore^  } 
Gor.  Et  buono,  fi  nominar  mt  yolefit,  come 
dtce  H omero  , ficondo  quello  j che  di  ejjére 
io  mt  do  Vanto.  Soc.  Il  defidero  , Gor, 
Chtamami adunque.  Su.  O dtremo  noi.che 
tu  fia  poffinte  tn farne  de  gli  altri}  Gor, 
Dt  quello  tn  vero,  non  filamente  apprejfe 
di  Vot'.ma ancor  apprejjb ad  altrui^ne  fo prò 
festone.  So.  Ma  dimi  o Gorgia  fi  tu  yuot  fi 
guitar  tl  dijjtutaré^  come  habbtamo  incomin 
Ciato, par  te  tnterrogando,^  parte  rifiondè 
do,  e rimetter  ad altro.tèpo  quella  lunghe^ 
Kjtdt  parole  » lequale  haueua  incominciato 
advfir  Polo  ? ma  quello  mi  offeruerai  , il 
thè  eàjiauerai  promejjò  , (f  alle  co  fi  addim 
mandate  breuifitmamente  ri  fionderai, 
Gor.  Sono,  o Socrate  alcune  rtfiofle  da  e fi’- 
qutrfì  necefiàriamente  con  lungheT^a  dà 
parole , non  per  tanto  tenterò  , che  tt pa  ri^ 
Jpofio  breuemente  ^quanto  fi  pojjatl  piìt\ 
percioche  quello  Htfio  è ^na  delle,  co  fi  dà 
thè  ne  fo  profefiione\ciiiè,che  ninno  più  (ite 
tintamente  di  me  pojpt  dichiarare  tl  mede 
fmo , So»  ain^  0 Gorgtamifa  btfigntk  quii 
Ho , ^ tf  ffego  a dtmofJrarlùmi  ^ cioè  il, 
parlar  rìBretto  dtfi‘erendo,foi  ad  altro  tem 
fo  a farmi  Veder  la  tofia  dt  lui  i Gor.  Ito 
iP9r*ilferb  ^ mmtmitrd^€bt  dirai  di 
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non  hituerydit9  mM  alcuno  piùhreuenet 
f orlare  di  me  , So,  Deh  tu  dì  hoggimai 
di  tenere  la  fcienr^o  deli' arte  della  Reto^ 
rica^  ^ d$  foternefar  degli  altri  Retori, 
Uor  la  Retorica  ^erfa  eUa  intorno  adalcum 
na  copi  , come  C arte  del  tejfere  intorno  at 
far  delle  ^ejì$  , o ^ur  no  } Gor.  Si  . So. 
Et  la  mufica  non  jfi  ritroua  ella  intorno  al 
faci  mento  de  canti  l Gor.  Si  bene.  So. 
Eer  Giunone  o Gorgia  quejle  tue  rifgoife 
mt  comjftacciono  marauigUofament e .foiche 
tu  hreutf imamente  ri/pondi  . Gor.  lo  /pe- 
to in  quejlo  di  douer  jodtjfare  al  tuo  de/t- 
derio . So.  Tu  dì  bene  : ma  /ìmilmente  mi 
ri/pondi  delia  Retorica  ^dicendo  d'intorno 
a che  de  gli  enti  fio  ella  ptenTia,  Gor, 
D'intorno  afirmoni.  Soc.  De  eguali  pr- 
monto  Gorgia}  dimmi  forp  di  quelli 
quali  dimojlrano  in  che  modo  colla  dieta 
po/fano  ri/anarfi  gli  malati  ? Gor.  No.  So, 
Dunque  non  intorno  a tutti  i ragionamen- 
ti yer/a  la  Retorica,  Gor.  In  niun  modt 
no  . So,  Ma  nondimeno  et  fa  potenti  net^ 
la  facoltà  del  dire^  nèt  giudicare.  Gor* 

modo  n^.  So.  Dimmi  p la  Reto- 
rica intorno  a quelli  ^ che  ci  dòt  ti  modo  del 
dire  , nr  medepmi  ci  concede  ella  la  yirttè 
dell'eper  pruttenti}  Gor.  In  che  modo 
So.  Ea  medicina^di  cui  bora  parttamo  non 
fa  ella,  che  noi^fiamo  ^ intendere  laetà 
ta  de  gli  malati , ^ deputare  di intorno  a 
i Gor.  Nocefàrtoò,  So.  Dunque  ^ 
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la  medtctna  co  me  appare,  “Verfa  inforno  ét 
fermoni , Gor.  Co  fi  è.  So.  Cioè  interno 
t$  quelli  , che  per  tengono  alle  malatie , 
Gor.  St  bene  . So.  Dunque  la  gimna- 
thca  uerfa  anchora  d'tntorno  a ragiona^ 
menti  della  buona  , ^ cattiua  comp legio- 
ne de  corpo,  Gor.  Per  certo  si  . So.  Hor 
nel  medesimo  modo  0 Gorgia  fe  ne  fianno 
^ le  altre  arti  : percioche  ftafceduna  ^ 
quelle  uerja  intorno  a quei  /ir  moni, i quali 
quelle  co/i  /t  /anno  in  cut  la  fiejfa  fi  /io  ol 
adoperare , Gor,  .rippari/ce . 00.  Dun- 
que perche  non  chiami  tu  Retorica  le  cUt re 
uctt , efjindo  elle  d'intorno  a fermont  ? poi 
cbedifini/ii  ^ che  que/ìafte/fa  fia  Retorica^ 
la  quale  "per/d  intorno  a ragionamenti  ? 
Gor.  Perche  tutta  la  fetenzia  delle  altre  or 
tt,o  Socrate /ì aggira, per  così  dire,  d'intor» 
ito  a opre  manuali  , fi  fatte  attioni  : ma 

la  Retorica  non  ha  niftna  opera  talej  mot 
ogni  at  itone,  ^ ‘^irtu  di  lei  confi/i  e nel  di- 
' te . onde  io  /limo  la  Retòrica  e/fèr  arte  d'm 
torno  a ragionamenti , dicend'io  do  bene, 
come  mi  è aut/ò  . So.  lo  intendo  quale  tu 
^a  li  uoglia  nominare  : ma  ptrauentura  co- 
più  chiaramente  comprenderola  ; ^ ri- 
fpondtmi . habbìamo  noi  le  arti,  ouer  nò 
^or.  Le  habbìamo  sì . So.  Del  numero  di 
t^tte  l'artt^  io  filmo  ^che  fiano  alcune  \ le 
^^ali  verfuno  forte  neW opera  » di  mol^ 

to  poche  parole  fon  bifògnofe\  ma  altre  ^ 
che  di  ninna  par  ola  ^ ^ fi pojfono  anche  fop 

mire 
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^ intorno  a che  net  dire  hahbin  /j>e^ 
ctal  ‘virtù  , come  fè  alcun  m’ interro  gaffe 
d'intorno  all' arti  , le  (inali  fon  grtncifali  ^ 
cioet<JMal  dtejfe  fi  dtcefjè  l'  Aritmetica.,  in. 
Herarifhondtrei t cometa  poco fadiceui ^ 
che  ella  foffe  del  numero  diefuellearti  le 
munii  ottengono  ofjàifimo  colle  parole  j 
^ fè  di  nuouo  addirnandaffè  intorno  .a 
che  uerfà  , direi  d' mt orno  alla  cogniti O' 
ne- del  pari  , ^ di  (fari  cioè  dà  quanti 
fiano  gli  uni,  gli' altri,  Più  oltre  fè 
appreffò  mt  interpellajfe  ^uale  io  chiamaf 
fi  l^arte  del  far  r conti  , rifponderei 
quefia  anche  annouerarfi  fra  tjueltearti  ^ 
le  (gufdt  fornifcono  tl  tutto  colle  paro- 
le } di  nuouo  (è  ricercaffe  intorno  a che 
fi  > ridonderei  come  fa  co- 

loro y che  fi  afiicurano  dal  popolo , cioè- 
torte  del  contace,  fra  le  altre  cofe,  non-  ef 
fèr  niente  differente  dell'  Atitmetica-,  tra- 
uagliandofi  ^ l'vna , (f  l’altra  intorno  al 
me  defimo,  cioè  td  pari  , ^ al  diffari- : mtt 
ejfèr  tn  tjuefio  diffomt gitanti  ; perche  l'arte 
del  contare  confideri  tl  pari  . il  difpariy 
cioè  (fual  fùmma  di  ofuantità.  fórnifia, 
riffettoa  fè , ^ ifamhietiolmtnte  tra  io» 
ro  . oltre  ciò  fè  alcuno  dicendo  io,coUocar- 
fi  i Afironomia  nel  genere  di  quelle  arti 
le  quali  fornifcono  il  tutto  colte  parole , di 
nuouo  mi  addirnandaffè  , intorno  a che  ten- 
dano principalmente  le  ragioni  dell'  Afìre, 
nomia , fòggiugnerei  intorno  al  mouimem- 
- - te 
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t*  delie  fìeUe,  del  Sole  , ^ della  T,utta  tir 
ebe  modo  fene  fitano  tra  loro  te  "Velocita  . 
Gor.  Per  certo  ,o  operate  tu  rtfponderejii 
bene . So.  Deh  o Gorgia  mi  dì  anchdra  tu, 
la  Retorica  Meramente  e effa  di  ciucile  ar- 
ti Je  quali  trattano  , forni/cono  tutte 
le  co/i  colle  farole^non  e egli  costìGoj  ,Cosi 
sì  . ' So.  Dunque  dimmi  ao,  che  fra  tutti 
olienti  fia  quello,  di  cui  princifalmente  fi 
hanno  quelli  ragionamenti  , de  quali  fe 
rie  ferue  la  Rettorica  } Gor.  / negati] 
grandif  imi , (S  ottimi  delle  cofi  h umane. 
So.  Ma  o Gorgia  do  è eglt  ambiguo  , (fi- 
non  anchora  chiaro  . ■ Per  cicche  io  /ìimOt 
che  tu-  habbta  udita  quella  can^neda  quat- 
te fi  cantane  eonutti , nella  quale  i canto-’ 
ri  cosi  annouerando  vanno,  di  tutte  le  cefi 
effir  ottima  la  frofiera  fan  ita  , feconda- 
riamente  la  belle or  ter'^a  le  riccheT^ 
^ con  niuna  fraude  acquijìare  , per  fer- 
mrmi  deìl:  parole  dell'tflefio  poeta  Gor, 
invero  io  (ho  vdita  \ ma  a che  fine  dì  tu 
^quefioì  So.  Perche  di/ùbite  fi  ti  fartb» 
bone  all'incontro  gli  artefici  delle  cofè  , che 
fino  in-  queUaeanK.one  lodate  , t-ioè  il  me-  ~ 
dico,  ilmaefiro  de  gimnafi] , (fi  il  banchie- 
re , (fi  incontinente  il  medico  primo  di- 
rete, D Socrate  Gorgiati  inganna  -,  por- 
ci oche  non  Carte  di  lui  rifguarda  al  grandif 
fimo  bene  de  glihuomini:  mala  mia.Dun- 
que  fi  io  ricercafiì  da  lui  , chi  egli  fi  fof 
fe  yforfi  direbbe  ejferne  il  medico,  fiho 
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it  tù  adunque  f £’  egli  o fra  della  tua  ar- 
te ferauentura  il  grandi  fimo  bene  ? for- 
fè mi  ri/fonderebbe  ferche^  9 Socrate  non  fk 
rebbe  la  famth  ? <jual  maggior  bene 
frejfo  a gh  huomtm  fi  rttroua  diteti  Po- 
faa  il  maeflfo  de  gimnaft  direbbe  , io  mi 
marautglierei  , 0 Socrate  fe  Gorgia  fotef- 
fè  dimojtrare  maggior  bene  della  fuaarte^ 
che  io  della  mi^  } direi  di  nuouo  inuer/ò  a 
coflut  anchorA , chi  fèi  tu  , 0 huomo  ? ^ 
^uale  è l'opera  tua}  direbbe  dt  e ff ère  tl 
maeftro  de  gimnaf)  , ^ appartenere  al- 
la  profeftone  dt  lui  il  rendere  i corpi  de 
glt  hu  omini  beili  , ^ robufìi,  dopo  al  mae- 
Jiro  del  gimnafìo  potrebbe  dtr  il  banchiere^ 
tornio pen/è^  di/pree^e^ando  tutti  molto  con 
filiera  ,0  Socrate  fé  tu  ifltmi  alcun  bene 
più  tccellenre  delle  ricchei^e  ^ 0 appreffò 
4 Gorgia  , o appreffò  ^a  tjualumjue  alrro. 
Dunque  li  potreftmo  dire , fii  tu  lo  au- 
tore di  intanto  bene}  l'affèrmerebbe-y 
^uale  effóndo}  Banchiere  ^ Che  dunque 
tf*  » che  le  ricche^^fe  fiano^  il  gran- 
difimo  bene  de  glt  huomtnt  ? tl  corf effe- 
remo  novy  peraoche  dirà  eghfn  che  modo 
no  ? nondimeno  Gorgia  contende  tn  dtmo— 

, chela  fua  arte  fa  cagione  di  mag- 
gior bene  che  non  è la  tua  ^ il  potref  imo 
noi  dire.  Siche  cofà  chiara  è y che  egh  do- 
po questo  farebbe  per  dimandare  y qual  è 
coteflo  bene  ? nfondaCorgia , Per  la  qual 
coft  deh  il  mto  Gorgia , fingi  tu  di  efjère  da 
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Corsìa  terrai  per  cerio  , che  fè  qual- 
cheduno Ji  ritroua  con  alcun  difputare  , tl 
quale  de fideri  di  cono/cer  lo  fiejjo  d$  cut  fi 
difputa  t che  anchor  co , fia  yno  di  quejli 
tal* , ^ giudico  lo  JicJJo  anchor  d*  te . 
Cor.  Che  dunque  j 0 Socrate  } So.  lidi- 
ro horajn  uero  non  affai  apertamente  cono 
fco  quale , di  quali  coje  fia  queliaper^ 
Juajione  \ la  quale  tu  dì  , che  deriui  dalla 
retorica  , ^ rutto^  che  io  uadi  fofpicando  , 
che  tu  habbia  terminato  dt  dire , tutta- 
uia  ricercherò  da  te  qual  perfuaftone  , ^ 
intorno  a quali  coffe  tu  dica  , che  ella  ff 
faccia  : ma  quale  di  ciò  ne  fia  la  cagione-^ 
benché  io  la  fòffpetti  ; nondimeno  io  amo 
meglio  ricercarla  da  te , ehe  dichiararla , 
tn  uero  non  per  cauffa  tua:  ma  deiffermo^ 
acctoche  < osi  procedendo  fi  faccia  magm 
giormente  chiaro  quello,  di  che  .fi  tratta  ^ 
Percioche  confiderà  fè  ti  paia , che  io  ti 
interroghi  ragioneuolmente  . Come  per 
eff èmpio f fè  io  ti ^ addtmandaffi  de  quali  di^ 
pintori  foffè  'Leufi , ^ mi  dtceffi , che  egli 
foffè  colui  , che  dipinge  animali  , f^^fh 
non  ■ addtmandéret  con  ragione  quali  arti'.. 
mali,  ^ doue  principalmente  ei  dipin» 
^^ffc  ì Gor»  si  , So.  Et  do  non  aueni- 
rebbe  egli:  perche  yi  fòno-^  d'altri  di- 
pintori , che  dipìngono  ffmtlmente  mol- 
ti animali  . Gorgia  . Cosi  sì  . So- 
cr.  che  fé  non  fi  trouaffè  niun  altro  , 
*he  ’LeuJi  , che  dipingeffè , hauerefìt  ri. 


V 


GORGIA. 

fpofto  bene  . Gbrg.  In  che  modo  no, 
iiocr.  Deh  hoggimai  m$  dt  Je  egt$  fin 
nuifo  , che  la  Retorica  fola  ferjuada  , 
ouerle  altre  arti  anchora  : ma  io  dico  un 
non  so  che  tale  . chiunque  alcuna  cofit  tn^ 
fegna  j dimmi  d'meorno  alta  fiejfa  ferfita~ 
de  egli  ^ ouernb  ? Gor.  Perjuade  fipra 
modo  0 Socrate  . So.  Dt  nuouo  ,fè  dtcef 
■fimo  così  intorno  le  medefime  arte  , che 
dtanzj  raccontauamo . V Aritmetica  non 
infegna  ella  (juatunc^ue  cofè  al  numero  per- 
unenti,^  L'arttmettco  partmenteì  Gor. 
^cn^  dubbio  . So.  Duntjue  petfuade  an- 
chora . Gor.  Per  certo  si  . So,  Dun- 
que ^ l'aritmetica  è facttrice  dt  perfua- 
fione , Gor,  Ciò  appartfie , So.  Per  la 
qual  cofd  fè  alcuno  ci  tnterrogajjè  qual 
ferfuafione  , ^ intorno  a qualt  cofe  ella 
fi  faccia  , rifonder  efitmo  , quella  ejjèr  di 
let  la  quale  infigna  intorno  al  pari  , al 
dtfpari  quello  , che  fia  l'un  , altro 
dt  loro  . Anchora  potrefitmo  not  dtmo- 
iirar  fimtlmente , che  tutte  le  artt , delle 
quali  dtceuamo  poco  fà  fodero  facitrici 
di  per/uafiotte , d’ intorno  a 

quali  cofe  f 0 pur  no}  Gor.  Coste,  So, 
JVon  è dunque  la  retorica  fòla  artefice  del» 
la  perfuafione , Gor.  Tu  dì  tl  Vere  . So, 
r conctofia  cofa , che  ella  fòla  non  fac- 
cia quefie  : ma  altre  arti  anchora  , non 
fèn^  ragione , fè  di  nuouo  addtmandafii- 
mo  etiandio  queUo  della  retorica , che  in- 
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ierregato  hulhiumo  de'l  dipintore,  che  di 
che  ferpiafione  , ^ intorno  a tjualt  cop 
ne  fio.  ella  faciirice  , non  parrebbe  a te  » 
che  fojjè  gtujh  tl  tornar  ad  addimandar* 
io  f Gor.  j4  me  sì . So.  Dunque  rifponm 
di  0 Gorgia  , poiché  anchora  a te  pare  co- 
.sì.  0 or.  In  nero  di  quefia  perfUapone  , 0 
Socrate,  iodico  ejjème  la  Retorica  mae- 
'ffra  , la  quale  ne  gtudttij  , 0?  nelle  altre 
compagnie  , come  poco  fa  dtceua  , è con- 
dotta al  parlare  delle  co/è  giufìe , delle 
ingiù  fte  . So.  Et  io  0 Gorgia  fifpettaua  ^ 
che  tu  dicefi  di  quefla  per/uafìoney/^  din 
torno  a quefie  cojfe  : ma  non  ti  marauiglia 
re , fi  di  qut  a poco  io  ti  pa  per  tornar  ad 
addtmandare  d'un  non  fo  che  tale, il  che  tut 
to , che  paia  chiaro, tuttauia  di  nuouo  lo 
addimandero  \ percioche  quel  che  io  dico 
lo  addimando  non  per  tuo  rtfpetto  : ma 
accioche  il  difiutare  -con  un  certo  fiso  or- 
dine fi'  ne  camini  , 0f  perche  non  fi  a- 
ueJ^iamo  col/òfpettare  dt  preuentr  t'une 
altro  dintorno  a do,  che  fi  dice  : ma  tuo 
ficfindo  il  tuo  volere  porrai  fine  a quefia 
tua  di/puta  cosi  ,come  è fiata  ordinata, 
Gor,  O Socrate  veramente  mi  è auifio  y 
che  tu  fai  bene.  So.  Deh  0T  quefto  confi- 
deriamo  , hor  chiami  tu  lo  hauer  impara- 
te alcuna  cofit  f Gor.  '•il  chiamo  sì . Soc.  < 
Che  poi  ì (fi  lo  hauer  creduto  ? Gor.  Et 
^ue/lo . So,  Dimmi  fi  imi  tu  adunque  , 
rbe  lo  hauer  imparato  yfia  tl  medefimo,che 
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bauer  creduto . il  me  de  fimo  In  dt/ci” 

flinu  , ^ La  creduli  tà%  o pur  altra  cofà  ì 
Gor.  Altra  eoft  ueramente , o Socrate  io  I4 
mi  flimo  . So.  T u Jìim*  bene  : ma  quinci 
$L  cono/cerai  ; percioche  fi  alcun  ti  tnter* 
rogajfe^fe  fintroua  alcuna  credulità  fai- 
fa^  ^ alcuna  vera , com’to  tf  imo  , tu  ajjen  • 
ttrejii  . Gor.  Certo  si . So.  Che  pot  ì la 
fctenzAè-c/la^era  t Gor,  Per 

certo  no*  , So.  Dunque  ce^  chiara  è , che 
moneti  medefimo  , Gor.  Tu  diti  Verom 
So.  Ma  nondimeno , ^ a coloro  » che  im- 
pararono , a quegli  altri , che  credete- 
ve  fi  t perfuafi  hoggimai , Gor,  Cesie, 
So.  St  che  vuoi  tu , che  noi  poniamo  due  le 
ffecie.dtlla  perfuafsone,  delle  qualt  l'una  ci 
dia  la  fede  , /cn7(^  la  fctenKA , C3  l'ultra 
la  fctenT^  ? Gor.  Al  tutto  . So.  §lucd 
di  quefe  perfùafoni  apporta  la  Retorica 
me  giudici^,  nelle  altre  ragunan^  d'in- 
torno alle  cofegiufe , ^ all' ingiujte  ? ber 
mote  apporta  ella  quella  » con  cut  gli  bue- 
mini  credano  fen^  fcien!(a  ^ o queU'al-^ 
tra^ionla  quale  fapptano}  Gur,  Cofk 
chiara  t quella  , con  che  glt  auditori  Jtaao. 
indotti  al  prefiar  fede.  So.  Per  la  quid 
cofà  , come  appare  t e artefice  la  Retorica, 
di  quella  perfuafione , la  quale,  ci  da  pim 
tofio  la  credulità ^che  la  dottrina  tntorme 
al  giu  fio  , ^ aU'mgiuSo  , Gorgia.  Co- 
ste, Socr,  Dunque  non  lo  oratore  ne 
gtudttij  ^ 0 in  altra  moltitudine  infègna  le 
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€ofe  gtupe  » ^ le  tngiujìe  : ma  introduce 
foUment e fede  ; fer cicche  non  potrebbe  a 
tanta  moltttudine  ^ cotante  gran  co/è  /»- 
fegnar  tn  JIbreue  tempo  . iaou  Percer^ 
tono  , So.  Deh  yedtamo  homat  ijuet,  che 
fia  da  douerfi  dtre  della  Retorica  j pereto^ 
che  to  non  anchora  hafieuolmente  pojji 
intender  /quello , che  io  mt  dica . Perciò^ 
che  quando  publicamente  fi  tratterà  del. 
Celettione  de  medici , e demaejiri  de  na» 
tti  > od  altri  artifit , perauentura  ail*he. 
ra  non  pertentrà  egli  alC oratore  il  confi, 
gltare  , ejjeftdo  co/a  chiara  , che  tn  ogn'u. 
naelet  itone  fi  debba  elegger  qualunque  pf 
rtttfitmo  della  /ua  arte . nè  dtnuouo  quan. 
di  fi  configliera  del  fortificare , o del  fito 
^ porti  t o dell' apparecchiare  le  nani pf. 
fitto  farà  Hcil'orator  il  con  figliare:  ma  del. 
t architetto  più  oltre  nè  quando  fi  del/be. 
rerà  d' eleggerti  capitano  delCefierctto,o-d$ 
apparecchiar  lo  ejjcrcito  contro  animici^  # 
dell  occupar  i luoghi^  in  modo  niuno  a gli  «. 
rotori  appartenirà  tl  confi gUare  : ma  be* 
tte  a capuani  de  gli  ef eretti  , o come  dì  ne 
^Gorgta  d intorno  a quefio  ? perrtochefa- 
tendo  tu  profefiione  di  ejjer  Retore  , ^ cÙ 
potente  far  altrui , gtoua  certo  » che  fi  in. 
tefttght , (fi  fi  intenda  da  te  fiefio  quello^ 
ehee  proprio  dell'arte  tua.  (fi  fitmerai^ 
refifacciàhora  dameP'xffcio  tuo  .perciò» 
e fra  coloro  forfè  ^ che  fono  tn  cafa\'i  fi 
*^frouaalcUtto^l  quale  defidera  d't fjèr  ìup^ 
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fcoUte , ftfwVfl  fento  ejferne  alcuni,^  mol- 
ti , $ (juaU  /<«  trtodejìta  Jorfe  fpauenta  4 
ricercarne  quejlo  d*te.  Dunque  d^*  me 
f^regnto  ,Jì$merM  anche  d'ejjèr  interrogate 
da  loro  , Che  riporteremo  no*  , e Gorgia  , 
Jè  teco  J! aceompagneretno  ? d’ intorno  a che^ 
potremo  noi  conftgùar  la  repuhltca?  dimmi 
d intorno  al  giujio  fòlamentOt^^  alCtngiti^ 
fio  ? ouer  oltre  di  quefio , intorno  a quella  , 
che  Socrate  bora  dtcena}  Dunque  a cojlore 
sJ'orK^idt  risponder  0 Gorgia,  Gor,  In  ve 
ro  sfor^rommi  di  jcoprtrtt  chiaramente 
tuttala  facoltà  della  Retorica  i ferciocbe 
tu  molto  bellamente  ci  hai  condotto  a que- 
fo  . per. cerio  tu  fai  , che  quejh  arjan^i  , 
^ quefe  mura  de  gli  Atentef , (S  àifpo.» 
fittone  de  porti  tfi  fecero  parte  colconjt^ 
gito  di  Temiflocle,  parte  di  Pericle  ^ 
non  de  gli  artefici . So.  ^luefio  fi  dicev  o 
Gorgia  diTemtRocle  y ^ to  jìeffo  ho  udii^ 
to  Pericle  , quando  perfuadeua  il  far  il 
muro  nel  meKJO  alla  città  • Gor.  Oltre 
eòo  qual' bora  fi  delibererà  delle  elettioni.» 
le  quali  tu  al  pre/ènte  raccontaui  ytu  uedi 
gli  ^oratori  Befii  configliare  ^ Q§  le  loro 
opinioni  d'intorno  a quejio  anteporfi,  ^ So. 
D^queflo  invero  marauigltandomi  to^  un 
f ricerco  la  virtù  della  Re- 

torica j percioche  no  penfitndo  io  cesi  > la 
mi  fi  dimofira  nella  grande^<,a  felice. 
Gor.  O Socrate  fi  tutta  la  virtù  dt  quéfia 
arte  ti  fijfi  nono,  yederefii  yeramente 
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contener  lei  fitto  di  fè  fimmarÌ4mente 
tutte  le  facoltà  y di  etti  ti  addurrò  vn  an. 
^omento  grande  , ^ Spejfe  volte  effend'i» 
hoggtmat  entrato  con  mio  fratello,(^  altri 
medici  ad  alcun  amalato y CS?  cowciojtay  ché 
et  non  ^olejjè  ne  her  medicina , nè  commet- 
ter/i al  medico  -y  forche  o il  tagliajfe  j o"li 
dejfe  il  fioco  , nè  faiendofeli  ferfuader 
dal  medico  » io  non  con  altro  a lui  fer/ùa- 
fi  , che  con. .la  facoltà,  della  retorica . fer. 
che  affermo  tanto  flit , che  fe  il  Reter  è , 
il  medico  andaffero  a qualche  città  , 
^ f centra f affi  nell' arrengo  fa  loro  colle 
f arpie  y oueectn  qual  fi  veglia  altra  com- 
fagniay  qual  foffè  da  elegger/!  il  Retore  , 
òutr  il  medico  far  ebbe  fer  auenire  , che 
in  niun  luogo  il  medie’»  aff  arerebbe:  mafi 
bene  uerrebhe  eletto  il  ferito  nei  dire  , fur 
che  egli  volejfè , £/  nei  mede  fimo  modo 
fe  contro  qualunque  altro  artefice  con» 
tendeffe  il  Retore  y ottenirebbe  alla  fin»  y 
che  di  lui  fiù  tofio  fi ftceffe  i eletttone ycht 
dì  qualunque  altro  fi  fjffe»  fercioehe  non 
vièniunacofity  di  eui  il  Retore  non  foffà 
ton  ferfitafione  maggiore  f artar  al  uulgo 
ài  chi  fi  fia  die  gli  altri  artefici.  Dunque  (fi 
la  virtù  di  quefia  arte  è tale  y(fi  cotanta  , 
tuttauiaè lecito  il  valerficost  di  lei  come 
d'ogn' altra  facoltà  dt  combatter  j fercioehe 
ne  colui  , che  hauerà  imf  arato  a combatter 
*0  pugni , 0 colle  braccia , (fi  con  le  armi 
fer  foterriufcirjùferiore  a gli  amici,  (fi 
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n neUMci  I n«H  fereio  contro  tutti  àie  com- 
batter egualmente,  in  man  ter  a , thè  anche 
fercota  punga,  vccida  gli  amtci\  nè  an<^ 
chora  per  Cioue  fi  alcun  pugile,  nella  pa- 
lejira  ejfercitate/ì,accfuifia£è for^  di  cor- 
po , dipoi  hatteffìs  i parenti  , o qualunque 
altro  de  domefìici , amici,  perdo-  con  • 
uiene,  che  fi  adii , ^ dalla  città  fi  difiaeci 
i maefiri  de  gimnasij,  <olorq  , che  infi  - 
onano  a combatter  con  Carmt\  conciofia,che 
ejit  (lue fio  infignarono  a fine  -,  che  chi  im- 
parato lo  hauefiè  ,fi  ne  firutfjero  gtufia- 
mente  cantra  i nimtct,^  cantra  coloro,  che 
’ f ac ejfiro  loro  ingiuria,  cioè  in  yietandola  ; 
^ non  tn  facendola  ; ma  alcuni  uclgone 
^uefie  cofi  fifopra,  ^ fi firuofto  male  del. 
la  firT^  dell’arte  \ma  non  per  <iuefio 
fono  da  fitmarfi  maluaggi  chi  hanno  tnfi* 
guato  ,nè  da  giudicarfi , nè  tcnerfi  l'arte 
per  mala  : ma  fi  bene  fecondo  il  mto  giudi- 
ciò  mali  coloro  , che  fine  firuono  fintffra- 
tnente.  La  medefima  ragione  anchor  è del 
la  RetofictTypercioche  può  l’oratore,^  con 
fro  tutti  parlare  'di  ^ualUnefue  cofa  in  mo- 
do , ohe  applrefiò  la  tnoltitu^ne  molto  fa* 
eilmente  fi  fàc dà  fapefioretn  perfltaden» 
àttsualfi  'doglia  cofi  : . nondimeno  nè  per 
ùuèlla  cagione -cenuien  che  fi  priuii  me- 
dici della  hr  lode,  tettali  pofiòno  far  qu e- 
fio  V (f  fi*  dtr  't  artefici  appr effe  : ma  bene 
Colta  ragione  fi  uaglrano  di  lei  , cttme  fi- 
miithente  della  facoltà,  del  combattere  ; 
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Miiffe  alcuno y com'io  ffìmo  sfatto  actjuiRo 
della  Retorica,/!  fèruìj/è  pofcia  ir,g,u/ia. 

mente  dellafacoltà  ac^uifìatay  non  fìtreh- 

he  lecito  a lui  dt  hmuer  in  odio  ,.o  di  difcac- 
tiare  dalla  atta  chi  la  tn/ègno % come  coluiy 
•he  ferl'vfo  .giuBo  gliele  hahhta  data  , 
tutto  che /è  ne /la  egli  /erutto  in  contraria 
farte\ft  che  conueneuol  cofa  e,  che  /t  adii  , 
o/t  handi/ca  , ^ Jì uccida  anchoru , ehi  si 
fèrue  male:  ma  non  in  alcun  modo  il  tre- 
cettore , So.  lo  pen/ò  , o Gorgia  , che  tu 
^ tjperi mentalo  in  molte  di//ute\  in 

effe  habbt  Veduto  , che  gli  huemtni  non  po/i 
Jono  di/p(4tare  ageuolmente  di  quello  ,ehe 
prendono  a trattare  ,tra  loro  difin  endolo-, 
Cff  tn  colai  gui/a  imparando,  ^ infegnan^ 
do  ytcendeuolmente  /ciorre  le  compagnie  ;• 
ma  fedubit a/fere  di  alcuna  eo/à  , ^ l'untt 
di  loro,  negaffè , che  l'altro  dice//e  ben  e, o non 
chiaramente , fi /degnerebbono,^  ptn/è- 
rebbono  , che  parlaj/ero,  per  inuidi'a  e of- 
fendendo : ma  non  cercando  do, che  è pro^ 
po/lo  nel  ragionamento . Et  alla  fine  alcu.' 
nicost  fo^^amente  fi  partono  con  ‘vHliu 
nie , vicendeuolt  maldicenp^  , che  fi 
pentifiano  anche  gh'  auditori , loro  tft» 
crefiadi  hduer  filmato  , che  tati  huomt* 
da  vdirfi  . Ma  a che  fine  dicHo 
quello  ? Perche  non  mi  ì autfia  , che  tu 
bora  a /ùfficienTia  parli  co/i  decenti  , ni 
concordi  a cio,che  da  te  fi  dtceua  prima  del 
retorica.  Dunque  temo  riprenderti , ae- 
'r-  ^ 4 ' fioche 
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eh  che  tu  non  ijì  'tmts^'io  non  tanto  di/futl 
fer  cagione  dt  dichiarar  la  cofa^  <juant9^ 
per  tuo  rif petto.  Che  fe  tu  fet  del  nume* 
ro  dt  coloro , di  cui  io  ne  fon  uno  , uclentie^ 
ri  da  te  tl  rictrchero,altrtnoentt  jafeieroL^ 
lo  . Ma  dei  numero  de  tfualt  fon  ioì  Dt  colo, 
ro  , t ^uali  comportano  di  ejj'er  yolent ieri 
ripreft , fe  dicejjiro  alcuna  cofà  , che  non 
fojfè  Mera  , ^ anchora  riprenderehhono.uo“ 
lentieri , fe  alcuna  cofa  manco  nera  da  aU 
. cun  altro,  yenijfè  detta  . ^ a cut  non  man- 
co e grato  di  efj  'er  rtprefò  , che  di  riprender 
altrui  \ perctoche  tanto  maggior  io  Jiimo 
^uefio  beney(]uàto  è maggior  bene  il  liberar, 
fè  ilejjò  da  certo  grandfStmo  malese  he  l'ha 
tterne  liberato  altrui  j conciefa,  che  ntuna 
cofà  fi  imo  io  COSI  a gli  f>upmini  nociua  » che 
' la  . falfà  opinione  intorno  a quefo  t di  cui 
ha  il  preferite  ragionameuto . per  la  qual 
cofa  fe  tu  affermi  di  effèr  tale , deh  dtfptr- 
tiamo  : ma  fe  Sltmi  ^ che  fi  habbia  a la» 
feiar  quefio  ragionamento  Jafiiamolo  an» 
dare  , <£5^  Itcenttamo  la  compagnia . Gor». 
ìp  dtio  tn  yero  Socrate  dt  efjer  anchora  ta- 
le , quale  tu  hora  ci  deferiueui  : ma  è 
dihauerfi  ‘riguardo  a gli  alt rt , che  Jo-t 
Tifi  prefèrtthy  coneiofia  , che  tnn an zj  y oi  ye- 
n/fie  , ho  loro  malte  cofè  mo frate  > & fpr- 
fe  hora  fe  feguitamo  il  dtfputar.e  y porte- 
' remo -ai  dilungo  il  ragionamento  , Per  la 
qual  cofa.  è da  guardaifi  ^ che  non  in  ter  - . 
t^iftianto  alcun  di  loro  , mentre  fi  propon.^ 
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gono  di  fare  alcu.n'alcra  eoft . Che.  Q 
Gorgia^  tuo  Socrate.yat  udite  il  aride 
dyht defiderano  ejjèr preferiti  acjueJUdi. 
/pura.  Per  cenato  non  tsliwsrei  »iun  ne^ 
gotto  tanta,  che  io  h anteponevi  a que/U 
ppnta  tncomtnctata  datioi . Cai,  'Per 

It  Dei,  0 Cherefonte  tutto  _ che  mi  halhia 
rttrouato  preferite  a molte  difpute , /«/„ 
tauia  non  fò  /è  mai , come  bora  ^ri  fi  a. 

to  con  tanfo  diletto  , pereto  fe  anche 
tutto  quefio  gtorno  deputando  confumere. 
/•e,w/  fa  molto  grato  , So.  Moro  Cali, 
elf  inquanto  ame  fafpetta  , pur  che  i-o- 
gita  Gorgia  , etiuna  cofà  mi  tmpedirà.Gor, 
In  Vero,  o Socn'at  e da  qui  innanr^it  mt  far  eh. 
be  afcritto  a -Vergogna  , /e  to  rifiutafi  il 
atjfutare-y  rnaf imam  ente  hauendo  da  prin . 
apio  dato  Hcen^  ad  ogni  unó  dt  addi-, 
mandare  di  qualunque  co  fa  piu  li  pia 
cejje  . St  che  fe  è in  grado  a cefi  oro,  che  fò 
tt^prefentt  dtfputa  ^Cfaddimanda  di  qua 
Inntjue  cofa  tt  aggrada,  io.  Odt  hoggtmai  0 , 
orgia  quello  , diche  mi  marauiglto  nelle  ' 
tue  parole  j percioche  dicendo  tu  bene  per- 
auentura , to  non  lo  intendo  bene . Tu  dì 
^folfrf^r  vn'atto  alP orare , fe  alcune 
'^oleffe  imparare  da  te . Gor.  Duolo  ve- 
tamentey  So.  ^onin  mantera,che  ditut^ 

te  lece/è  fa  buono  di  parlarne  pr.obabiU 
tnente  tra  la  moltitudine  inCegnando  ; ma 
P bene  perfuadendo}  Gor.  So. 

^Itre  Ct'o.  aggiungeui  perfuaderfi  tneglU 
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dal  Retore  » che  dal  medico  intorno  alta 
Jànità . GoT.  Il  àifsi  certamente:  ma  nel* 
la  moltitudine . .So.  Perla  ^uat  co  fa  il- 
tnedejìnto  è'  tl  dire  nella  moltitudine , che 
tra  glt  ignoranti  ; fétcioche  non  mat  ap~ 
freffò  coloro  tche  fanno  ^ perftaderebbe  p$tt 
del  medico  . Gor.  Tu  di  il  Vero  . Soc. 
Dumjue  fifa  miti  sor  del  medico  in  per^ 
fttadcre  y non  auantjerh  anchor  egli  nella 
perftafionè  , chi  hauerà  la  fcifnz^a  ? Go'‘. 
^dognsmodo.  So,  Non  ejjcn dò  egli  medi 
eoi  noni  così}  Gor.  SÌ.  So.  Èt  f è noti 
medico,  dunque  ignorante  di  quello  , cheti 
medico  intende  ì Gor.  Sen^dubbto. 
So.  Laonde  per/uaderk  più  ageuolmente 
prejfò  a gli  ignoranti  lo  ignorante  , che  lo 
intelligente  \ per  dock  e il  Retore  aUan^a 
fi  medico  nella  facoltà  del  perfùadtre  ; 
no  fègue  egli  queflo  costyO  ale  uri  altra  co/ai 
Gor.  Certamente,  che  d' intorno  a queflo 
ne  fègue  egli  in  eotàl  guifà  So.  tìor  non 
fe  ne  (là  il  Retore  , ^ la  Retorica  ancho- 
ra  nelle  altre  arti fìmilmente  tn  manie» 
ta , che  niente  pertegna  aUa  facoltà  di  lui 
il  ftpere  comunque  la  cofa  fi  fiat  ma  fòt 
f ttrouare  certa  arte  di  perfìtadede  j onde 
apf  arifa  apprejj'o  a gli  ignoranti  di  fàpei^ 
più  de  periti  Gor.  Dunque  quefìa  b Sa- 
crate è vna  gran  facilità , cfoè  , che  coloro ^ 
i quali  tutto,  che  mai  non  habbiano  toc» 
eh  e le  altre  arti  : ma  ^uef'a  fòla , tuttauia 
nella  cognitione  non  fono  punto  a gli  al»  ' 
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tr$  Artefici  tnf èrtoti.  So.  Se  l'orafore  per 
^ue  fiu  fòU  facotrà  auan^t  gli  altri , o Jìa 
egli  fttperato,  pece  dtpot  lo  Wuefltghererfio^ 
Jetn  cjuaUhecoft  parerÀ  , che  torni  bene  , 
al  dtfputare  : ma  bora  conjtdèr tanto  pri. 
mteramente  . fe  taratore  cosi  jU  ordinato 
intorno  al  giu  fio  , ^ I tngiuffo  J'honc/h , 
^ 1 1 turpe , il  bene  , il  male  t come  gli 
altri  intorno  alle  co  fe  alla  finità  pertinen- 
tt  3 a (quelle  che  cotiuengano  alrimahCn 
te  dell'arte  , cioè  fe  egli  non  f (pendo  alca, 
na  co  fi  ejjèr  buona,o  cattiua  , o beUa,o  brut 
ta  , 0 giurìa  , « tngiujU  f macchini  certa 
fierfuaftone  d' intorno  cotali  cofe  in  mocto^ 
che  egli  ignorante  paia  fra  glt  ignora^ji 
di  fper  piu  de  gli  intelligenti  ? o per  for- 
^^^^f^JJdrioe  t che  egli  ftp pia  (jutjìo  , 
faccia  nitfii^i  fattof  homai  acejutfo  dì 
cctal  facoltà  3 a te  ne  venga  chi  è perdo- 
uerf  far  oratore  ? che  fe  de  fi  fatte  co. 
fè  non  portajjè  con  fecola  fienz,a  , tu  prò 
ceti  or  e della  Retorica  tali  cofe  non  li  m- 
fègnereiìt  , non  pertenendo  all'arte  tua 
lo  tnfegnare:  matusi  bene  farefii , che 

ctf parerebbe  alvulgo  intelligente  disi  fat- 
te cofe  non  le  fapendo  , mfteme  buono 
non  ut  effendo  ? O ad  oem  modo  non  po- 
trefh  tn fognar  la  Retorica  ,y?  non  hauef 
fe  tnnanpf  confo guito  la  vèrità  di  ijueéle 
cofè  ì 0 in  qual  modo  f ne  ftk  ciò  o Cor. 

Oioueti  prego  , che  fi  conte  dian 
hat  dato  incominciamentot  cosi  nogli  al. 
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t(t  Jìne  muntfejlarci  qual  Jta  Ia  uirtu  AeL. 
la  Retart-ca,  Gorg.  Tutto  , che  alcuna 
fojjè  , che  non  le  fapejfe  , tuttuuia  to  ptmot 
che  da  me  le  imf  arerebbe  , So.  Fermati 
conctopa,  che  tu  dt  bene.  Se  tu  fc^t  fer 
far  alcun  atto  ad  orare  sfarebbe  egli  neceffa. 
no  , che  eoli  fapeP'e  le  ca/è  giupe  , in • 
giupe  » o hauendote  innancj  ; o dogo  da  te 
imparate  . (jor.  Ad  ogni  modo.  So.  Che 
dunjste  ? Cht  huuerà  quello  imparato.,  che 
ferttene  al  legnaiuolo  , non  è egli  atto  a 
luuorare  i legni , o pur  uhi  Gor.  St.  So» 
jEr  chi  quello, che  aUa.mupcaj7iupco  è Gor. 
Cosisi.  So,  Ft  medico  chi  quello  che  afpet 
,ta  alla  medicina  ? nel  medepmo  modo 
d'intorno  all'altre  cefi  . Chiunque,  harrà 
imparato  alcuna  coPa  rtefee  egli  tale , qua^ 
le  il  rende  la  pienKA  dt  etafeheduna  cop*  i 
Gor.  Ai  tutto  . So.  "Dunque  fecondo  que 
fa  ragione papufo  chiunque  hauerù  tmpA 
rate  te  cop  giuffe  . Gor.  Al  tutto  . So. 
tlgiupo  polpi  egli  le  cofe giupelGot.S't.  So* 
Dimmi  è necipario  , che  il  Retore  pa  giu^ 
po  , (Ip  il  gtupo  uogtia  far  le  cop  giupe  }: 
Gor.  Appartpe  . So.  Dunque  non  ■vorrk. 
mai  il  giù  fio  far  ingiuria  ^ Gor.  £*  ne-, 
cepàrio.  So,  Egltl  necefarto  dalla  ragio. 
ne  antedetta,  che'l  Retore  pa  gtupo . Gor» 
E'  nec  epario  sì,.  So.  Dunque  egli  non  Tor 
rd  mas  far  ingiuria , Gor.  N.on  appari- 
pe , So.  Ti  ricordi  tu  di  hauer  detto  dtan. 
aJ,  che  non  cqnuenifp  incolparci  ne  dipac 

ciarc: 


GORGIA- 

exare  dalle  atta  / maejirì  de  àmtJasij  ^ je' 
alcun  pugile  fi  firutjje  male  dell' arre 
del  far  $ p tigni  , OT  fitcejjè  ingiuria  ? 
nel  medefimo  modo  ^fc  alcun  oratore  fi 
lejj'e  della  Retorica  tngiufìamente  , non  fi 
dottejfe  accufiire  ^ difcacciar  coltiti  che 
infegnato  glt  hauejjè  : ma  chi  facejjè  le-  co* 
ft  tngii,fle  3 ne  fi  feruifje  bene  di  let  ? 
hor  fi  è detto  quefio^  o pur  nò-  ? Gar.  Si 
dtjje  st  i So.  Ma  bora  pare  , che  lo  ffcjfi 
oratore  non  fia  mai  per  douer  far  ingiù*, 
rta-^non  è egli  co  si?  <301. Co  sì  appare 
dian^  fi  dtJJe  , che  la  Retorica  uerfitua 
d^ intorno  a Jermonx  non  del  eguale  , ne  del 
dt fi* guai  e : ma  del  giuffoy  ^ delV  in gsu fio  ^ 
non  e egli  così}  Gor.  St . So.  lo  dunque 
dicendo  tu  quefio^non  ho  Rimato y che  la  Re 
tonca  fofie  mai  co  fa  ttìgiufia  , come  quella  , 
che  faueUajfe  fimpre  della  giufitia  : ma 
polche  alquanto  poi  diceui  y che  VoYatore* 
oratoresutto  chefe  ne  feruaingiufiarnen-* 
te  della  Retorica  ySnccntinente  maraui*^' 
gltandomi  io  , ifiimando  non  ejfer  tra  lo* 
ro  conuenienti  le  cofe  ^/che  da  te  fi  dice- 
uanoy  ho  dette  quelle  parole^  che  fe  tu fix* 
nxafii  douer  ejftr  utile  ti  riprenderle  ( co* 
me  io  lo  filmo  ) foJJ'e  bene  , che  nox  difipu* 
tafiimo  , fe  non  le  lajjkfiimo  andare . M4h 
dipoi  con fiderandofi  qutfio  da  noi  ytu  an^ 
chor  Tedi  , non  pojja  autntre  , come' 
concedono  tutti  , iheH  Retore  della  Reto* 
fica  (t  ferua  ingiuiìamcntc  ytxì  uoglia  far 
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irtfiuriit.  Et  ffer  lo  eUpernere  h^tPeuotmen 
te  tn  che  modo  fì  ne  ftta  tjuefio  fer  C<<- 
ne  oGorgucnon  hi  fogno  di  ffiaiota  dih- 

genz,*  . 1*0,  Af4  che  Socrate  t ftm  't  tu  fot- 
fe  anchora  della  Retortca  ,p come  tu  dt , o 
fen/i t^heindotto  Gorgia' da  certo  rifletto 
non  tt  habhia  cofejfatoa^frejjo^chtl  Retore 
conopa  , le  top  glufe  le  honejiey^  anchora 
ée  buone}  Popta  p alcuno  di  queite  cop 
■ignorante  p n andaffe  a lui  che  cgltpojp 
gtr  infognarle  ? da  ejvePa  concepitine  per- 
auentura  ne  pg^*  fot  alcuna  cop  contra- 
ria nel  difputare  j la  ijuale  tu  depderi  con-  . 
ducendone  ad  interrogai  toni  p fatte.  Per- 
fioche  qual  fimi  tu  , che  pfb  fiato  per 
douer  negar  dt  papere  le  cop  giufìe  ■.  ^ 
di  douerte  inpgnare  ad  altrui  : ma  èptoe- 
ehe^Zja  grande  il  condur  a tali  tnt eroga- 
ttoni  le  noflre  dtPute . So.  Per  quéjfa 
cagione  fiejjit  bellpimamente  o Polo  mio 
p acqutjhamo  gli  amici  , t pgrtuolt , 4 
pfte  , che  quando  noi  peccheremo  nella  vec 
-chte^^^a  "Poi  giouant  colla  pfepnzj*  uo- 
Pra  cjrltnen  diate  La  no  fra  uitaf^  colle  ^ pa 
roti-  , conte  opre  j ^ pin  alcuna  co- 
Ja  al  prepnte  io  ^ ^ Gorgia p pamo  in- 
gannati net  diputare^emmendela  tu  frepn 
te\  percioche  cosi  il  deifarot  io  liti  con- 
cedo volentieri  acc-io  \ che  p alcuna  delle 
eofe  , che  pno  fate  concedute  tu  ifiimapf 
che  non  f conceduta  bene  % fecondo 
ét  $uo  uolete  la  permutapi  j purché  tto 
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qUefìo  filo  *ie  ojfcrui  . Po.  d)  riè 

0 Sdcrare  ? So.  Dt  non  tentre  lun~ 

di  ragionamento  della  qualt , fu 
nel  frntcipto  della  difpu fa  fi  fctui^i.  Po- 
lo. Ma  che  ? non  mt  è egli  lecito  di  ^4rr- 
lare  cjuanto  mi  aggrada'i  So.  Tu  rtceue^ 
feRi  troppo  grane  ingiuria  0 Polo  ^/e  ye-> 
nato  ad  ditene  , oue  è grandtjìima  la  liher 
tà  del  ragionare  , tu  Jòlo  in  quefio  luogo  * 
non  haUejìi  J'acaltà  dt  poter  parlare,  A' 
tondo  il  tuo  yciere  , ^ incontrano  non  ri 
irotteVei anchora IO  vna  ingmnanon Iteue, 
fi  ragionando  tu  lungamente  , n 'e  dolendo 
fi/pondere  alle  co/è,  cheti  fono  addima»-- 
date  , nàn  ^ojje  lecito  a me  dt  partire  , ^ 
tion  y dirti \Miorfe  tu  hai  alcun  penjìero  del 
la  dàfputaanchora,(^  layuot  emmendarty 
come  al  pre/ènte  diceua ^ritrattando  e^ueU 
lo,  che  ti  pare  di  douer  ritrattare,^  l un  y 
^ t altro  addt mandando  , ^ rijpondendoy 
com'to  , ^ Gorgia  hahhiamo  fatto,  ripren^ 
dimi , comporta  dt  ejfèr  anchora  tu  ri^- 
frefo  : ma  dimmi  fe  tu  affermi  dt  fàper  an 
ehora  epuello  ,di  cui  Gorgia , nè  fa  profef 
fioneyO  pur  noi  Po.  Il  dico  Veramente  , 

So.  Et  comandi  tu  , che  dt  db  , che  a eia- 
fcheduno  fa  tn  piacére  fi  ricerchi  date  ^ 
come  da  huomo  , che  f*ppta  rifpondere  ? 

Po.  Per  certo  Jt,  So.  Dunque  di  queitc 
due  co/i  fanne  bora  tfueUai  che  più  fi  è in 
grado  0 addimanda , 0 ri/pondi . Po.  fu- 
follo  yeramente  y rt/pondimi  0 Socrate ^ 
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f'oJcht  pdre  a te  , che  Gorgia  duh iti  intor- 
no alla  Retorica  . binale  di  tn  , che  ella  fi. 
fÌAÌ  So.  Mi  addimaudi  tu  forfè  cfuaL'artt 
io  fi  imo  ^che  ella  fa}  Vo.  ^^eftajlejfò.  So» 
2Hiu»a , 0 Poto  per  dirti  il  vero  . Po. 

Ma  che  pure  a te , che  fa  la  Retorica  ?• 

So.  y naca  fa  dalla  qual  tu  dì  , che  f fa 
fatto  l'arte  in  quel  libro , che pocofa  tu  lege 
fi*  Po.  ^lualedàtuì  So.  Certa peritia, 
Po.  Dunque  pare  a te  peritia  la  Retori, 
ca  ? So.  ai  me  si*  fi  tu  altro  non  citU- 
cefi.  Po.  Di  che  t$  è auifò  * che  ella  fa 
peritia  ? So.  Di  partorire  certa  grada , 
^ piacere.  Po.  Dunque  pare  a te  * che 
la  Retorica  non  facertacofa  bella , poten- 
do ella  grati ficar  gli  huomini  ì So.  Chea 
Polo  ? Hai  tu  hoggimai  udito  quello  ^ che 
. to  dica  , che  ella  f a in  maniera*  che  mi  ad’  ' 
dimandi  pofia  fg  paia  a me  che  non  fa 
bella  ? Po.  Mon  ti  ho  io  vdìto  dire  * che  el- 
la e certa  perttia  ? So.  Vuoi  tu  adunque 
poiché  f imi  la.  gratta  molto  , gratif  car- 
mi alquanta?  Po.  U defdero  sì.  So.  /» 
terrogami  bora  fio  fimi  ^ che  l'arte  della 
cucina  fa  alcuna  arte . Po.  "Ecco  che  io 
lo.addmando  * quale  è l'arte  della  cucina  ? 
So.  ^iiuna  . Po,  Ma  dicci  quello  , che  eU 
ha. fa.  So,  DicOp,  che  eilaè  certa  peritia» 
Po.  finale  peritia?  So.  partorire 
ff^atia*  (^piacere.  Po.  E' eglt  il  mede- 
fw  l'arte  della  cucina  , la  Re  t ortea  ?. 

Sq.  In.  moda,  ninno  ima  una  particella  dello. 

fudia. 
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fiuAfo  medejtmo  ^ Po.  Di  (juale  Jtudto 
tu  ? So.  /i?  dubito  j y?^  cofU  più  du^* 
rati  dirne  la  uerttà  per  rtfpetto  di  Gor^ 
gUi  « a jirie  non  ijiimajfe  perauentura  ^ 
ch'io  htajima^t  lo  fiudto  dt  lui  _ j perciom 
che  io  non  fo  fitjuefia fia  Retorica^  lacjuao^ 
te  egli fi €jJèrcita\conc$ofiu^che  da  qucftu  di 
fiutécn^on fi  è fiotto  noto  quello  ^ckefinalmen 
te  egli  f enfi j che  ella fiu  : ma  ofuello^  che  io 
mi  chiamo  .Retorica  ^ è una  particella  ds 
Cf:rta  cofa  in  mun  modo  hone  fi  a*  Gor* 
Di  cui  a.  Socrate  ? Di  ti  prego  Jenxjt  ha* 
uermi  alcun  ri/petto  . So.  Mi  par  e,  che 
egli  fia  certo  fiudto  veramente  non  artifi» 
ciofo  : ma  di  vn  animo  accorto^  ^ accón^^ 
do  , potente  da  natura  al  riconciliarfi 
la  humana  compagnia  I Chiamo  poila/om 
ma^(^tl  capo  di  Lui  adulatione . Hordi 
c^uefio  fi  udì  a mi  pare  , che  fiano  molteaf’- 
tre  le  particelle^  vnaanchoraCarte  det^ 

la  cucina  » la  (juale  tutto  , che  appena  di 
tjjhr  arte  i tuttauia  fecondo  il  mio  giudi* 
do  non  € arte  .•  ma  certa  peritia  , vfi*^ 
Di  quefiq  chiamo  io  anchora  la  Retorica 
^na  particella  ^ ^ quella  che  abbellijjè  ^ 
^ la  Sofijiica  ^ V tramente  quefie  quatro 
particelle  appartengono  a quatro  cofis  Se 
dunque^  Polo  cercar  le  Vuole  , le  fi  cerchi 
egli  ; percioche  non  anchora  ha  vduo  qual 
pertic.ella  dt  adulatone  to  dtea^  che  fia  la 
Retorica  ; ne  ha  egli  auertito  , che  iohab** 
bia  coti  rifpofio  \ Per  la  qual  tpfa  mi  addim 
\ -,  manda  -i 
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fè  h U flim't  belté$ , cuer  ho  . Mh  /V 
ncH  gli  rì/p onderò  $o  Jiìtni  la  Retorica 

étlcHua  (ofa  bella , ouer  brutta^tnnanKj ^the 
no  harr'o  r$^ofio  quello, che  ella.  Jta-,peroche 
altrimenti  none giufloy  o Polo  ; che  /e  tu 
ydtr  vuoi  interrogami  qual  particella  di  a 
àulatione  io' dica  ^ che  fia  la  Retorica  . 
Po.  Hoggimai  la  cerco  da  te  , ^ nfpondi  , 
quale  particella  ella  fi  pài  So.  O la  im 
parerai  tu  forfi  rifondendo  io  ? pereto* 
che  è la  Retorica,  corn  io  penp,un  penula- 
ero  della  particella  eiuile . Po.  Cheadun 
quei  So„  Di  tu,  che  ella  pa  certa  copt 
iella,  ouer  brutta}  So.  Brutta',  thiaman 
do  io  le  eep  cattine  turpi  -,  poiché  mi  con* 
ttiene  rtponder  a te , quap  tu  pappia  già 
eiòt  thè  io.dico.  Gor.  Per  Gioue  no  o Socra 
te,  antj  ne  io  flepo  intendo  ciò , che  tu  di. 
So-’  y ertpimilmente  o Gor  già  ; per  ci  oc  he 
non  anchoralo  ho  dichiarato  bapeuclmenteì 
ma  Polo  ègiouane  ^ pero,  Gor.  tìor  ! affalo 
daparte,et  a me  rifondi  in  che  guifa  da  te 
p dica  , che  la  Retar  tea  pa  pmulacro  della 
particeHa  ctuìle . So.  Sfar zjer entrai  di  di- 
chiarare quello , che  mi  para  la  Retorica  : 
ma  p coti  non  foffe , Polo  il  riprenderà . 
Di  tu  ejjèr  il  corpo  , ^ l'anima  alcuna  co- 
pt ? Gor.  Perche  nò  ? Soc.  Dunque  dell'u. 
na,  ^ dell  altro  di  quepi  penp tu  , che  ui 
pa  alcuna  habttudtne  buona  ? Gor..  Io  Si- 
mo veramente . So.  Ala  che  ? certa  habi- 
tudtne  apparente  : noanon  vera  ? come  per 
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ejfetnp  'to  paiono  molti  hauer  t corpi  di/fojli 
bene  j di  cui  la  mata  'Valetudine  , habi. 
tudtne  , non  ageuolmtnte  d' alcuno yT cono^ 
/cerebbe,fuori . che  dal  medico^  ^ dui  mat 
fìro  de p^tmnasij  . Got.  Tu  dì  il  “Vere,  So. 
Tton  fòt  che  co  fa  tale  dico,  che  fa  nel  corpo, 
^ nell'anima  , il  che  fa  , che  ambi  due  ap» 
parifano  di  ffar  bene,  non  fiondo  efi  coiU 
Gor,  Cosi  è . So.  fior  fe  io  potrà  , dtchia^. 
rer'o  ptit  chiaramente  quello , che  detto  mi 
habbia,  Conciofa,  che  cjuefle  fano  due  co^ 
Jè , io fimo,  che fano  dt  due  firti  le  artt,^ 
d’arte  all'anima  pertinente  chiamo  ciuile  : 
ma  quella , che  mira  al  corpo, non  tela  pojfò 
dire  con  un  fi  nome,  Hor  di  quefta  fCofm 
te  , che  tiene  la  cura  del  corpo , to  ponga 
due  particelle  ,ta  gtmnaflica  Cuna  , l'altra 
la  medicina , Della  ciutle  poi , lafacitricm 
delle  leggi  io  pongo  in  luogo  delta  gimna- 
fi  tea,  ^ la  gtu fitta  in  un  certo- modo  alla 
medicina  equtualente  ; communicane 
infeme  la  medicina  , ^ lagimnafica,  r «« 
tne  quelle  , che  f no  intorno  alla  medefma 
cof  ; Cf  di  nuouQ  la  gtu  fitta , la  lega- 

le : ma  nondimeno  tra  loro  fno  m alcuna 
eofa  diferenti . Hor  conciof  a che  quefe 
farro  quafro  , fmpre  medichino  al  me* 
gito  , che  f puh  , quelle  il  corpo  ,l' anima 
quelle  . la  facoltà  dell' adulare  di  do  auem 
dtndof , nonxGnffcertdo  x ma  congetturan- 
do ,f  dtuide  in  quutro  parti  , ^ ne  prete* 
de  la  dt  c\afuna  particella , fìmom 

lande 
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Idftdò  di  ejjèr  quello^  che  Idfì héXihiél  pre/o 
a p-trerè  % nen  bruendo  delP ottimo  aIcuh^ 
penfiero  : ma  fempre  con  quello  , che  ì dol^ 
ciJSimo  va  cacciando  l4  p4^^a,  ingan^ 
na  in  maniera, chegli  è autfo^di  ejfer  da  efti 
9/téprfi  molto.  L* art  e della  cucinala  medici- 
na  predendo^Jimula  di/apere  per  li  corpi  gli 
ottimi  cibi)  per  la  qual  cofa  fe  conuenijfe  ad 
cuoco  , al  medico  contender  infieme  , ò 
fra  fanciulli^  o fra  huominì  non  altrimen- 
ti , che  fanciulli  pa^^i  ^ ^ ignoranti 
qual  di  loro  bauejffe^  miglior  inteUigenz,a 
de  cibi  buoni  , o cattiui^  il  medico  fe  ne  mot 
rehhe  d^lla  fame . ^uefla  cofa  dunque  o 
P^olo  chiamo  io  adulai  i one  ^ ^ la  fimo  cer^ 
fa  cofa  turpe.  Per  che  he  queflo  dico  contro 
Ai  te  y che  ella rifguarda  al foaue^/enf:jia  ha 
fter  all' òpUmo  alcun  riguardj) , nè  dico  lei 
ejfer  artc\  ma  certa  peritia  ; perche  non 
* ha^iuna  ragione , con  la  quale  applichi  le 
€ofe  » che  ella  applica^  onde  difeerna  di  qua 
U natura  fano  effe  . Perche  adiu/ene,  che 
non  p offa  dire  la  cagione  di  ciaf  una  co* 
fa.  io  poi  non  chiamo  arte 
manca  di  ragione  \ dede  quali 
, dubbio  j io  ti  prometto  di  xenderne  ia  rOf^ 
gione  . Si  che  ^con^  io  holPetto^l^  adulati  Or 
ne  della  cucina  prende  la  medicina  y 
fimilmente  quella  dell* abbellire  la  gimna^ 
f ica  y cofo  meiua  fallace  , vile,  abiet^ 
fa  ..ingannandoci  con  fgure  , con  colori  y 
vc^i,  (ff  con  certofentimento  in  ma 

mera 
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wera , che  per  lo  belletto  di  fuori,  difbrev^ 

giamo  la  propria,  Cf  uera  belleZ^.iaJa 
Uffa  col  me  0^0  della  gemna^tca  .fnal. 
mente  per  non  eférpiU  lungo  , parlerò  di 
<luefto  fecondo’ l coftume  della  Geometria  j 
pere, oche  COSI  perauentura  tu  hoggimai  lo 

ginmafiicaflme 
defìmo  ha  l'arte  della  cucina  per  rifletto 

j*^f**f*^***^'  costi  quello, che t l’arte 

Ti  Tuffetto  allagimnaftica . 

lo  fìeffo  fi  ha  lafoffltca  per  rifpetto  aliale, 
gale  , dtnuouo  , come  fi fial’arte  della  cu- 
etnaper  affetto  alta  medicina , il  medef. 
mohala  €i.etor,ca  per  rifpetto  alla  ciuf  i- 
: ma  nondimeno  , come  ch'io  duo  , fidi- 
Jiinguono  da  natura  cosi;  ^ anche  come 
congiunte  *n  par entella fi mefe ciano  di  com 
pagnut  nel  medefimo  , ^ intorno  alle  mede 
fime  cefi  cioè  i fofifti  , ^ i Retori  . nè  efs'i 
poffono  fermrfi  di  loro  mt defimi,  nè  altri 
d,  loroi  P ere ioche,  fie  l'animo  non  fopraflaC- 

J ^fT'  j medefimo  coman- 

dafje  , ne  da  lu,  f yedejfe  , <7  difcernijfè  l'ar 
te  della  cucma  , U mediana  : matecr. 
po  colla  fua  gratta^,  0 piacere effkminar. 
fi  bene  c^uefie  co  fi, al  tutto  Vaierebbe  mot. 

*0  quello  , che  diffe  ^naffàgora  0 Polo  ami. 
co  mto, intendendoti  tu  di  ^ueflo , cioè  , che 

•>gnt  cofit  fi  confonderebbe  nell’ìfieJT'o  , ren:^a 

dffcernerfi,  quelle  .che  per  tei goL  alta 

mediana , alla  fanitàt  j ^ quelle , che 
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ri fgtt ardano  alla  cucina  . intefò  homai 

auet,  che  $0  dicn  ejfer  Retorica  , cioè  ^na  co 
(a  corrtfpo udente  alla  cucina  , ^ tale  nel- 
l'anima , (jutde  è quella  nel  corpo . Perauen 
tura , ch'io  mi  fono  diportato  fcònueneuol- 
mente  y conte  colui  , che  vietandoti  la  lun- 
gheZtja  nel  dire  t io  habhta  tirato  in  lungo 
quejfo  ragionamento  : nondimeno  fono  di 
fcufd  degno  ; percioche  fe  hauefit  parlato 
più  breuemente  , in  modo  ni  uno  hauerefh 
intefò  , nè  fodisfatto  ti  harrebbe  la  mia  ri* 


fpojta  : ma  di  nuouo  et  farebbe  flato  mi  fi  ie- 
ri dt  dichiarar  ione  . Dunque  f'e  io  non  fin 
buono  d'intendere  colla  tua  rtfpofla^ancho- 
ratu  coi  ragionamento  la  tt  prolunga  :ma 
fi  buono  fono  ^ concedi,  eh' io  mi  vaglia  ^fe- 
condo il  Voler  mio  della  tua  , a della  mia  ri 
fpoJìa\  percioche  così  ìcoja  conueneueie,Et 
fè  al  pr  e finte  ti  puot  valere  a ''tempo  in 
qualche  modo  di  quefia  rifì/ofiu^  fèruitene 
' tu  . Po,  Che  di  tu  adunque  ? pare  a te  , 
che  la  Retorica  pa  aduLatione  ? 'So.-  ain- 
^ ho  detto , che  ella  è una  p or  tic  ella  dia- 
dulattone  y non  te  Varricordi  o Foia , efjett- 
do  tu  di  quefta  età  ? perauentura  ,.chefit> 
rat  tu  diuenuto  vecchia  ì Po.  Dimmi  pa- 
re a te^  che  t Retori  buoni  , nelle  città  qual 
adulatori  ftano  da  fitmarfi  ^ili  ì So,  Fai 
tu  quefia  ditfienda  } o incominci  qualche 
eratione  ì Po.  loia  foso^  So.  Non  mt  ì' 
autfiy  che  ftano  degni  di  ninna  fiima  • Po.  * 
Come  dt  ninna  \ non.  poffina^  ejSt  moltifSi- 

^ ma 
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mo  trA  coloro  , che  fino  nelle  cittadi}  So. 
Non  ,y?  tu  dì  , che /a /fetenza  Jia  di  alcun 
hene  a colui  , che  può . Po.  Dtcolo  certo . 
/So.  D un B[U e gli  oratori  manco  di  tutti pa» 
re  a me,  che  pojjfàno  nella  città  . Po.  Che 
dì  tu  ? non  ama^^jjano  r/SV  , ^ priuano  de 
patrimoni^  , ^ /cacciano  dalle  città  Ìtìual 
tiranni  coloro  , che  yogltono  ? So.  Per  cane 
in  tutte  le  to/è  lche  tu  dì^  io  fono  tu  duh 
hio  , fi  tu  dichiari  la  tua  opintone , o fè  cer 
chi  la  mia , Po.  In  vero  cerco  la  tua , So, 
Cost  fià  0 amicot  dtpot  ricerchi  tu  da  me 
due  co/è  injieme  ì Po.  In  che  modo  due  ce 
/è  ? So.  flou  diceut  tu  poco  /a^  che  gli  ora 
tori  a fomiglianiia  di  tiranni  ammai^jjtto^ 
priumo  de  beni  delta  fortuna , ^ anche 
mandano  in  bando  chiunque :vogtiane  ì Po. 
In  uero  tt.  So,  Dicoti  dunque  quefle  .ef 
/èrdue  ànterrogationi  , ad  ambedue  ri^ 

/ponderò , In  uero  affermo  cosi , che  $ Re^ 
t ori,  ^ $ tiranni  ottengano  nella  città , co» 
dtceua  dian^  , vnapiccioltftmapoteti 
, nè  Veruna  co/a  facciano  dt  quelle-,  per 
dtr  cosi , che  uogliono  ; nondimeno  ciUello /i 
bene-,  che /icondo  If  loro  op tniont  ast e/H 
ottimo  appaia . Po.  Dunque  è qfseRo  tlpe 
molto  ? So.  In  tttun  modo  nò,  come  dtce 
Polo,.  Po.  Come  non  il  die' io  ì ^n^^il  dtco\ 

^ So.  PerCiouenoH  lodi  tu  ì poichehai' 
detto , chela  patena  gr^^de  fta  il  hene  a 
colui , che  ne  potente  i .|?o.  ^ueffeeou  ds». 

Sa  DunqueeiitM  forfè , che  fa,  bene: 
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■ il  f Affi  cfu elio  d'atcuno  fènz,a  intelletto, /è 
lui  lo  jlejfo  fare , che  JÌa  ottimo,  ^ fi  di^ 
ce  dtt  te  , che  do  fia-il  poter  affiti  ? Po.  Per 
certo  nò.  Soc,  Dunque  ,dimoflrerai  tu  do- 
po t'hauermi  riprefò  , che  gli  oratori  hah- 
htaao  ceruelloi  tengono  la  Retorica:  ma 
non  l'adulatione  > altrimenti  fe  dimofiran. 
do  quefio  no»miconfuti\nonper  ciò  gli  ora 
tori  , ^ 4 tiranni  facendo  qualunque  cofit', 
che  loro  pare  di  douer'fare  nelle  cittd,ntun 
bene  con/eguiranno  ; poiché  fecondo  tu  di  è 
bene  thauer  potenzia  : ma  il  fare  do,  che 
fi  vagli  a finz^a  intelletto  tu  an  eh  ora  con- 
fefit  effer  male  , non  è egli  cosi}  Po.  Coti 
certo  . 'So.-  Dunque  in  qual  modo  gli  ora- 
tori , 0 tiranni-  potrehbono  cofè grandi  nel- 
la republìca'fi  'Sperate  conuinto  da  Polo 
non  fonfejjaffi;  farfi da lor ode  cofe , che  uo- 
glionoì  Po.  Ecco  l'huomo  . ' So.  Ionie» 
go , che  ejSt  facciano  dcr-i'che  vogliono  ; ma 
riprendimi  tu . Po.  Dimmi  non  confefia- 
uitu  dianZji  > che  efii  ftceuanociò,  chefi 
aui/ano  effer  ottimo  ì . So,  Et  bora  il  con» 
fefò  di  nuoHO  ,■  Po.  'H or  fanno  efii  do, che 
vogliono  t-  So.  Klonl(hdìc*to  i'  - Vq.  Non- 
dinrena  fanno  le  cofè>.,  efie  paiono  loro  ?• 
So.'  -Il  ti  concèdo  . Po.  O Socrate  tu  di 
cofe  molìeffe  , ^ incredthtli , ■ So,  Non 
mi  aecufitre  , ’o  ottimo  Polo  per  chiamarti 
fecondo  la  tua  condttione  : ma  ^fe  tu  puoi 
addimandUrmi  mofira',  che  io  sfteniifeo , fi 
non  rifpontti  -, . Po^  Amo  meglio  rifp  onderà 

ti 
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ti  per  intendere  cto , che  tu  dì  . So.  Uun  - 
^ue  dimmi  /e  pare  a te , che  gli  huomini 
quello  Ji fogliano  il  che  fèmpre  fanno  ì 9 
quello  piu  tojìo  tper  lacui  cagione  operati 
efii  ciocche  operano  ? come  per  eJJempio,pa* 
* fr,  che  coloro,  i (jualt  beonò  le  medici'* 

ne  ^ che  prendono  da  medici  , 'Vogliano  /V- 
» fhe  eJSi  fanno,  cioè  bere  la  medici* 
f*a,^  fenttr  tl  dolore  ,0  più  tojiola  fa* 
nttà.per  cagione  di  cui  fi bee  da  loro  ì Po, 
E'  cofa  mantfeila,che  efit  deftderano  il,  far* 
^ fani , per  lo  qual  fine  prendono  la  be* 
uanda  , So.  Dunque  coloro  , chenauica* 
no  y e in  qualche  facenda  s*tntromettcno 
per  cagton  di  guadagno  , non  vogliono  efii 
quello*,  il  che  fanno  -,  per  cieche  chi  uorreb* 

• benauicare,  fottentrare  a pericoli ^ (fi ha- 

uer  franagli  ? ma  quello  uogltono  , compio 
t enfio  , per  lo  cut  nfpetto  nauicano  , cioè  le 
ncchez.K,eì  nautcando  efit  per  cagione  di 
quefie  . Po.  Si  bene.  So.  Dimmi  non 
ndtutene  egli  tl  mede  fimo  in  tutte  le  co/è 
cioè  , che  chiunque  fa  alcuna  co/a  per  al* 

€ un  fine  , non  uoglia  egli  do  , che  fa  i ma 
ben  quello  per  confa  di  che  fi  opera  daino. 
Po.  Cotte.  So.  tìorviè  fra  gli  enti  al*  ' 
cuna  cofa  , la  quale  non  fia  0 buena,o  catti* 
uà  , ouer  il  me^o  tra  quefie,  cioè  nè  buona  , 
ne  catti u a.  Po. A7 ece/fariamente , 0 Socrate, 
So.  .Non  di  tu  ejjer  bene  la/ipienK.a,  la  fa 
nttà,Je  rtccheP^e,  (fi  l'altre  €c^e  deilé$ 
medefima  /orto  ? mali  poi  le  contrarie  a 
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tfueUeì  Po.  Certamente,  So,  Mm  futi- 
le f che  non  fino  nè  buone  , nè  cattine,  non 
di  tu  ejfir fi  fatte,  che fiano  fatteci  fi  quan- 
do dt  bene , fuando  dt  male , ^ alcuna 
natta,  nè  dell'ano, nè  dell'altro,  come  il  fi- 
"dere,  il  carni  nate,  il  correre  , tl  naui- 
care  ; ^ dinuouo  come  le  fietre  ,iiegnì, 
^ le  altre  fimtglianti  cofi  , non  di  tt$  futm 
fio  ì 0 chianti  cert* altre  cefi , le  quali  noH 
fiano  nè  buone , ne  cattine  ^ Pò.  ' No  ; ni‘a 
fuefie  fi  bene  . So.  Dimmi/i  fi  fanno  què- 
Jie  cofi  di  me 9^,0 per  cagione  de  beni  qual' ho 
ra  fi  f annoi  ouer  i beni  per  ri/petto  di  que 
fie  cofi  di  me^  ? Po.  Le  eofi  del me^per 
cagione  de  bent , So.  Horfiguendo  nótil 
bene  caminiamo, quando  caminiamofiimàn 
do,  che  do  fia  il  meglio  ^ in  contrario  j 
quando  fi  fermiamo , fi  fermiamo  noi  per 
'cagione  dello  Beffo  bene , o no  >.  Po,  Co- 
ti a fatto  So.  Dunque fi  alcuno  danai  fi 
Uccide  ^ fi difiaccia , delle  facoltadi fi 

frtua,fi fi  egli  quefio  Bimando.noi,  che  d 
torni  bene , o pur  no  , Po.  Sen^  dubto  i 
So.  Si' che  hor  chiunque  fa  qualunque  co- 
pi la  fa  per  cagione  di  bene  , Po.  Lo  af- 
fititifo . %o,Dunque  fra  noi  fi  conuenne  di 
non  voler  do,  che  facciamo  per  cagion  di  al 
tra  copi',  ma  quello  fi  bene  per  cagione  di 
cui  fi  fa  qUeBoì  Po.  Si,  Se.  Hor  non 
lodiamo  ammaìttLare  , nè  difcacciare  dal  - 

'*J  * \ fi*'  • 

te  città  f ne  prtuar  de  danari  cosi  complt- 
dhnente  : ma  fi  queBe  donano  le  vaglia- 
mo 
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fkri\  mà  fè  fzUocijùoko  hèn  le  Togliam'e 
Ho  : "Volendo  noi  t h 'ent , co^e  tu  dì  : m*t  non 
Quello propriàmèntè  che  non  è nè  buòno  y »ì 
cattino-,  nè  tl  cutttuo.Ttèautfì,  o Poto, eh* to 
dica  la  ferità  \ ouer  no}  perche  non  ri* 
fiondi  tu  ì Po.  La^eritasì,  So.  Dun- 
qué  fe  queBo  noi  confepamo  . fe  ulcuno  o 
fia  egli  tir anno  , ouer  oratore  amma^^erà 
"altrui , à fiaectera  dalla  citt^  o priuerà 
del  patrimonio , flimahdo  ciò  douergli  ep- 
/et"  meglio  ^ e fièndo  nondimeno  il  peggio,  co» 
fiui  veràmevte  farà  ciò,  che  pare  a luì,  non 
c egli  costì  Po.  Perverto  SI.  So.  Dint. 

^ill  nnchora  cto  , che  “Vuole , effóndo 
^uefò'cattiuo  } perche  non  rifiondi  ì Po, 
Kox  mi  e auifo , che  egli  faccia  ciò  ì che 
Stuoie.  So.  fior  in  ^ual guifa  “vn  huomo 
ìale  ha"vn  gran  potére  nella  rep  ubile  ai  poi'- 
chela  gran  potena.a  fi  e certo  bene,  cerno 
tuanchorailconfefii  . Po,  In  niun  moiy 
do  no  , So.  Duntjuè  dtceua  il  "Vero  ,p0ter 
nuenire , che  fi  ritroui  nella  città  chi  fae'^ 
eia  CIÒ  , che  li  pare  , nè  tUttauia  habbta po» 
i^^f*de  , nè  operi  ciò  , che  Voglia . Po, 
Tu  ragioni  i n guifà  come  Veramente  tu 
Hon  defider afii  di  hauer  licenza  di  far  net»- 
la  città  ^ualuuciuèco/a  ti  par  effe  ,ptù  tOm 
fio  , che  di  non  hauerla,  nè  defiderafii  di  ef 
fer  tale , quali  tu  “Vedi  alcuni  à quali  o ani- 
ma^^ano , o fpogliano  , o mettono  in  pri- 
gione chiunque  , (f  qualunque  uolta  li pai- 
So,  Di  fu  gl  ufi  amente  i o ingtuìla-  - 
V X mente 
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mente  ì Po.  Comnnque  fi fneejpt 
mon  farebbe  egli , ^ l'vna  , ^ L'altra  co/k 
da  dfiderarfi}  So.  Deh  farla  meglio  ^ # 
Pelo.  Po.  Perche  cesi  \ So,  Perche  non 
centiiene  , che  fi  imitino  celere  , che  mon 
fien  degni  dt  efjer  imitati , nè  anchera  t mi» 
(èri  X an^  f$ù  tefio  fi  dee  hauerne  com» 
fafitone . Po.  Ma  che  ? So.  Stimi  tn\ 
che  cesi  fe  «p  fiiane  celerò  , de  quali  io  ra» 
gieno  ì So.  Perche  ne?  Po.  Dunque 
chiunque  ammat^K^a  chi  egli  fiima  ^ f he  fi 
h abbia  giufi  amente  ad  amma^z^re,  o'  fa» 
re  a te  , che  fia  infelice , ^ mtferabtle  ? 
So.  Per  certe  nen  mi  far  n'e  t nè  mene  da 
imitarfi  la  conditiene  dà  lui.  Po.  O nen 
diceut  dianK.i  » fhe  egli  fojjè  mi/èro  ? So, 
O amtce  il  diceua  Veramente  : ma  chi  VCm 
eidejfè  ingiufamente , ^ //  medefime  af» 
frejjò  miferabile  : ma  la  cenditiene  di  co- 
lui , che  giufiamente  recide  , nen  effer  da 
defiderasfi . Po.  Dimmi  colui , che  muo- 
re ingtufiamente , nen  è egli  miferabile ^ ^ 
infelice  ? So.  Mance  deU'interfettrrr  , # 
di  celuix  che  muore  giufiamente  } Po. 
Perche  cesi  , e Socrate  i Soc.  Perche  le 
far  l'ingiuria  è il  grandifiimo  di  tutti  i 
mali  i Po.  forfè  è egli  quefio  il  grandif 
fimo  ì nen  è maggiore  il  factr  la  ingiuria  t 
So,  Nò . Po.  Dunque  yorrefis  tu  fiù 
tefio  fatir  la  ingurta  , che  farla  i So.  In 
Vero  nè  Puno^nèl  altro  verrei  : ma  fè  ne- 
tejfarie  fojfe  , e di  fare,  e di' fatir  la  in- 
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gtuf  'utf  if orrei  fiù  lofio  riceuerU  , che  fur* 
lei}  Po.  Dunque  non  eleggerefii  tu  lati  • 
runnide  ? So.  ^o  ^fe  tu  coni  io  la  di  fi» 
nì^t  ? Po.  Hor  io  ciò  dico  effer  tirannide, 
il  che  die eua  dianzi ^ cioèthauere  nella  cit 

\ t ^ I ^ 

ta  Itcenit^/t  di  commettere  qualunque  cofd 
^ voglia  t venendo  defiderio  odi  am- 

tud^^ure  , o di  fc  ac  dar  e alcuno  , ^ di  far 
ilrimanente  delle  altre  eofi  tutte  fecondo 
la  prof  ria  opinione.  So.  Deh  o beato 
afcolta  quello^  ch’io  dica  ; perctoche  fè  te 
netta  piaejKta , in  una  gran  frequenl^ 
dl’huomini,  pre/omt  tl  pugnale  folto  al  brac 
do  mi  olonafi  con  ejjò  teco  di  hauer  fatto 
edprefcnte  acquilo  kuna  potenfjo,  ^ dà 
Tannide  marauigltofà  ; concio  fa  , che  fe  0 
alcun  di  quefii  huomim , ì qual*  tu  aedi 
farefje  a me  , che  foffè  da  vcctderfi , difit» 
tifo  fi  vecideffe  t o ad  alcuno  romperft  'la 
tefìa , immediate  la  gli  fi  rompejfi  , o da 
fquarciarfi lavefte^tncontìnente  la  fifquar 
€Ì offe ^ cotanto  fino  pojjfentein  quefiacitì 
- tà  : J*er  la  qual  cofaffi  io  a te  mokrafii,no'l 
credendo  , il  pugnate  , perauentura  Vedto» 
tolo  , coti  tu  ti  opporr effi  dicendo,  o Soera» 
te  in  quefio  modo  tutti  harrebbono  vn  pom 
ter  grande-,  poiché  chiunque  potrebbe  ab» 
brucciar e qualunque  c afa  , gli  arf anali , le 
galere  , futa  i nauHij  de  gli  jtteniefi,(^ 

fimmartamente  cosi  le  cofi  publicbe  ,come 
le  pnuate  : ma  ciò  non  è gran  potere  il 
fare  qualunque  cofa , comunque  to  pare  i 
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0ti  fétr  e^li  cesi}  Po.  Per  certo  in  tùtél 
Itis/à  so  non  ,ip.prouo  U foten^  . So.  Puoi 
tu  dire  j ferche  cagione  tu  uccup utsft  tuie 
foteftà  . Po.  Vojjolo  ueramonte.  So. 

Perche  Mduntjue  dillo  hoggtmat . Po.  Per- 
che necejjurio  ftrebhe  , che  chi  quello  com- 
mettere, p*tgupe  le  pene . So  hor  il  patir 

le  pene, noni  egltmala  co/d}  Po.  ^dogni 

modo.  So  Duuijue,  9 hu  omo  mirabile  nom 
tfitmi  tu  di  nuouo  una  potenza  grande 
nuella  di  colui  , tl^uale  /e  pur  ja  ^ua- 
ìun^ueco/a  egli  uuole  ^ tonfegUe  di  operar 
Utilmente  , ^ tn  cotal  guifa  fa  acqui ff§ 
del  bene,  cioè  egli  il  poter  gran  coje: 
ma  incontrario  male , ^ una  ptcciol  pò» 
tepida  : ma  db  anchora  conftdpdamo  , non 
diciamo  noi  altra  uolta  giouare  il  farfi  quel 
lo , che  bora  diceuamo,  cioè  lo  ammoK^ZAre 
lo  fcacctarty  (3  i ‘ 

noi  Po.  Cosi  adognimodo , So.  Inque* 
Ile, come  mi  è autfo^  tuf3  lo  homai  conue* 
tùamo . Po.  si . So.  Dunque  quando  di 
tu,  che  fia  meglio  tl far  quejloi  deh  de 
qual  termine  tu  ut  jlatuifìa,  Po.  MatU\ 
ò Socrate  a quejìo  modejimo  ri/pondt . So, 
lo  dunque  dica  fe  tu  uuoi  piu  te /lo  udirn 
loda  me  , che  db  i meglio  , quando  alcu» 
uo  fa  quefio giuf  amente  , peggio  poi  quan- 
do mgtujtamente  lo  fi  commette  . Po.  I? 
molto  difeile , 0 Socrate  tl  confutarti  : ma 
ne  ancho  un  fanciullo  ti  riprenderebbe  ^ 
che  fu  non  dicefi  la  verità-  So.  loha- 
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grand'oblfgo  a ouel  fmnciullo^ 
te  non  mtnor  anchora. , fe  riprendendomi 
tnt  libererai  da^uejta  garulttd  m Dun^uf 
ti  prego  a non  granarti  m far  ejuefto  he* 
IO  inuer/ò  l'amico  : ma  riprendi  » Po* 
O Socr at  e egli  non  ti  ha  ntun  bifògno  de  gli 
antichi  ejjimpt  per  riprenderti , poichete 
eofè  occorfe  heri  , non  beri  l'altro  fono 
hafÌ£uolt  a riprenderti , ^a  dtmoilrarti\ 
che  molti  ing/ufi  fano  felici.  So.  ^4- 
ll  fono  coftoro  f Po.  Vedi  tu  Archelao  fi- 
plffol di  Perdita  fignoreggiare  la  Macedo- 
nia} So.  Se  ben  nó'l'Veggo  Ì intendo  al- 
meno , Po.7' t è egli  autfò .che fta felice ^0  tnfe 
lice  ? So.  Per  certo  non  lo  fa  0 Polo,  non  ha 
nendo  conuer/ato  anchora  con  ejfò  lui}  Po. 
Ma  che?  fette  hauefitconuerfdto  con  lui  , 
il  con  0 fiere  rii  tu  } altitmenti  da  te  flejfb 
non  cono/ci ^ come  egli  fia  felice  ì Soc.  Per 
Ctoueno  . Po.  Dum^ue  t_o  Socrate  è ccf^ 
mantfefla  , che  fimigliantemente  tu  fia  per 
dire  di  non  conofiere.fe  il  gran  Re  fia  egli 
felice.  So  Diro  la  veritii  i pertioche  io 
non  fo  in  che  gu i/a  fia  egli  ammaefirato 
nella  dtfitplina  , nella  gìuflitia , Po« 

. f ■’  fi  confiHe  in  tjueflo  tutta  la 
felicita  ? So.  Per  certe  com’io  dico  0 Pe- 
; CI  fermando  io , che  fia  felice  L'huome 
bone  fio,  buono , la  donna  buona:  ma 

e *”giufio . ^ reo  infelice,  Po.  Dun- 
.Archelao  Umifero  fecondo  il  tuora^ 
Hionamenio  t Socr.  Per  certo  sì,  carni- 
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co  fi  ì ingiufio  . Po.  Et  pure  come  noto  è 
mgiujto  ? ejfendo  nato  d'u»A  fante  firn 
dC  Aletta  fratello  di  Perdita . (f  perciò  il 
Regno  di  Macedonia,  che  bora  e da  lui  pof 
Ceduto,  mente  non  li  perteneua,^  per  ra^ 
gione  era  egltjeruo  d' Alceta  , (S  fi  hauef 
fi  -voluto  operar  il  giu  fio  , harebhe  aUoJiefi 
fo  Alceta  fruito,  incuci  modo  fecondo 
la  tua  ragione  farebbe  felice , Ma  bora  ^ 
còme  mar autgì tof amente  e egli  ridotto^.- 
l’ vi  timo  della  rmfèria',  poiché  ha  fatto  di 
rnrandtfime  ingiurte,percioche  quefichia- 
mato,  a fi  primieramente  Alceta  ^o  , ^ 
fignor  fio  , come  fi  fofj'e  per  refittutrli  il 
Regno  , che  da  Perdita  li  era  fiato  tolto, 
lui  refi  grane  per  lo  conuito  , ^ per  lo 
ihino  , (òpra  un  carro  gettato , con  Alefi 
fandro  fio  figliuolo  fratei  cugino  , di 
età  cjuaft  pari  , ^ di  notte  portati  ambi- 
due  fuori  gli  ammaT^  , ^ li  difìruffet 
ftè  tuttauia  commeffifi c^uefo  conobbe  la  fua 
\ ff,ifèria,  ni  fi  pentt  di  batterlo  fatto  : md 
poco  poi  un  fratello  di  luilegttimofgltuolt 
di -Perdìca  fanciullo,  efuafi di  fit Canni  a cut 
.fi  regno gtuf  amente  apparteneua  non  voi- 
t'ie  alleuarlo  giu/i  amente,  nè  dargli  il  regno: 

- precipitatolo  nel  poz,<.o  lo  affogo  ficen. 

do  fipere  a Cleopatra  madre  d‘  lut,che  egli 
mentre  figuiffè  un'occa  cadefj'e  ntl  po^o, 
fd  fimoriffe . Cofui  adunque  , cerne  co- 
dui  , cheeommifi  fi  fatte  tngiurieè  egli  il 
più  infelice  , tra  tutti  i Macedoni  : ma  no» 
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felfciJStmoìDitnmi  uii  egli  ^tleuno forfè  de 
gl/  Atemep , o Socrate  , o a fitte  incornine 
c/amo  date  ^che  defiderajjè  dt  efier  alcun 
de  Macedoni  ^ più  tofio  ^ che  ^rchelih} 
So,  Et  tOt  0 Polo  dal  prtnc/pto  di  t^Mefia  di'^ 
Jp**ta  ti  ho  lodato,  come  tnfirutto  bene  neU 
l^  Retorica  : ma  ben  dtjst , che  tu  hauem 
di/prea^ato  l'arte  del  dtfputare . hor  è 
fuefì a ella  quella  ragione  con  la  ^uale  qua 
lunque  fe  ben  fanciulla  , come  tu  diceui  , 
mi  conuincerebbe  ? ^ io  come  tu  giudi- 
chi alprefènt e fino  da  te  conumto  coti  que- 
fia  ragione  , perche  io  diceua  , che  non  po- 
tefe  lo  ingiuriante  efer  felice,  o donde  fi 
caua  quefio  huomo  da  bene } (fi  nondi- 
meno a do,  che  tu  di  io  non  afièntifio  men- 
te, Po.  Pere /oche  tu  non  uuoi , fe  ben 
ate  pare  , come  io  dico . So.  O beato  fi- 
condo.  il  cofiume  de  gli  oratori  , ti  affatichi 
in  riprendermi  , come  fi  Jùol  fare  nè  giu- 
d/ti]  I perciochequiui  altri  ftfitmanodi 
conuincer  alcun/,  quando  nella  fua  caufa 
introducano  molti  tefiimoni , (fi  quelli 
celebrati  , non  ne  producendo  lo  aduer— 
/arto,  0 ninno  ouer  un  filo-,  non  effondo  eoa 
tal  prona  di  alcun  momento  alla  ueri- 
tm  , opprimendo//  fpeffe  uolte  per  la  mol- 
titudine de  tefitmont  fai  fi , ^ di  coloro 
^nchora , che  paiono  dt  qualche  fitma,(fi 
cond/t/ene  alcuna  ingtujl anoente  , (fi  al 
fr  e finte  d'intorno  a quello , che  tu  parli 
, tutti  gli  aithentefi  (fi  farefi/eri  ti 
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étjfèntiranno , ^ /et  u vorrai  frodur 
marni  contro  di  me  , c^uafi  io  non  dica  la  9re 
Tità  , ti  fèrutrehbono  per  tejìtmoni,  fè  tu  li 
eleggeJ^tyNtcta  figltuolo  di  Nteerato,^  con 
fècot  fiatellt  di  lui  , di  cut  i tripodi  » che 
y?  ne  jl anno  con  certo  ordine , fono  neltemm 
f io  di  Dtontjo  , onero  uirijlrocate  fgltuol 
di  Scelto  3 di  cui  nel  tempio  £ ApoUtne  Jt 
ritroua  quella  bellij^tma  dedicattone , one- 
ro tutta  la  cafa  di  Pericle  , o qualunque  al 
tra  famiglia.che  qui  ttì  a grado  dt  elegge- 
retmaio  ejfendofolo  ,nò  tt  aJjfèntt/co.,perche 
non  mt  cojìrtngi  con  ragioni  : ma  contro  dt 
mè  prodotti  molti  fnlfi  teBtmont , conten- 
di di  gettarmi  gì  ufo  dalla  fn/lan7^  , ^ 
dalla  verità . Mn  to  fe  non  introdurrò  te 
fle/fo  teptmoriìù  foto  ad  ajjènttrmt  non  ifii 
mo  dthauer  dato  perfettione  a-ntuna  co- 
Ja  degna  di  /lima  intorno  a quello  , che 
noi  trattiamo,  ^nchora  io  penjo^che  tu  non 
Jarepi  per  far  mente  , che  /Ita  bene  , fe  io 
yno,  Jòlo  non  mt  accordaci  reco  , fè 
il  medefìmo  non  facejSi  licenttatt  tutti  co- . 
iloro  . Dunque  quejìo  e un  certo  mododti 
argumentaret  come  tu^  altrt  molttejìt- 
mate  , ^ ve  n'è  un'altro  y il  quale  »o  pen-  : 
fòdinuouo.  Dunque  tra  loro  paragonan- 
doli , con/ìdertamo  fi  tra  loro  in  alcuna  co-  -, 
fafìano  dtferentVyPerctoche  nò  fino  piccìole 
te  cofiydelle  quali  noi  dubitiamo.ma  quaftfi\ 
no  que/ìe,£intorno  a quali  è cofabtlltfiimar 
ilfiferoefS  bruttifiima  t'ejferne  ignoranti 
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te  i cencìojia  cheta  fimnitt  di quejto,  e o il 
cono/cerCf  a il  non  pevere  <juale pa  felice% 
^ quale  nò  . In  “vero  da  frincifio,  d'intor. 
no  a quello  , ehe  noi  cerchiamo  tu  fttmi  pò-' 
ter  ejfere,  che  chi  fa  ingiuria  , è tngiufio 

pa  beato  y fosche  tu  fenp ingiujto  ^rchelaot 
ma  fecice  , dimmi  dobbiamo  così  ftnfar 
noi , che  p fiimi  da  tei  Po»  ^d  ogni  mo- 
do . So.  Ma  io  dicOy  che  do  non  p può  fare» 
dunque  quei! a è Vnà  delle  cop , delle  qua- 
li ne pamo  in  dubbio  . Così pa . Hor  l'tngsu 
fio  prà  egli  felice  y p harrà  pagate  le  pene 
delCtngtujlitia,  Po.  Anzj  prehbe  mip- 
ripimo , S.O.  Ma  Veramente  p lo  ingiufo 
fuggirà  le,  feneycom  e tu  cCiyprà  egli  felice} 
P-o.  Dicolo  Veramente , So.  Hor  fecondo  il 
mio  parere  o PolOy  chi  ingiuria  ^ è ingiù- 
flOf  ad  ogni  modo  è innanzi  a gli  altri  mi- 
prò  : ma  più  mifero  , p dell' ingiurie  non 
paghi  le  pene  mai,  nò p cafiighi  ; manco  mi. 
prò  poi  p le  paghi  y pf  da  i Dei  ^ da  gli 
huomini  ne  riporti  unpfplidogiujìo , Po, 
O quanto  ponueneuoii  cofe  fu  ardìpi  di. 
^re.  So.  In  nero  o amico  mi  sforT^rò  a p. 
tte,  chetu  anchora  pa  con  ejp  meco  deime 
depmo  parere 'yfercioche  io  penp  , chetu 
tui  pa  amico , Hor  a dunque  cotali  pnole 
ffipydeUe  quali  dipordiamo  ma  conpdern 
tu  anchora , In  Vero  ho  detto  dìanld  che 
pa  peggio  ' il  far  l'ingiuria  y che' l patirla  . 
Po.  Così  dicefi  . i>o.  Ma  tu  incontrario  , 
ehe  fofi  peggio.il  patirla,  che' l farla . Po» 
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•SeK^  duhhio  . So.  Più  oltre  io  chiamttUM 
tnifèn  coloro,  $ ejUétlt fanno  ingiuria  , Cf  da 
te  fimo  fatorifrefò  . Po.Cosi  per  G ione , 
Soc.  Et  'Veramente  fecondo  il  tuo  parere , 
Po.  Et  perauettturaVero  . So.  Ma  tu  al- 
Pbera  die  et*  t , che foffiro  glt  tngturtantife 
hei  , ejuando  efsi  non  pagafjèro  le  pene» 
Po.  In  “Vero  SI . So.  Hono  dteo^  che  cofiom 
re  fi ano  mifèrifimì , ^ manco  mifert  colo- 
ro , che  pattjjèro  le  pene  »'Vuot  tu  rtpren* 
der  anchora  cjueflo  ? Po.  ^luefta  ijuijìione 
è dell'altra  più  dificite  da  nprenderjt  So. 
PJon  certo  o Polo:ma  tmpofsibile,nùn paten 
dofì  confutar  mat  la  venta  . Po.  Come'di 
tu}  Se  fi  prendejjè  alcuno  , che  maihtnaffe 
contro  la  tiranntde  , f tormentale , 
fi  fcorttcajje  , a?  a lui  fi  abhr u ggiajfero  gli 
occhi  , 'venfe  caftgato  di  multe^arte ^ 
^ gran  pene  , oltre  cto  yedefjé  t figliuoli  , 
^ la  maghe  patire  il  medefimo  , ^ alia 
fine  fi  ponejfea  riuerfeio  in  croce yO  nteffaui 
la  pece  fi ahhruggiajje,  dimmi  farà  egli  co- 
fi  ui  feUceì  0 fe  fc hi u andate yfifacejfe  tirati 
no  nella  città  ^ fi  gnor  e gf landò  facendo  r/ò, 
che  volejje  tn  maniera,  che  lo  jiato  della  "vi- 
ta di  lut  fi  efi  'ttnafse  defider ubile  , ^ felice 
da  cittadini,  ^ dagli  altri  far  ejlieri}  tjue- 
ile  cofè  di  tu  , che  fiano  tmpofstbih  da  con- 
futarfi}  So.  Dt  nuquo,o  genero/ò  Polo,tn 
mi''Jj>aHenti  - ma  non  mi  confuti,  ^ poco 
innanzi  tu  addite  eu$  i tefiimoni  : non  dime 
mo  riducimi  ahjnahto  alla  memoria  , fe  tu 
. * ^ hahbia 
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hahhia  detto  i'injtdiar  ingiù  flaménte  àlléi 
tirannide'^  Po*  Inuerosi.  So.  Nètuno^ 
nè  t altro  di  loro  fura  felice  mui^  nè  cht  har* 
rà  fattt^  tirannide  ingiujlamen^ 

te  , nè  chi  colto/f?arrà pagate  U f enerverà* 
niente^  che  di  due  mtferi  ntun  di  loro  è da 
dirfi  più  felice  dell'altro:  nondimeno  colui 
più  mifero  ^ che  fhiuato  il fùpplicio  , harrà 
fatto  accjutRo  della  tirannide.  Che  ridi  tu 
à Polo  d intorno  a ^uefio^  èun^aU 

tra  forte  di  confutare  , ridendo  cenando  al^ 
cnno  dàce  alcuna  cofa  : ma  non  la  confutan 
. do  . Po.  Hor  0 Socrate  non  penfi  tu  di  po^ 
ter  ejjer  confutato  tali  coje  dicendo  ^ eguali 
ni  uno  de  mortali  le  direbbe  mui}perche  di^ 
mandane  alcuno  di  coforo.'So,  O Polo  in  ue 
ro  non  fono  dtl  numero  di  coloro  d ^^aliver 
fano  nella  republica  , CaniéO  paffuto . ef 

fendo  a forte  eletto  nel  fenato  ; perche  aU 
Vhorala  rrtbu  mia  f gnor eggiaua  , douendo\,^ 
io  confrmar  le  fènren^e  ^ ^ chiamare  a 
dar  la  noce,  concitai  il  tifo  : perche  ciò  non 
lo  feppi  fare  \ non  yoUr  comandar  adun^^ 
^ue  ^ che  fole  porti  al  con;iglio  di  chi  fino 
prefenti  j4lla  pe^ne fe  tu  non  hai  miglior 
modo  dt  arguite  ( come  io  bora  diceua.)  con 
. redimiti  fra  tanto  , fanne  laproua  ijua 
le  to  filmi  » che  debba  effh-e  la  c onfutatione^ 
rhe  ci  conuegna  \ ptrtioche  di  quello  , ch*ìo 
dico  fo  produrne  yn  ref  tmonio  fio  » ^ lo 
feffò  col  tjuale  ho  inccminctato  a parlare  : 

ma  do  licenzia  alla  moltiiHdtnc , (S  ^ 
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il  parere  à'un  filo  , ne  pur  dico  inuerfo  Ia 
mali $t Udine  una  parola  .•  'Vedt  adunque  fè 
tu  mi  uoglia  concedere  la facshàdel  arguì 
re  a ^incenda  , ^ r/f pendere  al  e^ueJtto  \ 
In  nero  fi  imo, ^ che  io  , ^ -gli  altri  huomi. 
nt giudichino  , che fìa  peggio  tifar  l'ingiu- 
ria , (he  t nceuerla  , tl  f**ggtr  le  pene  , 

ehe't  fot ten trare  a ciuelle . Po.  Ma  nè  io  , 
nè  verun  altro  al  tutto  pen/ò  , che  fi  trouaf. 
fè  dt  tal  parere  ^ perche  uorrefii  tu  più  tty-  ' 
fio  patir  ingiuria  , che  farla  ì So  ^n^j 
tu  , ^ glt  altri  rutti  . Po.  Ciò  è lontano 
molt 0 , anj^t  nè  io  ^ nè  tu  , nè  ofualunque  at^ 
tro,  fio,  D un  cfu  enfi  onderai  tu  ? Po, 

9C,*  ti\  pcrcioche  io  defidero  d'intender ^t^uel  - 

//7,  che  alla  fine  tu  fia  per  dire  . Soc,  Per 
la<jual  cofit  rifpendi,  acctoche  tu  conofia 
^Ueflo  , non  altrimenti^  che fe  da  principio 
ft  inttrrogafii  ^ dimmi  fè  p enfi  tu  peggio  il 
fari  ingiuria  , o il  patir  ? Po.  Il  patirla , 

So.  Ma  che  più  brutta  ? tifar,  o il  patir 
lUngturta  ? Deh  rfiondi . Pò.  llfar  l'tn^ 
giuria.  So,  Dunque  f cofit  peggiore  fè  i, 
pfu  brutta  ? Po.  No . So.  Intendo  hoggù 
mut , per  certo  tu  non penfi , come  pare,cbe- 
fia  il  me  de  fimo . il  bello  , ^ buono,  ^ lo, 
flejfo  tl  brutto . il  cattiuo , Po.  Per  cen 

to  no.  So.  Ma  che  1 dimmi  tutte  le  co  fi. 
belle , cioè  i corpi , i colon  , le  figure,  le  T>o-, 
ri , gli  /ludi , chiami  tu  belli  rt/guardando^ 
a f alcuna  ,opur  a ntuna  cofa  ? come  eccoci., 
tfimicramente  i corpi  beUt,  non  di  tu,  che 
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fatto  belli  e per  Inutilità,  oper  quetta  co/h 
beliti  al  cui  cafo  fèruono  ef  i^o  per  qualche 
piacer Cy  cioè  perche  dtlettino  i riguardati-^ 
ti  i 0 hai  tu  óltre  ciò  alcun  altra  cofa , che 
fi  po£'a  dire  della  belle^(^a  del  corpo  iVo^ 
Ntun  altra . So.  Dunque  chiami  tu  fimìt 
mente  tutte  le  altre  co/e  belle  figure  , a 
colorilo  per  alcun  piacere ^ ouer  utili’^ 
tà,o  per  ambidueì  Po.  lo  sì . Svi. E f oltre 
et 0. le  Voci  ? Ette  altre  cofè  tutte  medefi* 
mamente  , che  pertengono  alla  mufica  > • 
P o.  Cosi  sì , So.  Più  oltre  gli  ordini  delle 
leggi , gli  /ludi  non  per  altra  cagione 
fon  belli  , che  o perche  giouano,  o diletta» 
no , ouer  perche  fanno  l’uno^  l'altro  , 

Po.  lUon  mi  par  no , So.  Finalmente  noi 
filmiamo  il  medejìmo  intorno  allabelle^ 
:^a  delle  di/cipltne  . Po.  Il  me  defimo  afat 
to  , bellamente  hora^  o Socrate,  difinifi 
fi  tl  bello  difinendolo  col  diletto,  col  btm 

ne  . So.  Non  fi  ha  egli  a difintre  il  brut» 
to  col  contrario  , cioè  col  dolere  , colma 
le  ? Po.  Necefiario  è . So.  §lual'hora  adun 
que  Cuna  dt  due  cofè  belle  è più  bella,  quei.' 
la  fia  ptù  bella  , laquale  eccede,  onelCun», 
d^efii , 0 in  ambi  due , cioè  o - nel  diletto , et 
nell'vtilità  0 nell'vno 3 nell'altra,  Po.- 

ad  fatto.  So.  Dt  naouo  quando  di  due  cofè 
brutte , Cuna  è più  turpe , quella  farà  più 
brutta,  la  «uale  auanlCa,  o nel  dolore,  o nei 
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danno , atmmi  non  e egli  neceJJartù  co^  ? 
POi  Qdii  fi\  So,'  fer  Itt  qUftleofa  de  in  chef 
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gutf*  dianzji  fi  diceua  del  fure , ^ del  ri'^ 
eruer  l' ingiuri M ? o non  diceut  tu  ^che'lfM 
tir  t' ingiuria  fojfe  peggiore  : ma  più  brut» 
ta  cof*  il  farla  ? l^o.  Il  dtceua  yerameu^ 
te  . So.  Se  adu»<jue  è più  brutta  il  far» 
la , ché'l  patirla  o è cofa  molefla  , ^ ecce» 
dendo  in  dolore  farà  più  bruttalo  nel  ma» 
et  0 tn  ambtdue\non  'e  egli  ciò  anchorane» 
eeffkrio  ? Po.  Perche  n'ó  f So.  Hor  con» 
fideriamo  primieramente  fe'lfar  ingiuria 
ecceda  più  in  dolore  t che'l  patir  ta  in- 
giuria , fè  fi  dolgano  più  coloro , che 
fanno  , o chi  patifcono  ta  ingiuria.  Po. 
in  ntun  modo  o Socrate.  So.Dun^ue  non  ec- 
cede in  dolore  . Po.  Per  certo  no . So, 
X.t  fe  non  nel  dolore , nè  ancho  tn  ambidue 
eccederebbe  . Po.  Non  appare  . So.  Dun* 
cgue  fupererà  neU' altro  di  efi  . Po.  Nel» 
t altro  d'efsi  si . So,  Dunque  nel  male  ì 
Po.  Apparifce  . So,  Si  cheti  far  Pi n-, 
giuria  eccedendo  nel  danno  fa  peggiore , 
che  l patirla  , Po.  E' cofamautfefia  , So, 
Nbtr  fi  concedeua  dianT^,^  da  molti  hue- 
tnint  t Cfi  da  te  t che  fofje  cofa  più  bruttati 
far  la  ingiuria , che'l  riceuerla  ? Po. 
Cosisi,  So,  Ma  hora  paru e ella  peggio- 
re è Po.  'Apparifie,  So.  uiccetterefii 
tu  p^iù  tifo  quello  , che  è peggiore, 
fiù  turpe  f ehe’l  mance  tale}  non  tirin» 
"’^^-frefa  di  rtfpòdero  \*oloipercioef>e  nulla  ti 
!,  nuocerà  : ma  comettendoti generofamente 
nUa  ragione  non  alfrttnenti  , che  ad  un  me» 
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diro  rìfioftdi,^^ afferma,  0 negha  eio,ch*io 
adàtmando  . Po.  ^efÌo  0 Socrate  mai 
nonjtccetterei . So.  Hor  Jltm  't  tu  , che  4/- 
t un' altro /offe  fer  accettar  <juefio}  Po, 
Kon  mi  fax  no  fer  quejìa  ragione  . So. 
taonde  Htceuala  -verttà  , che  nè  io,  nè  tu, 
nè  rerun  altro  accetterebbe  fiù  tojio  tl  far 
la  ingiuria  che  l fatirla,  come  coffa  peggi» 
re  . Po.  jipp ari/ce  . So.  Tu  yedt  adum 
^ue  Polo  ffattoffiil  paragone  degli  argo» 
menti  , che  ejSi  grandemente  tra  loro  di- 
fcordano  ; ^ tutti  gii  altri  fuori,  che  to  ti 
ajfentifconoimatu  ffolomi  baffi affentandoi 
et  tejìifìcàdo  di  cui  il  foto  Voto,($  parere  he 
^ricercato  laffàndcne gli  altri  da  parte  » Ei 
eto  appreffò  noi  fe  ne  ftt*  così  : ma  dope 
queffo  confideriamo  homai  quello, eh e/ècon 
danamente  tra  not  fi  dubitaua  ,/è  il  patir 
le  pene  daliingtur tante  ffta  il  grandtffS.  me 
di  tutti  i ntalt , come  tu  penffaut  , 0 uer 
maggiore  il  non  patirle , la  qual  era  la  mia 
opinione  : ma  in  quello  modo  con  fideria* 
moto  . Dimmi  fe  chiami  il  medefimo  il 
patir  le  pene  delle  ingiurie  , che  chi  faTin 
ffturiafi caffighi giuUaìi/ttnte'ì  Po.  St.Só, 
O Pttoi  tu  dire  , che  tutte  le  coffe  giurìe,  in 
guanto  fono gtufie  fono , non  fiano  belle  ? 

vedi  dirt/ponder  prudentemente,  Po, 
jime  pareti  medefimo , che  pare  a te . 
So.  ^lueffo  anchora  confiderà  , fè  fia ne- 
eeffario  , operando  alcuno  alcuna  co/à  ; che 
ffta  qualche  coffa  * che  pati/ca  da  queflo  a» 
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^nte . Po.  me  fare  . So.  torfe 
lo  patendo  y che  fa  l'agente  , un  non 
fo  che  tale , quale  egli  fa  ? Hor  io  mi  dicq 
non  forche  co  fa  fi  fatta.  Se  alcuno  e ^ chq 
batta,  necejfarto  fia  , che  alcuna  cofa  fia 
' battuta  ì Po.  Neceffàrio  è f So,  Et /è 
battejfe  molto , o freìlo  il  battente  , tn  com 
tal  guifa  fi  batta  do , che  “Vten  battute  ? 
Po.  Cosi  sì  , So.  Dunque  "vna  tal  pafiio- 
ve  fi  ritrova  nel  battuto  ^ quale  la  fa  colui, 
che  batte  ? Po.  ,^d  ognt  modo . So.  Et 
fe  alcuno  abbrufita  è neceffarto  egli , thè  fi 
abbrggt  alcuna  co/àì  Po.  In  che  modo  no? 

^ %0,  Et  fi  grandemente  abbrugia^o  con  do- 

tprc  f fimtgltantemente  fiabbrugi^  chi  fi  atf 
kicugiq, come abbru fia  quello, che  abbrugia} 
\o,^l  tutto  ^o.Mtdefimamente  vi  e la fief 
fio  ragione,  fe  alcuno  figa  figandofi  alcuna 
tofà,  Po.  Così.  So.  Et  fi  la  figaturn 
' ® profonda,  o dolorofà  necef 

fiaxio  farebbe  , che  db  che  fi  figa  fi  fègaffi 
e^V  fègatuxd  ) quale  la  faceffe  il  fe- 
. gatore , Po.  ,dpparifce  , So.  Ma  confide^ 
fòmmqriamente  fi  tu  coHfeJfafii  in  tut- 
le  co  fi  cibyche  dieessaal  prefente  do  è cer- 
ta cofa  tale  patir  fi  dal  patiente , quale  fa 
^el**i,che  <ipera . Po.  Il  confejfo  . So.  Dun 
que  conceduto  fi  quefio  , r sfiondi  fili  patir 
le  pene  fia  il  patite  , o il  far  alcuna  cofà  ì 
Pq.  E' neceffàrto  Socrate  il  patire.  Socr. 
Dunque  da  qualche  agente  I Po.  Bimani 
fcfio  Cioè  dallo fie^^  che  tafiiga.  So.  Ma 
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tii  rettamente  funijfit  mn  fumffe  e^ltgtte. 
Brunente  ? Po.  Si  ^o.  Facendo  co/è  gii» 
He  e pure  nò  ? Po,  cofe  giuffe . So  Dun 
^ue  chi  è cajìigato  mentre  paga  le  pene 
della  ingiujittfa  , co/e  giu  fi  e patf/fe.  Pow 
^pparì/ce  Ma  fi  < CQnfe//atQe.cbe  fiano 

heUe  le  co/i  gtU^e . Po,  odi  tutto  . So,  Di 
eoriorQ  adunque  l'uno  fa  le  co/e  belle:  ma 
l'altro  c^oe  ile  alligato  le  patiffe:  Po.  Co- 
sii  . So.  Che  fe  belle  , buone  anchora,  ef. 
fèndo  elle  o gioconde . ouer  utili . Po.  Ne- 
ee//krio  è , So.  Dunque  pdtt£e  ce/è  buone, 
ehtunque  viene  punito , Po  Appart/ie  • 
So.  Dunque  ' riceue  egli  utilità  Polavtili» 
tasi.  So,  Forfè  quella  vtilità , che  tomi 
imagino , facendofi  migliore  nelt animo ^ fi  ' 
fi  punt/fe  giu/iamente  ? Pa  £*  cofa 
rifimile . So.  Si  thè  chi  paga  le  pene  , fi. 
libera  dalla  maluagità  delF animo,  ^o.Per 
certo  tf.  So,  Dunque  fi  libera  egli  da  un 
grandi/limo  mate , tn  cotal  gtsifk  gonfia 
Aera  fè  intorno  att' acqui/lo  de  danari  tm 
*pegga  , che  fi  ritroui  altro  male  neU’hue^ 
pio  , che  la  pouertà  ? Po.  ^uefta  fieffa  • 
So.  Ma  del  corpo  dirai  tu^  che  fia  il  mala 
la  dtbole^^a  , la  malati  a . labrutteT/tc/e  , 
le  altre  co/è  si  fatte  ì Po.  In  nero  si. 
So.  tìor  penfi  tu  , che  anchora  neU'anim 
ma  vi  fìa  alcuna  maluagttà  ì Po.  Jncha 
modo?  So.  §luefio  pot  nonloaddiìnand*^ 
tu  ingiù  ffitia , tgnoran^ , timidità  % Cf 
altre  co  fè  tedi . Po,  AnseJtsì,  $o,  Dum* 

qua 
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^ite  effènào  quefle  tre  cofii  danari  , ijévt»' 
fo  , ^l'anima,  hai  dettà,  che  fino  tre  mal^ 
ttagità,  la  fouertà  , Umalatia,  U in» 
gtufiitia.  Po.  Dip  si.  So;  Uor  di  ^ue- 
fie  maluagttà , quale  j Idhruttifiima  ? non 
ì egli  la-ingiuftitia  , fer  dir  fimma- 
riamente  tl  mio  pW anima  ? Po.  Si  i«- 

ne.  So.  Che  fe'l  ritto  dell' anima  ì tnr^ 
f jpmo  dunque  pefiimo . Po.  In  qual 

modo  di  tu  quefio  o Socrate  f -So.  Cosi, 
quello  , che  è turf  ipmo  , ì turpipmó /èm 
fre , conte  apf  ari/ce  dalle  cofe  concedute 
dtanej , 0 perche  aperta  grandifiime  do^ 
lore . ouer  pranthjStmo' danno  , o perche 
fa  I Gf  Puno , ^ l altro  .Po.  y eramèntè 
So.  Hor  non  fi  eoncfdeua  da  noi  , che  fojfé 
hruttipma  la  ingiufiitia , ^ tuttofi  uitin 
deU]anima}  Po.'  Per  certo  si.  So.  Perito 
qual  co/à  egli  i di  quefii  turpìjpmo  o per- 
che e dolorojiptmo.  /uperanel  dolore, e- 

Mtr  perche  apporta  danno  , o per  amii^ 
dtte  . Po.  E*  nec ejfatio . So.  Dimmi  è e- 
cofkf  iu  molepa  ingiujlo , interni 

forato  , dafoco  t ignoriate  , che  0f.^rejfi  ^ 
dsUa  fouerta  , ^ daUa  malatìa  ? Po. 

on  mi  far  certo  o Socrate  , fer  quello  y 
che  da  (jueflo  fi fa  congettura.  So,  Hor  fer, 
ehe  il  yitio  dell^anima  auan^^  gli  altrtvi» 
fij  in  certa  incredibile  , ^ marauigliopo 
grandeT^a  di  danno  » ^ di  male.,  ferciò  è 
egli  il  f$ù  brutto  di  tutti  ^ foiche  nona^ 
man^  net  dolore  , come  tu  dì . Po.  C<?4 
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apfari/te  . S».  Et  nondimeno  tjueilo  , che 
è fùpertore  nel  grnndtJStmo  danno  è il 
grandtjìtmo  di  tutti  i mah . Po.  Coit  è . 
So.  Si  che  la  ingtujlitta  , la  intemperan» 
tt^a  tC^tl  rimanente  della  maluagttà  deU 
l’anima  è il  grand/fi'imo  di  tutti  imalt, 
Po.  ^pparijce , So,  §^Malarte  adunque 
ne  libera  dada  pouertà  /’non  quella  del 
^ar  acquilo  de  danari,  Po.  §^efìa  fiejfa. 
So.  ^Ma  quale  dada  molai ia  } non  la  me- 
dicina i Po.  E'  ne cejfarib . So.  Ma  qua» 
le  dada  maluagità  , dalla  ingtu^itia  f 
hor  /e  quefio  non  tt  /òuuiene  j confiderà 
in  coiai guifa^  oue , a quali  principal- 
mente conduciamo  noi  gli  malati  dell’in- 
fermità corporali . Po,  -iT  medici  Socra, 
te.  So.  Madoue  gli  ingiurianti  i di- 
folutiì  Po.  a giudici.  So.  Dunque  a fi- 
ne fìano  caRtgatiì  Po,  lo  ajjenttjco . So, 
Dimmi  coloro  , che  punifcono  giufìamen- 
te  y non  pum/cono  eft  feruendofi  di  certa 
giufiitia  ? Po,  Sen^  dubbio  . So.  Dun, 
que  Carte  del  guadagno  libera  dalla  pouer 
tà  ; ma  la  mediana  dalle  malatte , ^ la 
gtudiciarta  dallatntemperanzua  , ^ dalla 
ingtuflitia  , Po,  Cosi  a^parifce  , So, 
^^lal  di  quefte  adunque ebelltftmaì  Po, 
De  quali  di  tu  i So.  Dico  delle  arti  del 
guadagno  , della  mediana  , della  gtutìi. 
tia  , só,  TraqueRe  0 Socrate  è fort e ec- 
cellente la  gì  ufi  tia , So.  Dunque  appor. 
fa  ella  e molto  piacere  , oytitiiày  ouero 
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Vano,  ^ P altra  fè  ì belltjSima  . Pò, 
fé  ne  Jìa , So,  Duntjue  mi  dì  fè  l’effèr 
griartf  détl  medico  è dtletteuol  cofa  ì /è 

fra  le  mahi  del  medico  fi  comftacióno  gli 
infermi , mentre  fono  medicati  ? Po,  Nóh 
mi  pare  no . So.  Ma  gioua  , non  è egli  r«- 
J»  ? Po.  Gioua  si.  So.  Perche  Vengono 
tibreati  da  ^n  gran  male . laónde  è uttl  co 
fa  il  fòpportar  il  dbiore  per  farfi fono  , . 
Po.  Sèni:,a  dubbio  . So.  Dimmi  adun- 
^ue fin  felici  filmò  colui  in  guanto  parti  enfi 
kl  còrpo  , che  medicato  fi  rtfàni  col  me^lo 
della  medicina  , ouer  più  to/fo  , chi  non  fi 
f offe  ammalato  mai}  Po.  Per  certo  colui, 
che  ammalato  non  fi  foffe . ‘ So.  Perciò- 
che  non  eaUifò  , che  f ia  in  quetlo  la  feli- 
està  , cioè  nel  renàerfi libero  da  mdlìimasi 
bene  in  noti  hauerlt  acquiffati  mai . Pò* 
Cosi  è.  So  Ma  che  ì fè  due  fi  ritrou  af- 
ferò mal  difpofit  0 del  corpo ^ o dell'animo , 
tpual  dtefit  due  farebbe  piùmifèro,  o quel- 
li » che  medicato  fi  rendeff'e  libero  dal  ma- 
le , ouer  colui , che  non  fi medicaffct  ^ ha- 
neffe  il  male  ? Po.  Colui  fècondo  la  opi. 
hion  mia , che  non  fi  medi  caffè . So,  Nom 
era  egli  il  punirfitn  giudi  tio  vn  farfi  libe- 
ro da  certo  grandifiìmo  male  , cio'è  dalla 
maluafità  ? Po  "Era  certo , So.  Pesche 
caffi gandoti  la  pena  giufia  , li' faccia  pilo 
giu  fi  i , qual  certa  medicina  per  la  maluai- 
gita.  Po.  Cosi  è So.  Dunque  è feti- 
etfitmo  chi  non  ha  tl  Ifttio  nell’ animo  , poi- 
ché 


G*  O R G T À.  149 

"thè  p»rue  tjueflo  vn  grandi/si^o  mòle, 
Po.  Egli  è chiaro  , i»o.  Ma  dopo  quefia 
jfàrà  colui , il  quale  “vien  liberato  da  un  co- 
tal  male.  Po.  jippartfce . So.  Mane 
dt  tjjò  chi  “viene  ammonsto  , ttprefò  , ^ 
paga  le  pene . Po.  ^luefto  ftejjò  . So. 
Ùuque  "pepimamente  "viue  cht  è tngiujio ,ne 
fi  Itbera  dall'  tngiufittia.  Po.  Così  pare» 
So,  Non}  colut  d'ejfò  si  quale  dopq  Chauer 
commjjo  dt  molte  tmgiurse , vpta  “Vna 
grandtfitma  tn giu  fiuta , harrà  fatto  in  neo 
do , che  non  fia  nè  ammonito  , nè  cafitga- 
te  f nè  paghi  le  pene , come  hat  detto  tu  • 
thè  fia  fiate  dtfposio  Archelao  , ^ gli  aU 
tti  tiranni  oratori,^  potenti?  Po.  ^p^ 
p ari  fi  e . S-o.  Percioche  o ottimo  huemo  , 
huommi  fi  fatti  non  altrtmeuti  fanno  ^chè 
fi  alcuno  p refi  da  Vn  grandipimo  male  fi 
affatticajjè  per  non  patt’r  le  pene  dkl  me» 
dico  di  non  effer  guarito  a gui fi  de  jdnto- 
lini  temendo  il  fuoco  » ^ il  taglio  , come 
tofadolorofi.non  pare  anchora  a te  cosi} 
Po.  si  veramente . So,  Non  ^conofeendo  , 
come  è autfi , queUe  fia  la pmttà,  ^ la  vir- 
tù del  corpo  ; percteche  corre  rtphio  , dattè 
top  hora  confejfate  da  noi , che  faccianò 
Vna  fimil  co  fa  coloro  i quali  figgono  il  gid 
ditto  . cioè  veggano  il  dolore  dt  quelle  ^ ^ 
fi  accechino  inuerfi  all' utile  non  cono» 

patto  quanto  fia  eofi  più  mt fera  il  non  ha», 
uer  l'animo  fino  : ma  retto  ingiufio  , ^ 
tmpio  tehoHfeftarTàiormo  il  corpo  tnfer» 
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m»  • Létottde  fétnno  ogni  copi  pèr  non 
pttometterp  ni  gtudicto  , ne  per  libe~ 
rnrp dn  un  grandtfsimo  mule  , ^ per  U 
mede/imn  cmgioke  mnmajptno  dannri , ne. 
qutjinmo  nmici  t ^ nf fendono  nlln  elo. 
quentin Mn  fe  noi  habbinmo  confepnto  il 
yero  non  ti  nuedt  tu  do  , che  dn  quepò  dì. 
pputnre  ne  pgf*n  nlln  fine . Vuoi  tu  forp , 
che  con  ordine  mettinn/o  inpeme  ctnfchedu 
nn  di  quejìe  cofe . Po,  Se  ti  pitre  di  non 
ypoter  fnr  nltrtmenti . So.  Non  p fe  egli 
ninmfeflo  , che  folJ'e  un  grnndiptmo  mnle 
in  ingiujìitin  . il  fnr  In  ingiuria  ? Po. 

uippartpe , So.  £/  nondimeno  parue  il 
patirle  pene  effer  il  lihernrp dn  quefio  mn 
le  . Po.  Corre  ri/chio . So.  Mal  non 
pnttrle  vn  continouare  nel  male  f Po.  SÌ 
certo  ^ So.  Dunque  fra  i mali  il  far  la 
ingiuria  ottiene  in  gmnde^l^iija  il  luogo  fic- 
cando :mnlf  areiche  dell'  ingiurie  non  fi  prete 
din  le  pene,  è grandtfsimo  per  natura,  ^ 
il  primo  di  tutti  i mali  , Po.  ^ppnripe. 
So,  §luefo  forp  non  è o amico  di  cui  duht^ 
tnuamo . tu  chiamando  felice  Archelao , il 
quale  commetteua  grundifsìme  ingiurie  , 
non  patina  alcuna  pena  , ^ to  pere, 
pndo  il  contrario,  o p fijfi  Archelao, o qua 
lunque  altro  de  mortali  , che  non  rtportaf 
p i ^ùppùcìj  d.-ll' ingiurie, che  a cofui^kenif 
p di  (per  in  ecceUen^il  più  mtpro  di  tue 
ti  gli  buon  ini  l ^ pmpre  chi  f ac  effe  la 
ingiuria  foffe  ptùmipro^di  chi  la  fcfenep. 
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fi  » ^ finalmente , che  non  fagajfit 

le  pene  ptìt  dt  colui  nùfèro^  il  cjuale  le  fi  pa- 
-^afìe  ? Hor  non  era  eglt  ^uejióy  che  da  me  fi 
diceua  ? Po.  §l^e/lo  fiejfò  . So,  Dun<^ue 
fi  è egli  dsmofirato^che  cto  fi  diceua  con  neri 
? Po.  Cos%  pare . So.  ^uejìo  fe  ne 
fifa  egli  così  . Se  dùnque  o Polo  quejìo  è 
9^ero  , ehe  h$fogno  e della  Retori* 

ca'i  In  nero  dalle  cofè  antedette  ne  figne^ 
che  Jì  conuegna  ojjeruar  dili gen te fn ente 
prima  nói  fi  e/si  ^ che  non  facciamo  ingiu-^ 
ria  ad  alcuno  , come  coloro  , che  daquefio 
fi^JJo  ne  (tamo  per  hauere  mal  cCauantag^ 
gio  , non  è egli  così  ? Po.  Così  certo  . So. 
Madipoi  Jè  o per  noi  , o per  qualunque aU 
tro  a noi  caro  fi  far  effe  ingiuria  , farebbe 
mìfiieri^  che  per  noi  fiefSi fi  appr e ftnt afilmo 
Velocemente  al  giudice^  cerne  ad  Tn  medi* 
Coi  perche  ci  caBigaffè ^a fine  non  inuecchta* 
tata  infermità  dell* ingiuria  inguifa  Cani* 
mo  infettajjè  , che  infanabile  fi  rendefjè  • 
hor  in  qual  altro  modo,  o Polo  dtreJSimonoi 
fi  nelle  cofe  antedette  refiajftmo  fra  noi 
d'accordo  ? è egli  neceffario  , che  queffe  cofe 
cornjpodano  cosi  a quelle \et  altrsmtnti  nb\ 
Vo.  Dunque^  che  dobbiamo  dimoi}  So* 
ti  or  la  Retorica  non  apporta  ninna  ytilt* 
tàper  difefay  o per  tj cu  fa  dellingiufiitia 
noflra  , o de  parenti  , o de  gii  amici  , o de 
fgliuoli  , 0 della  patria  , che  ingiuriajfe  , 
fi  alcuno  incontrario  non  gittdicajfe  ycen^ 
ttemrfi  di  lei  balere  , cioè  in  ac  cu  far  e pri* 
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tmierétmentf  noi  fìejii  , dijfoij  domeflici  \ 
glt.  arma  , ^ gli  altri  , accia  fe  alcuno  di 
coloro  , che  ci  fon  cari  hauefjero  commejjà 
irt giurie  non  celino  le  colpe  Loro\  ma  ftma- 
mfeflino  , onde  pagando  le  pene  fi rifani^ 
no  . oltre  cto  allo  ajtringer  fe  fleffo  gli 
altri  a f ne  non  tmpigrifcanOyOuero  impau* 
rifcano  : ma  con  animo  forte  , ^***fi  nd 

occhi  chiufi  fi  diano  al  giudice, come  alme^ 
dico-,  perche  li  tagli,^  li  diati fuoco  figuij 
tando  il  bene  , ^ Chonefio  ^fi>reK.KAtone  il 
dolore  , Per  la  ^ual  cofd  fè  hauefjero  com* 
meffe  cofe  degne  di  battiture , fi  darebbono 
per  douer  ejfer  battuti , fè  di  prigione  ad 
imprigionarfi,fedi  pena  in  danari  a con^ 
dennarfitfe  di  bando  per  effer  fcacciati , fè 
dt  morte  a douer  morire , nel  che  chiunque 
farebbe  accufatore  di  fe  Beffo , de  fuoit 
non  perdonando  : ma  a ciò  fèruendofi  deU 
la  Retorica  , a fine  fatte  mamfefìe  le  tn^ 
giurie  fi  liberajjè  dal grandifitmo  male  del- 
l'ingiuBitia , O Polo  dobbiamo  dir  noi  r#« 
Si , 0 pur  altrimenti  ? Po.  O Socrate 
^ueBo  mi  pare  fionueneuole  : ma  nandù, 
meiio  per  le  cofe  antedette  ti  con  fona  per' 
auentura . So.  Dunejue  o è neceffario,che 
egli  fi  fiiogha  anchora,  o che  adtuenga. 
^ueflo  . Po.  Cosi  fè  ne  ftàla  cofà.  So» 
fior  incontrario  confiderando  ^ fè  fi  con» 
Ut  ette  far  male  ad  alcuno  , o ad  inimico , '' 
o acjualunque  de  gli  altri cto  fòlamente 
fi  dee  auertirf  > che  dai  adnerfitrio  non  fi 
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patifc a ingiuria  , ^ fe  lo  sntmieo  harrM 
fHtto  ingiuri*  ad  ultru  /,  con  ogni  fiudio  è 
da  apparecchiar/i con  le  parole,  ^ con 
le  opre  , chenon  paghile  pene,o  al  giudi- 
ce non  Jt  conduca  : ma  fe  egli  a lui^  fene 
•Veniffe  farebbe  da  machinarf  tl  modo,  onde 
egli  fngijfe  , ne  prendeff  'e  il  fupplicto.anii.i 
Je  hauejje  rapito  de  molto  oro  , che  non  lo 
reflituifa:  ma  pojfeden dolo  egli  ^ ^ /«• 
oierfo  afe  fìejjò,^^  tnuerfò  a fuot  ingiuria- 
mente , ^ empiamente  lo  fpendejjè  j 
fe  hauerà  commejfe  co/e  degne  di  morte  ^ 
che  non  muoia  mai  , a /ine,  che  ejjendo  cat- 
ttuo  rejìt  immortale  , ^ fé  do  far  non  /t 
può,  che  almeno  utua  tale  molto  tempo, 
^ qut'ffe,  rotali  co/h  mi  é auif  0 Polo ,, 
che  gtout  la  Retorica  : ma  a colui , che  non 
è per  far  th  giuria  , non  pare  Cyfò  di  lei 
grande  unluà  ■ /è pur  ut  f ritroua  alcun 
ufo  : perche  nelle  co/e  dette  dtanp^  ninna 
cofatale  non  appartua  Cai-  Dtmmt , » 
Cheref onte,  paria  ciuefìo  Socra*e  daddo-* 
uero  , 0 fcherTia  egli}  Ch.  In  "Vero  mi 
pare  , 0 Calie U,  che  egli  marautgliofamen  • 
te,  da  buon  fenno  ragioni,  tuttauia 
no» /ara  fuori  di  propofìto  il  ricercarlo  di 
jueflo,  Cai.  Defidero  , 0 Socrate  per  li 
Dei  faper  da  te  , fe  dobbiamo  dire,  che  tu 
parli  da  buon  /inno  , 0 pur  fe  fhersi.i  f 
percioche  fe  le  eofe , che  tu  di  fono  fèrie , 
^ Vere  , fènzj*  dubio  n/uno  teniamo  nei 
yna  yita  peruerfa , tutte  le  coff  facm 
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<ìamo  tncontrurio  di  quello  , che  ci  cenu/e- 
ne}  So.  O Cititele  f'ene  gli  huomtni  non 
fi trouajjè  alcun  aff'ettOjC^  tn  fatte  dt  efii 
quefiot  ^ altro  in  altrui  : ma  che  alcun  di 
not,  haueJJ'e  certo  affetto  particolare  dtfe. 
reme  dagli  altri, tn  modo  ntuno  cofa  agfm 
uole  non  farebbe  il  dimoflrare  ad  altrui  la 
propria  pajiione  : Et  dico  confideran dolche 
io  3 ^ tu  al  pre/ènte  pittiamo  la  medefi* 
ma  pafftone  3 noi  due  amando  due  altri  , io 
ai Ictbtade. figliuolo  di  Clima , la  filo- 

fiofia  : ma  tu  il  popolo  Atentefe  , Piti- 
lampo  . Dunque  mi aueggo  fempre , tutto 
che  tu  fia-graue  nel  dtre  , che  tu  nonpof- 
fi contradtre^  in  qualunque  modo  fi  oppon- 
gano gli  amori  tuoi , ^ fi ritrouino  : ma  ti 
muti  (fi  in  fufò  , (fi  in  gtufo  , percioche 
fè  nel  configlio  , dicendo  tu  alcuna  cofa  , il 
pop  ciò  Atentefe  negajfe  , che  fè  ne  fi  effe 
ella  cost-,  mutandoti , da  te  fi  dice  ciò  , che 
egli  uuole . (fi  da  te  fi  ha  patito  tnuerfò 
a quefio  gtouane  bello  di  Pirilampo  certe  al 
tre  fimiit  co fè'y  non  potendo  fi  in  uerun  ma- 
do  far  refifìenTl^  auoleri,  (fi  parole  de 
glt  amori  . Per  la  qual  cofa  , fe  alcuno  ma» 
rauigliatoft  di  quello,  che  tu  dì,  perrifpet-. 
to  del  p!>polo,  farà  obiettione , dicendo  ef 
fèr  fionueneuole  forfè  rtfponderui,  purché 
tu  uogltu  confejjar  il  nero  , che  fè  alcuno 
non  faceffè  cefjare  gli  amori  tuoi  da  que- 
fi  ragionamenti  , che  tu  non  cejfèrefli  mai 
di  dir  quefio . Dunque  ìflima , che  fia  ne^ 
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cejfarto  , thè  tu  odn  da  me  altre  cofe  tale  , 
ne  ti  marauìgliare , che  io  le  dica  : ma  fa 
che  la  filofòfa  , che  è l'amor  'mto  , cejù  di 
dirlo  ; ferciorhe  il  rhio  dolce  amico  ella 
dice  ejuello  /èm^re^  che  da  me. tu  afe  alti  y 
^ molto  meno  de  gli  altri  amori  con  effò 
meco  fi  dimojìra  di  ejjer  , (fi  tutto 

che  cfuefio  Jìgliuol  di  Cltnia  altra  uoita  dt^ 
tterfamenre  mi  f'arli  y tuttauia  la  filofòfia 
femore  il  roiedefìmo  mi  ragiona . Et  (Quello 
dice  , di  erti  bora  t»  ti  marauigli  , ejjendo 
tu  frefentt  a do  , che  fi diceua,  dvnque  o^ 
eonfuta  lei  , il  che  foco  fa  io  difii , (fi  di  -> 
mofira  eh  e'I  far  le  ingiurie , nel  fatir  lé 
ftne  , noto  fia  l'ultimo  di  tutti i mali,  oue* 
ro  fè  ciò  (afferai  fenz,a  confutarfi y o Ca-' 
licle  per  Cane  Dio  de  gli  Egittij  , Caltele 
non  ti  con  fènt  irà  mai  t ma  fa  date  difeor*. 
de  in  tutta  layita  5 conciofia  , che  0 ottimo- 
huomo  y io.  giudico,  che  fia  meglio  hauen 
là  lira  non  accordata  ; (fi  il  choro , ch*io 
guido  di  fiordi , (fi  apprejfò, molti  hu  omini 
non  ajfcntijeano  : ma  mi  contradichino  % 
ohe  io  filo  con  ejfi  meco  difeordi , (fi  dica 
il  contrario  . Cai.  Mi  è autfi  , e.  Socrate 
in  quelfo  dire  y che  tu  douenitmente  ti 
infùp er biffi  y ipuafi  tu  fia  veramente  ora* 
toro,  (fi  id' prefinte  tu  S quefioyeffendo 
auenuto  il  medefimo  a Polo  il,  che  egli  con 
teeo  fidoleua , thè  foffe  incontrato  a Gor> 
già } perciothe  addimanda'to  da  te  Gorgia, 
in  certo  luogo  » ft  fi  rfandaffi  a (ui  al* 
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rU7i9  Vftr  apprendere  tu  Retorica'.  xp<#  do 
ragione  ignorante^  fi  a lui  fartbbe  per  lUm 
fognare  ; diffè  Polo.che  da  molejìia  indotto, 
e^crmafje  di  douer  cto  fare  ^ ^ hauerti 
detto  ctuefìo,  rifpetto  a coflumi  de  gli  huo» 
m>ni  , fdegnandoft  efi  , fi  alcun  rotam 
li  cofe  non  concedere . pofcia  efjer  Jia» 
io  aPiretto  Gorgia  per  una  jale  concezione 
di  contradire  a fe  medefimOt  ^ ciò  effetti 
fato  fommamente  grato  , Pét  lacfuat  co- 
yC*  , all' bora  fecondo  il  mio giuditio.ragio- 
neuolmente  ti  burlo  j perche  feguitafù  fi 
fatte  fctocche:!^  . al  pre/ente  tl  me- 
defmo  è auenuto  a Poto  , d'intorno  a che 

10  non  mi  marauiglio  ^ che  ti  habbia  conce- 
dnroeffer  cofa  piti  turpe  il  far  l'ingiuria, 
che'l  patirla  . percioche  da  c^uefla  confef- 
fon  è da  te  impedito,  non  poti  da  xergogna 
narrar  quello , che  haueua  penfato . Per» 
che  tu  xeramente  Socrate  ci  conducila  tu- 

11  cofe  honcrofi  , alle  dificoltà  dell'ora» 

rei  mentre  faiproftfione  difeguireU 
•verità  , le  quali  xeràmente  non  fino  bel- 
le da  natura  : ma  per  legge  \ per  lo 
fiù  adiuiene  , chi  pano  tra  fi  ton trarie  la 
legge , ^ IfC  natura  . Dunque  fi  alcuno 
effufcato  dalla  xergogna,  non  oftffe  di  cfpri 
mer  dò  , che  egli  iotendeffe  , farebbe  a/iret. 
re  dit'c  il  contrario , il  che  anchora  tu  acu- 
tamente con fider ondo  , tendi  infidie  nelle 
parole  -,  per  cicche  fe  alcuno . ragiona  fic  on- 
de tu  di  nuoMo  le  interco^t  fece» 
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do  lét  natura:  ma  fe  egli  ficondo  la  na- 
tura , tu  fecondo  lalegge_,\  come  bora  hai 
fatto  intorno  al  far^  , ouer  al  fhf portare 
la  ingiuria  . Perche  dicendo  Polo  feconde 
la  Ifgge,  effer  cofa  piu  brutta  il  far  la  in- 
giuria j tu  hai  rifiutato  la  legge  , effèndo 
qualuntjue  cofà  peggiore  da  natura  , la 
medefima  anchora  più  turpe  , eguale  è il 
patir  la  ingiuria  : ma  per  legge  il  farla . 
perche  non}  vfiicio  d'huomo  il  patir  la  in- 
giuria : ma  di  certa  per  fina  fihiaua  , cui 
gioteerebbe  più  il  morire  , che'l  ritreuarji 
in  Ulta  ; la  sditale  colma  di  ingiurie  , di 
Villanie  non  puh  effer  d'aiuto  nè  4 fi,  nè  4 
fùoi  , de  eguali  nè  ha  cura.  Ma  come  ie 
fiimo  molti  di  coloro , che  fan  le  leggi  fi  • 
no  più  deboli  t ^ del  numero  del  vulgo  ^ 
Per  la  cfual  cofa  prouedendo  alla  vtiltta  lo-, 
re  y ordtnan  le  leggi-,  più  oltre  difpongone 
le  lodi  , t bìafimi  , indurendo  a paura 
gli  huomini  più  forti  ; dicono  di  chi 
pojjòno  effer  da  più  di  loro,  [accio  in  alcu- 
na cofa  non  li  fojfàno  auanT^re)  effer  cofa 
turpe , (fi  tngiufla  i'hauer  più  de  gii  altri, 
(jf  do  difint/cono  effer  il  far  ingiuriai  cioè 
H cercare  di  hauer  più  cC altrui i pereto- 
che  , come  penfi  , fi  contentano  yfi  effondo 
piu  utli  teneffero  yna  portion  yguale , 
Dun<jue  per  quefia  cagione  fi  dice  ciò  efier 
ingiufie  , turpe  per  legge  , il  cercare  di 
fofisedere  più  de  gh  altri  , quefta  per 
tMtte  chiamano  induria.  Mata  ftefsana- 
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tur  A,  cem'io  ^enfot  dimofìra  tjfer  eof^t  giu» 
/fa  , che  è più  prefiami  , piu  potenti 
auan^no  gii  altri  tn  tutte  lecofe  ^ tn 
molti  luoghi  t il  dimojìra  ^ ^ ne  glt  altri 
animali , tn  tutte  le  città  , ^ in  tutte 
' le  nationi  j upprejfò  a ^uali  jhm.aJSi  copi 
giufìa  , che’l  più  potente  pojjègn  p*ù  > ^ 
al  più  debole  pgnoreggi  . Per  cieche  con 
^ttal  ragione  condupè  Serfi  lo  ejferctto  con» 
^tro  a Greci  , e il  padre  di  lui  contro  a Sci- 
ti 0 altre  tal cofi  infinite  , che  da  alcuno 
fi  potrehbono  narrare  ? ma  cofioro  , com'io 
fiimo  i operano  quefio  fecondo  la  natura 
del  giu  fio  i ^ per  Gioue  , fecondo. la  leg- 
ge della  natura  ; tuttauianon  forfè  fecon- 
• do  quefie  leggi  fatte  da  noi  » colle  . quali 
fermando  dalle  fafiie'i  giouanetti  come, 
leoni  d'indole  prefiantijSima , ^ forti  fii- 
ma gli  incantiamo  > non  altrimenti  , che 
con  alcuni  magici  uerfì  ^ (p  It  fòttomet- 
tiamo  ad  yna  maniera  Jeruile  , dicendo  do- 
uerft  feruare  l'equità,  ^ do  efièr  co  fa  bel- 
la , ^ fi**fi**  • io  sìimo  , fe  alcun  huo- 
mo  di  natura  eccellente  fi  leuafje%  ^ cal- 
f e fi  randa  t (p  tfquarciando  le  lettere  di 
incantefini , ^'dt  cotali  Vosìre  malie, voi- 
geffè  fòfhpra  , (fi  conculcafiè  tutte  le  leg- 
gi , le  quali  fi  dt fio  fi  ano  dalla  natura  , fi- 
gnoreggiando  a gli  altri  ; in  lui  homai  ri» 
fplenderebbt  la  ragione  dellanatura  . ^n— 
^ egli  mi  è auip,  che  in  certa  cannone  di- 
ma siri  Pindaro  il  medefimo  youe  dice,  che. 
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JtdU  legge  regina  di  tutti  i mortali im^ 
mortali  , ^ faccia  ragione  con  mano  go»' 
tente  forte . ^ di  do  dif'egli  farne  la  con-~ 
gettura  dalle  cofè  fatte  da  Hertole\  fer» 
che  fi  bene  non  a fUffctenT^mi  raccordo 
quelyerfit  tuttautami  fu  iene,  che  egli 
cast  dice . H ercole  hauer  menato  uia  buoi 
di  Cerione  ,non  hauendoli  comperatt  , ne 
^efjendogli  da  lut  donati  . come  cosi  detti  na 
turalmente  la  ragione,  ^ i buoi,(f  tutte 
le  altre  cofe  , che  da  glt  huomtni  fn  pof 
fèdute  , douer  ejjere  dt  co  lut , che  fa  ptìo 
freftante,^ piu  ualente.La  "Verità  adun^ 
que  f ne fa  cosi, il  che  da  te  chiaramente  f 
conofcerà  fe  già  ti  rtuoglierai  a cofe  maggio 
ri,  lajjata  la  f loffia  Percioche  e Socrate  la 
Jìloffia  è ben  ella  gratioft  coft , Qf  dilette* 
stole  , fe  alcuno  moderatamente  , ^ nella 
giouaneT;^^  la  fi  tocchi  ; ma  fe  oltre  mi  fu*- 
ra  confìtmafe  il  tempo  in  let^ne  diuerrebbe 
la  corruttella  da  gli  huomtni  ^ Percioche 
chiunque  tutto  ,che  firttrouajf  da  naturto 
di  buon  ingegno  , tuttauia  ^ual'hora^  tun* 
gamente  fil^ofaffe  , necefàriamente  nel* 
l'età  grande  ri uf  irebbe  ignorante  ditut* 
te  le  cof , dt  cui  ad  ogni  modo  eonuien 
all'huomo  chiaro  buono  , ^ eccellente  ha^ 
uerne pernia)  percioche  diuengono  igne* 
ranti , ^ delle  leggi  eiuili,  (fi  de  ragie  * 
namenti , i efuali  nella  conuerfatione  , (fi 
compagnia  degli  huemini  c onuen gene  “v far 
fcosì  pubiicame/tfe , come  priuatamentr^ 
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cifre  ciò,  ^ de  ptAceri  , ^ de  defider^  hu^ 
meni  ^ ^ per  comprendere  brememente  4 
fatto  di  tutti  i coftum'i . Hor  c^ualuncfue. 
yolta  jt  metteranno  a fare  alcuna  co/a  o 
puhtica,.c  priuata  far  anno  tenuti  degni  di 
ri/ò  • come  interu/ene  , fecondo  al  creder 
mio  , <egti  huominiciuiU  ,/èfi  condutran^ 
no  a gli  ej/èrcittj  vofiri,^  alle  di/futeiaue 
nendone  quello  , che  dice  Eurtptde , Che 
quella  co  fa  , nella  quale  ciafcheduno  è cbia 
re,  chiunque  fòle  e tt  a •volentieri , ^ le  con» 
parte  yna  grandifima  parte  del  gtorno  per 
fuperare  fe  medftmo  : ma  quando  fta  infe^ 
riore  di  la/i  fugge  , la  hiafima,  lodando 

poi  alcuna  altra  cofa  per  certo  amore  di 
/è  ite/fo  j Flimando  in  cotal  gui/a  di  lodar 
/è  medefmo . Hor  io  mi  Filmo  efer  meglio 
il  far/i  partecipe  d' ambedue  , della flo/ò~ 
fa,  in  quanto  eonuegna  , per  ri/petto  della 
di/ciplina  y nè  è co/a  brutta  ad  un giouane 
il  flo/òfaret  ma  come  fatto  di  età  grande 
attende  anchora  alla  flofofay  è co/àa  So- 
frate  ridicoto/à  molto  , In  ^ero  fono  /ami- 
fiiantemente  di/poFto  in  ver/ò  coloro ^ i qua 
li  attendono  alla  flofofa , come  inuer/ò  a 
fht  halbutifono  , (f  giuocano  ; perciochf 
Ogni  ^olta  io  "Veggo  vn  fantolino  j cut  è art 
chor  decoro  il  parlar  così  balbutendo  , 
giuocando^me  ne  coonpiaccio  , (jf  mtparjf 
eo/a  diletteuoley  0T  liberale,  (f  decente  al- 
l'età puerile  : ma  qual’hora  io  odo  yn  fan- 
ciuUog orlar  più  chiaramente , mi  pare  uet 
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* 

non/ò  che  ^ ^ ^ 0 I>  A. 

u 

alcun, 

• *l  T'^deaiuocars  " ^ , 

^ fon  tano  dall’hùomc  •^idicolofi^  . 

^fi^o/àfanti  ■ Pcr^u  L ^ '**'<’«<?  /»/<?r- 

/»"' . cr  UeiudiZr  l ““  ®-»-‘>«<W<. 

»“»  <>».«,  ,/,„„  • 

che  non  Jflg * ’ ^”*  ^olut  tnc tulle, 

■"*  e»  ccnfidin  ctl^ST"^'- 

** * grande,  ete  abb^uJ  ’•  ^ **»o  d$ 

di . 0 Socrate  io ^iudi  L fttliftu. 

kuomo  habbia  bt%„„  2 “T*  '■ 

rrf  f />J„Xie  ienerTrZ*'^^*’"*  ** 
do  */  ntez.<,g  deilu  cittì r et  / 

f^rfi  gli  AÌ.Ww  eccel^/i^ 
de  fe  medefimo  con  tre  a f/con~ 

ie  canto„T/Xr:r 
liberale  o n,f 

0 Socratefono 

«-/V  diff>ofio  ,fUc  corro\)$Cd-  ^r^ 

d ^edefimo,  che  Euripide/crù  I^' 
dj^toa  Zeto  inuerfo  adllTl 

fo/t  tali  bora  ^ Ì*^°  '^^*'^*’>^f>eatc.H^  . 
d*-Mt  bora  mfono  renate  in  mente 
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èli  dirti , ^ttàtli  egli  dijfe  'tnuerfh étl  fiateB»,' 
Perche  tu  o S»crute  jueUo  difpre^l^r,  che 
te  te  fi  coHueniuu  di  huuer  u cuore  , in 
modo  tu  uddatti  l’ecceUen  ^ gene^ 

ro/k  mente  ud  una  certa  fftcie  fueri- 
iCf  come  colui , che  non  fotrefii  ne  giudìc^^ 
9»è  nelle  confulte  ,y?7  rtcercajfe  tl  bifigne 
di  parlar  bene  , nè  di  eleggere  alcunacoja 
probabile  , nè  prontamente  con  figliar  Ufi- 
frui . Perche  o il  mio  amico  Socrate  ( non 
ft  adirar  meco ) auegna , che  la  beneuolen-. 
^a  ch'io  ti  porto  mt  conduce  al  prefènte  a 
dirti  ^uefio , Come  non  ifitmi  tu  cofa  brut- 
fa,/ècondo'l giudicio  mio^di  ejfèr  cosi  ordina 
to  tu,  ^ gli  altri  tutti , i quali fèguite  lun 
gamente  la  filofofia'i  Perciò  che  fe  bora  al- 
cuno prendeffe  te  , o alcun  altro  detta  cono 
pagnia  yofira,  ^ ti  menajfe  in  prigione yfe. 
ben  da  te  non  fi  facejfe  ingiuria  niuna, 
nondimeno  ti  accufaJJ'e  , che  la  facefii-,  per 
certo  non  fapereRi , che  ti  fare  ; ma  ti  ter- 
rebbero le  vertigini , isbadaglterefii , a 
fatto  iterante  detta  tua  dife/à . Per  la 
cfual  cofà  condotto  in  giudic/o  da  un  accu- 
fàtore  da  poco  , ^ vile  , fi  pure  a lui 
piacejfi  , farefii  cafiigato  dell' ultimo fuppU 
do , Ma  hoggimai  in  che  guifit  farebbe  que 
Jìo  0 Socrate  cofa  da  fàggio  ,fi  yna  qualche 
arte  ritrouatofi  vn  huomo  ftuna  mente  in^ 
genua  tl  rendejje  peggiore  in  maniera  , che 
non  fojfi  buono  , nè  d'aiutar  fi  fteffo,  nè  di 
fUuar  fio  * qualunque  altro  da graro- 
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djJSimi  ferie  oh  ? met  ben  ài  commetterfi  aI» 
le  tng$t*r$e  de  gli  nemici  , ^ deraftori  i 
^ dt  yiuer  netta  città  /ènz/*  gloria  niu» 
na  ? In  nero  lecito  farebbe  , che  ttn'bttomo 
tale,fè  ben  è cofa  ina  ulte  tl  dirlo,  fi  battef- 
fi  fof^**  guancie  fin^fena , Si  che  huo 
irto  da  bene  ybidtJSimi  , ^ homai  cejja  di 
yerfare  in  quejle  argutie  yane  : ma  esercì* 
ta  glt  uficij  a negotij  conuenenoli,  ^ quel, 
li  , co  quali  tu  foJJ'a  farer  di  faf 
feiando  ad.  altrui  quejle  argutte,  0 
euero  ciancio  comunque  è lecito 
marie , onde  fèi  fer  habitare  le  eafè  uuote. 
Finalmente  coloro  non  imitare^!  quali^an 
dietro  luftngando  quejle  cofe  ficciote  : ma 
fi  bene  chi  abbondano  delle  cofè  al  yitto 
fertinenti,  ^ di  gloria,^  de  gli  altri  mol 
tifiimi  beni . So.  O Calicle  fi  in  me  fofi 
fè  l'anima  d'oro^  non  ifltmi  tu  , che  io  farei 
fer  ritrouar  alcuna  di  quelle  f tetre  , colle 
quali  fi  fuol  far  fruoua  della  bontà  del» 
l’oro,  cui aceofiandola  y fi  da  lei  foffi  affre 
hato  , che  l'anima  foffi  allenata  bene%  fa» 
frei  io  certo  di  hauet  a fufiicienK,ay  ne  fiìà 
oltre-  mi  foffi  mifl  ieri  dt  alcuna  frena 'i 
Ca.  .ri  che  fine  addimandi  tu  0 Socrate 
queflo  I So.  Te'l  diro  bora  , fiime  cer- 
to bauendotiritrouate,  di  haner  fatto  ac- 
quifio  homai  di  quefta  fretiofa  fiotta.  Ca« 
Ferehe  ì So.  Perche  *0  certo  , che  quelle 
donerà  effir  fins^/t  dubbio  nero , che  meco 

eenfeJfirtH  infera»  a ciò ^ <be  f enfia  l'ant- 
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tBù*mio , Percioche  Munù,  che  tre  cefè  frim 
^ipalmente  p rttrouino  tn  colui M eguale 
fer  fkr  pruottu  dell' unitiut  dt  alcuno yCtoè 
jfè  ella  Jia  injìituitabene  , ouerno’y  le^ua 
i$  tutte  p rttrouano  tn  te  , primieramente 
la fìienì^ydopa  la  btneuolcnsi^a ,per  ulttma 
la  liberta  del  dire  ; perctoche  ritrouo  moU 
ti  »/  quali  non  poffòna  cimentarmi  con.prue 
UaCertay  non  emendo  fkf£t,came  è autfò  ^ 
cheta  pa\  altri  fiben  fòn  ptgp  , non  mi 
yogthno  dir  la  uèrità  per  quella , che  di 
me  non  hanno  verun  penperoy  come  tu  le 
hai  : maquegli  due  fere  ieri  Gorgia  , ^ 
Polo  pno  fàggi  f nù  amano  : ma  laro 
manca  l’ardire  , ^ fono  piu  rtfpettop  di 
quello  y che p conuegaa.  Ittiche  chi  ne 
può  hauer  dubtó  } poiché  per  la  uergogna 
fono  a tale  Tóenuti  y che  l'unoy  (^l’altro 
odia  prrfenT^  di  molti  huomtni  habbiano  opi 
to  in  top  grandiptme  contrariare  a p me* 
depmiy  le  qu ali  cop  tutte  mancando  ne  gli 
altri  y in  teprttrouano . primieramente  tu 
pi  a p^cien^  ammaefrate  , il  che  p 
ffffe  mifieri  ^ molti  de  gli  Ateniepil  con^ 
pr mertbbtme , f^^ame  beneuoteidi  cui  co» 
ane  ne  prcia  la'Congettura  teH  dirò  In 
^ro  hoeonopmtOye  CaliHe  efpr  voi  quat» 
tre  compagni  nella  xiudio  della  pptenì^ja 
Cioè  te  y I tpndro  Apdueo  y Androne  p 
gliuola  ^Andotruene  , ^ NaupcideCo» 
latigeoy.'^  concìopày  che  al cuna.uoltif  p di» 
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ùui/arfi nella  vddi  uncotal  fa. 

rere  affrejjò  di  yoi  ejjerji  per  migliore  a^ 
frouato  . che  non  fojjè  da  affattearfi  per 
peruentré  alt' ultima  diligenza  della  Jilo^ 
fifia  : ma  di  temere , che  oltre  a au elio, che 
ji conuemjje  non  jattt  uot  J aggi  corrompe- 
de  voi  fiejii . Dunque  poiché  to  odo,  che  ttà 
oti  dai  il  medejìmo  contatto  , che  fu  appro- 
uato  da  gii  amici  tuoi  , mi  è egli  (fuefo  di 
auant aggio  vn  argomento  grande  del  vero 
amore , che  tu  mt  porri , Finalmente  » che 
non  ti  manchi  il  parlar  Uber amentei  nè  la. 
Vergogna  ti  ritcgna,  ^ tu  mede/ìmo  lo  af 
fermi , ^ il  parlare , il  quale  hai  hauuto 
dionl^  ne  retgde  tefimonianZja , Hor  fiate 
dof  quell  e co fè  coti  , fi  tu  alcuna  cofà  ire 
difputando  mi  concederai  » a fuffcien^^ 
fi  farà  approuato  da  me  da  te  nè  fa 
mifiieri  ad  altro  ejjàme  riportarle  ; conr 
ciofia  , che  da  te  non  mi  fi  concederebbe 
■auefio  mai  altrimenti  0 per  diffetto  di  fa. 
pien^,  o d'abbondanZj/a  di  vergogna,nè  di 
jiuouo  tu  me'l  concederefii  tngànandomi  ». 
efifénd&mi  ante  co  come  tu  de . Dunque  Ve^ 
jramente  conia  mia , con  la  tua  confef 
fionc  fi  verrà  alfine  .della  verri  à . Ma  o 
Inaitele  belli  filma  fifra  tutte  è la  confido., 
rat  ione  dt  queflg  co/è  , 'nelle  quali  tu  mi 
hai  riprefo  , .cioè  quale  condegna  » thè  fìa 
l'huomo  quello  f che  da  lui  fi  debba  e. 

/èrcitare,(^  fin  a che  fègno  così  nella gte. 
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fc  90  f»  tdcumt  cofk  in  ^uefta  min  ^tn 
manco  (khc  , terrai  Jrer  fermo  , che  erri 
non  Moèotnriamente  : ma  più  tofor  per  i- 
gnoran^ . Per  la  ^unl  cofa  come  tu  hai 
dato  incominciamento  ad  ammortirmi  ,y?- . 
Ruttati  prego  , ^ chiaramente  di moft ra- 
mi cth  , che  fìnefuello  , in  che  mt  debba  e- 
fercitare  , ^ m che  gaffa  pojja  eonfèguir^ 
dolche  fè  tu  bora  mi  barrai  cacar  dante  tea: 
9na  popta  ritrouafsi  , che  io  non  facefsi 
creilo  che  io  ho  confejfato  , mt  ritmerai  ad 
ogni  modo  pigro  , nè  più  oltre  eonfùmerai 
il  tempo  tn  ammonirmi  , come  da  poco . 
Jdor  da  principio  mi  rafùrm  come  tu, 
Pindaro  dtcenate  effèr  da  natura  giu  Ho, 
e he  fi  tolgha  per  for^a  dal  più  potente 
quello  , che  è de  ptù  deboli , dal  miglior  al 
fi  • C3  fi  hahbia  più  da 

cht  fa  eccellente , dt  cht  fi ritroua  abietto t 
come,  df  tu  che  fia  niun' altra cofà  tl  giufid 
e me  l'ar ricordo  io  bene  ? Ch . ^uefio  dice 
na- all' bora , ^ di  nuouo  lo  dico  al  prefett' 
te.  Socr.  Dimmi , /è  chiami  tn  tl  mede'- 
jfrno  , tl  miglior , ^ H più  foteme  ? per- 
ciochenè  al^ bora  compiutamente  ho  petH* 
1 0 ini ender  <juelio , che  dieefsi  come,  chia- 
mi tu  li  più  forti  ptù  potenti  ì ^ conuìe» 
egli  a più  deboli  l'vbidir  a più  forti}  come 
a auifò , che  tu  alihora  il  dimoHrafi,<jlft^’* 
do  dfceui  , che  le  città  grandi  contro  le 
ficciol'e  per  ragion  naturale  fi  leuajfefo 
eontrùfper  fucilo  che  foffèro  più  potete- 
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fi  % C$  'Pit*  forti ì t^uafi  fìft  il  medèpmo 
più  potente  , il  più  forte,  il  migliore  • ’ 

e è po/stbtl  egli  , che  alcuno  fin  migliore  ^ 
tHttauia  inferiore  , più  debole  ? (j§  fì“  ^ , 

nulmente  fia  più  potente  , nondime- 
no peggiore  ì 0 è In  medefìmu  difìttitione 
del  migliore  , del  più  potente  ì ^ue-\ 

fio  fi ejfb  dichiarami  più  chiaramente  ,fè  eì 
il  medefìmo , o 'còfa  ditterfatl  più  potente, 
il  migliore',  ^ il  più  forte}  Ca.  Inue-. 
ro  chiaramente  ti  affermo  , che  fia  il  mede- 
fimo  , Socr.  "Dunque  la  moltitudine  non  ^ 
è ella  per  ntitura  più  patente  tH  un" fola  i 
lutfuale  ordt  na  le  lèggi  fipra  ad  uno  , co- 
nte poco  fa  tu  diceui  , Ca.  In  che  modo 

tfò}  So.  Duncjuele  leggi  della.moltit  udt>  ' 

ftf  fono  de  più.  potenti . ^dognimo-  f . 
do.  So.  Duncfue  de  mi^iort-,  perctocht  ■ 

Coloro  , che  fono  più  potenti, , come  tu  di  , 
fono  forte  mtgltort , Ca.  Con  certo  • So* 

Dunque  fono  le  cof  oro  leggi  da  naturabuo  . ÌTC 

ne,  effendo  efsi  più  potenti.  Ga.  Co^  " 
affermo.  So.  Uon  peufa eglila  moltitudf 
ne  ,come  diceui  tu  poco  fa , cofà  giufìa  ,il 
cercarfi  fra  tutti  l'ugualità  , cofa  piti  ff 

turpe  il  far  l'ingiuria  , cheti  patirla  t fe  ..ff 

ne  fia  egli  cosi  , o pur  altrimenii  ì ^ --  ‘i:'-  . 

di  di  nonreflar  anchoratupre/h  qui  perla 
yer gogna.  Venfa  egli  la  moltitudine  , a.  .i 

pur  no  cioè  effer  eofa  giurìa  , chef  feruk 
l'egualità  , nè  l'uno  habbia  prù  dell'altro  ,•  ^ 

fia  cobi  più  htuttuilfar  iUn^uria^ 

..  ehe'L  . 
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€hel  Ttceuerlm  ? o C*iicle  io  ti  fftgo  to 
non  refinre  fer  Alcunn  tnuidindi  ri/fonder 
^uefio , nccih  fc  fentifii  con  effe  meco  , io 
JtA  d4 1 e confirmrntOyCome  da  hnomo  d'auan 
bafleuole  al  giudicare . Ca.  Co. 
sì  yeramente  ne  determinala  moltttudi-  ( 
ne  , So.  Dunque  non  fer  la  legge  fila  è co. 
fio  più  turpe  tl  far  la  ingiuria^  che’l  patir.^ 
la , nè  gtuflg  l'ojferuare  la  egualità  : ma 
anche  per  natura»  Per  la  qual  cofk  corre 
rifiato  , che  tu  non  habbia  detto  diane^i  la 
•verità  . ni  me  accufato  bene  ^ affermando 
tu  , che  tra  fi  fiotto  contrarre  la  legge  , 
la  natura  j le  quali  cofi  da  me  cvnofitute 
fanno  , che  'io  mi  dtportl  infidtofitmente 
nelle  parole  , conducendo  alla  legge  , fe  aU 
cune  parla  fecondo  la  natura  , fie  fe*  I 
condo  la  legge  » alla  natura,  Ca,  §^uefio 
huomo  no»  metterà  fine  mai  al  cianciare , 
Jàimmt  e Socrate  non  ti  vergogni  tu  y ef 
fendo  dò  età  fi  g'^'^^de , vcellar  parole? 
fi  alcuno  fi  inciampa  in  qualche  parola , 
quafi^  che  quefio  ti  fia  vn  guadagno  ^pren^ 
darlo  molto  volentiertt  come  iffimt  tu,  che 
iodica  , che  fiotto  altro  iptù  potenti , che 
i miglioria  Non  dico  io  vn  pt^^o  fa,  che 
€ tl  medefimo  il  migliore , ^ il  più  poten» 
te  i 0 penfitu  , che  io  dica  , fi  la  feccia 
de  firui  , de  vilifitmi  huomtni  da  tutm 
te  le  parti  inondaffero  in  vn  fil  luogo  y 
thè  cofioro  fijfiro  più  potenti  fuori  , che 
ferauetitura  nelle  forK^edel  corpo^Cfi  tegm 
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gi  ciò  , che  'da  cjSi  y?,  terminajjè^  J So. 

''  così,  o Jag$€nnJ;^mo  Cali^ 

eie . dì  tu  tn  cotal  guìfa  J Ca.  In  uero  fi , 
So.  Ma  io  huomo  felice  V»  fì> 

congettura  , che  tu  chiami  f$u  potente  al- 
cuna co  fa  tale  , torno  ad  addi  mandar- 
I 'ti , defiderando  di  conoscere  chiaramente 
^uel,ckè  da  te  fi  dice-,perctoche  tu  non  giudi 
il  chi , che  due  fìano  migltori  d'un  filo  , nè  i 

firui  tuoi  dt  te  miglior*  , perche  fiano  pile 
robufli  di  te  Hor  di  nuouo  dt  da  princi- 
pio , cfuah  tu  intenda  , che  fiano  migliori  , 
quando  non  ifltmti  piu  forti , ^ digraria 
o huomo  mar auigltofi  , ^ mnanz^i  ’vedt  di 
i tnfegnarmi  ptu  piaceuolmente  ,•  a fìne^che 
i io  non  m*  diparta  date,  Ca.  Tu  parli 
i con  irontao  Socrate . So.  Non  per 'Leto  o 
i Caltele  ,del  cjuale  firuendoti  hai  vfatoat 
I prefènte  meco  molta  ironia  : ma  deh  dint- 

I mi  cfuali  chiami  tu  migliori  } Ca.  In  nere 

^ i più  eccellenti  , So.  Hor  uedt  i ehetn  dt  , 
folamente  i nomi  : ma  non  dimofiri  aleu* 
na  cofa,non  dichiarando  fi  tu  di  ca  chei  mi 
gliort , ^ t potenti fiano  t più  prudenti,  « 
alcuni  altri?  Ca.  Per  Gioueio  dico  cofiorn 
^ per  certo  fi.  So,  Spejfè  'volte  adun- 
que un  prudente  ,/itondo  tl  tuo  pariarei 
più  potente  di  molti  imprudenti  , ^èco- 
fa  giufìa  , che  egh  figmreggi  , fèrua- 
tio  glt  altri  , habbta  piu  di  coloro  a 
quaU  comanda  ; pevcioche  mi  è auipf , che 
IH  "Voglia  dir  quejia , nè  vceeiia  pÀrote  • 

l'un» 
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Vuno  è piu  potente  di  injìnìtt . Ca.  Ef 
ejuefio  medeftmo  è ifueiloy  che  io  dico  efii^ 
mando  , che  cfuefto  fa  *l  gtnflo  di  natura, 
cioè  che  colui  fìgttoreggt , de  gli  cnfe^ 
riori  pojfega  più  , il  quale  è migliore , 
più  prudente  , So.  Fermati  qui  , cheoj>i'm 
nioTte  finalmente  ftrebbe  la  tua  , f tn  que 
fio  luogo  fi  rttrouafimo  molti  adunati  df 
compagnia , come  al  prefente  ^ ^ hauef 
fimo  molte  cefi  da  mangiare  communi  , ^ 
da  bere  : m-a  fofimo  congregati  ttì  huomi- 
ni  divarie  forti  parte  gagliardi  ^ 0 par^ 
te  deboli  , perautntura  fra  noi  ftro- 
ttaffe  vno  più  prudente  intorno  a queffe 
eofè  t il  medefmo  medico  , ^ egli  , come 
è eofit  V eri f mite  fojfè  di  alcuni  più  robufo, 
^ d'altri  più  debole  , non  farebbe  quefi 
ùltra  do  inquanto  pertiene  a quefie  cofe 
migliore  più  potente  ^ Ca.  ^dd  ogni 
modo  . -Soc.  Hor  dimmi  fe  pereto  e lecito^ 
che  di  q-uefti  cibi  yd  n'hahbia  più  di  noi  \ 
Perche  fa  migliore , o fe  più  tofio  fgno» 
Ttggidndo  dee  compartirli  : ma  non  debba 
hauerne  più  nella  eonfùmatione  d'eJSi,nì 
nelt'abufo  eeceJSiuo  d'intorno  al  freprio 
corpo,  fi  e di  *ton  foffè  per  riceuer  danno  t 
ma  habbia  d' alcuni  più , ^ £ altri  meno  % 
^ fi  0 Caltele  foffè  più  debole  di  tutti 
quantunque  ottimo  , fi  gli  harrebbe  a da^ 
re  la  minor  parte  ì o non  è bene  , che  fi 
etica  coti  ? Ca»  'Tu  parli  de  cibi,  ^ di  W- 
' »i  t de  medici  f (ff.de  ciancief  fette  p 
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widt  io  non  ragiono  di  qutfio . So,  Dunque 
dimmi  Je  tu  addimandt  il  più  prudente 
migliore^  o pur  no  f nfpondi  . Ca.  Jn 
Vero  S4 , So.  tìarnon  conuien  crii,  che  il 

• Ò 

migliore  ne  babbi  più  . Ca.  Non  de  Cibi  , 
ovini.  So.  Intendo:  ma  forfè  deUe  Vejìit 
Cr  € mi  fieri  , che  colui  , che  fìritroua  tn- 
teUigetifimo  nel  tejfer  le  uefUi  habbia  una 
grandif  ima  Vefief^  camini  ornato  di  mot- 
^ pretto/e  vefli . Ca.  De  "quali  ve- 
fii?  So.  Perauentura  egli  canute  d'intor- 
no alle  fcntpe  , che  chi  in  effe  fi  ritroua  pru 
dente  , ^ migliore  più  ne  riceua , ^ far 
feti  cal^jolaro  dee  hauere  grandiJ^imCt^ 
molte  fcarpe  , ^ caminando  ne  porti  mol- 
te d'intorno  a piedi  fùci . Ca.  Interno  a 
ijuait  fcarpe  impact fei  tu  al  prefènte}  So, 
Che  fe  tat  cofe  non  fi  diceda  te  ^ forfè  in. 
tendi  tu  alcun' altre  fi  fatte , come  fareb- 
be ^ che  un  huomo  prudente  honefio  , ^ 
buono  nel  coltiuar  la  terra  douejf  'e  ripor- 
tar più  di  fornente , ^ ne  fùot  campi  fer. 
utrfi  di  molta  fèmente . Ca.  Come  fem- 
pre  0 Socrate  di  tu  il  medefmo  ì So.  Non 
si  medefimo  fòlamente  , o Calicle  : ma  an- 
chor  intorno  alle  fi  effe  cofè . Ca.  Per  li. 
Dei,  che  tu  hai  fempre  in  bocca  gli  artifii^ 
è caiijUart , t tintori , i cuoqui , i medi- 
si, come  , fè  di  cofioro  hautftmo  tolto  a dt 
fputare.  So.  Dunque  non  dirai  tu  di  qua 
li  cofè  il  più  potente  , il  più  prudente 
più  bauendone  ,giuf  amente  ne  habbia ptùì 
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§nìtu  il  m$  tajjèrai  dire , uè  tu  flejfo  il  di. 
rttt  ì Ca.  Hor  quejìo  io  dico  gtà  molto  , 
frtmìerttmente , che  i fiu  fot  enti  non  pn. 
no  glt  nrr/rfi  , nè  i cuochi  : mni  f rudenti 
d'intorno  mie  cofe  della  città,  cioè  in  ejua. 
luntfue  modo  eliti  fì habttajjè  bene  , nè 
lamente  prudenti  : ma  tinche  forti , ^ i 
^uali  pano  atti  fumi  ad  efequire  le  cojè , 
che  baueranno  penjate,nè  p Manchino  per 
alcuna  dille ate'^^^ad' animo , So.  O Calt^ 
de  tu  "vedi , che  io  non  fono  da  te  , nè  tu  da 
me  fcambituolmente  accufato  delmedep. 
ma  } peraoche  tu  di,  ch'io  dica  ferapre  lo 
Jlefo,  ^ mi  accup  : ma  io  incontrano  te^ 
come  colui,che  non  dica  della  medtf  ma  co. 
A lo  frejjj  mal  ; polche  alfra  uolta  dtf» 
mJSi,che  panai  migliori  , 0j*  pili  potenti  i 
più  forti  , altra  volta  ipiù  prudenti  . Et 
di  nuouo  tu  apporti  al  prefente  cert^altra 
cofa  , auegna  che  alcuni  più  potenti , ^ 
migliori  fono  bora  chiamati  da  te  piufor» 
ti.  Deb  huomo  da  bene  dichiaraci  alla  f» 
rie  ijualt  principalmente , a eguali  ccp 
chiami  migliori  , più  potenti  . Ca. 
iJho  detto  homai , cioè  i prudenti  , 
forti  nelle  cofe  publtche  ; perctochcconuie. 
ne  a cojioro  il pgnoreggtar  le  città, (3  ^ue. 
fio  è il giujlo  ctoè,che  coloro  che  fig**oreggin 
000  habb:  ano  più  de  gli  altri, che  fino fogget 
ti.  So.Ma  cheì  Canuien  loro,  che  in  epual~ 
che  gutfa  pgnoreggino  , ouer  ybidipano  ? 
Ca.  Jn  che  modo  di  tu  ? So.  Dico  /è  dee 
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ttafcheduno  Jìgnoreggtmre  a fi  ftejfh^onon 
yt  fia  niun  ktfigno  dt  comandar  a fi  me-, 
defimo  : ma  filamente  ad  altrui  y Ca.  Ce 
me  dì  tu  fignoreggtare'a  fi  medefimo}  So. 
'^on  dico  n$una  , cofa  ofiura  t ma  come  dt- 
cono  molti  l'efier  temperato  , con  fime^ 
defimo  concordante  t il  dominare  a pta- 
ceri , (jjf  defideri]  /hot  . Ca.  Come  fei  e 
Socrate  gratiofi  . tu  chiami  gli  huomini 
fiupidi  temperati . So.  1»  che  modo  no  f 
non  è ninno  , che  non  cono/ca  , cheto  non 
dico  queffo  , Ca.  .Antcj  per  certo  fio  So- 
crate'f  percioche  come  potrebbe  ejjèr  feli- 
ce , cht  firuijfe  ad  alcuno  ? Ma  c^ue/ìo  è 
i'ej/er  gtufio  da  natura  beilo  , il  che 
bora  dicoti  ardentemente  , che  faccia  mi- 
fi  ieri  a colui  , che  è per  ytuer  bene  il  per- 
metter che  idefiderij  di  lui  fiano  gran  di  fi 
fimi  y ne  fi  raffrenino  m alcun  modo 
n cjueFti  grandi  fiimi  fi  fumminiilri  ciò  » 
che  dimandano  colla  forte^^jja  , colla 
fruden!^  , fi  /atolli  a fatto  di  tutto 
quello  , che  loro  uien  yoglia . Il  che  fiimo 
io  y che  non  fia  pofibtle  a molti . S'i  che  bia 
fimano  tpuefit  tali  » na/condendo  la  tmpo- 
tenz.a  toro  per  lauergogna  dicono  ef- 
fer  turpe  l'intemperanzja , com'iio  dian^ 
die  tua  y rendendo  fimi  gli  huomini  dò, 
miglior  natura  , (f  concìofia , che  efii  non 
fo/Jono  adempire  gli  appetiti  loro  y lodano 
la  temperan^y  la  gtufiitia  per  la  loro 
ytltùi  percioche  a chi  è daprtnapio  aue- 
■ ^ nufo 
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uufa  0 di  effir  figliuoli  di  Regi  % e dì  hauere 
n<uuru  baiieuole  al  fignoreggiare , o all'ae» 
■ijuifiarfi  la  tirannide ^ o qualche  foten^  , 
qual  coja  f>itt  turpe  , peggiore  Potrebbe 
effere  della  temperane:/*  ? concio fia  co  fa  • 
che  effóndo  lecito  loro  di  goder  i beni  ^ fen 
Z.U  che  alcuno  gli  mettejfe  impedimento, 
efSi  a fè  medefimi , non  fihauerehbono  pre 
pojio , per  dinna  là  legge  , il  parlare, 
il  hi  a/imo  della  moltitudine  "ì  o in  qual  mo 
do  nonfarebbono  mi/èrt  efii  dalla  boneBà, 
dalla  giufiuia,  della  temperanT^, non 

facendo  parte  p$u  a gli  amici,  che  a gli 
nemici , loro  / mafsimamente  fignoreggian 
do  nella  fua  ctttà  ? in  nero  , o Socrate 
quello , che  tu  dì  che  fegua,  fe  ne  fià  in 
cotal  guifit , la  lufuria  , la  temperanza , 
ia  licenzia  pur  che  ui  fia  il  potere  ejfer 
*virtu  , (f  felicità  ',  ma  que/ie  altre  cofè 
belle  , ritrouate  contro  la  nat  ura  ejfer  paZ 
' z.ie  de  gli  huomini , ^ ctancie  a fatto  da 
dtfpreggiarfi.  So.O  Calicle  generojamente 
fi  procede  da  te^  “Valendoti  della  libertà  del 
dire  nel  dtfputare  •,  in  uero  tu  dichiara^ 
mente  quello  , che  gli  altri  fe  ben  lo  pen^ 
jàno  , tuttauia  nò'l  “vogliono  dire.,  St  che 
ti  prego  a non  cejfare  in  niun  modo  , accio 
fi  sfacciamo  neramente  certi  in  qual  guifa 
a uiuer  fi  habbia , E t dimmi  , tu  di  che 
non  fiano  i de  fi  deri  da  r affienar  fi , fè  dem 
fiderà  alcuno . di  ejjer  tale  , quale  è miflie- 
ri  , che  egli  fi  fia  ì anzj  da  permetterfi^ 

che 
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ehe  ej^i  fìaccre/cano  grandìJSimamehte  ^ 
altronde  fi  ac<juijì  't»o  ejit  la  repletio»  le. 
ro  . ciò  di  tu  ejjer  Virtù  ? H 

dico  certo.  Socr.  * Dun^de  non  fi  dice 
bene  , che  fìano  feltci  coloro  y i qunlt  ^di 
ninna  cofa  non  hanno  bifògno  . Ca.  Per^ 
cloche  in  co  tal  guifale  pietre  ^ CS  < morti 
farebbero  felicijitmi  . io.  Ma  nondime- 
no,come  tu  di,  ì'graue  la  Vita, ine  mt  mafa- 
digiterei,  fè  in  quefiiverji  nf  diceJfè  Enri^ 
fide  il  Vero  . Chi  conofce  fèti  viuer  fia 
il  morire,  ^ tl  morire  il  Viuere  ? Et  Veram 
mente  pamo  noi  perauentura  morti  , ^ 
habbiamo.  tl  corpo  per  Jef  altura  di  noff^' 
quella  parte  dt  antmÀnella  <juale  non  ui p 
Tttrouano  i depderij  , npn  altrimenti  iìarp 
col cambieuote  perfuadere  , ^ difkadere  r 
che  p pope  agitata  tn  p*fò  \,  ^ tn  giu-  _ 

' p . Per  la  e^ual  cop,  cèrto  huomo  elegantè. 
Stagliano  , o forfè  Italiano',  interno  a aue- 
pofauoleggiatoft, chiamo  botte  tjueftà  par- 
te lubrica  delibammo  per  la  perpapone . 
credula  Aralnome  alludendo  \ mai  fa^^zji 
profani  , dt  cojioro  quella  parte  di  ani- 
mo  , che  è trauagliata  da  gli  appetiti.  , co- 
me nana  perla  tncontinenttatnptiabtle^ 
dipè  effèr  vna  vrna  forata.  Laonde  que^^ 
fio  huomo  ti  dimoffra  il  contrario,  dicendo 
thè  di  chi pno  nell'infernp pano  inftitcip 
pmt  coloro  , i quali , copte  al  tutto  prcfd- 
nt  ,pno  condennati  y afiretti  al  portar 
l*  ac  qua  in  yn*yrna  pratason  yn  cnuetlo 
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meàefìmamente  forato:  ma  ejjfir  egUtanim 
mo  de  poJC^Zji un'altra  ^rna , o criuello , co- 
me dtceua  colui , che  mi  infegno  , il  quale 
perdo  all'vrna  forata  lo  aJSimtglt  'o  ; perche  ' 
per  la  difden^a , ^ obliuione  non  poi  effe 
contenere  in  fè  alcuna  co/a  . ^fuefle  co/è 
tuttè  f che  /ino  alquanto  fonueneuoU  » 
àimoflrano  nondimeno  do  t che  io  Voglio 
dtmojìrartt^fe  tn  qualche  modo  io/ono  huo* 
no  , a per/ìtaderd  ad  elegger  in  luogo  d'y^ 
na  in  fatiabile  , Qf  incontinente  Vita,  vn4 
modeila__y  fempre  contentò' delle  cofe 
pre/enti  : ma  dimmi  /è  con  quefo  ti  per- 
fìtado  alcuna  cof*  ? in  maniera  , che  muta^ 
ta  opinione  pen/ì  più  felici  coloro , che  vi- 
Uono  temperatamente  , che  chi  intempera- 
tamente , 0 pur  no  ? Et  tutto  che  io  fauo- 
leggt  molto  intorno  a fi  fatte  cofe , niente 
più  tu  fia  per  douer  cambiar  opinione^ 
CA.  O Socrate  tu  hai  detto  quefla  cofà 
più  vera . So.  Hor  addurotti  un'altra  fi- 
mtlitudine  canata  dalla  medefima  /cola\ 
perdoche  confiderà,  fi  tu  di  y»a  fimtl  co- 
fa  dellavità  deWvno\  ^ dell' altro,  cioè 
del  temperato  , ddl  in  temperato, che  de 

due;  che  hauej/ero  molti  uafi  , ,L'vno  de. 
quali  li.  haueff  'e  intieri , Cf  pieni,  parte  di 
vino  , parte  di  mele,  parte  di  latte , df  al- 
tri Maitre  molte  co/i  ; ma  fo/fero  quegli 
liquori  rari  ^ ^ dtjìdli  daritrouarfi  , 
acquiftati  con  mfllte.,  Cf  dure  fatiche,^ 
colui  f che  haueffè  empiutt'i  t*afi , ad  ogni 

^ • < modo 
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modo  non  curajfè  di  por  ut  fcpra  alcuna  co^ 
fax  ma  in  quanto  a queflo  ptrttnejft  ^ fè 

t'ipofò . Aia  l'altro  Jimigltantc^ 
ment e hauejje  i liquori  medejimi^  t quali  fi 
potejjero  acquijìare  :•  matuttauia  con  di^ 
ficoltà  , ^ iyafi  forati  , warcf  , ^ di 

dt , di  notte  dt  continuo  fi  sforciafiè  di 
Ttevtf>trti. , ouero  fi  truuaghajje  da  mole^ 
Jiieeftreme,  forfè  efièndo  tale  Idyitadtl- , 
l'uno,  ^ deli  altro,  dì  tu  ,che  fia  più  feli^, 
ee  quella  del  temperato',  o deliintemperA- 
to  ? Dimmi  ti  perfuado  con  queffe  parole 
tn  modo  j che  mt  concedi  la  utta  deU'huo- 
mo  temperato  ejjèr  migliore  di  quella  del- 
I tnt emperato  ?*  o non  tt  perfuado  anchora} 
Ca.  tn  Htun  modo  , o Socrate  y perctoche 
colui  , che  ti  ha  ripieni  d$  tutte  le  cofe  non 
ha  ptu  ntun  piacere:  ma  ^ tl  che  hora  è quel 
lo , che  io  dtceùa)  fé  ne  uìue  eglt.eòmè  yna 
pietra  dopo  cheli  harrà  empiuti  una  ttolta, 
non  fèntendo  più  piacere  , nè  dolore  . Ma 
la  fhauitù  della  “Vita  firitroua  nei  ìnfon~ 
dere  quanto  fi  puh  più  . So.  Dimmi  non 
e egUneceJfano,  che  inondàndoui  molto  de- 
tto ^ molto  fia  cto  , che  n' e fie  fuori  ? iS 
•all  ufitta , yi  fiano  aperte  grandi  apertu- 
^ Ca,  j4l  tutto  . So,  Tu  racconti  di 
nuQuo  la  vita  di  Caradrto  , n^n  d'yn  mot'^ 
fo,  o-d’yna  pietra',  ^ rifpondimifè  tu  d\k 
*Pn  non  fò  che  tale,  come  ihauer  fame  , ^ 
tke  mangi  lo  affamato  ì Ca.  Dicolost , 
So,  Et  ihauer  fitte  , ^ beerfi  da  chi  ha  /è- 
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^t*l  Ci.  21  dico  verdmeitte . afferino  , 
che  pa  una  yìta  beata  lo  ejjer  pmìlnic  'nte 
affetto  de  gli  altri  depderi  t ^ il  foterp 
riempir  di  e^uellt  con  piacere . So.  ,Bene\. 
e>  ottimo  feguttacome  hai  incominciato,  nè^ 
ti  vorgognare,  ^ conuiene.com' egli  èauir 
fi  , che  anchor  io  non  mi  vergogni , ^ prit^ 
mieramente  mi  dt , fi  fi  dee  cimare,  che. 
fi  ne  yiua  beatamente  utio  fiabijofi,tl  qual 
fi  graffi  t che  do  pejfi*  fnr  di  continuo  P. 
Ca.  Ò quanto  fiei  innetto, o Socrate, ve- 
ramenre  vii  oratpre\^So.  Dunque o Coti- 
eie  ho  fpauentato  Polo^  ^ Gorgiày  hol^ 
h filati  ad  arrofitrfi:  ma  tu  guardati  a non 
isbigottirtiy  nè  dt  V.ergognartiy  ejjèndofór» 
teimarifiondi  fòlamente\  Ca.-  Dico  dun- 
que, che  chi  fi  grata  poffa  viuer  con  piace-, 
re  . So.  Dunque  fi  con  piacere , anchorà 
felicemente  , Cz.^StnK^a dubbio i So.  Ri-: 
cerco  da  te  fi  fi  gt" ut. affé  filamente  la  te- 
/la  , ,0  piu  oltre  qualche  altra  cofa-,  vedi,  d 
Calicle  ciò  , che  rìfiùnderejii  fe  alcuno  di 
nuouo  ti  addimandaffe  ordinatamente  d'ine 
. torno  alle  cofi  tutte,che  figùòno.  Hor  filan- 
do quefio  coit , in  fimma  quefia  vita  de  ci- 
vedi  non  iella  m.  niun  modo  graue  turpe 
fi^yniferaX  o ardirai  tu  di  dire,  che  eJSi fia- 
-np  felici  fi  godejjèro  abcndeuolment e.  .eie  . 
che  hauejjèrobì fógno}  Ca.  Non  ti  vergo- 
gni, 0 Socrate  dt  inclinare  aquejìo  il  tuo 
ragionamento  ? So.  O huomo  gtnerófi  le 
inolino  io  forfè  ì 0 colui  ptìi  lofio  , che  cosi 
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Sj^cttatamfnte  afferma  che  fìano  felici  cà'* 
oro  / quali  f rendono  diletto^comunque  il 
prendono}  non  dtjtinguendo  quali  de  pia* 
ceri  jjano  buoni,  Squali  cattiui  f Ma  ho'^ 

éffer  $l  medejlmo  ilfoaue  , 
CJ  il  bene-,  o ui  fi  froui  alcunacofa  fóaue  % 
thè  non  ftabuonà  ? Ca.  Io  dico  efer  tl  me^ 
de/imo,  acdoché  fen:^  dubbio  nanfe  mi 
Tteghiil  ragionàméntàffeìo  dtcefi,  che  far 
fe  altra  co  fa . So.  O Caltele  fu  corrompi  $ 
primi  ragionamenti, nè  ptu  fèi  buono  all^in 
fieftigar  quello,  che  not  cerchiamo  poiché 
altrimenti  fi  per  nfpondere  , che  non  ti  i 
aufo  . 'Ca.  dnchorai  0 Socrate  tuia  fai'. 
So.  Dunque  nè  io  fo  bene,f  ci'ofo , nè  an» 
thè  tM . Ma  o beato  uedi , che ptrauemura 
non  fa  queflo  il  buòno  lo  allegrar  fi*  pereto, 
thè  cr^cfiejofeiche fitto  piate  dette  per  enig, 
ma,  pare  che  auegnano  molte  turpi  , fi 
tio  fi  ne  ftà  in  talguifayPf  altre  molte  ^ 
Ca.  Nella  maniera,  che  tu  penfi  0 Socra^* 
fCt  So.  D Caltele  daddouero  affermi  ttt 
quepo  ? Ca.  Lo  affermo  A , So.  ffuot 
tu  adunque , che  diamo  comineiamento  al 
difiutare , come  fi  tu  da  buon  ferino  par.  ^ 
iafii?  Cz,  Il  defidero  forte.,.  So.  Dèh  efi 
fendo  tu  homaidi  tale  parere,  diuidi  queftè  ' 
cefi.  Chiami  tu  alcuna  cofit  fiienT^ì  Ca. La 
chiamo  si , So.  Non  dtceut  tu  poco  falche 
foffe  con  lafiienTia  certa  forteK,Ki*  ? Ca.H 
dieeua  certo  . Sòl  Dimmi  diceui  tu  effir- 
Mtro  lafort  fbe  la  fiién?ia,  quafì  que 
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fie  fiano  due  co/è  } Ca.  Cosisi  . So.  Ma 
diceui turche  si piacere^C^  la  fcienT^  fo/^ 
fisi  meieftmo  pur  co/a  diuer/a  ? Ca, 
^Itracofi  certo  fapientt/ùmo  huomo  . So. 
fot/è  la  fortcK.^  dal  piacer  diférente'i 
Ca.  Perche  no  ì So,  Ptr  laefualcofa  deh 
aceto  di  cjue/ìo /i  arr scordiamo  Calsele  d* 
carniuha  détto y chel  piacere , il  bene  , è 
^namtdeftmaco/a\  ma  la  fetenst^  , ^ la 
forte'^ay  ^ tra  /è  il  bene  difèrenti. 

Ada  Socrate  d*ySUpécè  $1  concedi  egli  , o 
pur  no  ? Ca.  ìfio'l  concede . So.  Et  so  Hs* 
wo  y iche  nè  Caltele  per  concedere  tl  Jarà^- 
quando  barra  hen  con/lderato  fé  iìt/Jf^ipes^^ 
cioche  dtmms  non  t/itrns  che  t felici  , (^T gli 
infelici  in  centrarlo  modo  fi  di fpongano  efi^ 
fil  Ca*  ,/V  p enfi)  certo  . So.  O non  è egli 
ticce/farto  fe  c^uefie  cofe\  ^ s lora  affetti  fio» 
no  tnfieme  contrari ^che  effe  /c  ne  diano 
siccome  la  fausta  % & la  malàfia^non  rttrom 
Mondó/i ninno  tnfieme  amalato^  nè 

infieme  liberandoli  dalla  fisnttà  > dalla 

nialatiajt  JCar  In  che  modo  dt  tu}  So.  . 
Confiderà  cosi  fe  uuqi  prefine  tutte  il  cor* 
fp  y fi  ritrouanp  'sn fermi  gls  pcchi  di  al- 
cuno di  quel  maU  ychefi  dimanda  lipi* 
Éudtne.}  Cti.  Si  bene  So,*  Hnr  fono  efiì 
infieme  foni  ì Ca  ì^o  . So,  Ma  che}  quan^ 
'do  da  qiset male  fi  libera  alcuno'^  dtmms  fi 
libera  egU  all  bora  àtUa  finità  de  gli  cc^ 
chi  y (S  fine,  infieme  infieme  ^ fi  Itbe^ 
Sta  egli  d^ambedue  l Cal^  P4?r  niènte , 

^ ‘ 7 *Socr.  ' 


G O ROTA.  is6 

Socr.  Percioche  do  fètrebbe  co/a  maraut- 
glio/ky/^  fconueneuole, cotti  io  pcnfò^notO 
è egli  cosi?  Gal.  E'  si.  So.  Ma  com'io 
jltmo pf  rende  y perde  hor  ijuefìa  y hor 

auella,  Ca.  Vi  apèntipstt  So,  Medepma» 
tnente  anchora  lafòrte^?^.a,^  la  debole^ 
scjt , Gal.  - si  certo  , So.  Etiandto  la  velo^ 
està  > ^ la  tardati^  t Cai.  Ce^rto  si . • 
Soc.  Parimente  , l'uitd\  ^ Paltra  non 
ricede,  p erde pamhieuolmente  i beni 

la  felicità  , (f  i contrari  loro  , cio'ei  mali  » 
^ la  miprta  ? Ca.  ogni  mo'do^-,  ~S-:),  Se 
tiuncjue  rttrouaPtmo  alcune  cofcy  dalle  ^tsn 
li  alcuno p liberafe  , Q^  tnpeme  le  hauefè^ 
atteramente  auejie  non  fé  ne  farebbino  tn 
guifa,  che  l' una  dt  effe  feffè  bene,  (ff  l'altra 
male  . confepiamo  ' noi  queflo  ? eonpdera 
, tUligenremente  do  , che  tu pap er  rtj/òndèm 
re,  Cai.  llconfìffò fèn^^a  dubbto , So.  Deh 
ritorniamo  Meramente,  a quello  che  diati» 
jt,/  habbiamo  conceduto  , l’hauer'fame^hai 
eletto  tu  effer  cop  diletteudle , o pur  mole'^ 
pa\i.o  addimando  della  fame  , Cai.  In  Ve 
ro  co  fa  molefa , .So . Nulladimeno  e cofk 
eliletteuole  il  mangiarp  da  chi  ha  fame , 
Cai.  lo  lo  affermo , So.  Intendo  ; mala  fa* 
meà  ella  Veramente  cofa  molejla  , o pur  noi 
Q%\,  Molefa  si  . So.  Dunque  la  fete  an- 
chora?  QiX.  Per .terto s\ , So,  tì or  mi  di 
fè  vuoi,  ch*to  cerchi  più  oltre  ? o confept  tu,, 
ch'ogni  btpgno  , ^ de  fiderio.  pa  dolorop  ì 
Cai.  Itconfeffoxma  non  cercar '.ptù  oltrer, 
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So.  C’wì  fè  **e  fila,  quello:  ma  tCt  tu  , che 
pian  altra  cofajìa  ti  bere  da  chi  ha  /ete^ 
che  foauttà  ? Cai.  Ditele  st.  Èo.  Dunque 
da  (jaejìo  , che  da  te  fi  dice  , è coja  doler ofa 
Chauer  fète,  CsiX.Così  è.  So.  Malberee 
egli  "vn  riempimento  del  dibifogne  i pia- 
cere ì Cai.  si  bene . So.  Dunque  dimmi 
non  di  tu  , che  eglt  fi  allegri  nel  bere  l Cai, 
4'i  . So.  Ma  in  quanto  ha  fete  fi  doglia  ? 
Cai.  Certo  ti . So.  Horfenti  tu  do  , che  ne 
fegua  I cioè  confejfarfi  da  te  , che  fi  allegri 
infieme  cht  si  duole ^ quando  tu.  dì  y che  bee 
(hi  ha  fète  ? o non  adtuiene  egld infieme 
queflo  nel  luogo  , ^ nel  tempo  medefi- 
mo  } 0 fi  ri/guardi  /m  all'anima  Ì ouer  al 
corpo  yperctoche  compio  penfh  non  importa 
nulla  ; è egli  così , o pur  altrimenti  ? Cai, 
Così  sì.  So.  Nulladimeno  hai  detto  effer 
co  fa  impofsibtle , che  chi  è felice  fiainfieme 
infelice,  Cai.  Dicolo  si . So.  Ma  hai  con 
fefjkto  certo  yche  chi  fi  duole  y fi  poffa  alle- 
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infelice-y  ^ per  eio  altra  cofatil  piacere  y 
^che.noti  è si  bene . Cai,  Non  fi  o Socrate 
.quali  cofe  tu  ftca  fòjìfiicamente . So.  Tu  la 
faijtenéo  Caltele:  ma  fingi  di  non  fàp  ev- 
ie : ma  feguita  di  gratta  rt/pondendò.  ( per-, 
cloche  ff  ontaneamente  tu  di  ciancie Jaccio- 
che  conofea  , che  ejfendo  tu  fàggio  mi  dm- 

tnonifi  f.  0 non  cejfa  egli  qualunque  dt  noi 
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di  hAUerfet e ^ dt  allegrar inpeme  per  I0 
here  ? Cai.  K on  fo  <fnel^  che  tu  dica,  Gor. 
In  ntun  modo  non  dir  cosi  0 Caltele  ,anKÌ 
rifpondàpér  cagton  noflra , a pne  pconclu. 
da  il  djfputare  . . Cai.  Ma pmpreè  Socrate 
tale,o  Gorgia, interrogando  egli  cop piccia;^ 
(S  di  yerun  momento,  ^ conputandole, 
Gor.  Che  importa  a tei  Certo  ^uefio  non 
è tuo  honore  0 Caltele  ; matajfa  , che  egli 
arguipa  come  glt  aggrada . Cai.  Dunque 
cerea  Socr at e dt  quefìe  ptcctole,  ^ rtsìret 
'te  coje  , quando  ciò  aggradi  a Gorgia  , So, 
Tu  pet  0 Caltele  febee  , ejfèndo  tu  ordinato- 
innan^  ne  grandi  ^ che  ne  pie  et  oli  mifierit 
ma  io  non  giudicaua  ,che  ciò  fojfe  lecitor 
ma  homai  ripigliando  , tue  tt*  ci  bai  lapia- 
ft,  nfpondi  f chiunque  non  eejfa  inpeme  dì 
hauerfete  , ^ di  prender  diletto  ì Cai  II 
dico  si.  So.  Dunque  cejpt  egli  inpemt 
dal  hauer  fame  , da gh  altri  depderi  ? 
Cai.  Costi,  So.  Dunque  cejpainpeme da 
dolori,  CS  da  piaceri}  Cai.  Si.  So.  Ma 
nondimeno  come  tu  bora  confejpiui  ,non 
cefa  egli  inpeme  da  t beni  da  i mAp . 
Dora  noi  c onfefsi  tu  ? Cai.  Ver  Amente:  ma 
che  pài  } Soc.  Perche  ohmico  non  p pAnno 
glt  pepi  beni  Alte  cop  dtletteuòlt  \ ni  t ma 
li  t Alle  eop  dolorop  ^ percioche  daqueflt  ' 
CtApheduno  inpeme p libera  i-ma  da  quel- 
Jt  no  , come  diuerp . Dunque  tn  che  modo 
perebbono  le  rnedepme  cofe  piacere,  bem 
ni  ? 0 le  medepme.  dtptacéri  mali  ? ma 
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homai  ,y?V  piace  é€  te , confiderà  di  nuoue 
in  cotal g^ifa^  Fli mando  tocche  in  quefip  mo 
do  tu  non  ajjenta.  Attendi  adunque\no  chia 
mi  tu  gli  huomini  buoni  Jbuont  per  La  prefen 
tia  de  beni}  Così  come  dt  belli  coloro  tne  qua 
liyi  firitrouu  la  btUe’^^zjaì  Cai.  In  vero 
si  • So.  Afa  che  A chiami  tu  gU  huomint  buo 
nt  pa7^y(S  ftmtdt^  ? ptrcsoche  poco  fa  non 
diceui  così*,  ma  chiamaui  i forti  anchor 
prudenti  , non  chiami  tu  quejU  fiefit^  buo^ 
ni  ? Cai.  Ad  x>gns  modo  certo . So.  Ma 
che  ? hai  tu  veduto  mai  Vn  fanciullo  p*à^<^ 
ZjO  allegrarfi}  jCal.  L'ho  Veduto  si.  So, 
^on  has  tu  veduto  fin  bora  unhuomo  pa^ 
ZjO  prender  alle grett^z^}  Cai.  lo pen/èhd'ha 
Merlo  ^ Veduto  : ma  a che  fin  quefio  ? So^ 
IQon  importa- niente  \ ma  rijpondi  . Cai. 
Lho  Veduto  sì.  So.  Che  poti  hai  veduto 
tu  vnhuomo  faggio  dolerfi  ^ ^ allegrar  fi  ? 
CaL  Per  certo  . So.  Hor  quali  df  cofioro  fi 
allegrano , ^ fi  dolgono  più  ; i prudentt 
^ ttnprudentiì-  Cali  ifiimo  , 
che  ui  fia  dferenz^a  molta.  So.  §)ut^o. 
bafia:  ma  nella  guerra  hai  veduto  mai  un^, 
huomo  timido}  C%\A^ercbe  nh  ? So.  Hor^ 
quando  fi  partiuano.gU  nemici  , quali  ti 
tra  auifo , che  fi  àUegr afferò  piu  ^ i timidi  , 
ouer  i forti  ? Cai.  Et  gii  vni  ^ gli  altr$[ 
mi  p arcuano  dUallegrarfi forte  yO  mede fi^ 
mamente  almeno  . ^o^^Non  importa  ntett 
te  ^ dunque  ^ i timidi  fi  allegrano  , CaJ. 

Cjandemente.  So.  Et  i pct^i%come 
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faripe.  Ca^  I,t  cofioro^  So.  Ma  contè 
•vengono  glìntmict , fidtìlgono  i t emidi  'fò-\ 
li  , 0 i fprti'am  bora  l Ca . Et  gli  uni  , ^ 
gli  altre  . So.  Forfi'Jèmilmente  ? Ca.  / te 
mede  fi»  perauentura . So.  Ma  partendo- 
Jène^non  ff  allegrano  e^i  più?  Ca.  fer^' 
auentura.  So.  Dunque  Je  dolgono  ^ ^ 
Jè allegrano  glt  imprudenti^  come  t prudere 
ti  , ^ medefimamente  i timtde  , ^ è for-» 
fi , come  tu  dì  : ma  peti  i teme  ài  , che  t f or 
te?  Ca.  Il  dico  se.  So.  Nulladìmtno  è 
prudenti  , ^ i forti  fino  efii  buoni  ; ma 
i timide  , ^ glt  imprudente  cattiui  ? Ca. 
Coste  So.  Dunque  fi  allegrano»^  fi  del 
gono  ' Q)  è buoni , ^ t catttue  parimente  ? 
Ca.  Io  aJJ'entifco  So.  Hor  dimmi  fono 
forfè  •vgualmente  buoni  , ^ cattiui  è buo^ 
ni  yCS  i cattiui  ? 0 etiandeo  più  buone  chi 
■fono  buone catttue  chi  fon  cattiui?  Ca., 
Per  Gioue  non  fh  quello  , che  tu  de  . So.  ■ 
Forfè  non  fai  tu  di  hauer  detto,  thè  pano 
buoni  • buoni  colla  prefentia  de  bene . ^ 
cattiui  colla  prefentia  de  male'?  ^ pno 
beni  i piaceri^  ^ male  i dolore  ? Ca.  Cer»^ 
tamente  . Soc.  Si  che  ft  ritrouano  prepn 
ti  i beni  coiè  è piaceri  in  coloro  , che  p alle 
orane  i allegrandop efi . Ca.  ^ual  eofa 
il  pr  oh  ibifeì.  So.  Dunque  fono  buoni  co- 
loro , che p allegrano  , trouandop .prefen- 
ti  è beni  ì Ca.  Sono  si.  So,  Ma  che}  in  chi 
fi  duole  ,non  p ritrouano  prefentti  ma- 
di  , cioè  i'doUri  ì.  Ga.  SÌ  rttr ottano  % S»*' 
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So,  Tu  ili  poì^  che  fiano  mali  colore  ^ che 
fono  cattiut  colla  fre/èntia  de  mali , no'l  di 
tu  anche  al  prefhnte  ì Ca.*  Inuerosi. 

So.  Horbuom  fino  chi  fi  allegrano  \ ma 
cattiut  chi  fi  dolgono  ì Ca.  Si  bene.  So, 
£>  coluta  che  più  0 fi  allegra  ^ osi  duole  ^ 
per  certo  è ptù\^  chi  manco  manco chi 
'parimente  egualmente  o buonore  cattino. 
Ca.  Cosi.  So.  Dimmi  ditu  ^ che  fi  alle*- 
grino  i ^ fi  dolgano  egualmente  i pruderti 
ti  , come  gli  imprudenti^  C^^t  nuoiua  t ti*^ 

' midi  t CSj  i forti  ì o s ' timidi  anchorapiù  f 
Ga. , Il  dico  si.  So.  Confiderà  con  tjjò  me 
€0  quello  i che  ci  auegna  'da  quello  ^ che\ 
fiato  conceduto\percioche  dicono  ejfir  due^  ^ 
^t'e  uolte  honefia  cofa  il  dire  , ^ confi* 
derar  quello  , che  e hone(to  \ diciamo  noi 
cheU  prudente^^  forte fiabuono  ^non  è e*^ 
gli  cosi  ì Cz.  Cosi  è ,.  So.  Ma  lo  impru*  ^ 
dènte  » ^ timido  cattiuo  ? Ca»  ^l  tutto. 

' So.  - Ma  di  nuouo  colui  buono  . ^ che  fi  atle^ 
gra  ? Ca.  Csisi . So.  Cattiuo  pos  chi  fi 
duole  \ Ca.  .Ntceffarhè*  So.  Macheti 
buono  il  cattiuo  fi  dolga  » fi  allegri 

parimente^  ahchora  il  reo  perauentura 
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^%fiuì  Q.^.^Per  ctrtó , %Q.  Dufn^u^  fi  fu 
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^ fimilmtntebuono  , ^ cattiuo  col  bene  ì o 
firn  tofio'  il  cattiuo  buono  > hor  non  fegui 


rebbe,^  ^uefio,^  cfuelloyclaefidifiè  dianK.it 
fi  alcun  dtcejjè  , che  fofièro  lo  ifiejjo  i piom 
ceri,  ^ i beni  ? come  non  /igue  necijfitricom 
mtmf  fottio  0 Caltele)  Ca.  Vn  fìt  ti 
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i/coi/ 0 Socrate , concedendoti  e^ue^to\con/i- 
ier  an  do  t ut  tocche  alcuno  ti  concedere  gtuo 
cando  qualùque  cofd^tu  lafrenderejU  uolò 
tieri fecondo  l coftume  de  fanciulli  Horjiimt 
tu  veramente,che  io,o  qualunque  altro  non 
fenfamo  , che  de  piaceri  alcuni  pano  mt. 
gliori  altri  peggiori}  Sp.  Oh  oh  Cali- 
cle,o  quanto  fei  tu  ajluto  ì tu  prendi  di 
me  giuoco  > come fe  io  fefi  un  fanciullo  , 
©*  mi  inganni  j affermando  alcuna  uolta  r 
che  ne  fitala  co/à  cosi,  altra  volta  aU 
trimenti  : ma  non  fenfaua  da  principio  , 
ejfendomi  tu  amico  di  douer  effer  a ftudio 
fchermto  da  té  : ma  bora  io  refto  ingahna^ 
to  y ^ come  appare  , fino  neceffariamente 
tirato  , fecondo  il  prouerbio  vecchio,  a uà- 
termi  bene  fecondo  tl poter  mio  della  pre» 
fonte  fortuna  , ^ rieeuer  ciò  , che  tu  dai  : 
ma  tede  e quello  che  hora^iu  apporti,  s'io 
non  mi  inganno  , de  piaceri  efferne  alcuni 
buoni  j ^ alcuni  altri  cattiui,  non  è egli 
cosi  ? Ga.  Sen^  dubbiò.  So.  Dunque 
fono  forfè  buoni  quelli , che  utili  fonoi  ^ 
quelli  catttui,i  quali  nuocono  ì Ca.  Cosi 
.certo  , So.  Et  utili  quelli  , i quali  apporr 
tano  alcun  bene  : ma  cattiui  quegli  altri  , 
V quali  portano  con  foco  un  qualche  male  ? 
Ca.  Io  ui  ajfentifco^.  So.  Dunque  ditte 
•tali , quali  bora  di  c tu  amo , che  fìrttrouU 
no  nel  corpo  i piaceri  del  mangiare,  dei 
bere  ì percioche  dimmi  di  quefifòno  quelm 
li  buoni,  che  dunito  tu  fanitk  ui  carpo  ^ 
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$ contruirij  cattiui  ? Ca.  Al  tutto  , 

S j.  Dunque  ^ de  dolori  nel  tnedejìmo  mo 
do  altri  fÒMo  buono  , ^ altri  eattiut . Ca. 
In  che  modo  no  ? So.  Dunc^ue  haj^i  ad  eltg 
gcreglt,^  a farei  f taceri  ^ ^ dolori  buo 
Mti  Ca.  Al  tutto  . So.  Mai  cattiui  in 
modomunoì  Ca,  Mantfejioe.  So.  Ptt 
certo  to  , ^ Polo  conuenimmo  , che  fi  do. 
MejJ'ero  tutte  le  cofe  fare  per  cagtone  de 
beni  ,0  te  lo  arrtcordt  tu  ? ^ medefìma' 
mente  pare  a te  t che  ciò  fiati' fine  dt  tut- 
te le  atttoni , cioè  tl  bene  , ^ per  cagione, 
dà  lui  fi  debbano  fare  tutte  CÌ altre  cofe: 
ma  non  gin  lut  , per  cagione  delPaltre  J 
hor  ne  Vieni  tu  per  ter^o  in  ^uefio  pare^ 
re}  Ca.S't  certo.  So.  Laonde  per  rifiet 
to  de  beni  fa  mifiieri  fègutre  , (£  le  altre 
cofe  , t piaceri  : ma  non  giù  ibeni  per 
rifpetto  de  piaceri . Ca.  Al  tutto  . So, 
Dunque  dimmi  è egli  ufficio  dà  ejualun«ue 
huomo  lo  eleggere  quali  delle  cofe  che  dilet 
tana  fi ano  buone  ; quali  catttue  i opiìi 

io  fio  , ^ Puno  , ^ l'altro  fattura  ethuo- 
mo artifietofò fi  Ca.>  Di  huomo  artiftie* 
/»  . So.  Ricordiamoci  adunque  dt  ciò,  ibt 
io  dtfit  a Poto , ^ a Gorgia  j percioche  ft 
tutelo  arrtcordt  dtceua  , ritrouarsi  ter» 
te  facoltù  preparatrici\  alcune  filamenti 
fin  al  piacere  , ignoranti  di  ciò  , che  fi* 
migliore  , o peggiore  : ma  altre  quell» 
eonofcenti^che  è buono  ,■  auercattiu», 
o . * oltre 
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oltre  io  foneua  di  futile  che  yerfkno 
torno  a piaceri Ja  cucina  d'intorno  ai  cor^, 
po  certa  peritta'^^  non  arte:  ma  di  cjuèdle^ 
che  tendono  ni  bene  l'arte  .della  medici^ 
fregati  o Caltele  fcrCtàue  yche 
yer/ò  di  me  non'fiherZt  , nè  rìff  ondi  ^ua- 
luff^ue  <oft€  ^ che  //  yien  alla  bacca  , nèa*i~ 
chora  prendi  di  nuouo  da  me  qaeifotCome 
per  giuoco  ; perctóchetu  yedi,che  noi  hab» 
biamo  prefb  a ragionare  di  quello  ,-per  la 
cut  cognitto  nè' fòpra  ogni  altra  cofa , chi  ha 
intelletto  tdourebbe  affatticarft , cioè  come 
fi  fia  da  ut  fiere  iO  fe  Jia  da  operar/iquel-  ■ 
lo  , come  tu  ejforti  , il  che  dì  ejfer  yfficio  di 
huomo  , ctòè  di  parlare  al  popolo  , ejjercttan 
do  la  Retorica  , ^ yerfdndò  apprejfh  nella 
refublica  , come  al  prefènte.yerfàteyoi  \ 

0 fe  ptù  toffo  sia  da  prender/i  quejia  ut. 
ta  jilofòfica , in  che  ne  jia  quèjia  dtfe^ 
reni  è da  quella  uita Verauentura  egli 
è molto  bene yche  fi  difiingua  ^com'io  hotnm 
cominciato  poco  fa^  pofeta  conte  harrtmà' 
dtiiinto  , ^ faremo  conuenuti  tra  noiy  fè 
quejla  uita  èdt  due  fòrti  , fi  confideri  i 
che  dìferen^  vi fi  troui  tra  l'una,  /’•«/<»  . 

tra  , ^ in  quale  di  ejje  più  toflofia  da  uim  . 
ùerfi , Ma  non  ancoora  forfe  conofit  ciò  • ; . 
. che  to  mi  dico  , Cai.  Non  anchora  certo  . 
Socr.  tìor  dt rollo  più  chiaramente’,  poiché  ' 
habbtamo  confejjatp  , Cuno  ,^  l* altre 

ài  noi,  che  alcuna  cofa  fi  rttroui  ilbene, 
tdcHtt' altra  faccia  il  piacer  anchora  : ma 
■ ^ - altra 
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itlfr4  copi  p<*  il  f tacer  e , che’l  bene , ^ in 
ambedue  qttefie  ui  faccia  mi  Rieri  dt  Ru- 
di» » ^ dt  certe  apparecchio  per  uceputfar- 
le  l'una  fiala  caccia  del  bene^  del  pia- 

cer l'altra . ^luefio  iReJJo  primieramen- 
te innaneji  t ch'io  paft  piu  oltre  m'taffert- 
tifi  tu  ^0  purn'oì  Ca.  LoaJJ'entipo  sì. 
So.  Deb  ^ in  quello  mi  ajfentt  tu  , il  che 
a cojioro  dieeua  , fe  pure  ti  fu  autfo  , 
'che  all' bora  io  dicefi  il  vero  5 perciocbe  co» 
f antemente  affermaua , che  non  rnt  pare- 
va arte  c/ò  , che  apparteneva  alla  cucina  : 
ma  certa  peritia  : ma  ben  arte  la  medici- 
na , per  quello  , che  la  facoltà  di  lei  confi- 
' dera  la  natura  di  ciò  che  medica^  et  la  cagio 
ne  di  quello  t che  fa  ne  può  rendere  la 

ragione  di  qualunque  di  ejfe  . Ma  l'altra 
facoltà  del  piacere  andajjè  finora  arte  a 
quel  diletto,  intorno  a cui  verfa  tutto  lo 
fudio  fìto , non  confidefando  la  natura  del 
piacere , ni  la  cagione  : ma  temeraria  al 
tutto  per  dir  cosi  non  hauendo  confidera- 
tioneniuna , ^ /olamente  confidata  in  cer 
to  ufo  \ efperienot^a,^  memoria  dt  quello, 
che  fojfi  in  vfanT^  di  aufnire  apparec- 
chiaci i piaceri  fiudiofamente  . Dunque 
primieramente  confiderà  queflo  fi  pare , 
che  fi  dica  egli  basieuolmente . jP/i  oltre 
dimmi  fetu  penfi , che  fi ritrouino  alcune 
tali  facoltà  d'intorno  all'anima  , alcune 
artificiofè  , che  habhiano  p enfierò  dt  ciò , 
thè  fia  ottimo  all'anima  f altre  po*,  che  ctò 
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'dì/pre^^Ji,ino  ^mentre  canfidtrano  fitamen 
te  (come  hahbittmo  detto  del  corpo)  in  che 
gi*ipt  fi  fitccia  tl  ptacer  dell'animo,  le  qua 
a in  niun  modo  penftno  quale  piacere  fita 
migliore  , o peggiore,  nèdi  uer un' altra  co^ 
fa  curano  , che  di  dilettare  , o Jta  queflo 
migliore,  o peggtor  co/a.  Egli  mi'è  aui/b  , 
che  /^ritrouano  alcune  facoltà  tali , ^ in 
yniuèrfkle  tutto  q**rftp  mimfterioio  J^imo- 
adulatione'  così  intorno  all'attimo  , come 
r d'intorno  al  corpo  ad  ogni  modo  intor- 

no a qualunque  altra  co/a  il  cut  piacere 
alcuno  fi  procaccia  j mentre  ad  ogni  mo- 
. do  non  ha  niun  ri/gu.ardo  o al  migliore  , o- 
al  peggiore  . Idor  conuieni  tu  con  ejfo  n'o$. 
nel  me  defimo  parere  , o pur  difiorfii  ì 
Ca.  'Nonno.  anZj*  ni ajfèntifio-, afide  que 
sia  di/puta  fi  concluda  da  te  alcunaryoltcp 
^ Oa  me  sì  gratifichi  a Gorgia  , ’Soc. 
Dimmi  fi  r'ttroua  e gli  que  fio  intorno  ad 
ttn'antma  fila  ? ma  intorno  a due  § 9~piùi 
non  fi  ritroua  egli  ? Ca.  Nò  cosino  : ma 
intorno  a due,  ^ intorno  a molte..  So* 
Dunque  può  egli  alcuno  gratificar  paria 
mente  molte  antme  infieme  adunate , fèn^ 
>!(a  niun  n/guardo  df  quello  > che  ottimo 
fia  ? 'Cai.  Cosi  fiimo  . So.  Puoi  tu.dire 
quali  fiano  gli  fiudq  , che  facciano  quefio, 
an^  fi  vuoi  tn  cercandoli  io:,  quelli  mi  con 
cedi  tali  , che  ti  paiano  cosi  fitti i , ^ 
quelli  nega  , i quali  ti  sia  auijfò , che  non. 
ti  ano  d'efii,  Prtmieramente  consi  deria- 
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mo  lé$  tibicinaria  , mi  dì  , non  ti  par  lei  si 
fatta  ^ in  gftifd  ^ eheniun  altra  co  fa  prom 
curi  , che  di  dilettarne  gli  orecchi  f Cai.; 
Cosimi  pare.  So,  Q Jòno  tutte  le  altra 
tali  , tjuali  è quella  della  teiera  ideila  qua^ 
le  fe  ne  f tuono  ne  certami  l Cai.*  Per 
certo.  So.  Che  della  dottrina  delchoro^ 
della  poesia  de  ditirambi^non  pare  a te^ 
che  siano  effe  si  fatte  } o fiimi  tu,  che  Ci^  . 
nesia  figliuola  ds-Melete  mirajfe  adire  al^  - 
cuna  cofà  tale  , con  cui  si  rendefiero  glt  au 
dìt  or  $ migliori}  o più  torlo  onde  pàtejje  pia 
cere  alla  turba  de  fp  et  rat  ori  ì Cai.  O So 
t rat  ecco  dt  Cine  sta  è mani f e fio  . So.  Hot 
dimmi  y Me  le  te  padre  di  lui  pareua^che  egli 
enitajjfe  a ciocche  ottimo  f offe  ^quando  can^ 
tana  nella.cetera}  o nè  pure  anchora  egli 
jùonat^  foauifiimament c ? pérctoche  egli 
cantando  duna  dolore  a gli /pettatori  : ma 
considera  . non  ti  par  egli  la  facr.lrà  tutta 
della  teiera,  la  poesia  de  ditirambi  ri^ 
trouata  con  fine  di  diletto}  Cai.  ^ me 
par  ti  . So.  Ma  che  > ^ìuefia  graue  , ^ 
nèorauigltofa  poesia  della  tragedia  ^ a che 
attende  ella  ì dimmi  parca  te^  chj  lo  fiu»^ 
dio  t lo  sfor?iù  di  lei  tenda  folamemte 
al  ^compiacer  glt  fpettatori  ? o conteridcm 
rd  ella,  dt  non  dir  mai  alcuna  co  fa.  ,/J 
httt  catti. a , fe  la  medef$ma  Jìa  loro  grò» 
ta  , ? *»•*  contrario  , fé  alct*. 

na  fofie'  non.  '■  dUetteuole  : ma  utile  , xio 
tirà.o  canteri  ellafComfMcendof  ^ o non  fi 

nc 
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Ite  comf  tacendo  gli  auditori  ? ma  tome  ri 
f auifò  , che  fi  apparecchi  la  poefia  de  tra- 
gici ì Cai.  Cofachtara}  y che  ella  più 
tofio  declini  al  compiacete  y ^ gratificar 
glt  fpettatort  . Dunque  i^uejìa  tal  co- 
fia  o Caltele  horahabbiamo  detto , che fia  a- 
Àulatione . Ca.  Veramente.  So.  Deh  fi 
alcuno  leuafie  da  tuttala  poefia  il  conce»- 
tOy^  tl  ritmo  , ^ la  mfiura  ciò  che  auan» 
Kjnfiè  fi  farebbe  egli  altro, che  ragionamettm- 
to  ? . Ca.  Egh  è uecejjario  , So  Dun:jue 
^i^efìt  ragionamenti  fi  fanno  alla  turba, 
^ al  popolo,  Ca.  Dicolo  sì.  So.  SÌ  che 
la  poefia  è certa  orat tane  popolare  . Ca.  ' 
adppanfce  . Soc.  Dunque  le  retorica  fi- 
rùuna  popolar  orattone.  onon  pare  ùte  \ 
cheì  poeti  fiatto  Retori  ne  teatri  ì Ca. 
ai  me  sì  , So.  Dunofue.  o habbiamo-al pre» 
finte  rit  renato  certa  retorica,  tale  inuer^ 
fi  al  popolo  , eguale  è tjuello  , che  fiutra-; 
Ha  inficme  , de  gtouam,  ^ dette  donne, 
de  gli  huomini,  ^ de  firui  , ^ de  liberi^, 
detta  quale  non  fi  marantgliamo  troppo  ^ 
perctoche  diciamo,,  che  ella  fia  adulatoria, 
Ca.  V eramente , So.  do  fine  fiia  così. 
Che  diremo  noi  poi  di  quella  Retorica,  del  - 
la  quale  fi  mutuano  inuerfi  il  popolo  .dte^ 
nife  , ^ dette  altre  città  congregato  d'hue 
nunt  liberi,  quale  è ella  finalmente  ì dttn—^ 
mt  fi  t!  ì autfi,  che  gli  oratori  indirizzino 
fimpre  le  parole  a quello,' che  ottimo  fiai 
quello  fòlamenta  cotfiderandoinche  gai» 
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yà  fer  le  toro  orÀtiònt  nefeuno  quanto  fi 
fuo  ottimi  i cittudtni  ? o più  toflo  vceellono  . 
onchorA  eofiorots  gratin  de  gli  auditori  \ 
per  camion  folnmente  del  propr/o  bene  %_ 
fiorettatone  fia  tnnto  tl  commodò  publi~ 
eo  \ percioche  non  nltrimentt^-y  che  fan- 
ciuUt  trattano  il  popolò  , intenti  fiolo  alla 
gratta  nulla  curando  poi  fi  daqueflo  fi 
rendejfiero  migliori  touer  peggiori}  Ca. 
Xgltnonè  fimplice  ptù  eia  ^ cheta  addr- 
mandi  \ percioche  fi  rttrouane  dt  coloro- r 
thè  hauendo  cura  de  cittadini  , dicono 
quello  , che  dicono  ; mane  fino  an  eh  òr  de 
tali,  fu  alt  tu  di.  Sp.  §lueffo  ba/la-,  che  fi 
quejia  è dì  due  firti\  l'yno  de  membri  di  tei 
farà  adulai  ione  ^ turpe  firmane  al  po- 
polo i mahoneflò  Valere,  cìoelo  Rudiar ,che 
gli  aninii  de  cittadini  fi facciano  ejuanto 
più  fi  pnb  ottimi  X fimpre  contrajìando  per. 
Vv  file  de  gli  auditori  , o piaccia . e dtjptac- 
eiaeib , che  fi  dice  * mnon  hai  ueduto  mai 
quefla  Retorica  . Che  fi  fra  gli  orato- 
ri hai  da  raccontarne  alcun  tate  \ perche 
nonmi  hai  tu  detto  quale  egli  fiat  Ca. 
Per  Gioue , che  de  gli  oratori , che  ft  ritto- 
nano  al  prefinte  non  neho  niuno  tale  dk 
dirti.  So.  Ma  che ì frayecchinepuottn 
ìdimofhar alcuno  , colmerò  del  quale  al- 
cuna volta  fi  fiano  fatti  gli  Atentefi  nù- 
gliorfi  poiché  egli  habbta  dato  cemmcìé’ 
mento  alV orare  , che  per  lo  adietro  erano 
rattiui  ? perchehe  io  hohAÒ  chine  fia  fi 

fatto. 
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Jéttto  »'  Ga.  Ma  che  dì  Temijtoclc}  nonetti 

tu  t che  tglt  Jta  jiato  utf'huomo  buono  ? 
Ctmone,  ^ MilcUde,(^  Pericle, ch'è  mor^ 
to  poco.' fai  il  quale  anchor  tu  l'hat  udito 
or  urei  ^ So.  1»  vero  sì , o Calie  le  fe  e T<7- 
ru  “^frtu  quella  , la  qual  diankj  tu  diceui 
cto  è jl  fatollare  t de/rdertj  /itoi , (f  d'aU 
trui  . Hor  Je  quejìo  non  è:  ma  quello  fi,  che 
nell  ultima  dtjputa  Jiamo  fati  sformati  v# 
ropfejjkrè , che  quei  defìderi,  i quali  adem- 
ptendofì  fanno  Ùhuomo  migliore  fano  da 
^Jft^^trsi:  ma  tn  niun  modo  $ peggiori, 
dt  do  si  rttroui  certa  arte , mipu  ot  tu  for^ 
fedire  “Vn  qualche  artefee  ds  lei}.  Q|.. 

Hon  ho  che  reti  dire , ic.  Mayeramentefè 
tu  bene  ricercherai  tl  ritrouerai-,  fediamo 
■h  ornai  in  cotal  gtts/a  ripofatameute,^  qui  e 

t amente  considerando^ , fe  aléun  di 
ro  Sia  flato  tale.  Deh  di  l'huomo  da  he* 
ne,  d qual  ciò  che  dice,  il  dice  per  cagiono 
dell  ottimo  , ragionando  temerariamente 
non  parlerà  : ma  mirerà  certo  ad  alcuna 
co  fa  , come  fanno  tutti  glt  àltriartòfci, 
de  quali  ciafeheduno  ojjòrua  l’opera  fua, nè 
a cafi  elegge  ciò  , che  gioui  alla  me  de  si  max 
ma  Si  bene  come  effa  conforme  lo  .ef  èmpie  . 

da  lui  propofto  oonfeguir  poffà  alcuna  bèl* 
j rome  fe  tu  uolefii  uederi  dipinto*  ' 
ri,  gli  architetti , ^ imaefri  delle  na. 
'^^t,  ^ glt  altri  Àrtefci  tutti , ognun  de 
quali  in  rgni  luogo  difpone,  ciaf  cuna  ,cofà 
fon  ordine  , ^ si  affatica  di  accompagnar 

bene 
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tene  l‘vna  c«>pt  con  l' altra  ^Jìno  che  nè  retom^ 
'dati  tutta  concerto  ordine  bello  , giu» 
Jia,  do  dunque  fanno  gli  altri  artefici  ^ 
quelli  maefrt  de gimnasi],  de  quali  di- 
ce u ano  , i medici  simiglian  temente  fan- 

no intorno  al  corpo  ; perctoche  lo  ornano  , 
il  compongano , conferiamo  noi  , che  ciò 
fi  ne  fiacost  , o purno}  Ca.  Cosi  sia. 
So.  Dunque  farà  buona  la  cafà , quaVhà» 
ra  eonfèguito  haueràl'ordine , C orna- 
mento} ma  cattiua,  Ca.  lo 

ut  afentifcQ  . So.  Dunque  ^ lanaue  nel 
niedefimo modo  ì Cai.  Nel  medesimo  mo- 
; do  si.  So.  Et  fi  migltant  ement  e i corpi  no- 
frt  ? Ca!  Similmente  . So.  Ma  che  del- 
l'animo ,y?  fa  fenili^  ordine  t/àrà  egli  bua. 
no  ? ouer  più  toflo  fé  fa  partecipe  di  alcurt 
ordine , ^ ornamento  } Cai-  Neceffàrio  è 
dalle  co/e  antedette  che  si,  confefi  anchora 
' queflo:,^  So.  Dunque  qual  nome  harrà  il 
corpo  , il  quale f fa  dall'or  dine  , dall'or 

namento  f Di  tu  perauentura  lafknttà 
la  for^ , Cai.  lo  si.  So.  Ma  come  fi  chia 
ma  quello,  che  si  fa  nelC animo  dall'ordine-, 
^ dal  ornamento  ì sforz^ati  diritrouarlo, 
di  e/primerlo , come  hai  fatto  l'altro  • 
- CaU  -^n^t  perche  non  lo  di  .tu  o Socrate? 
' So.  Se  cast  itè  in  grado  il  diro  : ma  tu  il 
concederai fè  ti  farà  autfò  , ch'io  dica  tl  ue 
ro  , altrimenti  eonfut trailo  , nè  in  uerun 
■modi  tl  mi  concederai , A me  pare  , che 
all' or  di!  ni  del  corpo  sia  nome  C e//er  atto  al» 
• ■ri  , la 
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4a  famta  , che  si  cagiona  in  Ini , la  yi- 
9iitay  et  It  altre  uirtù  fue^  e egli^cosi  o pur 
Altrtmenti)  Cól.  Cost  si . So.  MaCordi^ 
ne  , C?  / ornamenta  dell* animo  si  ehta^ 
nà  per  nome  Legittimo^  legge  ; onde  fi 
fanno  gli  huomini  legtttsmi  , ornati  , 

^nejio  € la  giufittta  ^ la  tempcran^ , ii 
concedi  , tu  , ò pur  no  ì Clv  Cosi  fia.  So. 
^dunque  aqu^flo ri/guardando,  appliche- 
parole  a gli  animi  de  gli  huomini 
quel  buon  retore  artifictofò^  ^ tutte  le^ 
attieni  , (^  qualunque  coja  , che  concede» 
ruyO  negherà  ^ ajine  , che  ne  gli  ànimi  de 
Cittadini  ^i  fi ritroui  la  'giujiitia  ^ fi  di* 

parta  La  ingiù  fi  1 1 1 $t  ^ di  nuouo^che  "Vi  fiala" 
' temperane  tu  , ^ fi figga  la  intemperanm 
tia  le  altre  virtù  tutte  fiojjeruino, 
fi  dt/cacci  lajnaluafftà  I il  concedi  tu  opur 
tto  ì /n  Vero  il  concedo . So.  Perciò^ 
che  o,  Calicle  , che  gtoua  il  dar  ad  un  corpo 
malato  ^ mal  difpofio  moJti  ^ foaurfii* 
mi  Cibi ^ 0 u^no^  o qual  Jì uoglia  altra  cofià  | 
che  non  fia  per  gtouarli  ? cioè  ò il  più . o il 
manco -j  0 il  contrario  di  quello  % che  detti 
la  giu  fi  a ragione  ? egli  e ciò  ^ero  cuet  nò  ì 
Cofisi.  .So,  Percioche  io  non  penfo\ 
che  giJUialrhuomoil  'Vsuerfi'gn  un  corpo 
affitrto  \ conctojfay  che  tn  cotal guìjanecejfio 
tto  ttche  fi  viuu  male^non  è egli  costì  C^l* 
Si.  So.  Non  permettono  alcuna  volta  ime 
dici  a gli  huomtrn  fàm  il  fidi  sfar  e a defidet** 
Ti  ^ come  a chi  ha  fame  il  mangiare  quan* 

‘ fQ  . 


. G O R G I A. 

to  VuoU  (S  fi**  ^*7  tjuanto  m 

lui  piace  :m4  non  mai  agli  mdUtt  per  dir 
così,  lo  adempir/i  gli  afgan  loro  , concedi 
tu  anchora  cjueifo  J Cai.  it  concedo-.  So. 
^on  è etli  U medefìmaragtone  intorno  a 
quello  , che  fertiene  alt  animo  }perctoche 
inquanto  è egli  cattino.,  pa'^o  , tn tempo. 
rato,inginfto,C^  empio,  veramente  e da  ra- 
Yrenarf  da  defideri  ,ne  da  conceder  fi  a lui 
il  fare  altro  , che  quello  , onde  fi  renda  mi 
cltore-,  ajjenti  tu  a queffo,ouer  no  ? i^aU  o 
ui  ajfénttfio.  So.  Perctoche  e cosi  meglio 
all'animo.  Gal.  ^d  ogni  modo.  So.  Non 
i eoli  un  rafrenarU,  ti  contenerlo  da  quel- 
io\che  ei  defidera  ? Cai.  So.  Dun 

■ queHa  conttnentia  è all'animo  migliore  de 
Pincontinéntìa  , come  tu  penfaut  al  prefen 

te\-  Cai.  Non  fi  quel , che  tu  dica  ò Socra~ 
te . 'Si  che  interrogane,  qualunque 
tu  uuoi . So.  Qojtuì  non  comporta  , che^ 
Ce  oli  apporti  quello,  che  It  favule  , ne 
di  con f e ouire  quella  conttnentta  , della 
quale  bora  fi  ragiona . Cai.  Ad  ogni  modo 

o Sodiate  i,o  nonho  niun  p enfierò  delle  tue 

parole  , e?  fi”o.  bora  ti  ho  nfpojio  per 
far  piacer  a Gorgia  . So.  Sua  la  co/a  così  . 
dunque  chefaremnoiì  comefpe\^tremo  il 
ragionamento  nel  mtKfl'ì  Cai.  Tu  l cono- 
fi  er  ai . So.  Egli  fi  dice  ejjér  co  fa  nefanda, 

. che  fi. lafeino  le  fauole  imperfette  , anll^/t^ 

debba  por  loro  il-cdpo  , accio  non  fie  ne  ra-. 

dinp  errando.  finl^  ieMa . Dunque  ilrt- 
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manente  rifp ondi  ^ a Jme^  ehecfueflo  noflr». 
farUre  prenda  la  teJÌ4 . C^l.  guanto  "vio- 
lente pi  tu  0 Socrate  ì ma  p mi  "vbidtpi 
Ufiierat  hoggimai  tjuejiadiputa,  ouer  con 
altrui  dtfputerdi  . 5o.  §lual  altro  Vorrà 
eptit  aceto  non  lajStamo  imperfetto  il  ragio- 
namento ? Ca.  O non  puoi  tu  percorrer 
tjue/lo  ragionamento  , e narrando  ^ o a te 
fieffòrtjpondendo'i  So,  Hor  accio  non  mi 
auegna  quello^che  incontro  ad  Epicarmo  i» 
filo  faro  hafeuole  al  raccontar  quello  , che 
da  due  innanejt  ft  narraua  ; nondimeno 
(erre  rifhio  , che  egli  fia  neceffano  così , 
tuttauia  fe  ciò  faremo  , penp  in  "Vero  far 
mtfìieri  , che  tutti  noi  a gara  f affatichia- 
mo d'intorno  a tjueflo  ; perche  f conofea 
(io  , che  fa  o di  nero  , o di  falfo  in  ejuel- 
lot  che  not  dteiamo^^  percioche  fa  tjuefo  he- 
ne  commune a tutti  , quando  f facciama- 
nifefio  . lo  feffò  adunque  feguo  il  ragio- 
namento tn  quel  modo . chemie  auip  , che 
egli  p ne  fta.che  fe  ad  alcuno  di  "Vot  pa- 
rer àt  ch'io  conceda  a me  flef  o do  , che  non 
è Vero  , prà  vffeio  voflro  di  aiutarmi  , 
dii^  confutarmi , conciofìa  che  non  come  in- 
telligente io  ne  fauelit  : ma  per  inuefli- 
gartl  nero,  con  efò  uoi  di  compagnia  . per 
la  qual  cop  io  primo  concederò  a chi  dictj^p 
parerà  di  hauer  qualche  dubie  cotro  di  me  j 
nondimeno  io  àteo  queflo  con  quel  confglio 
p pur  ifltmatet  che  fa  da  darf  perfetttone 
al  ragionamentOfolt  rimenti  tapi  amolo  an- 
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d*re,  ^ partiamoci  » Qox,.  Non  anchora 
mi  è auifò , che  ci  dobbiamo  partire^ 
da  te  fi  fornipa  la  diputa,^  anchora pett 
fo  il  medeptt^o  debba  parere  a gli  altri, che 
^ui  fono  ; perctoche  io  depdero  fomma^ 
minte  di  ^dire  da  te  Pefjo  db  , che  rima* 
ne.  So,  O Gorgia  dtfpnterei anchora  con 
Caltele  •voleptieri,pno  che  in  cambio  deWt' 
rat  ione  di  ILetto  , io  rendeft  a lut  tì  dette 
di  Anpohe  : ma  quando  tu  o Caliele  ricup 
di  dar  perfettione  alla  diputacon  ejfo  me^ 
€0  i almeno  apolta , ^ riprendi  ip  tip  a» 
rero  di  dire  alcuna  cop  manco^  bene\che  p 
tu  mt  conuincerai,  non  ti  prò  molefio , co‘ 
me  tu  mi  pii  ma  ti  terrò  per  grandifime 
benefattore . Cai . D't  pur  tu,  o huomo  da 
bene  per  te  fejfo  , quello  fornici , che 
hai  incominciato  , So.  Odi  me  adunque 
da  principio  la  diputa  ri  die  ente , Oè  egli 
il  rnedepmo  il  p tacer  e , il  bene  ? Per 

'certo non  il medepmo’,  com'io  , ^ Caliele 
eonfejpto  habbiamo  . O dobbiamo  pguttar 
noi  il  piacere , per  cagione  del  bene  , ouer 
il  bene  per  cagion  del  piacere  ? /»  Vero  il 
piacere  per  cagione  del  bene . E‘  egli  quel- 
lo , il  piacere , con  la  prepntia  di  cut  fi 
allegriamo  noi  ? ^ il  ben  quello,  con  la  cui 
fre/ènzA  fiamo  buoni  ? ^l  rutto  . Non^ 
dimeno  buoni  fiamo,  noi,  Qf  qualunque 

altre  cop , che  pn  buone  per  certa  virtù 
prepnte  ,0  Caltele  cosi  mi  pare  necejpria- 
mente  , Et  la  yirtù  di  dapheduna  co* 
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fk  d di  ffromento^  o di  corpo^  o di  anima , o 
di  ogni  animale  , veramente  non  fi  ritro^ 
Ha  fiat  tene  inconfideratamente  i ma  con 
ord$nCj  ^ con  bontà  .^  con  tartefiaqua* 
ic  fia  data  a ciafiheduna  dt  c^uefié  5 dimmi 
•fene  fià  egli efue fio  coti?  Cosi  in  vero  mi 
pare  che  egli  fi  fìia . Si  che  la  virtù  di  cia^ 
fiheduna  cpfii  è l^ejfèr  ornata  * ^ con  or* 
dine  ordinata . ^er  certo  cosi  io  confejfe* 
tei.  Laonde  certo  proprio  ornamento  in* 
/irto  in  ciafiheduna  cofa  la  rende  buona  • 
Cosi  mi  pare  • Et  C anima  adunque  hauen^ 
do  il  proprio  fiso  ornamentò, e d$  quella  mi- 
gliore j,chen'è  priua.  Necejjario  è.  Et 
hoggsmai  quella  t che  ha  C ornamento  e or* 
nata^  Certo  sì.  Tale  poi  e la  temperata.Egli 
€ necejjario  al  tutto  . Ciucila  dunque^  che  e 
temperata  fi  è anchor  buona  , in  vero.  , 0 
Calicle  amico  mio  non  ritrouo  in  che  guifa 
poter  dtr  altrimenti  : ma  fé  tu  hai  alcun 
altra  co/a , quella  ci  tn/egna  . Ca,  Di  , 
pur  tu  huomo  da  bene  . 5o.  Dunque  dico 

/e  Tanimo  temperato  e buono  yfi'guire^  che 
chi  in  contrario  e difpofio  del  temperato  fia 
cattino  , ^ era  egli  fi  /atto  T animo  in- 
temperato, incontinente . Cai.  Cosi 
è ad  Ogni  modo  . So.  Et  nondimeno  il  tem* 
per  aio  fa  le  co/e  condecenti  Ver/ò  / Dei^  ^ 
glihuomini^conciofia^che  non  farebBe  ttm- 
p orato  , fè  non  /èruajjè  il  decoro  * Cai. 
’EghèneceJfàrio^  che  cosi  fia . So.  Ter  la 
qual  co/a  chi  qpera/ra gli  hupminì  co/e  de* 
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eeutlst  oferiigtulltiim€nte,i$  chiJimtlmeH-» 
tcoperét  inuerfoi  Dei  of  era  piamente.  Ma 
colui  , il  quale  fate  cojfegtufie,  ^ 

ee/farto  è,  che  jiagtuRo,  ^ pto  . Cai.  Co^ 
sfre  ne  /iàU^er$tà  . So.  Oltre  ciò  ne^ 
ceLrio  è . che  cofiui  fi*  fori  a pere,  oche  . 
none  -officio  d,  huomo  temperatolo  dt/egu,^ 
re/o  d$  fuggire  altrimenti  dt  queUo  . che  et 
conuegna  ; nn^  e mijfieri  » che 
nt.  ^ fi  fèguano  ciafeheduna  cofa,^  glt 
huomintfefi  . ^i  piaceri,  (3 

^ fi  tolertno^anchora  quando  nejta 
tlhlfogno.  Laonde  è ad  ogni  modo  necejfa^ 

. rio  \ che  l'huomo  temperato  . eJJ'endo  come 
hahhtamo  detto  giufto,  forte  , ^ pto  fia 
perfettamente  buono, (3  efiendo  buono  Jac. 
eia  bene,  (3  honejiamente  qualunque  co^ 
fa  fa.  Et  fia  felice , 3 opera 

bene . mifero  poi  il  maluagto , 3 
ramale  . (3  farebbe  d'efio  chi  fife  incon- 
trario difpoRo,  chel  temperato  , cioè  lo  in- 
temperato  ,il  qual  tulodaui.  Io  adunque 

cosi  determino  quefio  , C3 
<òero  } (3  fe  egli  è vero  , che  chi  vuole , pof- 
fa  efer  beato  . dee  ognvn  di  qui  fegutr.  (3 
ejjèrcitare  la  temperantia,  (3  fuggir  la  in- 
temperantia  in  quanto  fono  pofentn  pie* 
di  nofìri . f3  ordinate  fe  medefimo  in  gut^ 
falche  non  habbia  mtsìiert  di  emenda , o 
di  pena:  ma  feo  egli  , ® qual  fivoglta  ,d- 
tro  de  gli  amici , o priuato,  o atta  ne  har 
ttefe  bi fogno  far  ebbe  da  caRfgarfi  colta  pe- 
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nd  , fe  pur  fojfe  per  doutr  diuftùre  hed^ 
19  , §l^efìo  mi  è ttuifó  ^ che  fra  Id  intenti O' 
ne, alla  quale  mtrdhde  dobbiamo  tncamma* 
re  la  ytta  , a lei  diric  dando  tutte  le  coje 
cosi  publiche  , come  priuate  in  maniera  y 
chela  giufiitia  ,(£  la  temperantia  fi  ri- 
troni  m colui  , che  fia  per  douer  ejferbea^ 
lo  , non  lafctando  , che  i deftderi  pano  lap- 
pai j nè  tentando  di  adempirli  (ejjendo  yn 
male  infinito ) col  menar  la  ^ita  a guifa  de 
ladroni  ; percioche  chi  è tale  non  farà  mai 
a ninno  de  gli  hnomini , nè  a Dio  caro\  pota 
che  non  poJJ'aegli  hanere  con  altrui  com- 
pagnia ninna:  ma  chi  non  ha  compagnia 
non  terrà  anchora  mai  amicitia  . Hor  di- 
cono i faggi  , 0 C alide  ftl  cielo,  la  terra , i 
I>ei , gli  huomtni  contenerfi  da  certa 
commnntcan!^,  amicitia,  ornamento ytem» 
perantia , ^ ginfhtìa . ^ pereto  chiama- 
no qnefloyntuerfì, mondo  ornamento  , 
non  immon dilla  , ^ lafciuìa  j le  quali  cefi 
tu  fe  ben  faggio  non  pare  a me, che  le  confè- 
cleri  : perche  tujton  fai V egualità  geome- 
trica valer  affai,  ^ ne  Dei,  ftfgH  bue, 
mini  :■  ma  tu  penfi , che  f debba  effèrcitU' 
re  l'auaritia  difpreggtanefo/i  da  te  la  geo* 
metria . Così  je  ne  filano  le  eofè  . hor  o fi 
ha  da  confutare  quefio  no  tiro  ragionamen- 
to , come  non  fi  faccia  beato  qualunque  di- 
eden  beato  , col  pojjèffo  della  giufUtia  , ^ 
della  temperantia , ^ colla  maluagità  in- 
. elice } 0 fé  e^te  yero , fi  dee  confidar  are 
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r/À,  che  ne  fègua,Per  certo  tutte  quelle  eofi 
frimiere  fegutrehbonoi  intorno  alle  quali  ri 
cercaui da  me^fe  daddouero  farlaua:  mato 
etffermat  , che  fo^e  d’ ac  cu  far. fe  iìejjo,^  il 
Jtgliuolo^  l'amico  , fé  hauefèrp  cammef 
fò  alcuna  co  fa  ingttsfiamente  , ^ in  que- 
fo  fi  hauejjè  a -valere  della  retorica,Ì^  ciò 
che  tu  j/eéfiut,  che  Polo  haueffè  concedutOf 
indotto  da  vergogna  era  Veramente  Vere  ^ 
cioè  che  quanto  è ptu  brutta  cofa  $l  far  Cin^ 
g turi  a y cbe'l  patirla  , altretartto  anchora 
fia  ella  peggiore  y ^ face  fé  mifteri  a chi 
i per  douer  efer  buono  oratore  I efér  giu* 
fio*  ^ fapereciò  , che  è giufio  , il  che  dice 
Polo  dt  nuouo  , che  ci  habbta  da  vergo- 
gna conceduto  Gorgia  . Hor  fi  andò  quefio 
$n  cotal  gutfty  lonfìdertamo  quale  é quel^ 
lo , d'tntorno  a che  tu  mi  btafimi  * /è  fi 
dica  bene,  0 no, cioè  ch'io  non  pof'a  dar  aiu* 
fo,»è  ante  , nè  a gli  amici,  ^ familiari 
mici , nè  liberarli  da  grandifitmi  perico- 
li to  fa  in  potere  , alla  defcrtttione 
di  ctafcheduno  , come  f gitano  efer  tutti  gli 
.huonitni uilt,di  efer  battuto  ,fèad  alcuno 
Ventfie  voglia  dt  battermi  ('come  tu  Va/tm 
tandott  diceui)  fopra  le  guancte,  6 dt pri- 
’ftarmt  de  danari  , o fcacctarmt  dalia  cert^ 
a.fnalmente  atnma1(Kiarmi . Pt  l' efer  cct. 
si  dfpofio  tu  diceut  efer  lapiìt  brutta  di  tut 
te  le  cofe  : ma  la  opinione  mia  fpef  'e  uolea 
homai  detta  , da  nuouo  fi  dee  ridire  , nell 
prohfbendo  alcuno  i la. quale fia  in  cantra* 

rio. 
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rie  , cioè  che  non  fàrehbe  bruttijSìma  co-- 
falche  io  fof^i  ingiù  fhtmente  fercejjo  fò* 
fra  la  guancia , o /è  fojji  tagliato  il  mio 
eorfot  e~la  horfcia  : ma  cojk  più  brutta,  ^ 
frigio  re  ifè  fi  f ere  ot  effe  fè  fì-taglìaf 

fi  ingiufiamente  me  ^ C3 mie^  mede* 
/tmamente  fè  fi  rubbaffè  yji  fi  métteffe 
in  fèruitìt  ^ ^ fè  fi  rompeffe  i tauri  , ^ 
fòmmari  amente  fè  fi f ac  effe  ^ualuntfue  in-* 
giuria  ^ a me  , ^ alle  cofè  mte  , farebbe 

bruCta  a coloro  , che  le 
faceffero  , che  a me  , chele  riceueJSt.  Ghte* 
He  cofè  dianTffda  noi  concedute  comi io  af* 
fermo  fono  contenute,  legate  , f ben  è 
eofie  inciutle  il  dirlo, con  ragioni  di  ferro.ff 
di  diamante  , dalle  quali  fono  indotto  a 
fèntìrne  così-,  le  quali  f non  tu  , o altro  di 
te  pttt  gagliardo  fioglieff'e  . non  puh  effe-* 
re  j che  altrimenti  di  quel , ch'io  dico-  , -fi 
dica  bene-,  percioehe  ho  io  fimpre  férme 
il  medefìmo  frmone,cioè,  ch'io  non  fò  in 
che  modo  queflo  fi  fia  : tuttauta  niuno 
di  coloro  y co  quali  fin~ad  hora  ho  parlato-, 
é>ome  hora  con  Voi  , non  hanno  potuto  fa* 
te-  col  dir  altrimenti , di  non  parere  d-’gni 
di  rtfo  . si  che  di  nuouo  io  pongo , che  que* 
00  fène  fìia  incotal  gutfd.  Che  fi  cosi 
fè  ne  flà  egli,  latngiuflitia  f è tl gran* 
'difiimo  di  tutti  i mali  a colui  ,che  la  fài 
pii*  oltre  maggiore  di  quello, che  e gran-* 
didimo , fi  fofitbil  fia  che  chi  fa  la  in* 
gmria  non  fatifinie  péne  * quale  aiuto, 
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Han  potèftdo  l'huomo  dare  a fè  fiejpitnon fiu 
rebbe  ueramente  degno  di  tifò  ? forfè  non 
^ut  Uo  , tl  quale  rlmourfe  da  noi  tl  gran  • 
dtfimo  danno  ? Ma  è ne€eJfàrìo  forfè,  che 
quefto  fa  turpiftmo  aiuto  , tl  non  poter 
aiutare  fe  medefmo  , ne  gli  amict,(^  fa- 
tniltart  ; tl  fecondo  aiuto  pot  del  male  fè»- 
condo,  tl  terKjO  del ^ gfi  altri  me- 
defmamente  , cosi  come  tl  ricerca  la  gran  • 
de\zja  dt  ciafchedun  male . coti  bella  cofa 
è tl  poter  preflare  aiuto  , turpe  il  non 
potere..  Dtmmi  o Caltele  fene  fa  Id  cefd 
altrtmenn  , che  cosi  ? Ca.  Non  altrimen- 
ticerto.  So.  Dunque  offendo  quefi  e due 
cofè  , tl  far  la  ingiuria  , ^ il  patirla  : in 
vero  diciamo  maggior  male  il  farla  : ma 
minare  il  patirla,  Hor  qtial  cofa  apparec* 
chiandof  alcuno,  potrebbe  aiutar  fè  Heffi 
in  maniera , che  haueffe  quefle  due  vtili» 
tà,  cioè  quella,  che  Viene  dal  non  fare  , § 
quella,  che  ne  viene  dal  non  rteeuer  in» 
giuria}  dimmi  fèla  potenT^  , e lavoloit» 
tà  ? ma  resi  dico  , che  fè  non  voleffe  pati- 
re non  pati  fa  ingiuria  %o  f fi  prouedeffè 
di  potenKjUper  non  riceuer  ingiuria,  in  ce 
tal  guifà  f lamento  non  la  patirebbe?  Ca. 
£'  cofà  manifefla  fe  opparecchiaff  potenm 
sua.  So.  Hor  che  intorno  al  far  ingiuriai 
dimmi  fa  que0o  rimedio  ft fidente  f ai» 
cun  non  voleffe  ingiuriare . ^ perciò  nem 
farebbe  ingiuria , o si  donerà  piu  oltre  ap- 
parecchtare  appreffo  a quefo,  certa  poten- 


farete  , ^ e^retter»,  commetterà  ingiù». 

® Chicle  non  mi  hai  r$ffofÌ9. 

P**kf  > *^>  O"  ^oio  Jittmo 

flatt  sforo iat$  henè'a  eonfejfarè  ì o pur  no  , 
quando  confejptto  hablsiamo  , che  niun  Tò- 
itndo  faccia  ingiuria  : ma  sfornato  id 
ftccia  chiunque  là  fa  , Ca.  Cencedoti 
fftefio  cosi  0 Socrate  f accio  déTte  fi  con- 
cluda i^uefìa  difputa  So\  Et  a tjuefìò  ef- 
fetta  adunque . come  é autfh  , f dee  appa-, 
tecchtare  certa  potenT^  , ^ arte,  a fne 
**on  facciamo  ingiuria  ad  alcuno , Ca.  Ad. 
àgnt  modo  certo . So,  Hualè  dunque  quet- 
f ^rte  acconcia  all’apparecchio  di  quella  fd 
colta  , accio  non  'p  ri ceua  ingiuria,  o pie» 
ctolifima  ? Conpdera  fè  pa$a  a te  il  mede», 
pmo,  che  pare  a me  , ■ percioche  a ■ me  paro 
cos  $ , che  pa  mi  Uteri  o di  ottenere  il  prin- 
cipato nella  repubUc'a , o d'ufurpare  la  ti. 
tutnnide.,  o di  hauer  amicitia  col  eeuerns 
prefènte,  Ca.  V edi  o Socrate, come  iopd 
prefo  per  lodare  , fi  dirai  tdiuna  iofà  he» 

• l' era  mente  mièauifò  , ette  tu  htAbia 
detto  troppo  ben  quefio . So.  Etìs  oltre  con» 
fiderà  , fi  ti  è auifi  , che  quefio  io  dica  be» 
ne,  mi  pare  che  chiunque  fia  amico  mafii» 
mamente  a ciafiheduno , come  dicono  i vec» 
chi,  ^ i faggi,  in  cui  fi ritroua  meltafi- 
mig/tan^a , non  pare  anchora  -a  te  còsi  . 
Ca.  yeramente  si , So.  Dunque  oue'il 
tiranno  crudele  j ^ t'orzo  fìgnoreggia.^ 
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fi  alcuno  in  quella  città  fi  ritrouajp:  mi*  ‘ 
gltore  non  harrcbbe  egli  il  tiranno  di  co^ 
Jtui  paura  ^ ^ daddouero  mai  non  Li 
irebbe  e^er  amico  ? Ca.  Così  adtuiene  • 
So,  Ne  anchora , fe  alcuno  fjJJè  molto  p tu 
ytleì  percioche  il  tiranno  ' lo  fprezj^ereb* 
he  , nè  mat  ìnuerfo  lui  fì difporrebbe\  comt 
ad  amie 0 n Ca.  Tunatri  il  aero  , So, 
Solo  adunque  potrebbe  hauerjì  per  amtco 
ehi  fojfe  ^pprejjò  lui  degno  di  jìtma  , tlqua^ 
le  rttroHandofi  fomtghante  tneojiumt  ^ 
le  medefime  cofe  lodandtr  , ^ btafìmafido  , 
JivoleJJè  fottometter  "vbtdir  al  /ignare, 

Cojìui  fer  cert.o  hauerà  ih  ^$t^lla  città  vna 
fottnT^  grande  , co/lui  da  niuna  farà 
ingiuriato  tenera  pagarne  le  pene  , nom 
fène  flà  la  cofa  cosi  ì Cl.  Cosi  sì.  So, 
Se  alcuno  de  giouani  adunque  tn  que/ìa  cit 
là  confideraJJ'e  in  qual  modo  princtpalmen 
te  to  foJSi  molto  poffènte  in  manteca  , che 
niuno  non  mt  pote/fe  far  ingiuria , quefls 
Sie/Ja  com' appare  farebbe  quella  uta  ^ nella 
quale  mt  deurei  tncanunare  cioè  di  ajfue- 
furme  JleJfo  incontinente  da  primi  anni  in 
allegrarmi  j ^ contrtfiarmi  delle  mede-^ 
/ime  co/i  , delle  quali  il  padrone  f allegra, 
•a/i  contri/la  ^ Cf  apparecchiarmi  ingui- 
-fùyehe  tp  fojii  a lui /orni gitani  i fi  mo. non  e 
^egltcoti  ? Ca.  Cosi  si.  So  §èueft  adunque. 
Come  il  dimafra  tl  pre/eh  te  ragionamento, 

' ottentrà  dt  nonpatire  tngturia,^  tlpotere 
ajjài  nella  città , CjA,ail  tutto , So.  Dim 
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mìconfèguirkanchor  egli  di  non  poter  far 
ingiuria  a ninno  ì ouer  più  tofo  , cioè  forte 
lontano}  poiché  farà  fimile  al  principe  in^ 
giu  fio  ^ di  grande  autorità  appreffo  luim 

P'enfo , che  un  tale  fiato  dt  ‘vitafia  accom^ 
ntodattJSirno  a^  poter  principalmente  far 
l'ingiurie^(^  al  tutto  allo  fchiuar  le  pene 
d$  (]ueUe\nón  è così}  Cli.  ^ppari/ce . So. 
Dunque  farà  cofiui  occupato  davn  gran^ 
difimo  male  , offèndo  tri  fio  nell'animo  , 
infetto  per  la  imitattone  del  padrone  ^ (j$' 
perla  fomtgliante  potenza}  Cai.  so' 
in  che  modo  o Sacrate  » che  tu  “volga fèmpre 
il  ragionamento  ^ in  fùfo^  (f  in  giùfò . Of 
non  fai  tu , che  chi  imitajfe  sfarebbe  pojfeto 
té  di  “vecider  coluta  chenon  imitajfe  ^purché 
^oleffe  , ifpogltarlo  delle  facoltadi  ì So» 
/n  vero  lo  so  o Caltele  buono  ^ fi  io  non  fon  < 
fardo  , hauendo  vSto  fpeffe  volte  neUàcit^ 
tà  si  medefimo  non Jolamente  date:  mn 
dtan^  da  Polo  , (Jjjf  quafi  da  tutti  gli  altri\ 
ma  tu  afcoltami  anchora  \ perche  ver  amen  ‘ 
te  “vecìderà  fe  egli  vorrà  : ma  il  reothone^ 
fio  , Cf  buòno..  Cai  ^luefio  è ciò , che  fi 
hu  it  /apportare  con  dìfpiacere . So.  Ndft 
p^r  certo  daWhuomo  c'ha  .intelletto  ^ come 
• il  dimofìra  il  tuo  fermane  . dimmi  penfi 
tìUt  che  tn  quefio  fia  d'apparecchiar f l'huo'* 
mo  y a fine  , viua  quanto  più  fi  può  lungà^ 
mente , ^ quelle  arti  con  diligenT^  confi^ 
deri  , lequali  fempre  ci  faluano  dapcrteo^ 
li  \ come  e la  Retorica  fiaquale  tu  tniefofm 
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ti  Md  MrMcciarct  fer  quello,  che  ne  giudi-  ; 
cij /péjjfè  Volte  ci fulùi  ì CoX,  Per  Gt tue  ti 
' eou/tglto  bene  . So^  Ma  che  o ottimo  huo- 
tmì  la  peritta  del  nuotare  ti.  far  ella  ec- 
' eeUente  cofa  Per  Dio  no . So.  Nulla, 
dimeno  fatua  ella  gli  huomini  dalla  mor~ 
te  , qual' bora  fojfero  caduti , laoue  fa  mi-. 
Biert  di  quefia  piemcji . Che  p quella  ti 
far  picciola  ,io  ne  addurrò  una  maggiore  , 
cioè  Carte  del  gòuernar  le  naut , la  quale, 
non  piamente  falua  la  "vita  : ma  anchor  i 
corpi,  CS  ic  riccbe^^e  da  gli  ultimi  perico- 
li, non  altrimenti,  che  la  Retorica^ , tùt. 

tauià'è  ejfa  humile , modefa , non  piena 

di  giattan^  , nè  borio/a , come  che  conp- 
guito  p ha^ta  certa  cop  magnipca,  ec- 
celp  : ma  tutto,  che  faccia  il  medepmo,che  ■ 
la  Retorica  ,p  ella  ci  pitta  da  E gtna pne 
a qui,  ricerca  piamente  , com' io  penp^ 
due  danari  . Map  dall'Egitto ,o  dal  Pon- 
to conducejp plue  le  cop , che  al  prepnte 
io  diceua  , cioè  noi,  i figliuoli  , le  mogli,  ^ 
le  ricchel^e , ne  ricercherebbe  due  dram- 
tnc\  lo  ficffo  , che  tiene  quefia  arte  CS 
che  batterà  quefio  fornito  , ypendo  p metm 
caminare  appreffo  al  mare,(p  alla  na- 
tte con  habito  modefo  ; percioche  conpde- 
ra  egli , come  io  penp,ejjer  incertofe  hab- 
hìa giouató  i ouer  no'tiuto  a coloro,  chep- 
no  fati  da  lui  pluati , tl  non p hauere  af. 
fagati  nell' onde’,  conòpendo  di  non  hauer- 
li rendutt punto  migliori  0 del  corpo,  o deli 
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l'animo  dì  quello , che  ci  fojfero , quAndo  ti  . 
riceue  principio  nelfAlir  U naue.  Pen/À 
^Hnque'fè  Alcuno  opprejfo  da  granài  , ^ 
iucurabtlt  malatie  del  corpo  non  fifojpfaf'’» 
fogato  nel  mare , che  egli  perciò fìa  mt/èro  ; v 
perche  non  fi  mortjfe , nè  riceuejfe  da  lui 
**in»o , Ma  /è  alcun  ha  nell'animm 
piu  pretip/ò  del  corpo  molti  y ^ incurabi^ 
Itmaliy  dimmi  dee  yiuer  egli? ^ Jè  liap. 
porterebbe  utile  fealcunil  faluajfe  , 0 dal 
mare  , o dal  gtudicio,  0 dall'altra  parte  ? 
Ma  "Ver amente  conofie  egli , che  non  toma 
bene  tluiuer  all'huomo  maluagio , eJJindT 
Mec ejfario  , che  ei  fè  ne  yiua  mate . Per  la 
qual  co/a  non  è cojìume  , cbe'l gouematore 
fè  ben  ci  falua  , fi  glori]  % ..Alla  Jtne  0 huo» 
mo  marauiglio/ò  lo  ingegniero , ilquale  al- 
cuna Volta  ci  può  faluare  non  manco  y che  fi 
faccia  tl gouematore  yoanchora  il  capita- 
noplt  eJJèrcitOy  0 qualunque  altro  , per  quel 
lo  y che  alle  Volte  dia  la  falute  a tutte  le 
Città  . dimmi  pare  te , che  egli fta  da  para- 
gonarf  al  cau/ìdtco  ? tlquale/èvoleffe  qui 
inai  tiare , come  uoi  y l'arte  fua , veramen- 
te ri  affogherebbe  colle  parole , ejfortan- 
do  tutti  a farfi  ingegnieri  y qua/t  non  Jiai- 
no  le  altre  cofè  di  alcuna  fi  ima  : perdo- 
che  a lui  bafi er ebbe  il  dirlo  . Nondimeno 
niente  meno  fireT^erefìi  lui,  ^ la  fua  ar. 

come  per  vergogna  il  chiamerefli 
*”gegniero  , nè  vorrerìi  dar  per  moglie  al 
figliuole  di  lui  lattho figliuola  fne  ancora 
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ti0  weffMrne  la  fua . benché  tu\  che  eofe 
certe  ragioni  Lodi  la  facoltà  tua  ^ in  xhe 
g^f/u  potrai  ragìoneuolmente  dtjpre^^a^' 
te  0 coti  ut  ^ 0 git  altri  , t quali  dtan^  ho 
raccordati  } lo  fi  ^ che  farat  per  dire  , che 
tu  ftt  migliore , de  migliori  nafetuto  : 
ma  qual  e queflo  migliore  fe  none  égli  ah  , ' 
che  io  dico  } ma  queflo  medefìmo  fia  virtù 
tl  faluare^fe  fleffi  ^ qualunque  ci  fia  , ^ 
le  co  fi  fue , per  certo  tu  biaìfimi  fidi* 
colo/àmente  lo'  ingegniero  y ti  medi* 

co  , £5*  qualunque  altre  arti  fino  ritrouate 
f-er  ragion  dt  filute  , Alla  perfine  o beato 
yedi  ^ che  altra  co  fa  non  fia  tl  genero  fi  , ^ 
il  buono  , che'" l faluare  , ^ C ejfir faluato  • 
"Pcrctoche  ne  è da  àefiderarfi  tivitter  qui 
per  tutto  il  tempo  daWhuomo  , che  fia  dad^ 
douero  huomo\ne  queBa  vita  e ella  d' a* 
marfi:  ma  bene  quefia  cura  da  lafitarfi  a 
Iliot  dapreftarfi fede  alle  donneale  qua 

, che  non  poffa  niunò fuggir  il  de* 

. Et  pofiia  dee  confiderar  ctafiheduno 
modo  quefto  ftelJo  tempo ^ che  egli  vi* 
y fi  ^cViua  ottimamente  . Non  fia  e* 
gli  quefio  ^ fi  egli  fi  rendeffi  molto  fimi^ 
ée  a cittadi/H  ^ co  quali  viueffè  ? Et  dirrt* 
mi  fi  conuegna  a te  hora  di  riufiir  fimitm 
lifitmo  al  popolo  de  gli  Ateniefi ^ Volendo 

> £5*  di  vn  pater  grande 
città  / Dunque  confiderà  fi  quefto 
torni  bene  a te  , a tne^  o pur  no  , a fine , 

ohe  0 beato  huomo  queUo  non  ti  auegna, 
^ . che 
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che  dicono  auenirc  alle  donne  dt  T ejjfaglta*' 
che  fanno  discender  la  luna  hauendo  noi 
la  elettione  dt  cjueilu  foten^a  nella  ctttd 
co  ^li  amtcifiimt  nojiri . Che  fé  tu  fenji^ 
che  alcun  huomo.Jia  per  douer  tn/ègnare 
Iona  certa  <jt*al  arte  , con  la  ^uale  tn  aue- 
fia  città  tu  diuenga  potènte,  benché  dtjèi- 
nule  dal  puóltco  gouerno\  0 migliorerò 
i ^he  tu  fta  , in  niun  modo  o Cali, 
de,  come  mìe  auifò , non  ti  configli  bene  % 
ftrcioche  non  fa  mifiieri,che  tu  imiti  fola- 
mente  : ma  appreffè  molto  sij  fimile  loro  , 
fi  tu  habbia  a c-onfeguire  alcuna  cofa gran 
de  per  lo  accjuijio  della  beneuolen:^  del 
popolo  uitenteje  , ^ piu  oltre  per  Cioue  di 
tirilampo  . Chiuncjue  renderà  te  fimile  a - 
cofioro  , farà  egli,  come  defideri , che  tu  fin 
dulie  , Retore . Per  certo  fi  compiac- 
ciono tutti  di  <juelle  parole  , le  <juali  fi  con- 
fanno con  i cofiumi fuoi,  ^ delle  contrarie 
'ficontrifianofe  tu  0 piaceuol  tefia  altro  non 
ci  dicefi . 0 Calie  le  rifonderemo  a aueflo 
alcuna  co  fai  Cai.  O Socrate  in  non  fi  che 

modo  mi  è autfi , che  tu  dica  bene  j nondi’-  ' 
meno  (quello  mi  auiene , che  ha  in  rfin:^  di 
incontrare  a molti  alnt  -,  perche  to  non  ti 
ttbidifio  troppo . So.  O Caliele  l'amor  del 
'popolo  mfèrto  nel  tuo-animo  mi  fa  refiflen 
: ma  fi  fiejfo  perauentura,  0 meglio  H ■ 
medefimo  confìdereremo  , tu  li  obedirai , 
dunque  raccordati  ejjerfi  da  noi  racconta- 
*i  due  apparecchi  coti  ni  corpo  3 com’ali' a- 
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nimo  pertinenti  , 'de  qu^it  l'uno  tenia  at- 
piacere  : ma  Coltro  all  ottimo  , non  tratifi.- 
cattdo  i ma  contrafCando  • non  era  e^ls  aue- 
Ho,  cheall'horanoi  definì  uomo  ? Cai.  Al 
tutto  . So.  ■ Dunque  quello-,  che  inclina  al 
piacerei  Vile  , nè  atcun'altra  eofa , che  a. 
ditlat ione, non  è egli  così  ) Cai.  Così  fio-, 
poiché  a te  piace  in  cotalguifa.  Socr.  Ma 
l'altro  fi afiatiihi  in  rendere  quanto  più  fi 
pub  ottimi  0 fio  anima , o coCp-o  queUo  , dà 
cui  teniamo  cura  Cai.  ^d  ogni  modo  . 
So.  Adunque  fi  dee  tentar  da  noi  dìpren 
■'der  forfie  la  cura  della  republica , (fi  de 
cittadini  , rendendo  gli  fi  efii  buoni  > per- 
eioche  fenKAqneflo  , come  dian'Ci  habbia- 
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fot  y fè  hautjSimo  fatto  alcuna  Volta  at^ 
rum  tiifcto  prtuat amente  e per  not , o pet 
amici, /è  quello  f offe  riufcit o hello  y o 
brutto  , Che  fe  noi  confiàerando  ritrouaf- 
fmo  di  hauer  hauuto  per  maefiri  perfine 
intelligenti  , ^ buone,  Cf  molti  edifici  ec- 
cellenti fiati  fabricati  di  compagnia  con  i 
maefiri,  £«?  per  noi  medefimi  prtuatamen 
te-,  poiché  fi  liberammo  , (fi  dtfioflammo 
da  loro  -,  all' bora  finalmente  farebbe  cofa  , ■ 
che  quadrerebbe  alla  ragione,che  ci  fiducef 
fimo  a i publiciedtficq  : ma  fe  nonpotefit- 
mo  dimo  firare  il  nofiro  maeflre  , ^ ntun 
edificio  anchoré^,  o fè  molti , di  niun  m§~ 
mento  ; per  certo  farebbe  pa^KJa  l'tnco^ 
minciare  (opere  publiche  , ^ effortarci 
Vvn  (altro  al  farle  j confefiiamo  noi  , che 
quefio  fi  dica  bene  , ouer  no  ì Gat.  ^d  ogni 
modo  . So.  Dunque  in  eotal  gnifd  farefii- 
mo  in  tutte  le  altre  cofi-,  ^anchora.fe. 
tentafiimo  di  trattar  le  cofi  publiche  efiàr» 
larefiimo  (un  (altro  quafi offendo  medici 
fitfficienti , che  tu  me  effàminafii  , (fi  io  te 
aKineontro . Deh  per  li  Dei  Socrate , in 
che  modo  ha  egli  il  corpo  dt/poflo  intorno 
uUa  fanità  ? a qual  altro  de  liberi , ouer 
de  firui  per  opera  di  lui  dal  male  fi  libe»^ 
r'oì  (fi  i fiimo  , che  altre  cofe  fimili  io  d'in* 
torno  a te  confidereret . (fi  fè  da  noi  alcun, 

0 de  foresHeri,  q de  cittadini  huomo , o don 
ma  non  fi  rit'rouaffe  fanato , per  Gioue  non, 
farebbe  egli  cojà  àignipima  di  tifo  , cke^ 
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ci  Ifpi^pimo  eondur  tAnt' altra  in  tanfd 
fa^^a  in  modo  t che  priuatamenfe  ba- 
ttendo fatte  noi  molte  cofè  a ca/ò,(i^  in  mal 
te  vedutone  il  fine  innnn3:j fi  ejjèrcitaj^tmo 
hafieuolmente  nell'arte,  tentaf  tmo  de  impa 
■rare  Inatte  dello fcudel aro yCome fi fìtol  dire  » 
nel^afò  mettendofi alle  co/è publiche  , ^ a 
^ elle prouoc andò  altru$,non  penfarefli tu, 
ehe'l  far  cosi  fojfè  ufficio  d'huomo  pa^:^o  . 
Ca,y eramente.  So.  Ma  bora  ottimo  buomo  ; 
conciofia  y che  tuhabhta  poco  fa  incornine 
ciato  a gouernar  la  Republica  , fjT  più  ol- 
tre  mi  efforti  , ^ riprendi  •,  perche  non 
faceta  fi medefmo  , non  douèremo  nei  cosò 
conjtdérarct  t'vn'i  altro  f Hor  Cali  de  qual 
de  cittadini  fùoi  refe  egli  migliore  ? ye  ne 
ha  alcuno  forfè , il  quale  tutto,  che  per  le 
innan^  foffè  maluaffoftngiu fio  , inconti- 
nente » imprudente  fa  alla  fine  per  #- 

pera  di  lui  rtufetto  honefo  , ^ buono'  e 
fiore  Riero  ^ e cittadino  o fèruo  , o libero , 
che  egli  fi  fia  Dimmi  fè  alcuno  di  quefìo  ti 
ricercajfe , che  gli  rtfpondereRi  ? quale  ad^. 
àurrefh  tu , che  fi  foffe  fatto  alcuna  volta 
migliore  colla  tua  eonuerfatione  ? dimmi 
ti  rtnerefeie  diri/ponder,  fè  alcuna  opra  ta 
le  è fiata  da  te  fornita  p rtuat amente  in^ 
nànj:.i , che  tu  ti  mettefii  alle  cofe  puhli» 
ehe  ? Ca.  Tu  fèi  contentiofò  o Socrate , 
So,  Ma  CIO  io  non  ricerco  per  cagton  di 
éontefkx  ma  fiben e per  defiderio  d’impara 
re  t tome. fecondo  Copimon  tua  fi  debbano 

gouer- 
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gouetnkr  da  noi  le  cefi  fuhliche  \ 0 /ino 
forfè  da  ejjèr  procurate  altre  cofi  da  coloro 
che  fi  danno  alla  tepublica  , che^l  modo  con 
cui  fi  facciano  ottimi  i cittadini  ? come 
non  habbiamo  noi  confejfato  fpéjfè  uolte  , 
che  do  fi  debba  fare  daU'huomo  eiuile  i 
dimmi  l^habbiamo  c^nfe/fato  noi  ? dth  rgm 
/pondi  , Veramente  lo  babbi  amo  ^onfej/a* 
to  a fine  , thè  io  per  te  ri/ponda . tjue 
fio  adunque  fa  mi  fi  ieri  , che  Chuomo  da 
bene  apparecchi  alla  città  fua  , hora  ^tor* 
rei  , che  riducendoti  a memoria,  mi  dtcef» 
fi  , fe  coloro  , che  raccordafii  dian^  pa. 
tana  anchora  a te  » che  fiano  fiati  buoni 
cit t aiini, dico  Pericle  ^ cimane  » Melciade 
T emiflocle.  \ Ca,  A me  in  uero  So# 

Dunque  fe  elèi  furono  buoni  -,  ciafiundi 
loro  non  ha  fatto  e gli  t cittadini  dt  peggitt^ 
ri  migliori  > non  è così  l Ca*  Cosisi,  So^ 
Se  cosi  è dunque  y quando  Pericle primie^ 
rameritetncomtncio  ad  orare  al  popolo  , ■ 

rana  peggiori  gli  Ateniefi  y che  quandu 
fece  loro  C ultima  arrenga . Ca.-  Perauen* 
tura  , Soc.  ìdon  fa  mìjlierì , ottimo  huo* 
moyil  dir  perauentura:  ma  neceffario  è du. 
do  , che  noi  h abbiamo  cane  caduto  \.fe  pur 
fu  egli  buon  cittadino  , Ca.  Che  poi.  Sou 
diente  : ma  pofetarifp ondimi  a qutfio,  fe 
fi  dice  , che  gli  Ateniefi fi  fiano  refi  migliom 
ri  per  opera  di  Pericle , 0 incontrario  ad 
gni  modo  cor  roti  da  lui}  perche  he  io  ode 
^'Crto  yche-  da  Persele  fono  ^Ati  fatti  gU 
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tAtenUjì  pigri , ttmidi  frMppsiori  , ^ ét^ 
$f^i , da  lui  fon»  fiati  introdotti  gli 
fii fendi  mercenari . Cai.  Da  coloro  , • 
Socrate  odi  tu  quefioy  che  hanno^  le  oree^ 
chie  rotte  , So  Et  cto  non  afcolto  piu  : ma 
l'uno  l'altro  di  noi  chiaramente  fappia» 

no  , che  p-ericle  da  principio  fu^  tenute 
in  tjhma  grande  , ne  contro  dt  lui  fecero 
gii  ^temefì  mentre  erano  mali  ninna  Jèn^ 
ten^a  brutta  ; ma  poiché  riufcirono  per 
opera  di  lui  honefii  , ^ buoni  j nell ultimo 
ddla  fua  yita  il  condennarono  di  furto  ^ ^ 
poco  gli  manco , che  f^me  reo  huomo  no'l'ca 
^g^ffèro  dell  ultimo  /ùpplteto  » Ca.  Che 
poi  ? fu  egli  per  t^uefio  Ptriclehuomo  cats. 
me?  So.  Fn  cotale  guardatore  dt  afnt^ 
di  causili  t dì  buoi  apparerebbe  catttua , 

fè  hnnemdoli  riceuutt , nè  ealcitrofì  , ne  ta* 
li,  che  feriffero  colle  corna,  nè-mordeffero,di 
mofrafe  ,che  per  la fàluattche^^^fa face  (fere 
’^aejlottìornonpare  a truche  colui  tenga  ma 
ìe  In  cura^di  qualune^ue  animale^tleiuale  ri- 
tenutolo manfueto  , lo  renderà  piu  fiero 
che  non  erainnan^i^chdl  riceuette?  pare 
testatelo  pur  nò  ? Ca.7»  nero  ii  ti  conce^- 
dOt  per  farti  eo/à  grata  „ So,  Odtra  età 
gratificami  in  tjueJlofitfpondendo  fel'huo 
mo  fiayno  de  gli  animali  y euernòì  Ca. 
Jn  che  modo  non  fi a egliì  So.  Dunque 
loaueua  egli  Pericle  U cura  de  glt  huomi- 
ni?  Ca.  iJhaueuasr»  So,  Che  adunque? 
'a  non  ficenueniuaegli  ^ come  bora  habbiar 
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«19  conceduto , <r A?  ep  di  più  ingiuri  ^fojfe^ 
roda  lui  fiat!  refi  ptùgiujìi  } fé  egli  n'ha» 
**cna  la  cura  loro  .tejjtndo  intendente  delle 
fo/èciuiUf  ^ Ca.  ^l tutto.  So,  Dunque 
fino  t giufiimanfùeti  ^ come  dice  Home» 
ro  i ma  che  ditu  ì non  e egli  così  Ca.  Si, 

5o,  Nondimeno  e~gli  li  refi  piti  'fieri , che 
non  gli  hau'eua  riceuutt , mafiimamen» 
te  più  contro  a fi  mede  fimo  ^ il  che  in  nìun. 
mofi  harebhe  uoluto  . Ca.  Vuoi  ta  forfi^ 
ch'io  ti  afientifia?  So.  Se  tiè  auifi  f ch'io 
dicati uero  , Ca.  Stano  quejie  cofi  così,  ■ 
So,  Perla  quficofit  , fi  li  refi  piti  fieri  f 
et t audio  piùingiufli.Cfi peggiori}  Cà.  Co»} 
• So.  , Laonde  per  quefia  ragione 
non  era  Pericle  atto  alle  co  fi  ctuili . CaJ. 
Tu  non dt  cast , So.  Per  Giouene  tu an»' 
chora  dalle  cofi , che  concederai  t ma  di 
nuouo  dimmi  dt  Ctmone  ^ no'l  relegarono 
coloro quali  egli  aceareK.Kjaua  in  manie ^ 
ranche  per  diecianni  non  udiff'erola  uoce 
dt  luti  oltre  cioefit  fecero tl medefimo  con» 
tro  Temifiocle , et  apprejfi  il  condennaro  no 
di  bando^ffi  deliberarono  di  gettare  nel  ba 
ratro  Milctade  ,ilquale  a Maratone  com» 
batte,^  fi  non  ui  fi  fojfe  il  magiflrato  op^ 
pojìo , fins^  dubbio  lo  harrebbono  mejjo  , 
Hor  neramente  fi'  quefìi  huomini  'fojfiro 
flati  buoni, come  tu  dì, tali  cofi  mai  non  har 
rebbono  efii  patito . Dunque  gli  aurighi 
buoni  non  cadono  di  firpa  da  principio:  ma 
Cadono  all' bora  ,•  poiché  haueranne,  hauuto 
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id  curd  de  CdUdlUt^  nella  lor  arte Ji  fatéM 
no  fatti  più  intendenti.il  che  nonfùol  aue^ 
nè  nella  prof  e f ione  , dell'auriga , nè 
in  qUéUunque  altra  opera  . dimmi  pare  egli 
cosi  a te  ì Cai.  No . So.  Puntjue  come 
è uenfìmile  erano  neri  i nojìri  ragionamen 
ti  dtanKJ  detti t cioè  che  noi  non  fkppiamo  , 
che  in  quejla  città  fa  fiato  niun  huomo  » 
il  quale  atto  f offe  alle  cofè  ciutli^matu  con-* 
feffaui  , che  non  foffe  tale  alcuno  di  cofioro  , 
che  fi  ritrouano  al  prefnte,  nondimeno  di 
hi  fno  pajjàn  fono  siati  alcuni ^ fra 

oro, di  quefii  huomtm  ne  hai  fatto  la  elet’* 
. Hot  efi  par  nero  uguali  a cofioro , 
ette  fi  ritrouano  al  prefnte.  Per  la  qual  f 
fi  ; fè  efi  erano  oratori , non  fi  f 'erutuano 
iella  uera  Retorica,  nè  de  II' adular  ona’,per 
thè  altrimenti  non  farehhono  caduti  mai  » 
-Cai.  Nondimeno,  o Socrate  è Lontano  moU 
to  t che  alcuno  di  cofioro,  i quali  fi  ritroua 
bora,  hahbia  operato  tali  cefi,  quali  operato 
f ha  qualunque  di  loro  . So.  O beato  , nè 
to  inquanto  pertiene  al  mtnifierto  della  cit 
tà  li  biafmo,  anzj  neramente  in  quefiaco^ 
mi  party  che  fiano  fiati  più  diligenti  de 
, ^f^i  pftt  al  fùmmintfirar  le 
erano  defiderate  dalla  atta  • 
>-no  a quello,  che  faceffi  mifitert 
emmendare  le  cupidità  de  cittadini, 
fecondar  loro  per  condurli  a que^ 
fio  fieffo  colla  per f* afone  , (Scolla  for- 
onde  a rendejfiro  migliori,  il  che  fi» 
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lamente  t l'ufficio  del  cittadin  buono  , no» 

u$  e dtferen:^»  ninna  , per  parlar  ces$,  tra 
**”l>  «Itrt  ; non  pertanto  ttcen- 

JeJJò  , che  effit  fino  fiati  di  cofioro  più  at- 
ti al  far  le  naut,  gli  ar fienali  , le  mura , ^ 
mo,te  altre  cofie  allarepublira  appartenen- 

io  ,,  (s  tu  faccia  'mo_  co/à 
ridicole/a  in  dtfiputando  j poiché  in  tut- 

4a  tjuefia  dtjfuta  andiamo  aggirandoci 
intorno  al  medefimo  , ignoranti  l’un'aU 
tro  di  quello  y che  diciamo,  -ferdoche  io 
V*n>Ot  (pejfio  tu  habbta  conceduto,  co 
nofituto  , che  doppia  fi  a quella fiacoltà, 
d intorno  al  corpo,  (gf  d'intorno  all  an 
^ l una  delle  farti  di  lei  tmntfìta , 

^uale  fi  acqui  fimo  le  cofie,  che'l  corpo 
dora  , come  fi  ha  fame  il  cibo  , fie  ha 
il  utno  ,fi  ha  freddo  leveffi,  le  giornee,  le 
/carpe  , te  altre  cofi  i che  defidérano  i 
corpi  i ^ a bello  fiudio  con  gli fiefit  efiem- 
ft  te  ne  parlo , accio  tu  pofia  intendere  più 
ageuolmente  , che  ne  fia  lo  apparecchiati, 
re  dt  quelle  o Fhofiiere,  o il  mercatante , o 
topera^iod'aUunadleff  'e,  cioè  tl f ornaio  , 
4l  cuoqua , 0 tl  tefittore , o il  cah^olaro  ,otfe- 
4 > ne  è matauiglta  ninna  , che 
fia  tale  nppanfica  cosi  a fie  , cerne  ap. 
frejjo  agli  altri  di  hauer  la  cura  del 
*^4l,  non  fanno  , che  olire  a tutte  que- 
J e yt  e ceri  arte  , ^ medicinale,  nella  qua 
ie  veramente  confifie  fi  vera  cura  del  cor- 
fe  i <uf  cenuiene  il  dominar o t$  tutte  quefie 
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étrti  ^ Viilerji  dell'io f re  loro  , tenendo  effe 
la  fcien^  del  bene  , del  male , in  (junn- 

to  per  tiene  a cibi , alle  beuande  , ^ aUa 

Janità  de  corpi  , il  che  in  Vero  non  haH* 
no  t fétte  le  altre . 'Per  la  ^ual  cofa  ba/si  a 
dire^che pano  le  altre  feruili  . ^ intorno  al 
culto  del  corpo  ytU  minifire  : ma  la  gim^ 
natHca  ^ la  medicina  meritamente  ff* 
gtforeggino  loro.  Duncpuemi  èautfi^  che 
alcuna  Volta  tu  conopa^che fi ritrouino  tjue 
fi  e me  de  fi  me  d'intorno  all*  animo  , (ff  le  mi 
concedi  , quafi  conofcendo  quello  , che  io 
dica  : ma  poco  poi  porti , nel  me^o  » che 
per  lo  adietro  fiano  Rati  in  quefia  città 
alcuni  huomtni  eccellenti,^  ^ buoni  \ 
fi  in  cercando  io  quali  fi  foffero  cofioro  mi 
pare , che  tu  ci  metti innanz^i huomini  in^ 
torno  alla  republica  , non  altrimenti  , che 
je  a me  in  addimandandoti  y quali  fiano 
fiati  y 0 fiano  i buoni  tn  tentr  cur^t  de  cor^ 
pi  intorno  alla  gimnafiica  , rifpondefst  in» 
€$nttnente\  (ff  daddouero , che  foffero  fta^ 
ti  T corion  e fornaio  , (ff  Mi  tee  0 ilqua^ 
le  fit‘iffe  delle  cofie  pertinenti  alla  cucina 
de  Siciliani , ^ Sarampo  ho  Ri  ere  3 come 
fiano  riufeitì  cofioro  marauigliópmente  in 
tener  cura  de  corpi  3 de  quali  quefii  il  pa* 
pe  y quegli  leviuandey^  quell* altro  il  ui^ 
no  delicato  ne  apparecchiaua  • dunque  ti 
' fpgnerefii  forfi  ptb  diceffi  ^ che  tu  non 
; intendepi  la  gimnafiica  j perctoche  tu  ap* 
porti  nel  mez^o  mintftri  , apparecchid^ 
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tùtì  di  cupidità  , i tjuali  in  ‘Verum  modo  non 
giudicano  cto  , che  dt  honefle  , 0 di  buorto  ut 
Jt  ritrout  in  quelle  ••  tna  comunque  gU  adi“ 

‘ utenejempiono  i corpi  de  gli  huomint,  gli 
t» graffano  . i quali  perauentura  empiendo^ 
CS  ingrafjkndo  i corpi  humarri  mentre  du 
loro  Vengono  lodati  t rouinano  più  oltre  le 
antiche  ! or  carni , Ma  poi  come  gliaffali- 
Jcono  i mali  y coloro  y che  fono  nodnti  si  i" 
accufàno  per  la  ignoranz^a  cht  dipo  ili  con-' 
figliarono  , in  niun  modo  non  coloro  , da 
quali  fi  nodricano  gli  appetiti  loro  } per- 
cioche  quando  la  troppo  replettione  depo  etf 
to  tempo  apporta  loro  tintale  ^ come  quel- 
la che  è fiata  fatta  fenzj*  alcuna  cofa  fa- . 
lutifera  ; all*hora  accuf  ranno  , ^ ripren- 
deranno! prefenti  ^ oltre  ciò  purché  pof 
fanali  faranno  qualche  male':  Ma  lode, 

ranno  i primieri  , / quali  fono  flati  gli  aut- 
tori  del  male  . Et  tu  bora  ò Caltele  fat  vn 
non  fo  che  fimi  gitani  e molto  , mentre  lo- 
di coloro  , / quali  It  hanno  nodntt  , em- 
piuti dt  quelle  cofe , che  defiderauano  > ^ 
dicono  efit  dt  hauer  fatto  la  città  grande  : 
ma  che  hoggimat  ne  fia  ella  gonfia  , ^ di 
fimulation  piena  per  cagione  di  quei  uec* 
chi  non  fé  ne  aueggono  ; percioche  fènK.a 
temperantia  , giuflitia  reimptrono  que- 
fia  città  dt  porti, di  arfanaiiydt  mura,di  tri- 
buti,^ dt  fi  fatte  ciancie , Dunque  quan 
do  il  male  fe  ne  utene  con  empito,  all'hora 
accufèranno  i prefentt  confiti  tori . Ma  T e- 
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^ « 

fnijtùcle  • ^ Cimone , P eri cU  leder an^ 

me  , / furono  cagione  de  mmli  • E/ 

ferauentura  riprenderanno  te  yfe  non  ti 
guarderai il  mio  a^ico  Alcthiade^quan 
do  perderanno  il  capii  ale  ^apprejfo  a cjuello  , ; 
che  hanno  acqui  fiato  : beni  he  de  mali  non 
me  fiate  uoi  fili  cagione  : ma  con  gli  altri ^ 
forfè  dt  compagnia.  Ma  bora  neggo  , £sT, 
afe  olio  unacofa  pa^^^  per  cau fa  dt  quegli 
antichi^  amedendomt  quando  la  città  fi, 
mette  a condennare  d'ingiufiitia  alcun  di 
coloro  ^ che  fi  maneggiano  nella  tepublica  , 
che  gli  fiefit  fi  /degnano  y fi  crucciano^ 

• come  patifeano  cofè  grami  , hauendo  efS$ 
fatto  molti  ben eficij  alla  republica  , forfè 
uehgono  efsi  ingiufiamente  da  lei  dannati 
\ come  àil  loro  parere  ? ma  tutto  cioè  falfò* 
pere  foche  mai  un  gouernatore^  della  repU'* 
blicanon  è dannato  ingiufiamente  da  queU 
la  città  cui  figttoreggia  . Perche  corre  ri* 
febioy  che  fia  fi  medefimo  tra  colo  rocche  fn^ 
gono  di  effèr  ctuili  , ^ i fojìfli  . diportane 
dofi i fòfiflt  ktnche  faggi  nelle  altre  cofè  , 
nondimeno  in  queha  fila  fconueneneuol^ 
mente,' che  conciofia  facciano  profefiione  di 
ejfèr  maeflri  di  uirtu  , tuttauia  fpefjè  uol’^ 
te  accùfuHo  gli  /colarti  come  ingrati ^ in^ 
gittfii  y squali  hauendo  da  loro  riportati  i 
beniy  non  rendano  loro  niuna  mercede youer 
gratta,  del  qual  fermone  , non  è niuna  co^ 
fa  più  dalla  ragione  lontana , cioè  che  gli 
huomini  sfatti  buoni  , Cf  gi^fii  ^ 
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òpra  del  precettar  tolti  dulCingtujlitia , ^ 
refi  adorni  della  gtufiitia , fAcàano  a mé- 
defimi  tngiurta  contea  ella  ingtujittia  ^che 
non  hanno , o amico  non  pare  a te, 

che  Ciò  fia  coft  dtfionueneuole  } In  nero  e 
Caltele  mi  hai  sforato  ad  or, tre  , mentre 
tnricafidt  ri/pondermt , Cai.  Hortupcr 
te  fiefiò  non  pnot  dire , fi  alcuno  nontt  rt» 
/pende  ? 5o.  Mt  è eglt  ani/ò  certo  . hlor 

al  pre/ènte  io  ttro  tn  lungo  tl  ragionamento, 
perche  tu  non  uuoi  rtf pendere  . Ma  e huo* 
moda  bene  per  Gioueprefidente  alte  ami. 
citte  dimmi,  o non  ti  parrebbe  eglt  contro 
ragione,  che  chi  dice  dt  bauer  /atto  alcun 
buono,  del  medefimo  fi lamtnta/Je^(^ua/t  che 
da  lui  /atto  , ^ ejjtndo  buono  , da  Je  pot 
diuent/fe  cattino  ì Cai.  Jn  nero  mt  par- 
rebbe cast . So.  .Non  odi  tu  , di  totali  cofe 
lamentarfi  coloro,  che /anno  prc/efsiono 
d’tnfegnar  la^trtìt,  Cai.  ^ eramente:  ma 
che  puoi  tu  dire  de  gii  hucmtnt  dt  ninna 
/ìtmu  l So.  Et  che  dtrtjlt  tu  dt  coloro  , i 
t^ualt  facendo  prof /itone  dt  gouernar  I4 
città  , di  bauer  ne  cura  tn  che  modo  ella 
fi  pcjja  render  ottima  , di nuouo  (tl  che  adi 
uienej  l'accu/ano  come  pefstma  ? ptnfi  tu , 
che  fiano  e/st da  coloro  differenti  ? lime- 
defmo  0 beato  , come  a Volo  io  diceua,  è il 
Sofifia,(^  tl  Retore, 0 certacc/à  congiunta 
in  parentella,  ^ fimile  a lei  : ma  tu  per  la 
tgnoran^penfi  , che  fiaun  non  /o  thè  ec^ 
eeUente  co/alaRettorua , dtfprcggi  la 
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, rarft,  fomt  per  gii  edifici  ; ^ per  gli  ctltrt 
Artijìcij  . Cai.  AppHrifìe,  So.  Ma  per 
^nefia  attione.,  cioè  f»  che  gttìfa  alcuno pofi- 
/a  cjfer  ottimo ^ gouernar  benìfitmo  la 
fica  famigli u ^ la  Repubhca  è filmato 

,eofa  turpe  tlltegar  di  confultar  innanzjt 
alcuna  cofit  ^che  non  fidtatl  danaro  .non  è 
COSI  ì Cai.  Per  certo . So.  Perdoche  ch  'ut 
ro  e , che  c^uefia  fi  e la  cagione  ; perche  /3» 
lamente  ct  'o  fra  gl/  altri  benefict  fa  chi  ri- 
ceuHtò  lo  habbta  defiderofò  di  renderne  la 
grafia . Per  la  e^ual  co/a  apparifie  un  chia  • 
ro  argomento  ^ che  colui  habb/a  fai  to  un  be- 
neficio tale  3 /è  egli  fcambieuolmente  ne 
riceue  il  c ambio:  ma  fi  in  contrario  in  mo‘ 
do  n'tuno  ; non  fi  ne  fi  a egli  -quefio  cosi 
Cai.  Costst,  So.  Dunque  a qual  delle 
due  cure  della  città  mi  efibrti  tu  ? Deh  là 
mi  difiingui-y  forfè  a quella,  onde  come  me. 
dico  pugni , contenda  con  gli  Ateniefìy^ 
accio  fi  rendano  ottimi  quanto  fi  può  if 
ptu  , 0 pur^  a quella  , nella  quale  dtuenendfy 
come  mini  Uro  di  piacere;  ne  parli  a c em- 
pi ficen^a  l ^ dimmi  tl  itero  o Caticte\  por- 
ci oche  conut ene,  che  arditamente  tu  fègua^ 
come  héù  dato  incomineiamento , efprtmen- 
domi  do,  che  tu  finti  liberamente.  ^ hora 
rifponfihency^ generofamente . Cai.  in 
uero  tieffòrtOy  éhe  tu  ti  dia  al  mini jt erte , 
•So.  Dunque  ó huomo  generòfò  'tu  mi  in- 
uhi  alla  adulatione , Cl.  Se  non  ti i pii* 
care,  Socrate  di  chiamarti'Aiifi  ,che  di  far  ' 
' Aa  % quelle.  , 
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^uejio.  So,  Ne  mi  opporrai  HortniueMs  ^ 
ehe  fpejfe  Motte  ^ià  mihéti  mefio  snnmn^i  , j 
dot  che  mi  emma^^jjerà  chiunque  Mortiti 
4UCÌ9  d$  nmoMO  $o  t$om  ri/pontLt  casi  che'l  cat  / 
ttMO  Mmma^jt,erH  il  bmono , ttè  dirai  di  nne-  f 

tfi  che  mi  tarrà  fi  te  hattere  alcuna  tcfa^  a 
fine  non  anchora  te  rtfpenda^  che  cht  la  ter-  | 
' rà  non  /ùprìk  dt  lei  uaterfi , come  uttle  a 
lui  : ma  cast  cerne  la  leuerà  da  me  ingiafia- 
mente  , cesi  tngtufì amente  fi  ne  nalerà  e~ 
glt  ; che  fi  tngtujiamente^  adunque  bratta  • 
mente  , ^ alta  fine  fi  bruttamente  , (fi 
malamente . Ca*.  Mi  e auifo  che  tu penfi^ 
che  ninna  ce/à  tale  non  ti  fofjà  auenìrei  non  « 

altrimenti  fe  tu  habitafsi  lontane  di  qui  , < 

uè  fenfafii  dt  non  poter  effer  condotto  in 
giudicte  da  un  hnomo  ancbor  che  difutihf-  \ 
fimo  , (fi  dt  ueruna  fitma . S o.  Per  certe  I 
■io  farei  priue  di  fenno  o Caltele  , s'ie  non 
fen/àfii , che  chiunque  non  potefie  patir  i» 
■quella  città  qualunque  co  fa  tale  ^nulladi, 
.meno  quefie  fi  certe,  che  fi  to  uerre  tn gite- 
dicìe*pericetande  per  quello  che  tn  éft^ 
•^fàrà  malmagto  chi  mi  accufèrà  : percioche 
. niun  buono  accufa  un  huome  innocente , ^ 
ninna  marauiglia  farebbe , eh* te  fefit  dan^ 

• nato  a morte-,  uuei  tu  ch*io  ti  dica  per  qual 
eagiofte io  afpettafsi  quefie}  Cai.  Il  de- 
fiderò  Meramente , So.  le  fiime  certe  dì 
trattar  infieme  con  pochi  .^tentefi  [per  note 
dir  io  fole)  la  nera  arte  ciutle.  (fi  file  fra 
tutu,  che  fi  ritreuan  hera  effercttare  le  ce- 
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fi  ciutlu  dunque  come  colui  , che  no»  parlo 
fempre  acompiacen^Jìt:  maptu  tofto  ragio- 
no  di  cto^  che  i ottimo  , non  dolctfumo  , 
ne  uogtio  fare  quello,  alche  come  ec cliente 
bora  tu  mi  ammoni/si,  non  barro  che  dire 
nel  g/udicio  . Et  borami  fi  riduce  drnuo  - 
Uo  olla  memoria  quello,  ch'io  diceua  a Polo', 
fercioche  cosi  dt  me  fi  giudicherebbe,  come 
tra  fanciulli  del  medico  , che  fi  accufajjè 
dal  cuoco  .'  perche  confiderà  in  che  modo  il 
medico  il  giorno  determinato  innan^  a 
fanciulli  fi  difenderebbe  ,fe  alcuno  con  que 
parole  la  accufàffe,§luefio  huomo  0 gtoua 
netti  yi  ha  portato  di  molti  mali , conciafia 
thè  col  taglio  , ^ col  fuoco  tormentarci  , 
Cfi  minori  dt  uoi,^ e^tnuandout,  ve- 
eidendoutvi  affige^piu  oltre  ut  da  amarìf 
fime  beuande  , ^ ui  fpinge  ad  hauer  fa*, 
^ fete  , nè  come  io  vi  apparecchia 
molte , ^ varie  cofè  , ^ quelle  fhaui , Se 
t[ue/Po  die' io  apportajjè  U cuoco  accufato* 
re  , che  fitmi  tu  , che  fojfe  per  douer  ri*  1 
fp  onde r tl  medico  attorniato  daqueflo  ma» 
le  ? 0 per  aueneura  confefferd  egli  tl  ttere^ 
die endo  queffe  cofè  tutte , per  certo  e fan  » 
eiulltio  le  faceua  per  cagione  delta  fànità 
uoffra.  quanto  fenfi  tu  , che  tali  giudici 
fojfero  per  gridare  ">  non  molto  forte}  Ca* 
Forfè  fi  dee  egli  penfàre  ? So.  Kon  iflimi 
tu  che  egli  alt'hora  non  (t  ritrouaffe  in  vna 
grandifima  ambiguitanon  fàp endo  ciocche 
fi  dire  ? Ca.  ail  tutto , So,  h fi  che'l 
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mtede/tino  m me  auf direbbe  /è  io  fo^i  firée- 
to  !»  giu  dici  0 i fer  cicche  rat  contar  non  po- 
trei niun  ffacere  da  me  rttrouato  per  gli- 
appetiti  loro,  / ejuali  reputano  efit  in  luogo 
di  beneficio  , ^ di  uttlttm  : ma  to  tn  ntun 
modo  non  lodo  gli  inuentort  loro  , »è  jiimo 
coloro  più  feltct , cut  fono  dati . Più  oltre 
fè  alcuno  mi  die  effe  ch'io  corrompefit  la  gio- 
uertù  , tirandola  nella  ambiguità  , (5 
dtbifogno  , 0 accuftfit , ò riprendefii  i uec- 
cht  con  alcune  acerbe  , mordaci  parole  o 
prtuatamente  , o publicamente  , nè  to  po~ 
tfo  dire  il  vero  r cioè  ch'io  dico  , (fi  fo  tut- 
to quefio gtuRamente  , il  che  o giudici  uoi 
potreRe  dir  di  me,  nèniun'altra  cofa.  Si 
che  non  ut  farebbe  niun  a co  fa  , la  qual  con- 
tro di  me  non  fi  dehberaffè  . Cai.  Dunque 
pare  a te  , che  ferie  Jiia  bene  colui  , che  fi 
rttroua  tale  nella  città  di  modo , che  non 
fi  a poffente  di  aiutar  fi  medefimo  ? So, 
Purché  quefio  tn  lui  fi ritrouafiè  e Caltele^ 
fi  che  tu  fpeffi  uolte  bai  conceduto , che  pò- 
teffe  porgere  a fi  medefimo  quefio  aiuto 
di  non  hauer  fatto:,  nè  detto  alcuna  cofit  in» 
gtuRa,  nè  incontro  a gli  huomini,nè  incon . 
tro  a Dei.  percioche  fpefpe  uolte  homai  con-, 
ceduto  habbtamoejfer  ottima  cofail  dar  .c 
fi  ^^tRa  forte  di  aiuto . Dunque  fe 
alcuno  mi  eonuinceffe  , ch'io  non  potefii 
prefiare  cot al  aiuto  o à me,  o ad  altrui  fen  - 
dubbio  mi  arrofiiret , fe  o tra  molti , o 
tra  pochi , o da  filo  , a filo  io  fiffi  conuin- 

eo. 
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19  . Per  tatuai  cofk,  fi  per  non  poter  que» 
fio  , io  moriJSi  , io  harrei  forte  n male  : mn 
Jè  per  lo  dtffetto  dehn  Retorica  adulatoria 

10  foft  dannato  all'ultimo  fuppbtio  , io  fé- 
certo  , che  tu  fàrefii  per  vedermi  a fop^- 
portar  ageuoLmente  la  morte  , percioehe 
niun  ha  ttmor  di  mori  re  ^ fe  non  eh/  al  tut- 
to è priuo  Ài  ragione , ^ da  poco  : ma  fi 
bene  ha  paura  dt  operare  ingtuf  amente  ; 
eonciofa  che  l' ultimo  di  tutti  / mali  fa  » 
che  l'anima  fé  ne  difenda  agli  inferi  pie- 
na di  molte  ingiù  fitte , Per  U efualco/à  fe 
de/idert  ftpere  , perche  f ne  flta  la  cofo 
così  rendtrotene  la  ragione.  Cai. 
hauendo  tu  dato  perfettione  atte  altre  co  - 
fe.anchorafornijii  ijuefla  . So.  Odi adun^ 
fue  . come  f dice , un  belliftmo  frmone  ^ 

11  che  io  ftimo,chetu  farai'  per  iB'tmarlo 
fauota  ••  ma  to  no  l giudico  fauoìa  : ma  ben 
fermane  \ percioehe  racconteroti  eomeue» 
ro  ctb^he  io  fno  per  dire . Perche  come  dim 
ee  Homero  Cioue,Netuno  ^ ^ Plutone^  tra 
loro  fàtui fro  tl  Regno^  ilquaie  rieeuettem 
ro  dal  padre  . Si  ritrouaua  ejuefa  legge 
de  gli  huomini  fitto  Saturno  , la  tjuate  ^ 
fimpre  ftt  fu  ^ ^ hora  etiandio  f ritroua 
*pp^effò  a Dei , Che  yualunfue.de gli  hue* 
ntini  hauefè  menato  una  ut t a giuflarnettm 
le  , piamente,  f Mando  morifit  andando» 
fine  alt' i file  de  beati , fi  ne  uiuefè  in  ogni 
falicttà.da  mali  fiparato  molto:ma  chium» 

foffit  yijfuti  ingiufameutfp  Qf  impia» 
ai  a s mipte. 
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mtitfej  étndajfe  ad  una  prigione  dt  putii  rio» 
ne  t di  fupplicto gtuflo  , lacuale  addi- 
mandano  il  tartaro  Hor  di  cefi  oro  t giu-- 
dici  fatto  Saturno,^  ancho  fìtto  adone  y 
che  incomincia  a regnare  pur  hora  erano 
nini  di  còlerò^  che  uiueuano  ejuel 
giorno  gl  udì  cauano  ^nel  <juale  doueuacta- 
jebedun  morire  . Duntjue  malamente  fi fa- 
cenano  i gì udttij  Hor  Plutone^  ^ coloro  .4 
•eguali  teneano  la  cura  dell' ifìle  beate ^andan 
dà  a Giìue,  rtferiuano  uentr  a loro  da  tutte 
le  parti  huomint  indegni,  a eguali  dìjfe  G io- 
ne, Hor  faroio  ,che  CIO  cefìi  di  farfi.Pef 
cieche  bora  malamente  fi gtudtca\per  quel 
lo  che  ciafìhedunoè giudicato  ueiÌito,giu. 
dicandofi  efìi  uiui  . Per  iaqual  co  fa  molti 
portando  intorno  maluagie  anime,  fono  cir 
e ondati  dalla  helWi^j:^  del  corpo, dalla  flir 
pe,  ^ dalle  riccheT^e  . Più  oltre  qnando 
fìurafia  il  giudicio  ut  concorre  una  molti' 
Sudine  di  tejèimoni,  per  affermare  , che  co- 
' fioro  uiffero  gtufiamente . onde  adiutene , 
ebe  daquefto  t giudici  fi  rendono  Hupidt  • 
V t finggìugne,  che  ^ efìi  ueiiiti , cir- 

condati giudicano  , bauendo  gli  occhi  . 
gli  orecchi,  ^ tuttofi  corpo  , come  un  Me- 
larne tunan^  all' anima\  ejfèndo  tutte  que- 
fie  cofe  loro  d'impedimento, cioè  certa  fìpra 
uefie  coti  di  fi.,  come  di  coloro,  ohe  fono 
Radicati,  Primieramente  di fs' egli  è da 
~?prouederfi ^ che  gli  huomint  non  fi  auega- 
- dtUa  lor  morte\  eomeiofia  che  al  prefén 
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te  la  freuegano , è fiato  commeffo  a Pro- 
meteo, che  non  permetta,  che  efsi  fe  ne 
auegano  'y  pofcta  fono  da  ffudiearfi  fpo» 
gitati  di  tutte  tjuejl'e  co/è',  perctoche  fono 
da  giudicar^  morti , yinchora  fa  mifie» 
ri,  chtl  gtudtce  medefìmo  fia  nudo  cioè 
morto  , miri  con  l animo  folament e lo 
ftejjò  antmo  incontinente  dopo  la  non  ifpe- 
rata  mori  e dt  ctafcheduno . dico  l'animo  da 
tutte  le  cofè  congiunte  abbandonato  , ^ tl 
tjuale  la  fa  interra  ogni  ornamento  , aceto 
tl  giuditto  fta  giujto  , lo  adunque  come  cOm 
lut , che  innan:i^  a uoi  tjuejio  preitedejii  ho 
creato  homai  per  giudici  t figliuoli  miei  ^ 
due  hauuti  dt  Afta  cioè  Minos  , ^ Rada- 
manto  , Baco  C altro  di  Europa,  Hor  co  fio- 
ro poiché  faranno  morti  , giudicheranno 
in  certo  prato  , la  net  trtuio,onde  ten- 
dono doppie  le  uie,  l'urta  alt  art  ero  , l'altra 
alCtfhle  de  beati  , Radamanto'gtudtcheri^ 
coloro,  che  fene  uerranno  doli'  ^fa  ,'Eaco 
gli  altri , che  de  Europa  f partiranno  . \a 
Mtnos  poi  imporro  queflo  carico  di  decide-- 
fi  dagli  altri  f giudicherà  alcuna  co» 
fa  ambiguamente,acci'o  giuflifsimo  fi  fac- 
eta il  giudicio  in<juanto  al  niaggio  de  gli 
huomini , ^ìuefie  fino  quelle  eoji  , o Cali- 
eie  , le  quali  ho  io  udite  ^ te  credo  uere  • 
dunque  fit  ragionamenti  indbtto  penfi  , 
che  auegna  una  tal  eofà . Che  nient' altru 
e ome  mi  pare  , fta  la  morte  , che  uno  fèto- 
'gli mento  di  due  cefi  t una  dait altra  cioè 
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deltamma  , ^ del  corpo  : ma  come  fuefie>. 
due  faranno  Cuna  daU’altra  fciolte  , non. 
meno  l\una  ^ C3  l'altra  di  effe  h arra  il 
propria  habito,  il  tjuale  haueua  mentre  ut* 
ueua  l'buomo , ^ il  corpo  barra  la  fua  na»^ 
tara,  te  pacioni  , manifefli  tutti  i 
come _ fe  alcuno  baueua  il  corpo 
grande  da  natural  e per  lo.nodrimeuto , o 
per  l'vno , o per  l'altro  mentre  utueua^mor- 
to  anebora.  l'htiomo  farà  grande  ; medefi' 
mamente  fi  farà  fiato  graffa  , Jìa  anebo» 
rà  graffò  j ^ tutte  le  altre  cofe  partmen^ 
tè . Oltre  dt  do  fe  l'buomo  farà  fiato  de- 
Jiderofo  di  portar  la  :e.az.Z.erat  ancor  morm 
to  la  faluerà.  di  nuouo  fi  alcuno  farà  fia- 
to bafionato  , ^ nel  corpo  teneua  -imprejTi 
molti  fegnt  di  piaghe^  o dalle-  tnuK>K,ate  , 

0 dalle  ferite  mentre  uiueffe.t  uediamo  an^ 
eborail  corpo  di  cofiui  morto  ritenerfl  le 
medefime , fe  in  efualcbe  parte  era  rot- 
to ^ o difiorto\  quefie  medeftme  tofe  appari- 
feono  morte  lui,  per  dir  fòmmaria- 
ment e comunque  era  il  corpo  di  cbi  uiueuay 
tutte  le  cofe  t ola  maggior  parte  dell' i fi  effe 
morto  apparifeono  tali  peryn  tempo.  Il 
medefimo  anebo mie auifò o Caltele  , che 
intorno  aU* amata  , tutte  le  eofè  appo» 
riranno  nell'anima,  quando  farà  fpogliatct 
del  corpoicosi  quelle,  della  natura,  come  le 
paJStom  , che  l'buomo  bebbe  nell'anima  con  - 
lo  effèrcttto  dì  qualunque  eofà , Dunque 
'qu^do  perueniranne  al  giudice  » colora 
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di  ^Jìd  d Rdddmanto.  egli  fermdndoti  , 
guarderà  l'animd  di  ciajcheduno^  nan  cono^ 
/tendo  di  chi  fid  ella  : ma  fer  lo  piu  pren-» 
dendo  l' anime  del  gfa»  Re  . o di  altro  Re  , 
e potente  non  uede  in  lei  niuna  co/a  Jana  : 
ma  ben  ferita,  piena  di  ulcere, cagiona^ 

te  da  giuramenti  fal/t^  da  ingiù  fiitia , 
lequdiiha  ammajfatela  attiene  dicia/che- 
duna,  nè  hauere  alcuna  cofa.  gtufla  : ma 
tutte  torteson  le  bugie  colla  fuperbia  j 

perche  era  fiato  alleuato  fen^  verità  . - 
Oltre  ciba  fatto  inordinato  turpe  per 
la  licenT^  del  peccare  ^ per  la  go”fe^^» 
per  la  molle  lajciuia , per  la  tntem- 
perantia,uhe  uso  in  tutte  le  attieni,  Itun- 
<jue  ueduta  l'anima  così  diJpofia^ncQntinem 
te  la  fa  pajfare  uituperofamente  al  diritto  ' 
fatto  eufiedta  la  tue  contitene,  che  ella  fp  - 
porti  le  conueneuoli  pene  -,  conuien  poi  ad 
ogn'uno,tl  qualeuien  cafitgato  giufiamen^ 
te  , 0 che  egli  fi  faccia  migliore  , ^ ne 
prenda  vtilttà  , o dta  efiempi  ad  altrui,  a 
fine,  che  gli  altri  mirando  te  pene  dt  lui  fi 
rendano  per  lo  timore  migliori , Ma  colo' 
ro,  che  pati  fi  ano  le  pene  da  Dei, ^ dagli 
huomini  tnmantera,  che  d'indi  ne  riporr 
tino  qualche  utile  ,fin  tHefii  coloro  , i quali 
eommijjir  'o  peccati  fanabtlt , nientedime» 
no  rtceuono  utilità , qui,  ^ nell'infera 
no  col  me^  de  dolori , di  angufiie } per,» 

cieche  non  i pofitbile , che  àtltrimeuti  fi  li-* 
.herino  dall'tngmffttiaima  chi  bar  anno  cene- 
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meife  effrem:  tngt(4?Ìitie  ^ ^ per  delìti  fi 
fiétitt  fitrann-3  tnjAnahdt , dt  cojioro  fifren~‘ 
dyno  glief/t-np!^  ij  efit  d$la  non  rifort^^ 
no  ptu  léttlità  alcuna  fCome  coloro,che  non 
foJJUno  /ItnArfi : ma gtouano  filamente  <t/- 
tr$*i  con  lo  ejfempto  , $ li  ueggono per 

letrì(ì^\^e  crtictAti  per  tutto' l tempo  dn 
grand; fime,  dcerhtfiime  , ^ terrtbiltfi 

finte  pene  , dando  nella  prigione  apprejo  n 
gli  inferi  come  un  ejjempto  , memorta^ 
uno  fiettaeolo  a tutti  glt  tngtuSH  , che 
dtfeendono  in  quei  luoghi,  de  quali  io  dico^ 
ehe  ne  debita  effir  uno  Archelao  , fe  Polo 
racconta  il  nero , qualunque  altro  ti» 
ranno  , ehe  pdra  tede  . Hor  io  Bimo  , che 
fia  del  numero  di  chi  fòlamente  danno  gli 
effempimolti  tiranni  Regi , potenti  , PS go» 
uernett^ri  di  citth  , commettendo  efii  per 
ìa  licen'3^  , che  hanno  dt  peccare  grò. 
u 'ifsimi  peccati  y (S  profantfsimi  , di  che 
et  rende  tefiimonto  anchor  Homero  , il  qua- 
le introduce  i Re , pS  * potenti  appreffo  a 
gli  inferi  per  tuttofi  tempo  cruciati  , come 
Tantalo  , Sififo  , P$  Tttio:  ma  Terfite  (fi  fe 
Alcun* altro  fu priuat amente  cattino,  nin- 
no mai , come  infanabile  , ft  che  con  gran 
pene  fi  affiigeffè  ^ perche^come  fittno^non 
habbia  bauuto  la  licent/t  del  peccare  . P 
ia  qual  cofa  égli  era  ptjk  di  coloro  fetide,  a 
quali  era  lecito  il  poter  commettere  fceié- 
rateT^e  , Percioche  o Calicte,di  ehi  hanno 
■B  potere,  PS  la  UtenzA  fino  colora , i qua- 
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li  fi  f^nno  troppi  rei  y tuttMuid  nulla  et 
che  fra  co  foro  non  yt  f ticroui  an^ 
choT  4ilcun$  huowtw  buoni  ^ cerio  chi  Jìco 
tnie  ^ è da  ojjtruarfi  a merauiglia.  \Vera^ 
mente  o Cali  de  è eojk  malagenole  ^ ^ de  ^ 
gna  di  ^ran  lode  ^ che  alcuno  fojìo  in  una 
licenzia  grande  di  peccare  meni  aita  giu* 
& p^^hi  friirouano  si  fatti.  Perche 
fono  fiato  ^ qui , ^ altroue^  come pen* 
fi  faranno  alcuni  buomini  eccellenti  ^ 
buoni  Cioè  ornati  dì  quefla  virtù  ^ i quali 
tratierebbono  quelle  cofe  gi  ufi  ameni  e ! ie 
^uali  foffèro  d^ alcuno  commeffi  loro  . Fra 
tutti  i Greci  poi  lodatif imo  riufi  j^rifiide 
filo^  figliuolo  di Lifimaeo  . Mala  maggior 
P^^te  àe  potenti  o ottimo  buomo  fi  e mal^ 
tsagia , La  onde  come  dtceua^  quando 
damanto  ritroua  alcun  fi  fatto  non  cono^ 
fee  ntun^ altra  cofa  in  lui,  ni  chi  egli  fa,  nè 
nato  I ma  ben  che  e teo  y come  cto 
barra  ue duto  il  manda  nel  ta  rtaro  fgnan^ 
dolo  y Je  pare  a lui  da  douePeffer  fan  abile  » 
o no  ; egli  colà  andato^  ne  prende  le  douute 
pene  . Ma  alcuna  uolta  uedutofi  Panìmo 
di  alcun  priuatOy  o di  qualunque  altro  y che 
Rifiuto  piamente  ^ con  verità  t il  che 
mt  è auifo  dincontrare  fpecialmente  a filo. 

fifi,  attendendo  cp  ai  fatti  loro  , nUn^ 
'trome fendo  fi  tn  molti  negotif  y quefìotatw 
ammirando  y il  manda  alC if  te  de  beati 
Jl  medefimo  Baco  epquip  , ^ V$mò  > ^ 
Paltro^  di  loro  mentre  giudica:  tiene  il  hom 
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Pene.  Mmos  pai  confìàerando  peie 
bevendo  lo petro  dell' oro ^ come  di  ciò  ne  du 
ce  H omero  cioè , che  egli  l> 

•pidde  tener  lo  petro  dell'oro  , ^ render 
ragione  a morti  . Dunque^  o Caltele  io  fò~ 
no  piegato  da  cotalt  prmoni  , (p  hoggimat 
conpdero  in  cfual  gmp  h poff'a  piacer  al 
giudice  di  hauer  l'animo  fanipimo , Fer 
iaqual  cofa  dipregpando  tutti  gli  honort 
del  popolo  la /verità  conpderando,  mi 
sfornerò  ‘Veramente  quanto  piu  potrà  di 
uiéer  buono dt  morire  Et  efforto  quan^ 
to  io  po(p  tutti  gli  altri,  te  anchora  ri  - 
ehianoo  aeotal  uita,  ^ contep  , alta  quale 
netto  pprale  altre  contep  affermo , che  fi 
debba  fittopor  l'huomo  tn  queiìay'ita  . Per 
la  qual  copio  ti  rinfaccio.,  che  non  potrai 
dar  aiuto  ate  medepnri , quando  di  te  p 
giudicherà  , CP  ppra/ierd  la  fenten'^  ^ 
laquale  io  dtceua  al  prepnte . ma  quando 
perueuiraial  giudice  figliuolo  di  Egma,C^ 
eolui  ti  memerà  legato sbadachteraiiC^  ate 
‘ utr ranno  le  uertigmi  colù,non  meno, che  a 
noe  qui  dinanxj  a giudici  •poftri , Et  per 
auentura  tdcun  qutui  ppra  la  guancia 
t*  batt era  ^ergognopmente  , à fatto  ti 

*9Ìllaneggeràt(^  ti  ingiurierà.  §ìuepo  for^ 
fe  pare  a te  certa  fauola  d'vna  •vecchia* 
Telia lo  dipreggi  ; ma  certo  non  prehbe 
marauigha  ninna , p dtp  reggi andop  que* 
po  y tu  alcun  modo  potefimo  col  cercare 
ràtreuar  capo  migliore  , ^ più  nera  . Ma 
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bora  tu  uedi , che  ejfendo  noi  tre  huo^ni 
fk^tent  'tfiifn  't  fra  tutti  i .Greci  t che  fi  rè-, 
trouano  al  pre/ènte  cioè  tu  , Polo ^ Cor» 
gu,  nonditheno  non  potete  noi dtmofirctré  ^ 
che  fihahhia  a uiuere  altra  utta , che  <Jt*e- 
fìa  , la  ijuale  anchora  tputni pare  , che  Jta  t»  - 
ftle , Ma  fra  tante  ragioni  ( ejfendoji con»- 
fatate  le  altre  t^uèfia  fòla  et  riman  ferf 
ma.  Cioè  che  fia  da  fchiuarft  più  ii far  L' in- 
giuria , che'l  patirla,  ^ a c^uijìo  fòpra  tut- 
te le  altre  cofè  fìa  da  penfàrjt  dall'huomQ 
non  di  parer  buono  : ma  ben  di  ejfèr  tale  ^ 
^ priuat amente  , publtcamente  . M* 

fe  aitano  in  alcuna  co  fa  fàrù  cattiuo  fa  da 
punirf,^  tjuefìo  fa  feondariamente  buo- 
no dopo  quelto  , cheè  Vejfer  giufo , cioè  il 
farf  col  castigo  buono  f^gar  le  pene 
delVingiuSii tt  a . più  oltre,,  che  fia  da  fug- 
girfi  ogni  adulatione  intorno  a Jè  Beffò  , ^ 
a gli  altri  , e fiano  eft-molft , ouer  pochi . 
Finalmente  da  yalerfi  della  Retorica , ^ 
d'ogn' altra  guifa  di  attiene  per  la  giuflitia,- 
Per  la  qual  cofa  credendomi  cola  mi  fgui  » 
eue  quando  perù  entrai  , uiuo,  ^mor- 

to farai  beato  , fi  come  anchor  il  fignifero 
il  fermane.^  permetti,  che  alcuno  ti  di» 
/pfeTl^i,  come  pa^o  , (^  ti  faccia  ingiu- 
ria uenendogti  uoglta,  nè  ti  curare  fi  ver- 
gognofamente  fofi  battuto-,  per  cicche  non 
patiresti  niuna  cofa  grane  , fè  tu  vera- 
mente fofi  bone  fio  buono,  effèrcitaf» 

fi  la  virtù , Et  poiché  ci  faremo  effèr  ettari 
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irncùtétl  ^utf*  di  compagnia  , alt  bora  fè  tu 
filmerai  bene  fi  metteremo  a insgotij  fu» 
bliei  , o a ^uulun'jue  cofa  , che  ci  parerà  di 
deliberar  all'hora  , quando  meglio  potremo 
fare  deliberationi,  auegna  che  fia  cofa  tur- 
pe , effóndo  noi  tati  , efuali  ci  e auifò  che  ci 
ritrouiamo  , bora  inaici ar fi  colle  parole ^ 
tome  Jè  not  fofitmO  alcuna  cofa  ^ da<juali 
mai  delle  medejtme  cofè  , (f  grandtfime 
non  p giudicalo  fteffo . in  tanta  roi,z,e^a 
fiamo  noi  proceduti.  Ùunifue  feguttlamo., 
come  guida,  <juefìa  ragione . che  al  prefènte 
ir#  t fai  ta  nota  , laijaal  ci  itmojlra  ,,  che 
^ueffo  fa  vn  ottimo  modo  dt  uiuer,  cioè  il 
niuere,  (p  il  morire  effèrcitandola  giuftt' 
eia , (f  le  altre  uirtù  , Dunque  fgutamo 
guefo  ^ gli  altri  a quello  efortiamo^ 

' non  a quelle , nel  quale  tu  confi- 
dato  mi  eforti,  non  rffèndo 
0 Caltele  di  fi' 

. ■*  ma  niu— 
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‘Menòne,  Socrate,  FanciuIJo,AmtOi 


S OCRA  TE m 
f uoi  tti  4irt  y fè  J$ 
fojfk  T/r- 

tkyOfter n'o\  optìttò* 

fio  con  là  éjfercitio fi 
acqu'tp't  f'onon  fi  fac 
ciaACtju  'tfio  di 
ton  lo  éJJèrt'ttAffi 
con  io  imparare*!  ma  per  inatùra  'Venga 
eUà  ne  gli  bn omini , o in  alcun  Atr^  modo  ? 

So.  F/n^u$,o  Menone,gli  Jbùemini  diThffi 
fàglia  fino  fiati  tenuti  fra  Greirihhuona 

fitma,  di  loro  preti  de  uano  gli  hnomiUima 

Tautglta  ,st  per  la  facotta  della  cauaHeria^ 
Si  anchora  per  le  ricche:{fe . Ma  etian-‘ 
dio  bora,  come  mi  eauifi  per  là  pépi  ettteA^ 
Cf  tnafi'tmamente  i " cittadini  di  Arifiippe 
Lari  fio  tuo  amico;  ^ dt  ciò  fdè  fiato  attm 
tore  Gorgia  , Usuate  andato  'aUdcittd'iio^ 
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xtrét,  p fe  perla  fapìenìL^  amièi  il  ri- 

manente de  glt  otttmati  dt  Tefagtta,(^  maf 
pmamente  la  famiglia  de  gli  Eleuads ,daL~ 
lagnale  l'amico  tuo  ^rilf  ippo  trahe  la  ori- 
^i»e.  Per  laijualeopt  in  cotulguifa  ui  ha 
aue^^^ati  Gorbia,  che  intreptdamente^  ^ 
magnipcamente  rifpondtate  chi  ui  intera 
ro^a^come  conuiene  ad  intelligenti  \ con- 
tiopa , che  egli  daua  <juaft  fe  Heffò^  à qua- 
Ittnquede  Greci  uoleua  interrogarlo  d’in- 
forno  a qualunque  copi  ; ad  ogn'uno  ri^ 
Jpondeua  • Maanat  , o •imito  Menane  , a- 
diuiene  il  contrario-,  poiché  la  fapien^a 
ttotira  in  certo  modo  è feccahomai  cor- 
re riphia , che  da  quefi  luoghi  pa  papa» 
fa  4 uoi  . si  che , p tu  addimàndapi  in 
quefo  modo  ad  alcuno  de  nofri  huontini , 
non  farehhentuno,  che  non  ride jje  di» 

refe , o Hoptteto  ti  paio  beato , fimando 
tu, che  io  conopa  fe  la  virtù  p acqui  fi  i dagli 
huomtni  o con  dottrina  , o con  certa  altra 
maniera.  Maio pnolontano p fattamen- 
te da  quefa  cognitione , che  io  non  intendo 
al  tutto  ciò  , che  pa  la  virtù  , Hor  io  an- 
chora  o Menome  coti pno  difpofio  ; percfo- 
-theiouerp  nella  medepma pouerta  di  ani- 
mo ^ nella  quale  pno  i miei  cittadini i Cf 
me  Pepò  accup  y come  colui,  che  al  tutto 
non p ciòy  che  pa  vtrfù  . Ma  conciopa  , 
che  io  non  pppia  ciò  , che  ella  pa  , in  che 
maniera  conoperei  quale  epa  p fope  ? co- 
me  t pare  a te,  che  pa popibHe,che  chi  non 
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ttnofce  in  uerun  modo  cht  fia  Menone , co- 
no/cA  egli  fé  ftabnono  ^rtccho  generofò  ^ o 
incontrario}  Me.  In  ntun  modonb . Mm 
o Socrate  daddouero  non  fat  tu  ct'o  , che  fin 
virtù  ì riporteremo  noi  ^ueffo  a taf  a dt  te  } 
So.  Deho  Menone  , do  non  dtrai  fòlumen— 
te  a cafa  : ma  etìandto  , che  io  non  habbia 
ritrouato  alcuno'mat , conte  miji  auijò  , che 
fàppiét  quefio , Me.  Dunque  non  tt  fd  ri*^ 
trouato  moti  con  Gorgia  mentre  qui  fi  rd 
trouauaì  So.  SÌ.  Me.  Forfè  par  ue  egli 
ate^che  no'l  fùpfjfi'i  So.  O Menone  non 
me'l  raccordo  bajieuolmente  dt  maniera , 
che  al  prefènte  non  fi  riferire  , come  mi 
farne  all'hera:  ma  por  fòrte,  egh  la 
fa  , ^ tu  anchora  ciò , che  egli  dice  uà  , 
Dunque  riducimi  alla  memoria  in  che  mo- 
do  e^i  diceua  ? ma  fè  ti  aggrada  dtctlo  tù-^ 
conciofia  che  certo  pare  a telo  iieffò,  chea 
lui.  Me.  ^4  me  parsi.  So.  Dunque  e fi 
fèndo  egli  lontano , lafiiamolo  . Ma  tu  o 
Menane  deh  dì  ferii  Dei  dò, che  da  te  fi  di- 
ce  ejfèr  utrtù  \ nèhauer  inuidta  a fine^che 
io  commetta  una  felici/ sima  bugia  , in  di-‘ 
cendo  , di  nonejfèrmi  incentrato  mai  con 
éU curro  » che  do  fapeffè  ,/e  parefjè,che  tu^ 
^ Gorgia  lo  faptfle.  Me.  Hor  o Socrate  in 
modo  ntuno  e malageuole  il  dire.  ^ primie 
r amen  te  fè  ti  aggrada  quale  fia  la  uirtù  del 
l'huome  . Ctoè  che  fia  cCeffà  lo  ejfèr  bafieuole 
alla  amminiflratione  delle  cofè  ctuili,^  in 
maneggiandole  gi  cuora  gli  amici 


M E N O N E . 

cer  4nemsci,^  diligentemente  guardérjt 
di  non  ptittr  egli  nU una  uolta  alcuna  cofa 
tale  , Ma  fi  f tace  a te  , egli  non  è dtjici. 
U il  dite  I ^uale  Jia  la  uirtit  della  donna  ; 
afettdo  la  \trtu  di  lei , il gouernar  bene  la 
eafa,  mentre  frouede  alle  cofe  della  fa- 
mi^èd,  ^ ybidijjfi  al  marito . Altra  r/r- 
tu  anehora  e dei  fanciullo ^ della  femi» 

'tta , (^del  mafckto  , dtU  huomo  hoggì» 
mai  tn  età  grane  : fe  tu  Vuoi  altra  del» 

l'huomo  libero  , pulirà  del  Jèruo , Et  fi 
rttrouano  altre  virtù  molte  . Per  la 
tjual  coja  non  manca  a noi  t che  dire  della 
virtù  . Conciofia , che  tn  qualunque  attio» 
ne  f (fi  età  d’interno  a ciajcheduna  opera 
fi^itroua  in  noila  utrtu  medefimamente 
penfò  , 0 Socrate  , il  Vitto  • So,  O 
Afenone  non  fino  poco  fortunato  tn  quefla 
cacciagione  , poiché  inuefiigando  una  uir» 
tù  fola  , ho  rjtrouato  certe  tjjame  dt  uirtù 
con'teco  hahttantt . Ma  nondimeno^  o Me» 
none  , fi  colla  medtfima  fomigltan^(a  del- 
l'ejfame  tu  hauefit  a me  rifpofi  in  interro^ 
glandoli  ^quale  fojfi  la  fijlanKA  delle  api  t 
tu  hauefii  ri/pofle  i che  fojjero  tnoltipltct 
le  fifanKje  loro  , (fi  io  di  nuouo  ti  addi» 
mandafii  , fi  tu  dicefii  , che  fojfero  diuer» 
fi  le  fijìan^  de(le  api,  in  quante  fino  api, 
0 in  quefie  non  diferenti:  ma  in  altra  cofa, 
come  per  la  belle^(eja , e grande^(fija , o per 
al^r  'o  di  cotal  fòrte  , qual  cofa  dico  rifpon» 
derejìi  principalmente  interrogato  così  ? 

Me. 

/ 
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Me.  che  in  quanto  fono  api  , non  'fojjèro 
niente  dtferenti  , So.  Et  feto  po/cta  di- 
cefi  <ìt*cfio  flejfoy  dimmi  o Menone^ciotché 
Jìu  quello  , onde  non  fono  tra  loro  niente 
diferenti  : ma  tl  medefmo  tutte  j barre  fi 
tu  che  rifpondetmtì  Me,  Tttj^ost,  So. 
si  che  per  la  ftejja  ragione  le  utrttt  tutto^ 
che  fan 0 molte^  ^ Vu,  /e  , tuttauia  hanno 
una  certa  mede^ma  fpecre  tn  tutte ^ per  la 
quale f no  uirtu,  ouedee  riguardare  chi  fa 
per  douer  rifondere  ad  alcuno  tche  mter- 
rogafè  cto , che  fofe  virtù . Intendi  tu  ciò, 
cheto  mt  dtcn  ? Me.  Mi  par  d' intende- 
re,nondimeno  non  anchora  comprendo  cer- 
to, come  def  direrei  do,  che  ru  cerchi , So, 
tìor  dimmi  o Menone,/è  dintorno  alla  uir- 
tu  ti  par  do  folamente  , che  altra  fa  del- 
l'huomo  , altra  della  donna  , ^ altra  del 
rimanente, oner  anche  nella  mede f magni, 
fa  intorno  alla  famtà  • alla  grandee^- 
zja  , alla  forteK^KA  in  modo  , che  altra 

fa  la  fanttù,  dell  huomoy  altra  della  donna  ; “ 
0 più  tofo  in  ogni  luogo  ui  è la  mede f ma 
/peci  e di  fanti  à , poiché  fa  fanità  ritto- 
uandof  ella  o in  huomo  , o tn  donna  ^ o in 
qualunque  altro  ì Me.  Mi  pare  , che  U 
medefma  fanti à fa  parimente  ^ del 
l'huomo , ^ della  donna . So.  Et  la  gran- 
> & U forte^  x fSfe  la  /emina 
fata  robufla  , con  la  fiejja  /pecte , con 
la  fej/à  forte^^a /a  rohufa  ; I^ico  poi 
con  la  mede/ima  j non  eftndo  niente  dife- 
rente 
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rente  U forteT^tt  ditUét  in  ^udn 

t9  è , 0 ritrouijì  flitt  nelì'huomi/i 

velia  donna  , pare  afe  , che  fia  ella  in  al^ 
cuna  cofa  dtferente}  Me.  tio  , So.  Et 
la  uirtU  à fine  fiauirtù  , farebbe  dtferen. 
te  ella  fi  fi  trouajfè  nel  gtouane^  o nel  uec» 
chte,  0 nell'huomot  o nella  dònna  ì Me.  O 
Socrate  età  non  mi  pare , che  fia  fimiglian* 
te  in  verun  modo  alle  altre  co/è . So.  Ma 
che  f non  dtceut  tu  , che  era  la  uirtu  del’ 
l’buomo  il  gouernar  bene  la  città  . ^ della 
donna  la  cafa  ? Me.  L'ho  detto  sì . So. 

O potrebbe  egli  alcuno  ordinar  bene  la  cit^ 
tà  » 0 la  cafa  , # qualunque  altra  cofà  ; fè 
. temperatamente  non  la  gouernajfèt^ gìu^ 
fi  amente  ì Me.  Per  certo  nò.  So.  Hor 
ordinandole  temperatamente , ^ giufia^ 
mente,  non  le  ordineranno  colla  temperane 
tta  ^ (fi  colla  gtufiittaì  Me.  Egli  è necefi 
fario.  So.  Dunque  d' ambedue  così  VhuO’ 
mo  , come  la  donna  hanno  bijogno  , fiè  fia» 
no  per  douer  ejjer  buoni , cioè  della  tem» 
ferantia , (fi  dellagtufiitia  , Me.  ^ppa- 
rifi  e • So.  Ma  che  ? Il  fanciullo  , (fi  il 
mecchio  inquanto  fino  tntèmperati  ^ o itf 
giurili,  forfè  fi  potrebbono  mai  far  Ime- 
ni ? Me.  Per  certo  no , So,  Ma  mentre 
fino  temperati , (fi gtufli}  Me.  So, 
Dunque  tutti  gli  huomini  nel  medefimo  mo 
do  fino  buoni  ,facendofi  buoni  con  (effèr 
partecipi  delle  medefime  cofè , Me.  trippa- 
rifie*  So,  ì^el  medefimo  modo  non  far  eh» 

bone 
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hono  buoni  mai  ,y9  latore  "virtù  non  foffcla 
medefìma , Me.  Per  certo  no , So.  Dunm 
^ue  ejj'endo  la  medèfima  virtù  di  tutti  , 
sforati  di  dire,C3  ridurti  alla  memoria 
ct  'o,  che  Gorgia  co  efjò  teco  hahhta  dette ^che 
ellapa.  Me.  ^!luat altra  coja ^che'l  poter 
Jìgnoreggiare  àgli  huominiì  Se  tu  ricerchi 
Vna  co  fa  in  tutti . So.  Ricercota  si,'o  Aie- 
none,  farai  forfè  la  fiejpt  la  virtù  del  fan- 
ciullo, del  feruo,che  ftapojfenteà  fi- 
Scoreggiare  il  padrone  ? ^ fe  e auifo,  ehe< 
fiùpojffk  efferfèruoil  padrone}  Me.  Per 
(erto  0 Socrate  non  mi  par  no . Sò.  Per- 
cioche  nè  queflo  o ottimo  huomo farebbe  ve- 
rifmile  ; ma  più  oltre  confiderà  anchera 
^uefio  , Tu  di,  che  fia  pofitbtle  il  fignoreg- 
gtare,^  non  aggtugneremo  noi  il fignoreg- 
giar  giufiamente  : ma  ingiufiamente  ? 
Me.  Il  p enfiò  certo, efifendo  o Socrate  la  gite 
fiitia  virtù . So.  Himmi  o Aienene fiè  vir- 
tù, 0 certa  virtù . Me.  In  che  modo  di  tte 
^uefio}  So.  Cosi  come  per  ejfiempto  d'in- 
torno à ofUaluntjue  altra  cofa  direi  della  re 
tonditù,  che  fojfe  certa  figura , non  femplì- 
cemente figura  ; per  cjueflo  veramente  così 
direi  -,  perche  etiandio  fono  altre  figure. 
Me.  Tu  dà  bene-,  perche  io  dico  anchora  , 
che  non  fihlamente  fia  la  giu  fiitia  : ma  altre 
virt H,  So.  Aia  deh  dichiaraci  quali  altre 
tu  dica . Come  ettandto potrei  dire  altre  fi- 
gure , fiè  tu  ciò  mi  comandafii . Si  che 
dimmi  anebora  tu  altre  virtù  » Mei  Pat^e 
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étffif,  che  la,  forteK.Kj^  ^latemferanTia 
faperP^U  magnjfcen^,  ^ tl  rimanente 
4elle  altre  molte  fìano  virtù . Di  nuouo  » 
Menane  habbiamo  patito  il  medejìmo  \ ha~. 
uendo  rttrcuato  molte  virtù  ; mentre  ^na 
rte  cerchiamo  : ma  in  altra  manter a^dt  c^ueL 
lacche  bora  teniamo  : ma  non  ftamopojfen-^ 
ti  di  ritrouar  Tvna  , la  eguale  fi  allargaper 
tutte.  Me.  Non  anchora  pojjò  0 Socrate 
ritrouare,  come  tu  cerchi  vna  virtù  in  tut». 
tetCoJt  come,  nel  rimanente  delle  altre  cofè. 
So.  V erijìmilmente  : ma  to  fi  pur  potrà 
sfor^rommt  di  condurci  ; perctoche  tu  fai 
certOjchetn  cotal gui/a  ftntrouano tutte  le 
cofè  . Se  alcuno  ti  uddtmandajfe  tl  mede^ 
ftmo^che  bora  io  diceua  do  , che f offe  figura^ 
^ tu  rifpondejii  , che  fofjeella  rotondità  • 
Se  egli  tt  dicefjc  do  che  to  ti  ho  detto  fela^ 
rotondità  fìa  figuralo  certa  figura  Ji  direjìi 
tu ,,  che.  fofie  certa  figura}  Me.  ,At  tutto  , 
So.  Perche}  dunejue  per  cfuefio, perche  fi. 
no  aìtrejjgure  anchora}  Me.  Cofist.  So» 
che  fi  appreffi  ti  rìcercaffe  cfualr  cffiftfofi 
firo  ^ rifponderefli  tu  incontinente  ? Me^ 
In  vero  si . So.  Più  oltre  , fi  fìmtgliante. 
mente  cercaffi  del  colore  ciocche  egli  fi fifi 
fi  y (ff  tu  dìcefii,  che  foffi  bianche^j^  » ^ 
egh pofiia.ti  addtmandaffi , fe  la  bianche^ 
colore. 0 certo  cotore.addurrefh  tufor. 
fe  , che  per  do  fia  certo  colore  ; perche  an* 
ehora  fi  ritrouano  altri  colori  ? Me.  Si* 
So,  Se  di  nuouo  tiordinaffiy  cheraccon-. 
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taj^t  Altri  colorirne  narrAreJìi d' altri yic^ua 
li  niente  manco  fojfero  colori ^che  il  bianco  \ 
Me.  S/,  So.  che/è  eglt^com' io  al  prefinte 
tiraffe  tn  lungo  il  parlare  , ^ diceffe  , che 
fempre  noi  “Veniamo  à motte  co/e, ni  mi  dire 
tn  cotal  guifa  : ma  poiché  tu  chiami  con  t» 
certo  nome  quefie  molte,  (£  di,  che  tutte  fò. 
ttoftgure,tutto  che  tra  loro  contrarie  i dim 
mi  ciucilo i che  non  meno  abbraccia  il  roton- 
do, che' l retto  i egli  ciocche  tu  chiami  figura^ 
^ dt  tu  , che  non  fta  mance  figura  il  roto»* 
do,che'l  retto, non  d't  tu  cosi  i Me.  Cosi  ■ve- 
ramente. So.  Dicendo  tu.in  tjuefia  ma^ 
ntera,  forfè  ditu  , chel  rotondo fia  più  roton- 
do^ del  rettolo  tl  diritto  più  diritto^  del  ro- 
tondo} Me.  Non  per  certo  0 Socrate . So, 
Ma  nondimeno  tu  affermi  , del  rotondo  non 
fia  più  figura,che'L  retto, ne' l rttto,che‘l  ro- 
tondo . Me.  Tu  diti  y era.  So,  Dunque 
sformati  di  dirmi  cto  che  fia  quefio  , cui  è il 
nomefigura  ? Dunque  fi  tu  rifpondej^i  n 
chi  tl  ncercaffe  casi  della  figura  o del  cola- 
re, che  in  modo  niuna,tu  non  intcndefii  do, 
che  ei  fi  “Volejfi  , io  fimo  che  perauenrura fi 
marauigltarebl:e,^  dtr*>kkc  ; no:a  tntendi- 
tu,che  d'interno  a tutte  <jHrJfje.cffi  io  cerco 
lo  fieffh  ? Non,  har^J7l,is  chr  e, 

fe  alcun  cercaci; , cfichf  .fiffiM.syfjò.  nel 

ancate  del^ 

le  altre  co  fi  ,t fitte  , che  ii^chtan-i.  figure  f 
D.eh  sficrst.atfiUi  dtp  e .tccfixfictu  pfiàtpcnr 
fiderare  d' t.ii(.arn(i  alla,  rifpo^la, sfida  vir^, 

B (r~  z tù , 
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irt.  Me.  Non  io  no,  ma  dì  tu  o Soetafe  * 
So.  Vuoi  turche  io  ti  gratifichi  "i  Nit. 

Cgni  modo , So.  Forai  anchora  tu  dirmt 
dellayirtù  \ Me.  S't  » So.  tìoggimatida 
forui  diltgen^  , conuenendofi  egli  . Me. 
^KKÌsi.  So.  Deh  éjperimentiamo  di  dir» 
ti  do,  che fia  figura.  Hor  confiderà  fe  tu 
ammetti, che  ella  fia  cjuefìo , Si  chefiane  do 
jUgura^il che  folamète fra  tutte  le  cofèfigut 
il  colore  . Ti  bufi  a forfè  quefio  ? oilrtcer» 
chi  in  qualche  altro  modo  ? fercioche  cosi 
io  mi  contenterei  fè  tu  mi  dicefii  della  vir- 
tù . Me.  O Socrate  db  farebbe  certa  fìon» 
ueneuol  co/a  . So.  In  che  modo  di  tu  ? 
Me.  Perche  e figura  fecondo  la  tua  ragione 
quella,chefègue  femfre  il  colore.  So.  Stia- 
no te  cofè  COSI . Dunque  fè  alcun  negaf/e  di 
conofctre  il  colore  ; ma  nel  medefimomodd 
dubitaffe,che  dintorno  allafigura , che  rt- 
ffopaf enfi  turche  li  far  e fi  i per  dare  ? Me. 
In  vero  la  verità  . So.  Che  fè  chi  addi» 
mandafiefojfe  alcuno  di  quei  fàggi,  ^ con» 
tenttofi^o  litiganti',  veramente  rtfponderei 
di  hauerla  datUy  ^ fè  l'ho  data  manco  he» 
ne,à  te  horapertienerifpondere,  confu- 
tar i detti  miei;  ma  fè  coloro  f afferò  amici 
come  noi  fiamo , ^ voleffèro  fhlamente  di» 
fputare,  inuero  conuerrebhe  , che  fìrifpon» 
deffe  fiù pjaceuolmente  , ^ più  fècondo  la 
y fànnia  della  dialettica , Egli  è poi  più  fè» 
rondo  la  dialettica, non fàlamente  il  riffon 
dere  tiferò  : ma  il  confejfarlo  afprefih  con 
'~-'r  , ■ ■ quella 
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quelle  ragio»i,Uqual$  ettàdto  chiaddimàdA 
confejjèrebbe /àperle.Ss  che  io  tètero  di  dtr^ 
ti  in  cotul ^utfu  ; Perche  dimmi  chiami  t0 
il  fine  alcuna  cofk  tale  ^ cornee  il  termine , 
Cfi  l'efiremità  ì froferend'io  tutte  que^ 
fie  cofè , come  *pna  co/a  medefima . Ma 
ferauentura  Prodico  difcorderebbe  da  noi . 
tìor  chiami  tu  lo  (lejfo  HeJJèr  alcuna  cofa 
terminata  , finita  ? non  “polendo  io  dire 
alcuna  cofà“paria  , Me.  il  chiamo  si  ^ ^ 
fenfi  d'intender  ciò  , che  da  te  fi  dice  . So. 
^nchora  chiami  tu  il  piano  alcuna  eo/àf^ 
altra  il  fòdofitoe  quefie  eofe , che fi  trattano 
nella  Geometria  i mc.  Le  chiamo  st . So. 
Dunque  hopoimai  da  queBo  apprende- 
rai quello  , che  io  dica  ejjer  figura,  concio^ 
fiache  dintorno  ad  ogni  figura  io  affermi 
queBotche  /ia  quella  figura, nella  quale  ter» 
mina  il  fido  , ^ per  dirlo  fommariamen- 
te  io  mi  chiamo  figura  il  termine  del  fido. 
Me.  Ma  0 Socrate , che  chiami  tu  colorei 
So.  O Menane  tu  fiiingiuriofi  ponendo  un 
.fefi  ad  un  huomo  hoggimat  uecchio,ordinan 
doti,  che  ti  rsfpouda,  non  uolendo  tu  ricor» 
deuole  dire  ciò,  che  dica  Gorgia  efier  uirtiti 
Me.  Ma  poi  che  o Socrate  tu  mi  barrai 
detto  queflo,  lo  ti  riferirò  . So.  Se  alcuno 
,qÌ4Ì  nafiofio  fi  ritrouaffe  » ^ folamente  ti 
udtffe  parlare, conofierebbe,  che  tu fiofii  bel- 
lo, ne fenK,a  amanti,  vie.  Perche  cosi}  So, 
Perche  di  continouo  altro  non  fai , che  com- 
mandare in  ragionandOfilche  hanno tn  vfitm. . 
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;^4  difarque/ii  delicati  , Qf  che  ejjerctta^ 
noia  tirannide  jtn  che  fi  ritrouano  belli  j 
in/ieme  mi  hai  accufato  j>er  auentura, 
che  io  fta  inferiore  à quei  galanti  ;fi che  ti 
'"Ratificherò  ^ rifonderò»  we.  Deh  mi 
gratifica.  So.  Vuoi  tu  , ch'io  ti  rifponda 
fecondo  Gorgia  ? in  quel  modo  mafiimam 
mente  , che  tu  intender  mi  porre  fili  ? m e. 
Verche  in  qual  modo  noi  vorrei  io  ? So. 
fior  dite  voi  fecondo  Empedocle  certi  in^ 
fiufit  de  gli  enti  ì Me.  Per  certo  st . So. 
Et  i pori  , ciò  è i meati,  ne'  quali, ^ per  li 
'quali fiillandanchora  talt influfitì  mc. 
'ognimodo . %o.  De  in  fiufit  poi  fi  confa- 

ciano  alcuni  ad  alcuni  pori,  ejfèndone  alcu- 
ni minóri, ouer  maggiori}  MC.  Cast  e.  So. 
Dimmi  eh  iknti  tu  anche  il  Vedere  alcu- 
na co  fa}  Me.  llchtamo  si.  So.  Daque- 
fo  hoggimai  , come  dice  Pindaro  intendi 
quel,che  io. mi  dica-,  per  cicche  gli  e il  colore 
certo  influffo  dt  figure, proporttonato  al  ve^ 
dere,^ fenfibile,  Mé.  O Socrate  mie  auifìt 
che  da  te fifia  rtfpoflo  ottimamète  So.  Per* 
cicche  tiì  Rato  detto  forfè  fecondo  il  coflu- 
nte  ; ^ infieme,iofitmo',  che  tu  intenda  ciò 
che  da  quefia  rifpoRa,tupoJJà  dire, che fia 
'Voce,  odore  , tl  rimanente  delle  altre 
'molte  fimili  cofè . Me.  Anz^i  st.  So.  O 
Menane  perche  è tragica  rifpofia  quefia y 
'flit  ella  piace  a te,  che  quella  della  figura , 
Me.  A me  sì.  So.  f^on  o figliuolo  di 
Alefiidemo  come  mi  per/ùado  : ma  quella 
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pemiglfore^(^  penfo,che  ne  à te  parerà  fi 
perauenturanon  fojfe  à tenecejfario  il  par 
tire  innanzÀ ^ forntjfero  $ mifieri ycome  bo- 
ra diceui  : ma  sì  , fe  tu  tifermafii,(^  qui 
nè* mifieri  ti  oràinajSi  . Me.  O Socrate  mi 
fermerei  fi  tu  mi  dtceJSi  molte  refi  di  que- 
sìa fòrte  3 So.  In  vero  non  tralafciero  niu 
na  parte  dt  pronte^^a  in  dicendo  eofè  sì 
fatte,  non  per  tuo,  che  per  mio  rifpetto . 
Non  per  tanto  temo  di  non  potere  dare 
moltifiime  cofe  di  queffa  forte  . Mahog- 
gimai  sforz^atianchora  tu  di  rendermi  la 
promeffk  , in  commune  dichiara  ciò,  che 
fi*  virtù, nè  come  hat  fatto  fin  qui  iòranem 
refii  Vna  cofit  in  molte  parti, il  che  dicono  co 
Uro  , che  mormorano  fpejfe  volte  cantra  à 
ehi  confumano  alcuna  cofa  : ma  tn fiera, 
fana  lafciandola  , d/  do,  che  fia  virtù . ha. 
uendo  tu  dame  rie euuti gli  ejfempi , Me. 
Dunque  mi  pare  0 Socrate  , che  fia  virtù, 
come  dice  il  poeta  lo  allegrarfi  delle  cofi  ho 
ne  fi  e , ^ il  poterlo  fare , 'Et  quefio  io  dico 
Vtrtu,che  fe  alcuno  defidera  le  cofi  honefie, 
le  pojft  configuire . So.  Forfè  di  tu  che'l  de.- 
fiderante  te  cofi  honefie  , defìderi  / bent  ì 
'Me.  ./àd  ogni  modo  , So.  Parlt  così  tu  for- 
fè come  fofièro  alcuni,  i qual/  defider afferò 
i beni,  ^ alcuni  / mali  ? Dunque  0 ottimo 
huomo  non  ti  è auifi,  che  tutti  appetì fiatto 
-i  beni  } Me.  In  nitin  modo  nò  . So.  Si  che 
i mali.  Me.  Così  sì . So.  O di  cofi  tu  quafi 
yenfino  , che  'le  cofi  cattiue  ftano  buone;§ 

£h  /h  etian. 
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tti<tnd!to  conofcendole  caftiue-,  nientedime-- 
no  le  fi deftdertno  ? iVle,  Ante  pare  ^ 
i'vna,^  l’altra  cofa.  So.  O Jìimi  tu, che  alctf 
no  conofcendo  i maU  effer  mali , nondimeno 
liappeti/ca}  Me.  lopenfòsl.  So,  Hor  che 
■di  tu, che  fi dejideri  cofiut  ? Forfè  che  que^ 
Jìilifìano  prefènit?  Me.  Prefènti  sì,  per» 
cioche  qual’altra  cofa  ? So.  Dimmi  pen- 
fàndo  egli, che  i mali  giouino  a cui fino  pre^ 
finti  , 0 conofcendo  , che  nuocan  eJSi  con  ia 
prefen^  loro  ? Me.  Siritrouan  alcuni,  i 
quali  penfàno, che  giouino  i mali, ni  manca- 
no chi  conofiano,  che  efii  nocquono  . So. 
.pare  a te , che  conofcano  i mali  effire  mali , 
chi  /limano  , che  giouino  i mali  ì Me.  CÌ'o 
•certo  non  mi  par  nò  « So..  Dunque  da 
queflo  € manifello , che  cofloro  non  appetì- 
/cono  $ mali  ,non  li  conofcendo  : 'ma  quello 
piu  tofio  , che  penfano  effer  e buono, effondo 
nondimeno  male . Per  la  qual  cofa  coloro 

• che  non  li  cono/cono,  ^ iftimanoy  che fiano 

• beni, cofa  chiara  i,che  defiderano  i beni-,non 
i egli  così  i Me.  Corre  rifchio , che  coftjta, 
.So.  Ma  che,chi defidera  i mali,cometu  dìf 
^ penfa , che  efSi  nuocquano  cui  fono  pre- 
fènti  ; conofce  egli  per  certo  come  fìa  per 
ariceuer  danno  da  loro  ? Me.  £'  neceffario 
So.  che  poi  non  ifiimerebhe  egli  , che  gli 
huomtni  offef  fojfiro  mifèri,  inquanto  l^e- 
nijfèro  offe/i  ì Me.  ^lueUo  anehora-àne- 

' eeffario.  So.  Non  iflimap ai  t mifèri  infeli- 

^ .eii  uc*  Coti  iofèimp.  So.  Vi bà  egli  alcuno 

il  qua- 
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il  cfuaie  yolejjè  effer  mi/iro  , ^ infelice  i 
Me.  Non  mf  pare  0 Socrate.  So.  Dunque 
9 Menane  nsuno  vuote  i mali ,/?  non  vuole 
ejfer  tale  . percioche  qual' altra  coft  è l'ef 
Jir  mi  (eroiche  de f dorar  i mati,^  pojjèder^ 
li  f Me.  O Socrate  egli  è aui/o  che  tu  dica 
ilvero^non  Volendontunoi mali . So.  Non 
hai  tu  detto  poco  tnnan3i,t^che  è virtù  tl  vo 
ler  i beni , il  poterli  fare  ì Me.  Il  di  fi 
ii . So.  N or  da  ciò  , che fì è detto  non  è *n 
tutti  la  medefma  volontà  , per  quefla 
cagione  l'vno,non  è miglior  dell’altro  l Me, 
aipparifce,  S<).  Ma  chiaro  ètche  fe  e alcuno 
miglior  dell’altro  , farà  egli  migliore  fecon» 
do  tl  potere , mc.  Costi.  So.  Dunque  co» 
me  appare  fecondo  la  tua  ragione  quefio  è 
virtù, cioè  lapojfana^^  dell' acqui  fi  ar  i beni. 
Me.  Così  al  tutto  pare  che  ciaf  itia,  come 
hora  tu  spimi . So.  Vediamo  bora  fi  a»- 
cbora  tu  d'intorno  a quefio  dì  il  vero\percio 
che  per  auentura  tu  potreft  dir  bene\  dì  tu 
che  fa  Virtù  il  poter  ac  qui  fi  ar  i beni  ì Me. 
fucilo  flefso  . So.  Non  chiami  tu  quefi 
beni,come  la fànitàje  riecheK,K,e ilpof- 
fèdere  molto  oro,^  argento ^più  oltre  lo  ef 
fercitare gli  honort,(^  magtfrati  nella  re» 
publica  l Forfè  chiami  tu  altri  beni  fuor, 
che  quefii  ? mc.  In  niun  modo  : ma  io  di» 
co, che fono  beni  tutte  le  cofe  di  co  tal fòrte. 
So.  Stiano  le  cofe  cosi  . Hor  egli  è virtù  lo 
acqui  flar  l'oro,  lo  argentò  come  dice  Me 

mone  hojpite  dclgrà  Re  rijpetto  al padresma 
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ìiìmmt  0 Menane  fi  d^giugni  à qùe^o  gUA- 
ìictgno  il' guadagnarlo  fàntamente  , giff- 

HamenteX  O nò  ti  importi  niente  : ma  tutte 
che  alcuno  ingiuftamente  li  acqutflajje  » 
tuttauia  niente  manco  tu*chiamere/ìi  r» 
tale  acquijìovirtù?  mc.  Inmodoniunoo 
'Socrate  : ma  vitto , So'.  Dunque  ad  ognt 
inodo  , come  apparile  ,fa  hi  fogno  à querce 
pojfejjo  della  prefens:,a  della  giu  fìitìa^o  del- 
ta temperan^fO  delta  fàntitàìO  d'altra  par 
ticella  di  virtutaltrimente  nonfàrebhevir^ 
tù,  tatto  che  fi  atrthuifca  i beni . Me.  Per- 
eioche  come  farebbe  virtù  fèn^^  di  quejlef 
So.  Hor  non  e virtù  lo  abbondar  delCorOt 
^ dello  argento  , quando  cio^  non  fa  eojà 
giujla  oasètOad  altri ^ ne  anchora  il  dtbt fo- 
gno dà  quefle  cofè  . Me.  ai'pparife . So. 
^ Dunque  niente'  più  la  copia  di  qaefi  beni 
fa  'Virtù  t che'l  bifgtto . nra  come  è aui/ò 
qualunque  coft  f fa  coni  a giu ^itt a è vir- 
tù, maluagità  poi  db,  che  f»<.aejfa^^  le 
altre  fmiglianti . mc.  CibiChe  tu  dt  mi  par 
necejjàrro . So.  Non  habbiamo  detto  noi 
poco  innansd  , che  qualunque  drquefle  fa 
parte  di  virtù  lagiuflitia,  ^ la  temperan 
il  rimanente  di  cot  al  fòrte  X Me.  St, 
So.  Pòfia  0 Menone mi  fherhifi  X Me. 
^ che  quefo  0 Socrate  ì So.  Ver  che  ba- 
ttendoti pregato , che  tu  non  fquarciafiinè 
tagliafi  in  pet.zà  la  virtù, datogl't  effèm 
pi,  fecondo  i quali  farebbe  bifb gno  f rifpon 
'deffè  , poco  tu  ti  fòt  curato  , ma  dì.  che  fa 
. ‘ • virtù 
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^trtù  $l  poter  f Ur  acquiRo  de  heni  con  U 
: quefio  poi  da  te  f dice  ejfer  p^r 
f*^cUa  diyirth  . mc.  Così  è.  %o.  Non 
«dtuieneda  queflo ^ il  che  hoggtmai  tu  hai 
^oncedu tocche Jìa  ^irtu  l'operar  qualunque 
cofa  fìfn  con  parte  di  virtù  ì confejjando 
^^tche  fia  la  gtuflitiai^  qualunque  co/è  fi 
ftitte  di  virtù  particelle  . Me.  Che  poi  ? 
So.  Perche  pregandoti  a dimoRrarci do 
fhe  fia  la  virtù  tutta  in  Verun  modo  non  lo 
hai  detto  ; ma  dì, che  ogni  aftione  virtù  fa^ 
fi  fifa  co  particella  dt  Virtù,  come  fomma. 
irtamente  tu  hahbia  detto  do  » che /la  la  vtr» 
tu  tutta,  ^ all'horaie  la  pote/?i  intendere^ 
tutto  che  in  parttcelle  da  fi  Ji  diuide/fe , 
Xiunque  0 Menane  la  quefitone  Re//a  di 
tiuouo  ti  verrebbe  nafiendo  ,cto  che  /la  vir- 

» fi  ogni  attiene  con  parte  di  *òirtù  fo/fh 
virtù  . dicendo/i  ab  all'hora  quando  /idi. 
Jtnifie  , che  /la  virtù  ogni  attiene  con  giu. 
ftitia  , 0 non  pare  A te  dt  nuouo,  che  faccia 
nu/lieri  della  mede/ima  tnterrogationeì 
Ma  pen/1  tu  , che  alcuno  conofierebbe  alcu. 
na parte  di  virtù, ilquale  non  conofie/fe  db 
che  ellaf fo/fe'i  Me.  ^onmi  pare.  So, 
Che  /è  tu  ti  raccorderai  db,  che  di  fopra  io 
ti  ho  ri fp o/lo  d' intorno  alla  figura , in  vero 
habbiamo  rifiutato  quella  r 'tfipo/ia,  la  quale 
per  quello  fi  fa  , c'ha  bifògno  di  altra  pruo- 
ua,  nè  anchora  èegli  dpprouato  . Me.  lEt 
bene  o Socrate  l'habbiamo  rifiutata . So. 
dunque  nè  tu  ottimo  huomo  dei  penfare  , 
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eh&ricereandojt  mymuerfalecio  ^ eBe  p4 
Ttrtk,ri/pondend0  per  le  particelle  di  lei 
farefii  per  dichiarar  lei  et  chit*n^tie  fi  fojjè^ 
Q (jualunque  altra  co/à^  parlando  in  tpuejìa 
maniera  : ma  di  nnouo  ti  farebbe  miflieri 
della  mede/ìma  dimanda , <juale  effondo  la 
*pir  tu  da  te  fi  dica  quello,  che  tu  dì,  O pa- 
re à te, che  io  dica  nulla  ì i4e.  Tu  mi  pari 
dt  parlar  bene . So.  Si  che  rifpondt  dal 
principio  ciocche  tu,^  quel  tuo  amtco  affer 
mate,che  favirtù . Me.  Invero  io  haueua 
ydito  0 Socrate  inna»<.i  che  con  teco  mi 
accompagnafsi,che  tu  non  fai  altro ^che  du 
hitareJfS gli  altri anchora-,  bora  come  mi 

pare  mt  confondi  con  inganni , ^ malie,  ^ 
con  incanti  in  maniera , che  io fon  pieno  di 
ambiguità . Et  ad  ognt  modo  mi  pari  fò- 
migliante  forte  , (fé  conuien  nondimeno 
fcherzjtndo, morderti  alquanto ) f nella  for 
ma,  fi  neirimanente  delle  altre  cofèà  quel 
larghi  fimo  pefce  marino  ,ilquale  fi  di  ce  tot 
pedine  , poiché  egli  rende  flupido  fhuo- 
nto,  che  fi  gli  autcina,  (f  il  tocca.,,  tu  an- 
chora  al  prefènte  mi  rendi  flupido^  perciò- 
che  da  douero  ho,(f  l'animo  parimente, 
il  corpo  fiupìdo,  ^ pauento,néritrouo,che 
rifp  onderei  ; benché  dieci  mille  volte  già 
difputai  della  virtù, come  mt  parue,  eccel- 
lentemente , contro  à rnoltifsimi  . Ma 

horanon  fin  poffente  anchora  di  proferire 
in  Ver  un  modo  do,  chetila fta  , Si  che,  io 
fiUmo,  che  tu  ti  configlibentf  perche  di  qui 
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tren  ti  farti^  ne  vai  pellegrinando  altroue^ 
ccnciojiache  fe  f or  estere  tu  facejit  nuejìe 
nella  atta  altrui , come  certo  incantatore. 
Mago  perauentura  farcii  difcacctnto  • 
So,  O Menane  tu  Jet  ajiuto,  ^ hora  quajt 
tu  mi  hat  ingannato  . Me.  Ver  che  o Socra- 
te  ì So.  Io  conojco  per  qual  cagione  tu  mi 
babbi  figurato  tn  qutjlo  modo  . Me.  Per 
qual  cagione  penptu  ì So,  Perche  ancho^ 
ra  io  aie incontro  ti Jì guri, c onci o^acofà  che 
so  io  che  gli  huomint  honejìi  fi  allegrane 
mentre  fi  dtpingono\gtouando  db  loro-,  effe» 
do  anchora  honejìe  le  tmagini  delle  cojè  ho- 
nefie:  ma  io  nonfigurerò  all' incontro  la  tua 
per  fina.  In  vero  fi  quel  pepe  flupido,etii. 
dio  rende  fiupidi  gli  altri , in  cotal  guifa 
io  fino  à lui  fimigliante  : ma  altrimenti 
rth  . percioche  dubitando  io  fino  cagione  , 
che  dubitin gli  altri  : ma  dubitando  più  di 
tuttifo  anchora  dubitare  altrui , hora 
certo  non  io  quello yche fia  virtù  ; nondime^ 
no  tu  lo  fapeui  per  auentura  prima , che 
mi  toccafif  : ma  hora  tu  ti  fet  refi  fimi, 
le  à chi  non  sà , tuttauia  to  Voglio  tnfie^ 
me  con  ejfo  teco  confiderar  , ^ inuefiigare 
ciocche  cUaftfia^  mc  In  qual  maniera  o So-- 
crate  inuefligherai  quello , che  ad  ogni  mo- 
do tu  non/ài  ciocche  egli  fia  ? percioche  qua- 
le proponendoti  dt  quelle  cofe-,che  da  te  non 
fi  sà  Ucercherai  ? fi  tu  la  rttrouafii  , 
come  conofierefii  , che  ella f offe  quello,  che 
tu  non  [apem  ì So.  Intendo  o Menane  db, 
' * che 
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fi&ff  tu  ^uoi  dire  : ma,  ^edi  tu  quanto  con» 
tentiofa  argument  attorte  tu  forti  nel  rhe- 
tC^tCtoè  che  no»  fta  lecito  all' huomo  di  ri- 
cercar quello,che  conofìe^ne  ciocche  non  sa; 
eonciolia  che  no»  ricercherebbe  quello , che 
sà facendola  ; ne  à quefio  tale  farebbe  mi- 
fitert  di  dimanda  ; ma  nè  quello  anchora 
inue fugherebbe , che  non  fapejfe,  non  cono- 
fendo  ciocche f offe  fer  ricercare . Me.  Non 
'isìimi  tu  0 Socrate  , che  quejìa  ragione  fe 
dica  bene  i So.  In  modo  niuno  . So.  Puoi 
dir  tu  in  che  modo  la  non  ti  piaccia  ? So, 

■ llp*Jfosi\  hauendo  io  alcuna  volta  “pdito 
quefto  da  huomini^(^  donne  perite  delle  co 
fé  diurne*  Me.  §^al' e di  co/loro  tl  fèrmo- 
ue?  So.  Vero  come  mipare,C^  eccellente , 
Me.  §lual'è  egli  quefio  ? chi  lo  dicono  » 
So.  Coloro ^che  dicono  queRo  ^/òno  del  nu- 
tnero  de  facerdoti  , delle  facerdoteffi^ 
i quali  anchora  tengono  p enfierò  di  poter 
rederela  ragione  delle  eofèfdi  cui  ne  fanno 
f refezione.  Piu  óltre  dice  ?indaro,^  qua- 
lunque altri  fino  poeti  diuini,  alcune  cofe 
tali,  lequali  deh  cìfidera  fe  ti  paiono  vere , 
percioche  diconoyche  l'animo  dell' huomo  f 
è immortale^  egli  finifèa  alcuna  volta,  il 

che  chiamano  morire y ^ alcuna  volta  fe  ne 
ritorni  : ma  non  fi  rouini  mai . per  la  qual 
cagione  dicono  far  miflieri,che  (i  viua  qua- 
to  pii* fi  può  fantamente . piu  che  chiunque 
pagarono  già  le  pene  dell'antica  mifèrta  a 
Profèr pina,  ella  rende  loro  di  nuauo  Vani- 
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7na  al  Sole  di /of>r  a il  nòno  anno  ^mentre  rie- 
/cano  eccellenti  Regi  fer  gloria  per pruden 
K.a,^  per  fapienz^a,  wa  il  rimanente  del 
tempo  dagli  huomini  fono  chiamati  puri 
heroi  . Dunque  offendo  l'animo  immortale ^ 
^ hauendo  fpeffè  "Volte  fatto  ritorno  in 
quefìa  "vita  ; ^ "Veduto  fpeffe  fiate  le  cofe, 
che  in  quefia  , ^ nelP  altra  vita  fono  , ^ 
tutte  apprefe  . in  vero  niente  rimane,  che 
egli  non  hab&ia  imparato  , la  onde  niun^o 
marauiglia  far  thb  e fé  egli'  fi  poteffe  arria 
cordare  di  quello  , che  pertiene  alla  virtù^ 
CT  all'altre  cofe  , le  quali  prima  fapeuai 
percioche  offendo  tutta  lunatura  congiun. 
tainparentella,  ^ con  fi  medefima  confa- 
cenale,  hauendo  l'àntmo  imparate  tutte 
le  cofi, ninna  c afa  vieta,  che  l'htiomo  ricor. 
dandofi  dìvna  certa  co  fa  fola,  la  quàl  ch/a. 
mano  d/fciptina  ,non ricuperi it‘ rimanente 
delle  altre  cofi,fi  alcuno  si  fattamente f of- 
fe coflantefhe  in  cercando  non  fi  ftancaffé. 
Dunque  il  cercare  , ^ lo  imparar  è tutte 
reminifcenT^ , Per  la  qual  cofa  in  ver  un 
modo  non  cqnuieney  che  fi  creda  à queffa 
liUgiofà  argumentatione  , cónciofia  che  in 
certo  modo  ci  renderebbe  pigri,  effa  an- 
chor  aggrada  merauigliofkmente  à gli  huo- 
mtni  forte  delicati  : malanoffra  ragione 
it  fu  induflriofi  inueHigatori  delle  cofè  ^ 
nella  quale( come  verajio  confi dato yde fide- 
rò tnfieme  con  effo  teco  inuefhgare  ab  , che 
f*yirtu.  Me.  An^j  o Socrate  tu  di  affi» 

luta. 
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^lueflo  , cht  noi  non  imf  urtiti, 
ffto  > qnelU  fia  remintfcenz^<t , la  quat 
noi  chiamiamo  difciflinà\  mi  puoi  in/ègnar 
fu^  che  do  fihahhiain  coiai  gnifa  ? So. 
JBtiandh  o Menoneho  detto  di  fipra  ^ che 
f$4 Jcì  aJlutOy  ^ bora  mi  addimandi  fe  io  ti 
pojfa  inpgnareyhauendo  affermato  dian^^ 
che  non  fìa  ninna  di/ciplina  : maremfm 
nifcenK^a.ajìne  , che  appaia  incontinente^ 
che  io  contradica  a mejìeffo.  Me.  Per  Gio^ 
ne  0 Socrate  no  Cho  detto  a do  rifguardan^ 
do:  ma  per  certa  v/an^*  che  /è  in  qualche 
^tnodo  tu  mi  puoi  do  dimofirare , ti  prego  a 
dimo Ararmelo.  So.  Egli  nò  è ageuole^non^ 
dimeno  per  tuo  ri/petto  mi  s forziere . Ma 
qui  chiama  alcun  di  co  fioro  A quali  ti  figuo 
no  ; acciò  in  lui  io'  faccia  efperien^  di 


quefia  dimojt  rat  ione  . Me.  Violenti  eri:o  là 
tu  vientene  quà  . So.  egli  greco , ^ 


parla  greco  ? Me.  greco^(^  nato  in  (afa 
mia  t ^ allenato,.  So.  Dunque  attenS 
qual  di  quefte  due  cofe  paia  a te^  fe  egli  fi 
riduca  ciò  alla  memòria  yO  fe  da  me  lo  im* 
pari . Me.  Attenderò  . So.  fior  o fan* 
ciullo  dimmi  conofd  tu  forfè  ^che  quefiota* 
le  fpatìo  fia  quadrangulo  ì Fan.  In  vero  st. 

fia  egli  il  quadrangolo  tutte  quefle 
quattro  linee  eguali  P'Fan.  Le  ha  s).  So. 
O non  ha  egli  anchora  quefie , che  fi  tirano 


per  lo  me^  eguali?  Fan.  Et  quefle . So. 
*4e  iftimi  tu  , che  egli  poffa  effer  mag* 


Dunque  ^ ^ ^ ^ ^ 

gior  0 minore  } Fan.  Puòejfir  si.  So. 
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fi  fcjft  cfuefìo  latt  di  due  piedi 
^uefìo  anche  di  due  ■,  di  tju-anìi  ftedi  f*tnt 
egli  tutto}  ma  confiderà  in  cotal  guifia  fè 
ijueRo  lato  fojjè  dt  due  piedi  ^ ^quello  di 
iena, farebbe  forfè  «(u  e fio  fpatto  pi'n%che  yna 
yolta  , di  duepiedi  ? Fan.  V na  volta.  So. 
Ma  perche  l'altro  lato  anchera  è di  due  pie» 
difComeyfi fa  egli  altro  ^che  di' due  Volt  e due 
piedi?  Fan.  fa  egli  . So.  Dun<iuefifa 
due  Volt  e dt  due  piedi?  F.tn.  Si  fa.  So. 
Hor  dimmi  facendo  il  conto  quanti  fino  i 
duepiedi  due  volte ^kn.^luattro  Socrate, 
So.  O non  fi  potrebbe  fare  certe  altro  fpa- 
tiotche  rifpetto  a quefìe  fofie  doppio,^  te- 
nejfe  fimilmète  tutte  le  Linee  p ari ^cofi conte 
tu  vedi  h au erte  que Fio  ì Fan.  Al  tutto  , 
So.  Di  quanti  piedi  farà  IVslW,  Viotto,, 
So . Hora  sforai,ati  di  dirmi  qual' è qualuf% 
que  linea  di  lui  , poiché  quefia  è di  due  pie» 
di  : ma  quanta  farebbe  la  linea  di  quel 
■doppio  ? Fan.  T,  manifeflo  o Socrate^che fkn 
rebbe  doppia , So.  Vedi  tu  o Menane , che 
io  non  infigno  nulla  di  quelle  cefi  : ma  le 
uddimando  tutte  ì ^ hora  cofiut  fi penfa 
di  conofiere  quanta  fia  queila,ondefifor. 
uijfe  lo  fpatto  de  gli  otto  piedi  , O non  ti 
par  egli  ? Me.  Mi  par  si , So.  Dunque  il 
conofie  ? Me.  Per  certo  no.  So.  Ma  tl 
p enfio  dalla  doppia.  Me.  Cofisi,  So.  Vedi 
da  qui  innanzi  che  egli  per  ordine  fi  rac- 
corda come  fa  mifiieri  d?  arricor  dar  fuma  tso 
dimmi  confefii, che  fi  faccia  il  doppio  fpatto 


1 • 


Menomi 

iodi»  „Uun^ 
reue . mafia  per  tutta , come  aut. 

dalla  doppta  , Pu.  A me  p art  So 
- fi  f‘trà  cpuefla  il  doppilo  di  'lei  fi 

no,  le  aggm^ntamo  un'altra  di  quJù. 

ditu'^*Ì  So.  Da  quella 

tei  « f^rfi  lo  /patii  degli 

^no  f,ed,,fefiface/fira.  cbefofero  qui. 
tre  tante/  p„.  So.  oLque  difiri. 

ZlTr 

.^£  rU-'"* quello, che 

?"•  %'A»- 

w //  rn  luf  quefte  quattro 

^ *ttro ptedtj  pa.  Per  certo,).  So.  5i 
'*M»n  ^^**”1*  ì"**tra  uolte  tanta  ì 

'^/Uf.rheequattraualtetanttt}  Pu.  ter 

So.  Ma  quante)  Pu.  §luat. 
So.  Dunque  a fanciulle 

auad  T • «»«/<,  /Patir 

fi  tdr^ltcato  fi  genera . Pu.  Tu  dì  il ue. 

r!«*  • ‘ quattro  uolte  quattro 

‘^no /idee,  noni  egli  casi)  p«.  Ca,ì 

' e,uallini\^'‘^‘,  f°*  olO  fiedi  da 
Vo  ni  r7  '‘f''“iruplicata  da  quefta) 

^la  me7¥’'  è quirta 

Ìale7oTeo  ‘ So  Stia. 

Jè  ea„i  adunque  lo /fiat ia  de  gli  otte 
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'f  ìedi  fton  è /V  doppio  di  quejla,^  la  meta  di 
quella}  Pu.  sì  , So.  Dtinque  non 

/ara  forfè  tanta  come  ofueffa  dalla  lìnea 
maggiore , come  quella  tanta  dalla  mi- 
nore ? Pii.  mepar  st . So.' Bene:p'erche 
rifpòdimt  ciò  che  ti  pare,  ^ dimmi  ne»  era 
que0 a di  due  piedi,  ^ quella  di  quattro  ì 
Pu.  Cost  st , So,  siche  famijHtri,  che  la 
linea  dello  fpatio  de  gli  otto  piedi pa  mag- 
giore di  q uesf  a di  due  piedi  : ma  minore  di 
quella  di  quattro  piedi}  Pu.  Fami/ieri, 
So.  S/or ^att  di  dira  quanta  ella/a.  Pu, 
Di  tre  piedii  So.  Dunque  /e  ella  farà  di 
•tre  piedi  prenderemo  noi  la  metà  di  lei,(^ 
fa  ella  di  tre  piedi  . percioche  que/i  fina 
due,^  queflo  uno,  ^ qutndt  nel  mèdè/me 
modo  que/i  due,^  <^uefio  uno,^ fi/*^  que- 
fìo/patioil  quale  tu  dì  . Pu.  sì  . So.  Duti-, 
■que  fé  in  quefìo  modo  , fa  di  tre  , in 
quello  di  tre, lo /patio  tutto  non fornirà  e/Li 
tre  uolte  tre  piedi}  Pu.  ^pparì/ce  . Sò. 
T re  udite  poi  tre,  quanti  piedi  fono  } Pà. 
•Fi  oue  , *So.  Ma  di  quanti  pie  di'/ac  e a- Iti» 

• fogno, che'l  doppio  fofe  > Pu . Di  otto  . . So. 
Dunque  lo  fpatio  de  gU  ottopiedi  '•nonf  fa 
dati  tre  piedi?  i>u.  Per  certo  nò.  So,  Da 
''quale  duque  sforati  di  efprimercìlo  ehid- 
f amente  , che  fè  tu  annouerar  non  uo- 
Df  t {almeno  ditnòfìraci  da  quale',  'PU.  Péit 
‘Giou^o  Socrate  io  non  fò , So.  Cónpderi 
tu  di  tiuouo  0 'Menane  due fd  boggi'mai  egli 
Proceduto  in  raccordàndof  ì percioche-dnl 

princi- 
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priftcifio  del  difput^re  tn  modo  ntuno  tìoh 
hauetM  conofciuto  quale fojft  la  linea  dello 
/patio  de  gli  otto  piedi ^ come  ne  anchofin  al 
f refinte  la  fi  cono  fi  e : ma  all  hor  a egli  fii^ 
ntaua  diconofierla^i^ quafilafapefiè^trop- 
po  arditamente  rifpondeua  ^ne pen/aua  di 
Afihitare  : ma  hor  a flttna  di  dubitare  » 
some  non  lasà  , cofi  non  penfa  di  /aperta. 
we.  Tu  dà  il  vero . So  Non  e egli  bora 
dLifpoJlo  meglio  d'intorno  a quello  , che  non 
Ja  ? Mc.  lo  fiimo  anchora  queflo . So.  I>un* 
^ue  hauendolo  io  f/into  a dubitare,^  refi 
fiupido  a gnifi  di  quel  p e fi  e forfè  li  nocque 
Mcuna  cofa  ? Me*  Non  come  mi  pare . 
So.  si  che  habbiamo  fatto  cofi  Vttle  % come 
Mpparifie  al  ritrouamento  della  verità  • 
aonciofia  , che  bora  quafi  confipeuole  della 
ignora?^  Volétieri^^  da  fila  ricerche^ 
etebhe  : ma  all' bora  ageuolment e « ^ fp /fi ^ 
\!9otte^^  ^ contro  a moltifiimi  fi  fHmaua  di 
bene  d'intorno  dllo  /patio  doppio  ^cioì 
*/ar  bifigno  f che  egli  hauejfe  la  linea  dop^ 
,f  ta  di  lunghe^^a . Me.  ^pparifie  . So. 
Jiunque  fitmi  tu  ^rbe  egli  hauejfi  tentato 
frimteramente  di  cercacelo  £imp arare  cio^ 
.^ahe  egli fiimaua  di  conofiere  noi fipendo  /»- 
jnan7fifo/fi  caduto  sn  quefia  ambiguità^  efit 
^mando  di  non  fipere  > ^ defiderando  di  fi* 
pere}  Me.  Non  mi  pare  o Socrate.  So. 
,J)unque  Upoubvn  fi  fatto  fiupore . Me. 
Mi  par  sì . So  . Si  che  confiderà  da  quella 

embiguitkao^che  co  inuefii^ 

gando 


M E N O N E . z99 

gando  con  ejjò  meco  di  compagnia, non  infè'» 
gnandoli  io  ntente:  ma  interrogandola  piu 
tojlo . Deh  ojferua  diligentemente Je  appa^ 
ia,cheio  lo  tnfegni,o  linarrt  niente,ptù  to^ 
Po, che  iC/n torno  à ciafcheduna  cofato  caui 
tali  opinioni , Perche  dimmi  ì quePHo/pu^ 
do  di  quattro  piedi  ? lo  intendi  tu  ? Fan. 
SÌ  Veramente  . So.  O It potrepimo  porap^ 
pre£o  quefto  altro  Vguale  ?Fan.  Potrepimo 
sì  , So  Et  quepo  ter^o  all'vno  , ^ all’ala 
tra  di  loro  Vguale  ? Fan.  Et  quepo . So. 
Dunque fornireptmo  quepo,  che  è nell’an<r 
goto?  Tan. -^l  tutto  . So,  §^indi^na/ce- 
rebbono  quepi  quattro  /patij  uguali?  Fan. 
Naperebbono  sì . So,  Dunque  tutto  que^ 
Po  quanti  doppi  è egli  più  di  quep* altro  ? 
Fan.  §luattro  doppi . So.  Nondimeno  fu 
cena  btpgno,  che  ci  facefe  il  doppio , te  lo 
aricordi  tu  forfiì  Fan.  SÌ,  So.  ^lu^erlm 
linea  tirata  dalCvn  angolo  ad  alcun  de  gli 
angoli , non  dtuide  eUa  Pyno  ^ ^ taltr» 

fpatiirin  due}  Far\.  Cosìpa . So.  Dunque 
quefep  fanno  quattro  linee  eguali , com- 
prendenti quefo  (patio  ? Fan.  Si  fanno 
sì.  So.  St  che  conpdera  quale  paqueffo 
fpatìo  , Fan.  Non  intendo  . So.  EJfendo 
elle  quattro  , qualunque  lìnea  non  partijjè 
ella  di  dentro  la  metà  di  ciafcheduna,o  pur 
»ò?Fan.  Lapartìffesu  So.  Dunque  quan 
te  fino  quepe  tn  quefo  ? pii,  bluastro. 
So.  biffante  in  quefo  ? pu.  Due,  So. 
Ma  quanti  fino  i quattro  per  rijpetto  a 

due  ^ 
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Jiue?  Pii-  Il  doppio.  So.  Dunque  o^uefia 
di  quanti  piedi  fi  fa}  Piu  Di  otto  . So^ 
1)^  qual  linea?  PU.  Da  quella  . So. 
quella  forfè  , e di  quattro  piedi  //- 

rata  dall  angolo  nell*  angolo  ? pu.  Cosi^ 

' So.  §luefia  poi  i fiffii  chiamano  diame^ 
tro^  in  maniera  che  fi  tiene  ella  tl  nome  di 
diametro, dal  diametro,  come  tu  di,ofgliot 
^ di  Menone  il  doppio  fpatio  nafierebhe  . 
Pu.  tutto  0 Socrate  . So.  Che  ti  par  o 
Jdcnone?  rifponde forfè  coflui fecondo  Val 
tv  ut  opinione , o fecondo  la  fua  ? Me.  Non^ 
ma  fecondo  la  propria  ^ So.  Et  nondime^ 
no  non  io  conofieua  , come  poco  fa  lo  h~ab» 
hiamo  detto.  Me.  Tu  parli  il  vero  . So.£r^% 
no  in  lui  quefie  opinioni  o pur  no  ? Me. 
Erano  si . So.  Dunque  in  chi  non  sk  fino 
le  'Vere  opinioni  di  quello, che  non  sa  . Me* 
^fparifie . So.  Dunque  in  coflui , come^ 
per  fig^o  ,fi fino  poco  fa,  fùfiitate  quefie, 
cpinioni  : ma  fi  alcuno  lo  addimandajfi ptu,^ 
^olte  ih  più  luoghi  lo  fieffi  ,fai  turche 


egli  finalmente  non  manco  di  alcuno  d'in 
torno  à quefio  fiprà  perfettamente . Mc. 
sApparifie  . So.  fior  non  fiprk  egli  quefie 
più  tofio  per  fi  medepmofi  fè  ripigliando  la 

ycÌen:aa  » non  lo  infognando  a fatta  nusno  t 
ma  addimandandoit  più  tofio}  Me.  Cosi  e ^ 
So^  ‘ Il  ripigliar  poi  in  fi  fieffi  la  faenz^a 
0 noni  egli  il  raccordarfi ? Me.  Aitutto  ^ 
Dunque  la  fipenz.a  che  hqr.a.  egli  tic^ 


Yiceis^  tilcunfi-Jìata. , o Ìjs 
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/èmf>re  ? Me.  Vhthhesì,  So.  Et  fe  egli 
femj>re  lahebhe , femfre  fu  fcientifeo  : »»-#, 
fe  alcuna  yolt a l apfreje^tn  modo  alcuno  in. 
^f*ffa  ^tt a non  l'karrà  frefjt  j fetci.ochc 
ntuno  gli  infègnota  Geemetrta,  ejjéndo  tgli. 

1,**^fòjleJfod  intotno  alle  altre  cofe 
tuttCtche  appartengono  o/tlla geometria^o, 
alle  altre  diJcipline.V t e egli  alcuno  il qua•^^ 
te  It  habht  tutto  quefo  infognato  ì Egli  è 
yeriftmile  che  tu  il  conofa,ntafìmamentf. 
ejjèndo  nato  > allenato  teco  , Me.  I» 
nero  fono  certo, eh  e ntuno  mai  non  li  infogno 
So.  T iene  egli  forfè  epuef  e opinioni  ono? 
Me.  O Socrate  cib  appari fee  neceffaria^^ 
niente.  So.  Aia  fè  non  le  conobbe  hauen» 
dote  apprefein  quefa  uita^è  manifejìo , che 
egli  le  habbta  battute  imparate  in  certa 
altro  tempo . Me.  ^pparìfee  . So.  T>un~ 
que  era  quefa  il  tempo  , quando  non  era  ' 
egli  anchora  huomoi  Me.  ^efo  ftejfò  , 
So.  Dunque  fè  alcuna  uolta  è tempo  , net 
quale  l'huomo  non  fi rìtroua  , nondimeno, 
fojfero  tn  lui  le  opintoni  uere,  le  quali  defle  ■ 

*»inuefìigando  fi  fanno  fcien:Ì;e-,  per  certo 

in  tutto  il  t empo  l'animo  dell' huomo  le'fk^ 

prebbe  , conciaf a che  per  tutto'l tempori 
onero  non  è l'huomo,  Me,\^ppar>fce.  So. 

Hor  fe  fempre  la  uerità  di  tutte  le  cofi  ff 
ritroua  nell'animo  nofiro-,  far anima  inii(  . 
mortale?  Si  che  arditamente  con  gran 

pductafa  mifieri,  che  procurino  diftrriccr-r 
urfte  cofè^  le  quali  al  prefinte  tu  non  ìài. 
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cioè  che  tjuello  che  tu  non  tt  ricordi.  Me. 
O Socrate  io  non  so  che  modo  ,fare  ame^ 
che  tu  farli  bene.  So.  \Ar^chora  ame  o Me- 
none , ^ dintorno  alle  altre  co/è  non  mt 
affaticherò  molto  : ma  che  fen fendo  noi  far 
miBieritchefìadaricercarfì quello , cheel- 
cuna  non  sàyfojìimo  fer  douer  effèr  miglio" 
Tft  & ptii forti,  (f  manco  f e cricche  fefen- 
fafimo  non  efer  foJSthile.  che fìritrouaffe ^ 
ne  fojfe  hifògno  cercar  quello  , che  non  fp* 
fiamo.<£ intorno  a queffo  foYte  conttnàt* 
rei,^  con  le  parole  con  gli  effetti. f* 

do  foft _poffente . Me.  O Socrate  anchore 
quefio  mi  è auifò  , che  tu  dica  bene.  Sa. 
Dunque  uMoi  tu  .poiché  fìamo  concordile 
fa  da  cercarfì ci'o.che  alcun  non  sa,  che  «>• 
munemétetètìamo  di  cercare  quello. che fit 
finalmente  uirtù?  Me.  ainod  simondimtno 
mi  farebbe  più  grato  o Sacrateti  confàcr*" 
re,^  afoltar  innanlfg  quello,  che  ti be  ad- 
dimandato  nel  principio  delta  difputaftji 
ha  ad  attendere  alla  uirtù.come  acefache 
pacquiRi  con  dottrina,  o ptù  tofio  firttrD* 
ut  fer  natura.o  da  gli  huomins  in  alcun 
tro  modo  fìacqutfìi?  So.  fJor  fioo  Me- 
none  a te  commandafft.  com'io  fo  à me  R ef- 
fe,non  innari  inuefiighereJiwTO  fe  la  utrta 
fi ° hauefitno  cercato 

cio.che  ella  foffe  t ma  poiché  nè  tu  felJiti 
affatichi  in  dominar  te  per  uiuer  Mero', 
ma  tenti  di  dominar  me  , Cf  tni  domini . 
'Éieoneeder'o  i fercl  e qutil' altra  crft  f da 
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f*ye?  Dunque  p/tre  che  pfC  dti  conpderarp 
quale  fta  quello ^ che  nò  anchora  conofciamo 
- ciocche  egh pa  . Dunque p non  altro  deponi 
almeno  alquanto  del  tuo  dominio  . (f  mt 
concedi ^cke fi conpden  quefìofupponendoy 
p la  utrtu  fi poffa  i»Pegndre,o  in  qualunque 
altra  guip  . Hor  coft  dtcOi  che  fia  Iji  fu^pe- 
pttone^  come  t geometri  conpdetanò  fpcjfe 
uolte  quando pno  d alcuni  interrogati^  co- 
me per  epempio  cC intorno  allo  [patto  ,Jè  ti 
pcfia  tn  queilo  cerchio  que^o  /patio  trian- 
golare dilatar p , la  doue  potrebbe  dir  alcu- 
no . Anchora  tonon  so  p’fgl*  patu/  : ma 
pimo^che  faccìamijìtert  a qut-jto dt  hauere 
una  fuppoptione  sì  fatta  ,'Che  p tate  è 
qùejtofpatio^  che  quello^che  tu  dipendi  alla 
linea  dt  lui  pofa  manchi  da  lui  di  tanto 
patio  dt  quanto  egli  è allungato  , io  penp 
che prekbe  per  autnire  alcun  altra  eep^^ 
altra  dt  nuouo  , p do  patir  non  poteffe  » 
Dunque  ti  uoglfo  dire  fupponendoy  do,  che 
adiutene  nel  cerchio  dalla  dtlatatione  di 
lui , p fta  ìmpfp:  btletO  no  . Cos),(^  noi d’ in 
torno  alla  ut»  tù  ; poiché  non  pppiamo  nè 
•che,n'e  quale  fta  ella,  et  fupponendo  conf- 
denamo  in  queflo  modo  plaf  acqutft  con 
dottrina  , o no  confdtrando  p la  utrtu  è 
certa  qualità  dt  quelle  , che  fono  d intorno 
all'animo  f ha  da  uedere  , s' ella  f acqntfli 
con  dottrina.^  ouer  no  . Frimieramente  p è 
dtuerfa  cofa  chepienT^,  conte,  f potrà  dia 
inpgnare  o no?  o tl  cte  poto  fa  diceuamo 

Ce  ' 
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fi  P**o  ridurr^allà  memoriét?  £/  nenim» 
forti  a noi  dt  (juat  d$  <juefti  nomi  fi  ne 
iejStmo  : nut  fo^ft  fi  ftiotUainfif»/tre  ? O 
e egli  do  ntnmfejlo  a itti  ti,  che  ntuna  mltrs 
eofa  fi  infignt  ÀU'huomo  fuor  che  la  fcienm 
*4?  Me.  ^ me  par  SI  . So.  Mafilavir* 
tu  è Certa  fetenzia  , fi  apprende  con  la  dotm 
trina.  Me.  ^ me  parsi.  So.  Hor fi 
la  virtù  i alcuna  fiien^a,  chiaro  c , che  con 
dottrina  fi  ac<juifierà . Me.  In  che  moda 
no  , So.  Dunque  quefio  incontinente  hab» 
•biamo  efpedtto,  percioche  fe  lalefoffep  in» 
fignerebbe  , fi  non  tale  in  modo  niuno  , 
Me.  ^l  tutto.  So,  Fofiia  io  filmo ^ che 
fia  da  inuefiigarfi  fe  la  Virtù fia  fiien^,  o 
cofa  da  lei  diuerfa  . Me.  .A  me  anebora pa 
re,che pofeia  fia  dacercarfi quefio  , So.  O 
diciamo  noi, che  la  virtù  fia  altro, che  bene} 
quefia  fuppofition  ci  riman  ella  fia^ 
bile  ; cioè, che  la  virtù  fia  bene  ? Ale.  Gran, 
de , So.  Hor  fi  il  bene  è alcuna  cofi  in  dim 
/parte dalla feteuzA i perauenturala  T/r- 
tù  non  farà  dia  alcunafcienz,a  ? ma  fi  non 
^tfojfe  alcunbtne,che  non  fi  comprendeffe 
con  ta  fitenx^a  , fòfpettando  la  virtù  ejfesr- 
fiien'fa  , in  vero  noi  fifpetterefitmo  bene  , 
Ale,  §luefio  è vero.  So,  lEt  nondimeno 
pamo  buoni noi,con  la  virtù  f Mc . ft 

si . Mc.  Et  fi  buoni  Vitti  ? percioche  tmr- 
, ii  i beni  fino  vtili,non  è egli  cefi  ? Me.  Così 
e , So.  Dunque  la  virtù  è certa  cofa  vtile. 
Me.  Da  quello t che  habbiamo  confejjato fèm 
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gU9  uteejptrtàmente . so.  ‘ Dunque  conjt* 
d^riàmo  di  nuouo  ; ripigliando  cjuati  ftano 
^uaiuntfue  cofè  , che  ci  g$ouìno  , Dietame 
nei,cbe la/knità,^ laforte^^a,  ^ label- 
le^Jia^C^  le  r$cchep^e,  ^ le  altre  cofe  tali 
cigi»uino,opurfJÒ?  Me.  S't.  So.  §l»epe 
tnedefìme  noi  conferiamo , che  alcuna  u otta 
et  nuocciane  , e fenti  tu  altrimenti  ^ Me. 
No:  ma  coti.  So.  Her  confiderà  con  e^ual 
ee/àj  che  preceda  loro,  ci giouino  effe-,  é" 
quale  ci  pano  di  nocumenio\non  pno  forfè 
utili  quando  loro  precede  il  retto  up  ? 
quando  n'o,  nuocciano  effe  ? Me.  Al  tutto  % 
So.  fiù  oltre  conpderiamo  do iche  uerfa  in- 
torno  all'animo  . Chiami  tu  la  temperanl^ 
alcuna  copt,(^  la  giupUia^tf  l**  portegna , 
la  docilità  , la. memoria  , la  magmp- 

een^t  il  rimanente  di  copp  fatte  \ 
Me.  In  uero  si.  So.  Dunque  confiderà 
quali  dì  quefe  cofe  non  paia  a te.  che  pano 
fcient:.e:  ma  da  lei  diuerp.  O Forfè  alcuna 
uolta  non  giouano  elle  , offendono  alcu- 
na uolta  ? come  per  effèmpio  , la  forte^ì^Kja 
y?  non  è élla  prudenza  : ma  quap cerio  ar- 
dire ^q»  andò  l’huomo.ardipi  pns^.a  i'ntellet» 
to  , non  riceue  egli  danno  ; ^ utile  quando 
con  intelletto  ? Me.  Coste.  So..  Dunque 
enedepmamente  latemperanT^  ^ pp  la  do* 
eilità,  nel  medepmo  modo  'apprefi  , ^ con- 
dite  con  l’intelletto, pno  elle  di  gioùamen- 
to  ; ma  di  danno  pnz,a  intelletto  ? • Me. 
Addio  forte,  jso.  Dunque  per  dir  fimma» 
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fìedi  non  è il  doppio  di  que/ìa,^  la  metà  di 
quella}  P«.  ^nz,$  s'i  , So.  Dùnque  non 
farà  forfè  tanta  come  quefìa  dalla  linea 
maggiore , ^ come  quella  tanta  dàlia  mi- 
nore ? Pu.  ^ mejiar  sì , So.’ Bcnei^erche 
rifpòdimi  ciò  che  ti  par  e ^ ^ dimmi  non  era 
queff  a di  dù e piedi^  ^ quella  di  quattro  ? 
Pu.  Cosisi,  So.  Siche  famtjìitri,  che  la 
linea  dello  /patto  de  glt  otto  piedi  fta  mag. 
giare  di  queil a di  due  piedi  : ma  minore  di 
quella  dt  quattro  piedi}  Pu.  Fa  mi  fieri. 
So.  Sforati  di  dirci  quanta  ella  fa.  Pu. 
Di  tre  piedi  i So.  Dunque  fe  ella  farà  di 
'tre  piedi  prenderemo  noi  la  metà  di  lei,(^ 
fa  ella  di  tre  piedi  . perciocke  quefli  fino 
due,^  quefìo  uno^  ^ quindi  nel  medèfato 
modo  queflt  due,^  quefo  uno,(^ f fa  que- 
fofpatio il  quale  tu  dì  . Pii.^i.  So.  Duùm 
que  f in  quefo  modo  ^ fa  di  tre  , (^in 
quello  di  tredo /patio  tutto  non  fornirà  efli 
tre  uolte  tre  piedi}  Pn.  ytpparìfce  , Sò. 
Tre  notte  poi  tre,  quanti  piedi  fno}  Pò. 
•Fioue.  So.  Ma  di  quanti  piedi  face  a bt^ 
fogno,che  l doppio fojfe>  V\x.  Di  otto.  So. 
Dunque  lo /patio  de  gli  otto  piedi  non  fi  fa 
dall  tre  piedi?  pu.  Per  certo  no.  So.  Da 
‘quale  dùque  sforati  di  e/primercilo  chfà. 
y ameni  e , che  f tu  annouerar  non  uo. 
Icf  t {almeno  dtmofir aci  da  quale.  Pu.  Péir 
Gìoue.0  Socrate  io  non  fi . So.  Con/deri 
fu  dt  nuouo  0 Menone  óue fa  hoggimai  egli 
f receduto  in  raccvrdàndof  ? perciò  che  dui 

princi- 
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fnncifio  del  difputare  in  modo  ninno  non 
hnneun  cono/cinto  efualefojfe  U Itnen  dello 
Jpntio  deglt  otto  p$edi,  come  nè  nnchojìn  al 
ffteptnte  lap  conofce  : ma  all'io  or  a egli  Jlim 
maua  diconoperla,(^ i*f*ffJfè,trop. 
fo  arditamente  riffondeua  , n'e  penfaua  di 
dubitare:  ma  bora  Rima  di  dubitare 
nome  non  lata  , cofì  non  penfa  di  faperla. 
Me,  Tu  dì  il  vero.  So  Non  è egli  bora 
difpoflo  meglio  d'intorno  a (Quello  . che  non 
- Jà  ? Mc.  loft  imo  anchora  e^ueflo . So.  I>un. 
^ue  hauendolo  io  ff>mto  a dubitare,^  refe 
Jiupido  aguifa  di  <ìuel pefce  forfè  li  noeaue 
^cuna  coft  ? Me.  ^are. 

So,  Si  che  habbiamo  fatte  cofa  vtile  , come 
Mppartfìe  al  ritrouamento  della  verità, 
aonctofìa  , che  bora  tjuafi  confàpeuole  della 
ftasgnori7;a  Volètteri,  da fe  la  ricerche. 

all' bora  ageuolmente , ^ fP^ffe 
^ contro  a moltif imi  fi  Rimana  di 
opne  d' intorno  alio  /patio  doppio  ^ cioè 
Jar  bi/ògno  , che  egli  hauejfe  la  linea  dcp. 
fia  dtlnnghe^^a.  Me.  ^pparifce  , So. 
JJunqne  Jhmi  tu  ,cbe  egli  haueffe  tentate 
^ -frtmieramente  di  cercare,e  dimp  arare  ctò, 

-,  ahe  egli /li maua  di  cono  fere  n ol fapendo  m - 
, oean\if  i/f  caduto  in  ijuefta  ambiguità , efii 
mando  di  nonfapere  . deftderando  di yQ- 

■fere}  Me  . Non  mi  pare  e Socrate  , So.  • 
Dumjne  limono  vn  fi fatto  fiufore . Me.  ’ 
Mi  par  sì  , So.  Si  che  confiderà  da  tjneRa 
mnbtguità  ciocche  toRuiritrouerà  inneftim 


i 
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ffando  con  ejjò  meco  di  compagnia, non  injè^ 
gnandoli  io  niente:  ma  interrogandole  piu 
fojto . Deh  ojferua  diligentemente Je  oppa'* 
ia,cheio  lo  infegni,o  li  narri  niente,più  to» 
fio,che  eCtntorno à ciafcheduna co/àio  catti 
tali  opinioni , Perche  dimmi  è queffo Jpn» 
do  di  quattro  piedi  ? lo  intendi  tu  ? Fan. 
St  "veramente  • So.  O It potrejiimo  por  ap* 
prejfo  quefto  altro  "Vguale  ?Fan.  PotreJSim» 
sì  , So  Et  quefio  ter 7^  all'yno  , ^ all’al- 
tro dt  loro  "vguale  ? Fan,  Et  quefio , So» 
Dunque  foruirefiimo  quefio^  che  è nell’an-r 
goto}  V:kn.  ^l  tutto , So.  §^uindt^na/ce- 
rebbono  quefii  quattro  fpatq  uguali?  Fan. 
Na/cerebbono  sì . So.  Dunque  tutto  que- 
fio, quanti  doppi  è egli  più  dt  quefi* altro  ? 
J"an.  §luattro  doppi . So.  Nondimeno  fa 
cena  bi fogno,  che  ci  fucejfe  il  doppio ^ te  lo 
aricordi  tu  forfè}  Jan.  SÌ,  So.  ^luerla 
linea  tirata  dalCxn  angolo  ad  alcun  de  gli 
angoli , non  dtuide  eUa  ^ Pyno  j ^ t altro 
fpatiffin  due}  Fav\,  Così  fia . So.  Dunque 
quefieft  fanno  quattro  linee  eguali , com- 
prendenti quefio  (patto  ? Jan.'  Si  fanno 
sì . So.  St  che  confiderà  quale  pa  queffo 
/patio  . Fan.  Non  intendo  . So.  Effondo 
elle  quattro  , qualunque  linea  non  partijfk 
ella  di  dentro  la  meta  di  ciafiheduna.o pur 
»ò?  Jan.  Lapartiffè  su  So.  Dunque  quan 
te  fino  quefie  in  quefio  } pu.  patirò. 
So.  ^luante  in~ quefio}  pu.  Due,  So. 
jida  quanti  fino  i quattro  per  rifpetto  a 
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d_t4e>  PU-  Il  Asffto  . Sò.  Dunque 
di  quanti  piedi  fi  PU*  ^i  offo  • Ì>o* 

tpa  qual  linea?  pu.  Daquella . So.  Da' 
auella  forfè , la  qual  è di  quattro  piedi  ti- 
rata dall'angolo  nell'angolo  ? pii.  Cosi» 
So.  ^^uefia  poi  i fififti  chiamano  diame^ 
tro^  in  maniera  che  fi  tiene  ella  il  nome  di 
diametro  fial  diametro^  come  tu  di^o  figliai 
di  Menone  tl  doppio  fpatio  nafierebbe  , 
Pii.  ^4l  tutto  0 Socrate . So.  Che  ti  paro 
J^enone?  rifponde forfè  eofiui ficondo  Val 
trui  opinione , o ficondo  la  fua  ? Me.  Non^ 
ma  ficondo  la  propria.  So.  Et  nondime- 
no npn  io  conofceua  , come  poco  fa  lo  hab- 
hiamo  detto.  Me.  Tu  parlt  il  Vero  . So.£r<f, 
no  tn  lui  quefie  opinioni  o pur  no  ? Me. 
Erano  st . So.  Dunque  in  chi  non  sk  fino 
le  vere  opinioni  di  quello ^che  non  sà . Me. 
uipparifie , So.  Dunque  in  coflui , come^ 
per  fogno  ,y? fino  poco  fa  fufiitate  quefie 
opinioni  : ma  fè  alcuno  lo  addimandajfe piìt( 
'Volte  in  piti  luoghi  lo  fieffo  ^ fai  turche 

egli  Analmente  non  manca  di  alcuno  d'in. 
torno  à quefio  faprà  perfettamente . Me. 
.Apparifie  . So.  fior  non  faprk  egli  quefie 
più  lofio  per  fi  mede  fimo  fi  fè  rpigftando  la 
fiÌen:t:,a  » non  lo  infegnando  a futa  meno  : 
ma  addìmandandolt  più  lofio  ? Me.  Cos'.  è. 
So,  Il  ripigliar  poi  tn  fe  fieffo  la  fetenza 
o nane  egli  il  raccordarfi}  Me.  Attuila, 
So.  Dunque  la  fifin^a  che  hpr.a.egH 
‘ ejs^  al^un/t.fiatA. , o U 
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/e^Tjpre  Vhibbesì.  So,  Et  fi  egli 

fimpre  lahehbe , femore  fu  feientifeo  z 
fi  ale  una  volt  a l^apf  refe  y,tn  modo  alcuno  in 
quefìa  ^ita  non  tkarrà  frefk  j ferciùche 
muno  gli  infegnola  Geometria^  effènda  cgli^ . 
fer  far  e^uefìofleffo^intotnù  alle  altre  cofe 
t ut  cecche  appartengono  o/tlla  geometria^o, 
alle  altre  difctpline.Vt  ì egli  alcuno  il  qua^, 
le  It  babbi  tutto  quefìo  infeffoato  } Egli  è 
yerifimile  che  tu  il  conofea^  nta^imamente 
offendo  nato  , allenato  teca  ^ Me.  In 
nero  fono  certo^che  ninno  mai  non  li  infegno 
So.  Tiene  egli  forfè  quejìe  opinioni  ono? 
Me.  O Socrate  db  apparifee  neceffaria^^ 
ment e , So.  Ma  fi  non  le  conobbe  hauen* 
do  le  apprefe  in  qnefa  uita^e  manifefìo , che 
egli  le  habbia  haunte  ^ imparate  in  certa  ' 
alt ro  t empo . Me.  .^pparifee . So.  Dun-^^ 
qne  era  quefìo  il  tempo  , quando  non  era 
egli  anchora  huomoi  Me.  §}uefo  feffo . 
So.  Dunque  fi  alcuna  uolta  .i  tempo  > nel 
quale  l'buomo  non  frttroua  ^ nondimena 
foffèro  in  lui  le  opintoni  uerCy  le  quali  defe 
in  inuefiigando  fi fanno  feien^  j per  ceri  a 
in  tutto  il  tempo  inanimo  delt.huomo  tefa^ 
prebbe  . conciaf  a che  per  tuttofi  tempo 
oueronone  thuamq.  ÌAd^  ^^pparfee.  So. 

Mor  fe  fempre  la  uerita  di  tutte  te  cefi  f 
titroua  neW  animo  noflro^y  far  a l* anima  tnr^' 
mortale  ? Si  che  arditamente  ^ ^ con  gran 
fiducia  fa  rtJtJlferiy  che  procurino  di  ^Tricot^ 
dar f le  c ofe^  le  quali  al  prefinte  tu  non  fai, 
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tioè  che  ^uelio  cketu  no»  ù ricordi.  Me* 
O Socrate  io  non  so  che  modo  ,fare  ame, 
che  tu  parli  bene.  So.  '^nchoraame  o Me^ 
none , ^ et  inforno  alle  altre  cofe  non  mi 
affaticherò  molto  : ma  che  penfàndo  noi  far 
mi  ff  ieri, che  fa  da  ricercar  fi  quello  , che  aU 
cuno  non  sàtfojiimo  per  douer  effer mi f io~ 
ri,  ^ ptù forti,  (£  manco  pe^riyche  fe pen- 
fapmo  non  eferpofibite,  eke/iritrouajfè , 
nè  foffe  hifògno  cercar  quello  , che  non  fap- 
fiamo,<t interno  a queffo  forte  contende- 
rei,^ con  le  par  ole, con  gli  effetti,fe  a 
cibfoft_poJfente  . Me.  O Socrate  anchora 
quefio  mi  è t^ifò  , che  tu  dica  bene . So. 
Dunque uuoi  tu,  poteke  fìamo  concordi, che 
fa  da  cercarf  cÌb,che  alcun  non  sa,  che  co- 
tnunemetetètiamo  di  cercare  quello, che  fa 
fnalmenteuirtù?  Me.  Ant:j  s'r.nondimene 
mi  farebbe  più  grato  e Sacrateti  confdera* 
re,t^  af  aitar  innan^  quello,  che  tt  ho  ad- 
dimandato  nel  principio  delta  difputa,f  f 
ha  ad  attendere  alla  uirtù,come  acefache 
f acqui  ffi  con  dottrina,  o ptù  te  fio  f ritra- 
tti per  natura,o  dagli  huomini  in  alcun  at~ 
tro  modo  f acqui  fi  ? So.  Uor  fe  io  a Me- 
nane a te  cemmandafi,  com'io  fo  à me  ffef 
fo,ncntnnàej  inuenigheref  imo  fe  la  nirtù 
f 0 ff  'a,  che  non  kauefimo  cercato 

ciò,eheella  foffè  : ma  poiché  nè  tu  fiejjòti 
affatichi  in  dominar  te  per  utuer  libero  t 
ma  tenti  di  dominar  me  , ^ mi  domini  * 
tieoMcedero  \ percl  e qual' altra  e^-ft  f de^ 
’ i 
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f^re  ? Dutt!^He  pare  che  fttC  dA  conpderarji 
quale  fta  quello ^ che  nò  anchora  conofctamo 
^ Ciocche  egl$ ^a  . Dunque  fe  non  altro  deponi 
almeno  alquanto  del  tuo  domtmo  ^ mi 
concedi ^cke ft  confìden  quei}o,Ju^ponendo^ 
fè  la  utrtufi poffa  infegnàre^o  in  qualunque 
altra  guìfà  . Hor  coji  dicOt  che  fiala /u^pe- 
/ttione^  come  t geometri  confidetand  fpejfe 
uolte  quando  fono  d alcuni  interrogati,  co» 
me  per  ejjempio  (C intorno  allo  [patto  ,/è  ti 
pcjSa  in  quefìo  cerchio  quefio  [patio  trian» 
golare  dilatarfi  ,la  doue  potrebbe  dir  alcu- 
no . Anchora  ionon  so  fè'fglt  fiatai  : ma 
filmo, che  facciamifiten  a qutjto di  hauere 
una  fiuppofitione  //  fatta  ,'Che  fe  tale  è 
qUefiofpatio,  che  quelto,ehe  tu  difendi  alla 
linea  di  lui  pofìa  manchi  da  lui  di  tanto 
fpatio  di  quanto  egh  è allungato  , io  penfò 
che  farebbe  per  autnire  alcun  altra  cofit,(^ 
altra  di  nuouo  , fè  ciò  patir  non  poteffe  , 
Dunque  tt  uoglto  dire  fupponendo^  do,  che 
adiutene  nel  cerchio  dalla  dilatattone  di 
lui  fiefia  impcfii  htle,o  no  . Cos\,P;^  noi  d’tn 
torno  alla  ui)  tu  j poichenoo  fappiamo  nè 
•che, ne  quale fia  ella,  a fupponendo  confi- 
der turno  in  quefio  modo  felafi acqutfh  con 
dottrina  , 0 no  conftderando  fè  la  utrtu  è 
certa  qualità  dt  quelle  , che  fono  d intorno 
aliammo  fi  ha  da  uedere  , s'ella  fi  acquifli 
con  dottrina,  ouer  no  . Friwierarnente  fè  è 
Àtuerfa  cofa  chefiien!^^,  come,  fi potrà  <llu 
infègnare  0 noi  e tl  che  poto  fa  diceuam» 

C c JÌ[uo 
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ft  pUo  ridurrà ttllà  memoria?  Et  ftontmm 
forti  a noi  di  qual  d$  quefli  nomi  fè  ne  va-_ 
lejitmo  : ma  forfè p fuìo  eìla  infe^nareì  O 
f j^gli  Cfo  mantfejlo  a tutti,  che  ntuna  altra 
«òfa  p inpgnt  all'huemo  fuor  che  la  fcienm 
<,a?  Me.  me  par  sì  , So.  Maplatrtr^ 
tu  è certa  fetenza  , p apprende  con  la  dotm 
trina.  Me.  ^ me  parsi.  So.  Hor fi 
la  virtù  è alcuna  pten^a,  chiaro  c , che  con 
dottrina  p acquifera  . Me.  In  che  modo 
no.  So.  Dunque quefo  incontinente hab<‘ 
-hiamo  epedito,  percioche  fe  tale pope p in» 
pgnerebbe  , fe  non  tale  in  modo  niuno  , 
Me.  ^l  tutto , So.  Popi  a io  fimo  ^ che 
pa  da  tnuefigarp  fe  la  Virtù  pa  ptensi^a,  o 
coja  da  lei  diuerfa  . Mc.  me  anchora pa 
re,chepofcia  pa  dacercarpquefo  , So.  O 
diciamo  noi, che  la  vtrtùpa  altro, che  bene} 
fjT  quefa  fuppoptton  ci  riman  ella  fa» 
.bile  ; cioè, che  la  Virtùpa  bene  } Me.  Gran 
de , So.  Hor  fe  il  bene  e alcuna  ce/à  in  di» 
■parte dallapienz/t y perauenturala  T/r- 
tù  non  farà  t Ila  alcunapien^a  ? ma  /?  non 
^ytfopè  alcunbtne,che  non p comprendeffe 
conia pienz,a  , ppettando  la  virtù  cjfcit 
pienl^ , in  vero  noi  ppettereptmo  bene , 
Me.  ^slnefo  è vero . So.  Et  nondimeno 
fumo  buoni  noi  ycon  la  virtù?  MÒ.  Starno^ 
tì . Me.  Et  p buoni  vt ili } percioche  tira- 
ti  i benipno  vtili,non  è egli  copi  Me.  Cosi 
e , So.  Dunque  la  virtù  è certa  cop  vtile. 
Me.  Da  quello t che  habbiamo  confepato pm. 
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nteejptr$dmente . so.  ' Dunque  ctnjt- 
d^rÌ4mo  di  nuouo  ripigliando  ^uali  ftan» 
ijuatunque  cofè  , che  ci  g$ouino  . Diciamo  . 
n«i,cbe  lapmitk,^  laforteT^^t  ^ labei- 
loj^a,^  te  rtccheT^e,  ^ le  altre  ce/è  tali 
ci giouino t O p ur no  ì Me.  Sì.  So.  §luefle 
tnedefìme  noi  conferiamo , chealcunauolta 
et  nuocciano  , o fenti  tu  altrimenti  ? Me.. 
Ko  : ma  coti . So,  Hor  confiderà  con  e^uat 
eofa^  che  preceda  loro,  ci giouine  efp!-,ét  con 
anale  ci  /tane  di  nocumento-, non  fono  forfè  _ 
utili  epuando  loro  precede  il  rette  u/h  ? 
quando  nò,  nuocciano  e/fe  ? Me.  Al  tutto  . 
So.  f.iù  oltre  een/ideriamo ciò ycbe  uer/d  in- 
torno all'animo  . Chiami  tu  la  tempera»^ 

alcuna  ceft,(r  In  giu/liti  a, ^ la  forte^^a , 

^ la  docilità  > (2?  la  memoria  , la  magmfi- 
een^  , il  rimanente  di  eo/i  fi  fatte  \ 
Me.  In  uero  si.  So.  Dùnque  confiderà 
quali  dì  quefie  co/è  non  paia  afe,  che /tane 
Jfcient:,e:  ma  da  lei  diuer/è.  O Forfè  alcuna 

■ uolta  non  giouano  elle  , éf  offendono  alcu- 
na uelta  ? come  per  e/pempio  , la  forte^^a 
fe  non  è élla  prudenza  t ma  qua/i  certe  ar- 
dire,quando  l’huomo^ardi/fe  jènsi^a  intellet» 
to  , non  riceue  egli  danno  ; ^ utile  quando 
con  intelletto  } Me.  Coste.  So.  Dunque 
mede/ìmamente  latemperan^ia , ^ la  do* 
cilità,  nel  medepmo  modo  'appre/i  , ^ con- 
dite con  Pintellettoffonoelle  di gioùamen- 

■ to  : ma  di  danno  fen^a  intelletto  ?■  Me. 
ddtlio  forte , so.  Dunque  per  dir /imma» 

Ce  X ris''  . 
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ftAmtnié tuttt  gli  empiti  ÀeiL'nnimtt  t 
tmtte  le  inclifutticni^gutdMnda  La  prudentim, 
tendaHD  mLLu  Ireantudine  : mm  lA  itn^ru-m 
àenitnAt centr*rto  . Me.  AppArifie  . Srt. 
ha  0nde,fe  1*  ttirlu  e Aleunm  di  ejuetle  cofe  9 
elee  fino  nell' An:<n0  t Situile  uece^rtA^. 
mente tf*  r»iS9ter$,eée  Inprudett' 

^4».  ' C'oneiapA^che  tutte  Le  cefèyche  fine  in  - 
temo  A-l^Aitfmo  per  fe  fieffe  non  ftuno  , nò  1 
utili  ^ ni  dAftno/è:  ntA  negimetAtti  la  pru-^ 
den^.o  la  fetochL-T^^fa  fi  fanno  iucon/tne  » - 
te  9 utiù  , ouer  moctae.  Si  che  per  «fuetho 
ragioue ,giouando  la  nsrtìt  fipra  tutte  le  co- 
fè,è  mantfe^«,che fia  certa  prude»^  M2. 

In  nero  mi  pare.  So.  Oltre  ctò  d' tu  tonte 
al^e  altre  cofèje  jualt  bora  dicevamo.  Inerte 
tbt'^^^,&le  fomigitantì^fòno  ^ utile t 
noetue  alcuna  uoUa  \ ^ cosi  come  la  pr te,  j 

dentia  , gotternando  le  mitre  virtù  dell'at^u  ; 

tao  , ^ gli  uffici  le  rende  utili nocitee  la 
imprudenza  ; eos)  t'animo  ualendofi  di 
effe  henet  ^ guidandole , non  fa  egli  le  cefi 
buone:  marnale,  imali?  Me.  Al  tutto. 

So.  Hor  tanimo  prudente  guida  bene:  ma 
tra  uialo  imprudente.  Me.  §lmeffo  è ne- 
ro. so.  Per  la  ^uA  cofa  eglt  i A tutte 
à'affermarfi , che'l  rimanente  di  tutte  le 
'oefè  bumane  fi  riferifèano  all'animo  t ma 
cgnelle,chefono  nelC  animo  alla  prudono, fi 
furfino  per  dovere  èjfer  bnone.Cff  <■<>*»  f 
fa  ragione  fòri  pruder»:^  Putile'.ma  Acia 
ime  nei^thtfia  utile  la  mirtu(  Me.  Ad  ogni 
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mod0.So.  Dunque  nei  di(Umo,eie  U prudi 
ftu  0 tutta  iét  vtrtiryO  étic  una  parte  d$  iei* 
Me  Mi  parere  he  tuttqajio  fi  die  a bene.  So» 
Her  fi  ciò  fe  ne  Uà  cefi  \ non  forano  gl t huó» 
mini  buoni  per  naturarle  Non  m$ par  me. 
So.  Cto  piu  oltre  auenirebbe,feper  natura 
fi  facefjero  i buoni  . In  vero  noi  harremme 
chi  cenejcerebbono  i noBrifgltuoli  da  natte 
ra  buoni’,  ^ prendendoli  fecondo  t giudttij 
loro  li  confèrueremmo  tn  certa  rocca  fegnà» 
doli  molto  ptu,  che  Coro, a fine  niuno  It  r«r- 
rompeffe . pofcta  refi  adulti  far  ebbene  utili 
Ctttadint  alia  Republtca  , Me»  O Socrate 
ciòeverifimite  . So.  Ma  ccncioftachenon 
fianohuoni  per  natura  ; dimmi  fàrebbon» 
forfè  per  dtfcipltna}  Me.  do  appartfce 
necejjàriamente  ^ chiaro  è 0 Socrate, che  fi 
la  Virtù  è fiien^a  fecondo  la  nofira  fùppom 
fitione  fi  pojfi  infegnare  . So.  Forfè  per 
<7ieue',  ma  chi  sa,  che  non  babbiamo  nei  ah 
confeffato  bene?  Me.  §luef2odt  fòpra  e$ 
parue  certo  ben  detto.  So.  Ma  non  fola» 
mente fa  mi  Uteri , che  per  lo  p affato  fata  , 
che  fi  dica  bene',  ma  ancher  nel  prefènte,^ 
nello  auenire,fi  alcuna  cofa  d‘ intorno  a lei 
è per  douer effère  [incera.  Me.  Dunque 
qual  co  fa  fi  ritreua,a'la  quale  ri fguar  dande 
Jofiitti  , ^ ti  di  fidi  , che  la  Virtù  non  fia 
fitentije}  So.  Dirollati 0 Menane.:  In  mute 
mode  io  non  dico. che  non  fi  dica  bene, che  la 
yirtù  ftpoffatnfegnare,efiendo  fcìenzjt'.  ma 
che  ella  non  fia  fitenT^,  confiderà  fi  pare  a 
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U , thè  ie  mertfimiimente  mi  diffidi,  per  ehi 
dtmmì  tpuefie . Se  qualunque  etft  fi potejji 
nonfìtimemte  U Virtù  : o uen 
/ùrchhe  eglt  neceffimeit , che  ftffiere  di  lei  ml- 
emti  mueftri  fcolétrti  Me.  A me  fctr 
ìi  . So.  Dunque  in  comtntrie^  fedtnuoue 
di  ah, che  non  fofere  t muefirtjnì  gli  fcoU. 
ri  fifurchhe^  dn  mot  In  congietturn,proiuhil» 
mente  congietturnnde,  che  non fipotefe  iur 
fègnure?  Me.  Coti  si  . mu  filmi  tu  forfè  , 
che  non  ut  fSnno  nlcuni  precettori  di  Vtrrìtf 
So,  Speffi  fiut e ho  inuefiiguto  con  ogni firn • 

* f*<i*  i**  W foffero  mnefri , nè  It  ho  ri» 
trouuti , tutto  che  héihbtn  ah  futtodicom» 
pugmim  con  nitri  mola  j ^ con  coloro  mn/^i. 
rnnmente , che  io  penfnun , che  fojjèro  pe» 
riajStmi  di  que  fin  fncoltn . Et  nlprefen . 
Ce  n tempo  o Menano  /è  me  fiedecofiui  con 
wai , ilqunle  vh , che  fnccinmo  partecipe 
di  quefìn  dtjfut  n . Et  meritamente  il  rem  - 
deremo  partecipe  j ejfendo  egli  nato  di  An» 
temìone  , prtmter amente  ricco  , ^ fngm 
gio  ; ilqual  veramente  non  per  certo  enfi , 
o con  doni  riu/cì  ricco,  come  poco  fa  l/me- 
euaThebano , che  hehhe  t danari  di  Poli- 

P*p  '****^A,^  diligenZnnc- 
crebbe  In/ua  fncolt d',  appreffo  non fit  nè/ttm 

^*1*^**°*  difficìie.mamn 

f*^et*blhuomo,pofcin  ni. 
Uh,  «/.,  ,mmacfir,.dt  cHÌ  H‘i 

•f W/.,  4«,«. 
tUtt,  m frfremi  MmgifirMt . Dun~ 
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^ue  cofk  gtujl a è,  che  con  h uomini  tali  ricevi 
chiamo  fi  ut  Ciano  'maefiri  di  uirHf , ouev' 
nh,(^  ^uali  pano  £e0t,1)unefueo  Anito 
cerca  meco  d'intorno  a cjuefio^^  in  Cerne  cò 
quefìo  tuo  ho/fnte  Menane  ejuali  ;'ano  i mae 
/Uri  » ^ confiderà  in  cotal guifà  . Se  "volef- 
fimoy  che  que/fo  Menone  fi  f ac  effe  medico 
buonora  Cju ali  dottori  il  mandareJSifìth  prin 
cipnlmente  ? non  à medici  ? An.  Al  tutto. 
So.  fe  defiderajiimo  , che  et  diueniffi 
buon  calscjolaro  , 0 noi  condurejiimo  noi  a 
caH^olari  ì An.  Cosisi.  So.  Et  d'intor^ 
no  all’altre  eofeneUa/ìeffàguifaì  \w.  Ad 
ogni  modo  , So,  Cast  di-  nuouo  mi  dì  dC in^ 
torno  alto  /teffo^fè  dice^imOyche  coftut foffè 
da  mandarfi  a medici , depderando  egli  di 
tjfer  medtco  lo  mandereJSimo  bene.  Forfè 
quando  noi  diciamo  e^ueflo  , "Vogliamo  ìnfim 
rire, che  mandandolo  a coloro  ptù  to/toftifua 
li  abbracciano  Carte  , che  non  l' abbracciane 
fojtimo  'faggi , ^ ^^i  ricercano  la  merce- 

d'f»  Cf  "*  ojue/lo  fine  feffo  f hanno  dichia. 
rati  mae  fri  dt  chi  "Vuole  andare  ad  impa- 
rare <*  quefo  ‘rifguardando  perauentura 
non  lo  manderefimo  noi  bene  ? An.  SÌ  , 
So.  Et fhmigliantemenfe  hafi a giudicare 
delfuono  delle  tib  'ie]^  di  tutte  le  altre  co- 
Je . percìoche  non  farebbe  mediocre  ignoran 
it^a  mentre  "volefimo  , che  alcuno  f facejfè 
ttbicine  noi  mandafimo  a coloro  ,i  c/uali 
fanno  profefione  di  infègnar  l’art^ , ^ di 
prendere  tamercede  rha  aggrauafimo  di 
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que^o  fefò  aUrui,  i^ualrmn  fanno  fr.ofef- 
fionedt  marfirt,  ne  hanno  alcun  fcolart  tn 
queRa  di/ctpltna  , nella  qua' e defìdertamo^ 
che  f infìruifca  chi  not  mandiamo  , o non 
farebbe  do  lontano  dalla  ragìoné^.  An  Per 
Cioue  non  fòlamente  fensi.a  ragione  :;^ma 
enandfo  certa  paZjjia . So.  Tu  parli  he» 
ne  . i che  alprejente  ti  è lecito  dt  delibe- 
rare infeme  con  ejfo  mtco  in  commune  d'/n 
torno  a quefìo  ho/pite  tuo  Menane,  concio» 
fa  che  eglio  Anito  già  molto  mi  ha  detto 
di  de  federar  e quella fapien\a,  ^ vsrtù,con 
laquale  gtihuomini  reggono  bene  le  c afe, et 
le  Ctttà,if  accare^ano  t lor^  parenti, 
parte  conofono'ta  mantera  del  rtefuer  bene 
i Cittadini,  ^ ghhofpiti,^  del  Itcentiarli^ 
co(ì  cornei  conueneuole  all'huomo  da  bene» 
Dunque  confdera  a chi  principalmente 
eonuegna,che  f mandi  cefi  ui  per  far  acqui» 
Rodi  queJìaMtrtfi  . o non  è manifefto  da 
do, che  bora  habbiamo  detto,  che  fa  da  com 
metterf  a coloro  ,i  quali  promettono  di  ef 
fr  mae^rì  di  Virtù  , ^ hanno  dichiarato ^ 
fe  Refi  in  commune  a qualunque  de'  Greci 
yogliono  imparare  \ prendendone  il  predo 
determinata  di  quefta  di fciplinaì  An.  Hor 
quali  d\  tu  0 Socrate  ? So.  Tu  anchora  fai 
certo, che fn  d'efi  coloro, iquali  da  gli  huo 
mini  fono  chiamati  foffl*»  An.  O ber  cole 
parla  bene  o Socrate  guardi  Dia,che  alcu» 
no  0 de  parenti  o de  f amiliari, o degli  amici 
0 de  citfadinif  e de  hofpiti  cadi  in  tanto  fu» 
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rare', che  Accojìàdofì * capoto  rìceui  danno 
conciopat  chela  conuerjattone  loro  è mani-- 
fefla  corru  fella  di  chi fi  accompagnano  fico. 
So.  In  che  modo  d)  tu  quejìo  o>  finito  > 
Dunque  quefìi  foli  tra  coloro  , che  fanne 
frofejStone  di  faper  giouarin  alcuna  coft^ 
tanto fino  diferenti  dagli  alt rt ^quanto  non. 
folamente  non  giouano  , come  gli  altri  a chi 
loro  confida  alcuna  cofit  : ma  in  contratto 
la  corrompono  . ^ per  quefio  -Vogliono  efii 
rifiuoter  danari  palefemente  ? Per  certo 
io  non  so  come  crederti  ; percioche  io  co- 
•nofo  Protagora  filo  y il  quale  ammafiò  per 
quefiafapien^ più  danariyche  o quel  Fidia 
di  cui  fono  cotanto  manifefie  , ^ belle  le 
oprey  0 di  e c'  alt  rii  fi  ultori . Hor farebbe  co  fa 
tnofiruofit  fe  coloro  , che  cufiiono  le  /carpe 
•pecchie , ^ rifanno  le  ye/ìi  non  potefièro 
■far  trenta  giorni  celati  , fi  refiituijjiro  le 
yefli,(fi  le  fiarpe  fatte  peggiori' : mafitali 
co  fi  fiacejfero  in  breue  fi  ne  morirebbono 
dalla  fame , Ma  Protagora  habbia  ingan- 
nata tutta  la  Grecia  più  di  quarantanni 
fenzjaauederfi che  corrompeuai  famiglia- 
ri  fimi  y (fi  Itcentiauai peggiori  di  quello^ 
che  riceuuto  glt  hebbe . \terche  io  pen- 
fi  t che  egli  fia  morto  di  età  yicina  al- 
li.  fittant'anm,  yerfindone  in  quefia  arte 
quarantÀ-,  (p  per  tutto  quel  tempo  per fino 
a quello  di  non  cefo  di  riufiir  chiaro  , non 
folamente  egli:ma  molt* altri  anchora parte 
innanzi  a lui  parte  anchora  che  yiuono.  al 
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^rep:nte  \ perdo  che  rni  disdiremo  noi Jecodè 


il  tuo  parere y che  efSt  confkpeuoti  inganna 
fero^  i^  offerì dejfer 0 i giou ani  , o etiandio 
jngannaffero  loro JicJSi^  CS  Vorremo  noi 

che  tmp ac ifeano  coloro ^icjuali  dicono  alcuni 
che Jiano  flati pipi  ent  t/s  imi  fra  gii  huornini  > 
An.  O Sacrate  è forte  lontano  il  dire  ch'epi 
impacipano  ma  molto  più  $ gtouant\i  quali 
danno  toro  Inargento . ^ anchora più  di  co» 
fioroni  pareti  che  li  commettono  a quèfli  tali 
Et  via  più  dt  tutti  le  città  ^ che  permet^ 
tono  loro  la  entrata  , non  dtp  ac  dando 
0 pa  foreflttro^  o cittadino^  chi  tenta  dtfaT 
queflo  . So.  O Anito  dimmi  ti  ha  fatto 
ingiuria  alcun  de  pfflt  ? o perche  cop 
tonepò  loro  ti  adiri  tu  ì An.  Io  non  ho 
€cuerfa£ò  mai  con  alcuno  di epi^nepermet 
ter  etiche  alcuno  de  miei  vpfje  con  loro.  So. 
Eorp  non  hai  tu  fatto  mai  efperien^^  di 
quefli  huornini  } An.  V oglia  Dio^cheio  non 
li  e/perimenti  So.  Dunque  o felice  huo* 
fnotn  che  modo  conoperefli  , p pa  buonore 
cattiuà  quello  , di  cui  tu  non  habbia  fatto 
alcuna pruoùa}  Ar»  A geuolmente, poiché 
io  conopo  quali  efit  jiano epertmentati^O' 
no  che  io  glt  habbia . So.  O Anito  fet  tu 
perauenturatndouino  ; percioche  daquel*^ 
;-r  lo,  che  tu  dtflo  mi,  mar aut glierei  in  quajaU 
tra  guip  tu  li  conopepi  : ma  non  tercaua*^ 

'■  Tito  quali  f opero  coloro  , à quali  andando 
offe  per  farp  cathuo  ; perche p 
fiano  ejsf pffli , Dicci  bora, 
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j[^a  f tacere  a qucfìo  amico  rifpetto  al padrf^ 
a.  quali  andando  tn  tanta  csttà  quella  ytr-^ 
tù  acqui  ftajfe  , la  quale  io  ho  narrato,  An. 
JUachey  non  li  dicefiitu  ? So.  Hor  io  ha 
detto  ho£gi mai  t che  io  jiimaua  di  cojìoro 
maejlrt  : ma  come  tu  d),  io  non  dico  niente. 
Ad*  Et  ferauentura  date  fi  dice  alcuna 
tofa . So.  Si  che  anchora  forntpi  homai  la 
tua  parte  di  quejìo  pefò  ; dtmofirando  a 
quale  degli  jitheniefi  fiyada  , dì  tl  nome 
di  qualunque  tu  vuoi  . An.  Ma  che  fa 
egli  bifògno  ydire  il  nome  d'vn  huomo  ? Egli 
riufctrebbe  migliore  con  la  famigliarità  di 
qualunque  degli  huommi  buoni ^ illufri 

degìt  ylthenieft  ; pur  che  yolejfe  ybidir  to'» 
ro  > che  conia  conuerfùtione de fòffìt . So. 
Mor  m!  d)  fè  queflt  huamìnt  illujìri  ^ 
buoni  f fono  fatti  tali  per  loro  iiefsi^fèn, 
^ hauer  d'alcuno  impar ato-^nòdtmeno pof 
fano  infegnar  ad  altrui  queflo,tutto,che  no 
lo  habbiano  apparato  d'alcuno  ? An.  lo 
penfò  , che  efsi  habbiano  do  imparato  da 
quegli  huomini  becchi  eccellenti, buoni^ 
e non  pare  a te, che  in  quefa  città fano  fa- 
ti molti  huomint  buoni , illufin  ? So.  O 

sdutto  a me  par  e, che  fi  ritrouino  qui  al  pre- 
fente  huommt  penti  della  ammimfir adone 
ciuile  5 (S  ptr  lo  adieteo  non  meno  , che  al 
prefnte,ne  fano  fati  \ ma  furono  perauem 
tura  efsi  acconci  maefri  della  toro  Virtù  ? 
perche  quefio  è quello,  di  che  bora  fi  difpu- 
tajton  fé  fanone  non  pano  flati  quì  huomi» 
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ni  htéOTti  : ma  fe  la  virtù  p fojfa  tnfegnare  ^ 
per  quefto  p quei  vecchi  huomint  buo^ 
ni  , 0 che  horaviuono  fUppepèro  dar  ad  al^ 
trui  quella  virtù  y della  quale  qualun^ 
que  dt  loro  fono  dottati , operauentura  non 
Ji  pojpt,  la  virtù  dare  ad  altrui  ni  d'altri  ri* 
ceuerU.  Ciò  dico  è quello , che  vn  pe^o 
fa  iót^  Menone  ricerchiamo  • Dunque  in 
cotat  ^uifa  dal  tuo  parlare  confderalo  , 
tlon  direjti  turche  T ewifoclefoflejìato  huo 
nto  dabene  ì hn.  Sopra  tutti . So.  Et  fa 
itato  Temiflocleprectttcr  buono  divertiti 
fe  di  lei  ad  ognt  modo  ^i  fu  alcun  maefiroì 
An  In  ^ero  to  lo Jìimo^  pur  che  egli  hauejfe 
evoluto  • So.  Dfmrtà  Himi  tUy  che  egli' non 
haueffe  voluto  , che  anchor  gli  alt rt  fi  fa<» 
cejfero  buoni  r mafsimamente  il  figliuolo 
dt  lui  ? o peni;  tu,  che  egl$  hab!?fa  tnuidia* 
fo  il figliuolo, a Jìudto  non  h abbia  con  lui 
comunicato  la  vtrtu  acqui  fiata}  O non  hai 
tu  vdito  forfè  ^ cheTemifiocle  refi  il  figliolo 
Cleofanto  eccellente  nella  facoltà  della  ca 
ualleria  si fattamente,  eh*  egli  diritto  fe  ne 
fejfè  a cauallo  , ^ diritto  a cauallo  auen* 

. raffi  dardi  , f ac  effe  molte  altre  cofe 

tutte  flupende' , nelle  quali  mentre  li 
rpbidtua , lo  ammaeftrb  , ^ lo  refe  faggio 
d'intorno  a tutto  quello  , che  fojfi  parttcom 
laréde  maejìri  ? hai  tu  quefto  intefo  da  $ 
maggiori}  An,  Eo  ho  intefo  si  , So.  Ntun 
adunque  potrebbe  dannare  ^ come  maiala 
natura  del  figliuolo  , An.  Perauenturn 
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PIO  . So.  M<*  che  et  c^uejìo  f hai  tu  ydif 
forfè  da  alcun  'Vecchio,  o giouane,  che  Cleo~ 
fanto  fgtiuolo  di  T emifiocle fa  tiujcito  bu» 
no  , (^  fàggio  d'intorno  a quello  , che  ne  ft* 
il  padre  ì An.  Per  certo  no.  S>o.  Dunc^ue 
cimiamo  noi,  cheTemiflocle  hahbia*voÌu^ 
to  ammaeftrare  il  figliuolo  intorno  aque- 
fio  : ma  non  renderlo  migliore  de'  "Vicini 
in  quella fiapien^l^  , nella  quale  egli  era  tff- 
cellcnte  , fé  fi  poteuà  infègnare  la  "virtù  ? 
An.  ÌJon  forfè  per  Gtoue.  So,  Duàque 
quefio  tale  fu  maefiro  dt  -virtù  , il  quale  tté 
affermi  effer  yno  de  glt  ottimi  fra  gli  antim 
chi  . Confideriamone  homai  “Vn' altro,  adri- 
fiiàe  figliuolo  di  Ltfimaco  , 0 non  confefii 
tu,  che  egli  fia  fiato- buono}  An.  Certo 
sì  . So.  Hor  cojlui  hauendo  egli  "voluto  , 
che  Zifimaco  fu 0 figliuolo  fi  àmmaefir affé 
fopra  tutti  gli  ^themefi , intorno  a tutte 
le  cofè  , che  fi  apptendono  dalli  maefìrti 
forfè  tlfe  egli  migliore  di  alcun' altro  ì per—- 
cioche  con  lui  tu  hai  parlato  , Qf  quale  egli 
fa,  tu  tl  "Vedi  : Più  oltre  confiderà , fe  ti 
aggrada  , Pericle  huomo  ftggio , egli  allcm 
sto  due  figliuoli  ^ come  tu  fai , Paralo  , 
Santippo  . An.  Lo  so  certo.  So,  Cofioro  ^ 

^ tlche  non  ti  e occulto  ) ammaefro  egli  sì 
nell'arte  della  caualleria , ^ nella  mufim 
ca  , sì  ancho  nello  efjercitio  de  gli  Atleti  , " 
non  peggio  de  gli  altri  Atheniefi , ^ finaU 
mente  in  niuna  di  quelle  cofe , che  fi  ap- 
prendono con  Carte  yoHe  ^ che  foffe  infe-, 
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riore  M gli  altri  ; forfè  non  yoleud  et  ren^ 
derglihuomtni  dabene  ? Io  fitmo  , che  eg^li 
il  <òolejfe:  ma  forfè  ciò  non  fifoteuainfi- 
vnétrloro.  Ma  a fine  ^ che  tu  non  fert/ì^ 
ehe  alcuni  fochi  , ^ ignobilifitmi  ^ihe» 
niefi  non  habbiano  potuto  ciò  con/èguire , 
ricordati  quefio , cioè  yche  Tucidide  alleuo 
due  figliuoli  , Mtlejìa  . ^ Stefanti  ,a  qua^ 
te  altre  cofe  infegn'o  dtltgentemente  , 
^ principalmente  la  palefira  in  maniera  , 
cheta  quella  fuper  afferò  agtuolment  e il  ri- 
manente de  gli  Atheniefi , raccommandan- 
do  l'uno  a Santia,  l'altro  ad  Euodoro  j ^ 
fi  penfaua , che  co  fioro  auan^^jfero  nella 
palefira  tn  quei  tempi  tutti  gli  altri  . non 
te  lo  arricordi  tu  \ An.  L* “V di  veramente  » 
So.  Ne  hufii  a penfàre  t che  egli  hauende 
•voluto , che  i figliuoli  fi  compiacejjero  di 
quelle  cofe  , le  quali  fi tmparauano  con  fie- 
fa  grande , non  haueffe  voluto  injègnare  la 
•virtù  fla^  la  quale  ei  poteua  dar  loro  fn‘ 
^ danari , fe  pure  la  fi hau effe  potuto  iti- 
fègnare come  j era  Tucidide  per auen- 
tura  huomo  ignobile  , ne  haueua  molttfitmt 
amici  , cos'%  de  Cittadini  ^ come  de  compa* 
gni  ? an^  era  , ^ nafciuto  di  tllufire  fa- 
nti glia  , di  certa  fomma  auttorità  » 

ttellaCittade  t fra  gli  altri  Greci  \ 
perciò  fe  queRofi  poteua  infgnare  , potè- 
ua'ritrouare  anchora  chi  haueffè  a rende- 
re buoni  i figliuoli  fùai  ^ o foffè  Cittadino  ^ 
o foreHiero , fè  non  auan^ua  a lui  otto  , 
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nel  gouerno  della  Città  ^ 
Ma  vedi  o ^nito  amico , che  la  virtù  pef 
fòrte  non  fi pojfa  infignare  . An.  O Socra^ 
te  mie  au$fi>  ^ che  tn  più  ageuolment e di 
quello  t che  ficonuegnabialimi  glthuomi^ 
ni.  iS#  che  io  ti  configliere*  pure,che  tu  mi 
yoleJSt  vhidireyche  tu  ti guardafii', perauenm 
tura  in  altra  Città  è cojà facile  il  far  ma- 
le bene  a gli  huomini  ; ma  in  cfù^efia  è 
cofa  via  più  ageuote , io  pen/o  , che  an» 
ehora  tu  il  fitppia.  So.  O Menone  a me 
pare  , che  Anito  fi  adiri , nè  di  ciò  mi  ma- 
rautgUo-,  primieramente iperche penfa  che 
io  hiafimi  quefìi  huomini  ^pofiia  fi  Hima 
Vno  di  loro  . Hor  quando  cofiui  bara  im- 
parato quely  che  fia  il  detrarre  agli  huomi- 
ni , non  fi  adirerà  più  oltre.:  ma  al  prefèn- 
te  non  lo  sa  egli.  Ma  tu  dimmi  non  fono 
etiandio  apprejjo  di  noi  huomini  àllufiri  , 
^ buoni}  Me.  Sono  certo.  So.  Dunque 
vogliono  cofloro  dar  fe  ftefii  a giouant  in 
maefiri  ? ^ dt_  ciò  ne  fanno  efit  prcfefiio* 
ne  } 0 confeiJano  , che  la  virtù  fi  pofjà  in- 
fegnare  ^ Me.  O Socrate  per  Cioue  nò:  ma 
quando  V dirai  da  toro  , chefipojfa  infegnar 
la  virtùi  quanSo  la  non  fipoffk  . So.  Dun- 
que dobbiamo  dimoi , thè  cofloro  fi  ano  di 
queflo  maefiri , i quali  non  pure  il  confef^ 
fano.  Me.  Non  pare  ame  0 Socrate  . So.' 
Ma  che  ? ifiimi  tu  perauentura  i Sofifii 
maefiri  di  virtù  \ pache  efii  fòli  fanno  di 
quefio  profefione  ? Me.  ,lo  intorno  a ciò 
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grandemente  ammiro  Gorgia , forche  non 
io  ydirefii  mai  promettere  quefìo , an^  , 
^ de  gli  altri  fi  burla  cfual'hora  ei  fonte  , 
che'l  promettono,  ma  fiima  egli ^ che  fi^ 
da  prometter/*  folamente  , che  fi  pojjano 
rendere  gl*  hnomint  eloefuenti . So.  Dun- 
que non  pare  a te  , che  fano  i Sof/li  mae- 
Jiri  ? Me.  Non  so  quél , che  io  mi  dica  o 
Socrate  , auenendomi  il  medtfmo  , che  a' 
fttene  amolti  y che  altra  uolta  a me  fata- 
no,/^ altra  uolta  no . So.  Et  tu  fai, che  non 
folamente  ate , a gli  altri  atti  algouer^ 

no  della  Republtca  taui/o  ,che  alcuna  y ol- 
ia f po/fatnfgnare  y ^ alcuna  uolta  no  j 
anzj  che  Theogntde  Poeta  fi  dice  tl  medefi- 
tno . Me.  In  quali  uerfì  So.  Ne  gli  ele- 
giaci ; la  ome  d/ce  : ytppreffo  a co  fioro  tu 
heui  , ^ mangi  fra  cojìoro  federai  di  com. 
fagnia  ;•  a co  fi  oro  compiacerai  , de'  quali 
fè  grande  il  potere:  percioche  da*  buoni 
tu  imparerai  le  cofe  buone  , che  fè  a'  catti- 
ni  ti  appiglierai , fen^,*  dubbio  tu  perderai 
anchora  quella  mente,che  tieni  : Cono  fi  t*f 
hoggoma*  , che  in  que/lt  uerf  cosi  fauella  , 
come  fè  la  u/rtìt  f pof/'a  imparare  ? Me. 
uippanfe.  So.  Ma  poco  pti  cosi  d/ce  ; Se 
fi  ^ dar  alChuomo  la  mente  ; 

In  vero  chi  ciopotejjèroyriporterebbono  moì^ 
tu,  gran  mercede  - nè  farebbe  d figli’- 
uolodel  padre  buono  cattiuo  , ubidendo  a' 
prudenti  ammonitioni  ; ma  non  mai  tu  in. 
fgnando , potrai  render  buono  un'huomo 

cattino. 
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catt'tUQ  • ìnfcndt  tu  determinar  luì  infor* 
no  al  medejìmo  cofe  contrarte  a fe  fi  e ffoi 
Me.  ^ppartfce.  So.  Dumfue  mt  fuotiU 
dimopcare,  ^ Jìnaffnente  tV tnlovno  a ^ua^ 
luncfue  co/a  , dt  cut  fanno  fro/c/^'torie  dt 
Jer  mae/l  ri  j nondimeno  non  fi  ano  maejirf 
di  altrui , ne  ejSt  foj/trggano  do  : ma  con. 
frjimo  di  eJJ'er  rei , ^ da  niente  , d'intorm 
no  a quello,  di  cui  fono  profejfori  i o fè  con» 
feffano  , che  ep  ftano  alcuni  quando  aper- 
mino  , clte'l  medCj  rno  ft  pojjà  tn/egnarei 
quando  noi  dunque  patrejìi  tu  dir  prò» 
^riamente  y che  chi  d intorno  a qualunque 
co  fa  e cosi  confufò  , della  me  def ma  fa  macm 
firo  . Me.  PerGiouenoy  So.  Dunque  fi 
nè  t Soffi  y nè  gii  huomini  (tuoni  | ^ illu» 
fri  fono  maefri  di  quefia  cofa , chiaro  è, 
che  nè  altri  anchora  . Me.  Non  mi  pare  , 
So.  Et  fe  non  fono  maefìri  , nè  ancho  fchOm 
lari  . Me.  Così  mi  pare  , come  tu  dì . So, 
O non  ha(>biamo  confeffato  noi  y che  non  fè 
foffà  tnfegnare  quello  , di  cui  non  fino  ni 
tnaefri  , nè  f ho  lari  ? Me.  habìtiame 
confeffato.  So.  Dunque  in  luogo  niune 
non  appare , che  pano  maefri  dt  virtù  f 
Me.  In  niun  luogo  . So.  Se  non  maefri  ^ 
nè  ancho  fholari.  Me.  Così  appartfe , 
So.  Dunque  non  f potrà  infegnar  la  uir* 
tu  . Me.  Non  appar  no  y fè  noi  habltiame 
con  fiderato  bene,  per  la  qual  cofa  mi 
rauiglio  o Socrate  , fi. o fi  rìtrouano  aleti* 
na  Holta  huomini  buoni , q qua  l fa  la 
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%terd  t onde  fi  facciano  buoni , So.  O Afe» 
none  pare  • che  io  infteme  con  ejfo  teco  fi*— 
mo  cattiui , pare  anchora  , che  nè  Ó or— 
giu  te , nè  Prodico  me  habbiano  a /ufpcien~~ 
K.a  ammdeftrato . I>unefue  /òpra  tutte  le 
eòfe  dobbiamo  attender  a noifjìe/St , ^ cer- 
care alcuno  > il  eguale  in  t^ualche  maniera 
almeno  ci  faccia  migltort.  Dico  poi  cfue- 
fo  , rifgiiardando  alla  efui/ltone  , che  f heb^ 
be  poco  fa  .-forfè  ft  trappafì  da  noi  cotejlo 
forte  rtdicolofamente  • che  non  fòle  con  la 
guida  della  fcienK^a  ^feguono  agli  huomini 
i negocii  retti  , o fè  non  fi  concederà  ijuejlo 
da  noi  t cioè , che  fta  oltre  a ejuella  cert* al- 
tra copt , perauentura  ci  fuggirà  ancho  la 
•eognitione } onde  ft  facciano  gli  huomini 
buoni.  Me.  In  che  modo  di  tu  queflo  o So» 
arate  ? So.  , pereioehe  noi  habbia- 
ono  con f e/fato  bene  , che  faccia  bi/ògno , che 
,gli  huomini  buoni  ftano  utili , non  fe  ne 
fando  altrimenti  la  cofa  : non  è egli  così  ? 
Me:  Così  sì . So.  ^nehor  fra  noi  ft  è con- 
venuto iene  f che farebbono  per  douer  ej/è- 
ye  utili  , fè  fgnoreggiafjèro  bene  alle  co/è, 
me.  Così  è.  So.  Che  Sene  poi  ntuno  non 
poffor fìgnereggìare , fè  non  fa  prudente t 
pare  che  noi  non  habbbiamo  do  conceduto 
bene.  vi^.-Come  ditubene}  So,  Il  diro* 
Se  alcun  conofeendo  la  uia  , che  porta  a La- 
riffa  , 0 altroue  , doue  ti  aggrada  caminaf 
fè  « ^ guidajfè  altrui  , farehbegti  altro 
ehe  condurli  rettamente ^ ^ bene?  «c. 
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,Ad  ógni  modo,»  so.  che?  fi  alcun» 

^enfiando  bene , qual  fìa  la  firada , non  feP 
tanto  notivi  fojjè  andato,  ni  la  fapejfe  t 
aueRt  anchora  non  condurrebbe  eglt  bene  l 
Me.  Et  per  certo  sì . so.  Et  mentre  t/e- 
ne  del  medefimo  buona  opinione,  dt  cui 
l'altro  ne  hu  la  fiien^  , non  fi  a guida 
peggiore , fìimando  do  vero  non  lo  f apen- 
do ,cbe  chi  conofiiuto  lo  hebbe  ? Me.  Per- 
certo  niente  peggio,  so.  Dunque  la  vef a 
• spintone  non  è guida  peggiore  all' operar  be- 
ne nella  prudentia,^  cto  i quello, che  b**b- 
biamo  pretermejfi  dian^j  nella  confiderà^ 
tione  della  virtù  , dicendo , che  filamento 
la  prudenK,a  Jofie  guida  all' operar  bene  p 
nondimeno  era  anchora  la  nera  opinione  , 
Me.  jipparifie . so.  Dunqne non  imene, 
utile  la  retta  opinione , che  la  fiiencjt  • 
Me.  In  uero  quefia  manco gioua  o Socra- 
te 3 perche  chiunque  ha  la  fiien^a , confi- 
guijjè  fimpre  : ma  chi  la  opinione  retta , td- 
cuna  uolta  configuijfi  , alcuna  no.  Me* 
In  che  modo  dt  tu  } So.  • Chi  ha  fimpre  Id 
retta  opinione , non  ottiene  egli  il  fuo  defi- 
derio  fimpre  , in  quanto  penfa  bene,  ? M?» 
adpp/trtfie  necejfariamente , p che  mi  md- 
rauiglio,  che  ejfendo  cosi,  nondimeno  fi  ten- 
ga la  fi ienz.a  in  più  fiima  della  epin/o- 
ne  retta  , Q)  paia  f una  , (jjf  l'altra  di  ej- 
fi  alcun* altra  copi  »^So.  Conofet  tu  per- 
che cagione  di  queflo  ti  marauig(t  ì o uuei  ' 
tu , che  ip  te  la  dita  ? |VIe.  Dilla  a fatto, 
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So.  Ptrehe  n»  non  hai  offeruato  i 
fri  di  Dedalo:  ma  fer  fòrte  ne  fono  efsi 
apprejfo  di  ueif  tAt.  A che  quefio  ? So. 
Terche  ijuefii  fe  non  fiigajfèro  , ft  far* 
sirebbono , ^ fuggirebbono } ligati  riman» 
meno.  Me.  Chefoiì  So.  Delle  ofere  d$ 
lui  do  , che  è fciolto , non p fiima  molto  , a 
guifa  d’huomo  fuggttiuo  5 nonfermanen^ 
do:  maligato  ft  fa  degno  de  ammiratio» 
not  offendo  opre  beUtftme'y  per  etti  cagio- 
ne dic'io  cfuefio  ? per  caufa  delle  Vere  opi- 
nioni. per  cieche  qtteBe  fe  perptieranopa- 
mi  , fino  certe  opre  belle^y  (p  fornifeono 
tutti  i beni  : ma  nondimeno  non  p voglio* 
no  fermare  al  dilungo:  ma  incontinente 
fuggene  dall' animo  dell'huome.  Si  che  non 
’prebbono  di  molta  ffima  , mentre  alcun 
non  le  ligape  co'l  dtfcorfo  tratto  dalle  ca- 
gioni . Hor  quefla  amico  Menane  è la  re- 
minipenl^ , comedi  /òpra  panai  p con- 
uenne  : ma  poiché  pnoligate  , primiera* 
mente  p fanno  feten^ , popta  perfeue* 
Tanti  pereto  la  ptenz^aè  più  eceeden» 

. te  della  retta  opinione  y ^ da  let  i diffe- 
“ rente ih  certo  tegame.  Me.  Per  Gioue  e 
Socrate  queflacomparatione  è (onfaeeuo- 
le  . So.  -dn^  io  coft  ragiono  y non  qual 
intéUtgente  : ma  conte  eongiefturanre.  Ma 
thè  la  ver  a opinione  pa  altra  certa  cefi  y 
che  la  pienzA  > non  ad  «ght  modo  certo  mi 
, far  dt  eongietturaré,  ^ p io  conpeffa/t  dt 
ppere  alcuna  altra  co/a  yfra  le  foche,  che 
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io  So  , fil^  annp^Hercrti . M t*.  o Sti\ 

crate  tu  parli  Ircnt , So,  Ma  che}  ttùr  è 
^uejìo  ancho  bene he  La  nera  opinione  ,gug  ^ 
atay/ìe  a^ualun^ue  opta  , mente  peggio  lét 
coT^fèguijJe  della  fetenza  : Me.  fluefio'ì 
finche  vet'o  . So.  no» 7’tiente 


a, 

I .•  *1 
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peggiore  La  vera  Qft.-itù»e  della  feten^,  .^ 

nU^-art ioni , come  uè  thsso- 


nè  manco  è vtilealUattfo  . 

mohauente  buona  r^pinèone  del  dotato  del- 
la /eie»  Zj*  . M’’.  Cos:  è.  So.  £t' pur  p'è 
conceduto  da  noi  , che  fta  vtUc  l'buofKC  huò> 
tio  , Conceduta  sì.  So.  Du*?^,fte  poi  - 

ché poffòno  ejfer  hMomini  buttai , iren  f^lét  - 
mente  perla  fetenz/t , vcili  alle  Citta 
^ fi  pur  ve  ne  fòno)ma  ettandio  per  la  ret^ 
ta  optatone  : ma  nè  l'vna  , ne  l'altra  di  tf- 
fhroua  naturalmente  ne £ìi  huomtni^. 
ne  la  feiena^pt  ^ nàia  vera  opinione';  nè  aa- 
eho  fipojfono  ac^uijiare-,  o pare  a te  , ehe 
alcuna  di  epueHe  cofi  fìa  per  natura}  M^, 
me  non  pare»  So.  Dunque  poiché  non 
/òno  effe  per  natura  t nè  per  natura  faran- 
no anchor  a i buoni}  Me.  fieramente.  So, 
Ma  perche'non  la  confìderauamo pernatu- 
egli ,fe  U/ìpofainfegnare  ì Me. 
Ceti  SI.  So.  Dunque  fu  egli  auifò , che  ella 
ft  acqui  Ber  ebbe  con  la  dottrina  »/ila  vir- 
tù  fife  prudenK/t?  Me.  Sì.  So.  Et  fi  con 
la  dottrina  fi  acquiflajfi,parue  ella  anch  ora 
ajfir  prudenza}  Me.  Jid  ogni  modo.  So, 
Etefendo  precettori^  chela  fipotejfiin- 
figmre , altrimenti  n'o . Me.  Cesi  è.  So, 
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Et  héthlfidmo  cofieedut§  non  ejfer  i Maeffri 
Me.  Lo hahbUmo conceduto^).  «So. 
che  dèi  noi  fi  concedè  , che  eOd  non  fi^ 
fojpt  ftffignare  , ?>}  fia  fruden^n  ? Me. 
Cosisi.  So.  Nondimeno  co  ncedeuamo  ^ 
che  ella  fofie  bene.  Me.  Lo  habbìamo  con* 
ceduto  . So.  e'  buono  foi , ^ vtile  fuei* 
lo , che  guidéi  bene . Me.  S%.  So.  linai* 
mente gntdano  benequeffe  due (ole^  la  ye* 
ra  opinione  , ó'  la  fcién^a  ylejjualthaucnm 
do  VhuomOypuò  guidar  bene  gli  altri  , per* 
fioche  do  , che  adiuèene  per  fortuna  , dn 
modo  ninno  non  fi  facon  lo  imperio  del* 
ffhuofno  : ma  quefìe  due  fino  quelle  ^ con 
de  quali  l'huomo  e duce  al  bene , noe  > la 
opinione  vera  ; ^ la  fiienKA  • Me.  Cosi 
ani  pare  • So.  Hor  non  potendofi  infignar 
da  virtù  5 con  feien^  ella  non  fi  acquista . 
2Mc.  ìHon  apparifie . .So.  Dunque  ejfen- 
èie  due  beni  vtili^  Cun  di  loro  fi  e rifiutato^ 
^ la  fcient^ancas  farà  guida  nella  astio* 
ose  ciuUé,  M.Q.Non  come^mùpare,  So.Dun^ 
èqu-e  non  con  certa  rapienOaU^ne  come  fapien  . 
oigouernano  quefii  kùomini  ctuili  la  Rep, 
4Come  coloro  , che  ne*  tempi  diTemifiocle^ét 
ajuali  furono  ^chi  pocofa  fino  fiati  da  jini* 
$0  detti y onde  non  poffono  render  gli  altri 
a'ali .quali  efii  fino, comecché  non  fano  fr  fat 
per  la  fi  lenita.  Me.  O Socrate  egli  pare 
Xùit^come.tu  dì.  Sp.  Dunque  fi  non  conia 
feien^’, rimane,  che  fi  faccia  con  la  opinie  - 
no  retta  •;  della  quale yalendofi  qucA  huo* 
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mini  ctuiìi  gouernano  lAcittà  y ^ non  at» 
trtmenti Jlittno  rifletto  atta  prudenzA^che 
gli  indoutni  prefì  dal  furor  e diuinoi  pereto» 
che  ejii  annone  tana  moltifstme  co/è  vere  j 
nondimeno  non  intendono  niente  dt  ciocche 
dicono.  Me.  Cos'tpare ,che fta,  ^o.Dun» 
que  0 Menone  conuien  eglt^  che/ì chiamino 
fi fatti  huomini  diurni, i quali  non  hauendo 
mente,  fanno  nondimeno  motte,  gran  co 
le  di/pongono,  in  operando,  in 
dicendo  ? Me.  ogni  modo , So,  Siche 

meritamente  chiameremo  diuifii  gli  indo- 
■ uini,  i furio/t , tutti  gli  huomini  poe» 

tici  , non  manco  ejiimcremo  dtuwt  gli 
huomini  ciudi  del  rimanente,tnfpirati  dal 
nume  dtutno,  quàdo  riefeono  in  dicedo  mot 
grandi fs ime  co/è,  te  quali  non  inten- 
dono in  alcun  modo  . Me.  Si.  So.  Le  don 
ne  anchora  0 Menone  chiamano  gli  huomi- 
ni buoni  diumi,f^  i Lacedemoni  qual'hora 
Vogliono  lodare  certo  huomobuonofil  chia- 
mano diurno  , MC.  adnchora  0 Socrate pa* 
tono  di  parlar  bene  : benché  que/lo  .Anito 
/ì adira  con  te  parlando  . So.  In  modo  mie 
no  tengo  di  cto  perpero  -,  perche  0 Menone 
di  nuGUo  con  cosini  difputeremo  . tìor /è 
noi  in  tutta  que/ìa  dt/puta  hahbtamo  tnue- 
pigato  detto  bene  nh/ark  in  noi  la  vir- 
tù neper  dottrina, nc per  natura:ma  fene 
viene  in  colui  , che  laharrà  p^c/a  in prte 
per  fortuna  diuina,fen7^,a  mente,  fe  pera» 
uentura  non  foffe  alcun  detti  ciuili  iale,ihn 
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é$»chor  potejfe  render  alcun' altro  eluite  • 
il  che  fi  fìa  tate  coRui  farà  fra  viuenti  ^ 
iquàle  dice  Homero^che fa  T trefa  fri  morti 
così  dice,  do  . Fra  coloro  , che  fino  apprejfo 
a gli  inferi  egli  filo  è figgto  : ma  gl/  altri 
fon  ombre, che  yan  volando  ,'fìmilmente,^ 
queffo  cittadino  per  rifietto  a glt  altri  fi 
ne  farebbe  come  rifpetto  alle  ombre,  perciò^ 
che  farebbe  egli  cofa  vera  rifietto  alla  vtr» 
///.  Me.  O Socrate  tfi  mi  pari  dtr  beni  fimo» 
St  che  per  quefa  ragion  o Menane  appari- 
fce,che  lavirtìi  fa  in  qualunque  firttroua 
per  fòrte  diuina  . nondimeno  <t intorno  a 
quef  o all'hora  f /ialmente  c orupr onderemo 
ma  jife fiala  virtù  , quando  tentafsimo  tnm 
/teff gare,  innanzj  fi  cer  caffè  come  f rttrjf- 
ut  la  virtù,  ciò,  che  ella  fife  per  fefteffa. 
Ma  e già  bora,  che  io  mi  parti  dt  qui  per  aU 
Jroue  tu  poi  perfùadt  vicendeuolmète 
lo  , che  ti  ft  dato  a credere  ad  Anito 
' • hofitte  tuo,a  fnef  renda  ftù 
piaceuete . che  fi  tu  li  per- 
fùaderai  quefo  , an- 
chora  giouerai  in 
• ' alcuna  co-  " • 

gli  AthenieJ»  ^ 
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oucr  del  bello  • 
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Socrate , Ippia  . 


Ipjfia  fap  iente , ^ hello  o 
(guanto  tempo  è,  che  non  (et 
"Venute  ad  Athene  ? Ipp, 
N^on  Ji  ha.  Socrate  tempo  , 
conctc^a,  che  t cirtadir  t di 
Elea t^u al’ bora  hino  a trat 
tare  ale  t*na  co  fa  co  nle  cittì,  Jìraniere  mi 
commettono  /opragli  a'tri  le  am'jafctam 
rie,  fìtmandomt giudice  acconcio,^  amba- 
feiadore  dt  cjuelle  cofè,  che  fi  dicono  da  eia- 
/ìur  a delle  città  , Si  che  fpejje  "volte  andai 
amhafaadore,  ^ ad  altre  città  ,/peJfo  an- 
chora  a Lacedemone  perpiù,f^  importane 
fisime fucéde,onde  adiuie.:e, ch'io  màco fre 
queliti  ^uejh  luoghi/l  che  tu  cercaut . So. 
O Ippia  per  certo  cfueflo  ftèproprio  dt  hua^ 
tno  fàggio  ^ perfetto,  ferciod.  e tu  fei  fuf 
fetente,  prendendo  molto  danaro  da  gfoua^ 
netti  di  gtouar  ancho  pi'  toro  che  non  int» 
porta  (io  ; che  riceuiy  puhlicamente  alla 
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t$/4  féttriaiCome  conuiene a colut^che  none 
ila  di/preggiarfi  dui  yulgo  : ma  da  tenerfi 
in  fommu  Rima , Hor  ^ttujie  o Ippia  è la  ca- 
gione,che  quejìi  antichi^  t quali  actjuijìarom 
no  gfan  nome  nella  fagiertz^  Pttaco  , ^ 
Stante  , chi  fiorirono  nello  fludio  della 

fàpienZjUne'  tempi  di  Talete  Milefio,  opom 
fida  fino  a'  tempi  dt  Anafiagora  o tutti  ^ o 
molttfitmi  fi ajìennero  dalle  attieni  ciuili} 
Ipp.  Alitai' altra  cofia  penft  turche  doboleZjm 
Z,a  d'ingegno , non  potendo  amminifirar  efi~ 
fi  prudentemente  ambedue  ciò  e le  co/è pri^ 
uate,  le  publtche  ? So.  Dunque  forfè 
per  Cteue  così. come  tutte  le  arti  col  tempo 
pre/èro  accrefiimento  in  modo,  che  gli  art 
fieì  del  tempo  nofiro  auanz>ano  di  gran  lun 
ga  gli  antichi  , così  dobbiamo  dir  noi  , che 
fita  accrefeiuta  la facoltà  "V offra  de fiofiRi,^ 
i Vecchi  fudioft  della  fapten^  fè  con  voi  fi 
pareggiaffèrofioffèro  per  riufitr forte  vili  ? 
Ipp.  Tu  parli  ad  ogni  modo  bene.  So.  DH^ 
que  fè  hoggi  Biante  rifiufeitaffe  farebbe  da 
noi  fichernito  , che  fè  Dedalo  rifufeitandot 
come  dicono  gli  fi  ultori, tali  cofè fiahricaffe^ 
quali  furono  quelle  già  , con  le  quali  fi  ac.- 
qui  fio  glori  a, far  ebbe  per  douer  ejfer  derifò^ 
Ipp.  Così  fè  ne  fià  lacofit , come  tu  dì  yO 
Socrate . nondimeno  io  ho  hauuto  fèmpre 
in  ^fimz.a  di  antepor  gli  huomini  vecchi  a 
ptu  giouani  per  iflhiuar  la  inuidta  de  viuiy 
^ la  indtgnatione  de  morti , So.  Olppia 
mi  pare , che  tu  habbia  buona  opinione , ^ 

parlò 
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f^rlt  lene , anchor  io  fojjo  reder  tefìtmomo, 
che  tu  f^rli  tl  ‘vero  j fere  foche  daddouere 
la  facoltà  vofìra  è accrefetuta,  potendo  con 
le  co/è  frtuate  éfèrcitar  le  publtche  4ncho~ 
ta , Conciofa  che  Gorgia  Soffia Leontìno 
•penne  quipubiteamente  ambafeiadore  deU 
la  fua  patrtm^come  coltiti  che  fajjè  ecceUen, 
tfftrno  /opra  tutti  al  trattarei  publicinem 
goti]  de  Leontini . Coftui  fu  giudicato  di 
orar  eccellentemente  al popolo\^^ priuata^ 
mente  facendo  dt  fe  proua,  con giouani 

conuerfando fece , riceuè  moltt  danari 

da  quefi a città , Ptu  oltre fi  tu  “vuoi  a/colm 
tare  , Prodtco  amico  no  Uro  , ^ altre  "Volte 
Jf'cffèft  neyenne  tpublicamente  y ^ poco  fa 
Tenendo  come  perfòna  pubtica  dall' I fola  di 
Geo  , hauendo  in  configlio  parlato  fu  fom-> 
mamente  lo  dato, priuat  amente  difputan 
do,  ^ amaefirando  i giouant  ha  fatto  acqui 
fio  di  innumerahtU  danari . ma  di  quegli 
antichi  niuno  non  Tolte  fèguir  mai  la  meri 
cede  dell' argentone  far  mofira  della  propria 
fapien^  nelle  ragunan\e  di  h uomini  dU 
téerfi , fi  fattamente  erano  tnneti,  da  po- 

co, ^ era  celato  loro  quanto  foffe  in  ifltma 
lo  argento  . mal'vno  ^ l'altro  di  coloro , 
ohe  ho  detto  al  prefènte ammafsb  più  argen 
to  con  lafùafitpien^a,che  qualunque  altro 
artefice  con  qual  fi  ‘voglia  arte . ^ ancho- 
ca  mnan^  a loro  fece  Protagora  m Ipr*.  O 
Socrate  tu  non  conofei  nulla  di  eccellente 
d'intorno  a quefio  . percioche  fe  tu  cono- 
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fitJSi  efuito  ardito  io  haufjìi guadagnato, t0 
ti  marauiglterejii.  I affo  le  altre  co/è  da  par. 
te  MaaUunayoltaandato  tn  Stctlta  \ oue 
Protagora  all' hor a hahttauu,  era  tenuto 

in  sòmo  honore,  dt  rru forfè  pttt  Secchio,  am- 
maffdt  tn  hreue  ptu  dt  rito  ciMquàta  mi~  • 
ne  . dt  certa  neretta  còtrada  Imca  dvt^  ^ 
ta  ptù  dt  venti  mine  . ritornato  a cafa  le 
diedi  al  padre,  dt  che  così  egli  come  gli  altri 
ttttadtni  fi marauigltarono  , fi ffuptrone 

grandemente  fiimàdo  io  dt  hautr  ammfjuto 
piu  danari  c^uaft  , che  due  altri  tnjieme  de 
^ualùque  itfifit  tu  Vuoi.  So.  O Ippta  tu  di 
Vn  argometo grande  , ^ eccellete  della  tua 
fàpien^a  quàro-fiano  diferétt  da  glt  an. 
tichi  g(t  huomtni  che  fi  rttrouano  al  prefèn- 
)e\ferciocke  :t  dice  ,che Jia fiata  molta  ta 
^gnorà^a  de  / primi  intorno  ad  ^nafagora, 
fecondo  la  tua  ragione ,dtcèdo, che  a lui  aue-^ 
niffe  tl  còtrarto,che  auéne  a vot, perche  ha- 
uendo  egli  riceuuto  vn' ampio  patrimonio  lo 
habbta  dt/pre^^ato,^  difftpato,così  flolta- 
tnete  egli  filofò,^  fi  dicono  alcune  altre  cofi 
tali  del  rimanente  de  fàu  'ii  di  quei  tépi.Pet 
la  qual  coffa  pare  , che  tu  hahbia  apportate 
^uetìa  ottima  congettura  , che  i nofirifàggi 
auitnZj’no  gli  antichi.  ^ a molti  parcoi'p^ 
cioè,  che  faccia  mifiieri  che  primieramente 
f*£ifo/appìa  per  lui . ma  dt  cto  ne  è que- 
sta la  fòmma  , di  far  acqui  Ho  di  molto  ar^ 
genio  . Hor  di  qu'effo  non  più.  Ma  do  dìmm 
mi^  ejffendo  andato  a molte  citta t oueprtum 
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cif  dimente  hai  tu  guddagndto  ; o chidte  è 
dd  Ldcetiemone  , Idoue  fiù  JpeJfo  andnfl'tì 
Ipp.  Non  fer  Gtoue  o Socrdte . So.  €»• 
me  dì  tu  ? f»a  fóchijS/mo  ? Ipp. 
niente  d fatto  mdt^  So.  O If  pia  do, che  tu 
dì  fi  è yn  mofro^  ^ cofa  marauigltof*  , ^ 
dimmi  . Se  jt  foffano  far  coloro  colla  tua 
fàpten3:^d  mi  gitoti  alla  yirtìi , che  yerfkno  , 
fjf  imparano  teco  » o pur  no  ? Ipp.  Mafi- 
mam'ente  sì  , So.  Dimmi  hai  tu  pojj'uto 
• render  migliori  tfgliuoli  de  gli  Inicini , ^ 
non  dellt  Spartani  ì Ipp.  forte  lonta- 
no-: So.  Ma  perauentura  dejiderano  gli 
siciliani  farp  migliori  : ma  non  i tace  de- 
moni ? Ipp.  ^nKJ  i Lacedemoni  ardono 
del^edefimo  anchora . So.  Forp  rimane- 
reno  priui  della  tua  eonuer/atione  per  man- 
camento di  danari  ?^Ipp.  /»  modo  ninno  , 
hauendo  danari  a/òffìcien^.  So  Dunque 
ardendo  di  fàpten^,  ^ auanK^ando  loro  le 
facoltadi,  potendo  tu  giouar  molto  loro  j 
perche  non  ti  hanno  rimandato  pieno  di  ar- 
gento ? 0 perauentura  i Lacedemoni  tìefi 
di  te  meglio  ammaeffrano  i proprìj  figliuo- 
li ? yuoi , che  così  diciamo  ? (fi  il  confinti 
tu  ? Ipp.  In  modo  niuno.  Uor  dsmmt  fi  non 
hai  potuto  per/ùader  a*  giouani  in  Lacede- 
mone , che  a te  accofiandoti  farebhono  pik 
profitto  nella^irtù,che fi  yiueJJ'efo  co'  fuoiì 
o non  hai  potuto  indur  t padri  \ che  a te  ptn 
tofio  cemmettejftro  i figliuoli  , eh*  alla  lord, 
dihgetixjs  t fi  pur  ttntu  ano  de' figliuoli  cu- 
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ÌT4  ? perciocbe  ti  figliuoli  non  ì»uUIm4Uu^ 
no  /«  f<*ttétmentey  thè  non  yolefièrot  che  efii 
rtu/cijfèra  ottimi  . Ipp.  In  vero  io  f enfio  ^ 
che  efii  loro-non  inuiAtàfJero.  So,  Et  e Lu» 
eedemone  ordinata  con  buone  leggi  . Ipp* 
In  che  modo  noi  $n.  Et  tn  Città  gouer» 
nato  con  buone  leggi  è la  virtù  in  gran» 
difiimo  preggio  . Ipp.  Sopra  modo  . So. 
T'u  poi  fiat  tnfifgnarta  ad  altrt  eccellente» 
mente  /opra  tutti  gli  huomint , Ipp. 
tutto  0 Socrate . So.  Cht  potejfie  eecel'em 
temente  infiegnare  la  facoltà  della  eaual» 
•Ieria,  non  farebbe offér nato  piunellaThefi 
faglia f che  nel  rimanente  di  Grecia  « ^ ftit 
guadagnerebbe  . ^ parimente  anehora  al» 

■ troftCy  ouefioffie  tjue^a  arte  in  ifitma  i|Ipp. 
'Ci'o  è verifimile . So.  Dunque  chi  pottfie 
infègnare  gli  eccelleniifitmi  precetti  della 
virtù  • perche  fiommamente  non  fi honor.e» 
rebbe  tn  Lacedemone ammaffèrtbbe lar» 
gamente  innumerabih  danart^^  firn ilmen» 
te  in  qualunque  Città  di  Grecita  oue  G reg 
ge  con  buone  le^gi  ^ O Ippia  dobbiamo  nei 
perauentura  creder,  quefto  più  in  Stcilta  > 
^ in  Inico.  Se  tu  il  commanderai  p crede» 
rà  (juefiot  Ipp.  Non  è coftume  detta  patria 
de*  Lacedemoni  ilmùouer  leggilo  fuor  delle 
eonpete ammoeftrar  ifighuoit  So.  In  che 
modo  di  tu  > non  è V/an^  della  patria  de* 
Lacedemoni  tifar  bene  ma  tram areì  Ipp« 
G^oflo  io  non  affermerei . ■ So.  Hot  fareb» 
ktm  efii  bene  fife  ammaeBraJfiero  i.gioumni 
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meglio,  ^ non  peggio  } Ipp.  Bene  sì  : md 
le  loro  leggi  non  ammettono  le  difcipltne  fa 
restieri , altrimenti  Je  alcun  mai  hauejfò 
quim  guadagnato  per  infègnare/àprai,  che 

10  farei  ffato  per  far  molttfimo  guadagno , 
Percioche  fi  allegrano  quando  mi  afi  citano, 
Cy  mi  laudano:ma  come  io  dico  non  vi  è legm 
ge , So.  O Ippia  chiami  tu  leggi  fi  danno  , 
eia  utilità  della  città  f Ipp*  Secondo  il 
ereder  mio  ft  pone  la  legge  ad  vtilttà  ; ma 
alcuna  "Volta  è dt  nocumento  fé  vien  pofta 
male  . So.  Plon fanno  i legijlatori  la  legm, 
ge  come  certo  gran  di  fimo  bene  delta  città . 
in  modo, che  [eugndola  via,non pofiamo  noi 
habitar  con  buone  leggt  in  ejfa  ? If>p  Tu 
parli  il  "Vero . So.  Dun^jue  qual' bora  tra^ 
uiano  dal  buono  coloro , che  fi  sformano  di 
far  le  leggi , fi  dipartono  dal  legttimo , 

• dalla  legge  » ocome  di  tu  ? Ipp*  Secondo 
la  effatta  ragione  così  o Socrate  fè  ne  fià  la 
eofa  , nondimeno  gli  h'uomini  non  hanno  in 
yfanT^  di  nominar  così . So.  Dimmi o Ip- 
pia  gli  intendenti, egli  ignoranti  . Ipp.  fi 
epulgo , So.  Chi  conofeono  il  vero  fono  ejSi 

11  vulgo  ? Ipp.  In  niun  modo  . So.  Ma 
ehi  fanno  fono  coloro,  che fiimano  daddoue» 
ro  , che  a tutti  gli  huomini  e più  legi'ttmo 
Vvtile, che  l'inutile  ,o  noi  concedi  tu  ? Ipp. 
In  ^ero  il  concedo  ejfèr  così  Meramente  • 
So.  Dunque  egli  è così  come  ftimano  gli  in- 
tendenti . Ipp.  Al  tutto  . So.  Cioua  poi 
carne  tu  dft,ehe fi  ammaefirino  i Lacedemo-^ 
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Mf  /4  tua  dtfciflina  , che  fore^ie^  i 

uelladellét  patria  , Ipp.  Et  I 


ra  ^ che  con  ejttella  della  patria  . Ipp.  ^ 
parlo  ilyero , So.  Et  tu  olppta  dì(juejlo  '| 
per  ejjèr  più  utili  le  co/e  più  legitime.  Ipp.  j 
J.*ho  detto  sì . So.  Dunque  jecondo  la  tua  . 
yagione  più  e fecondo  la  legge^  che  Ippta  in. 
/igni  a figliuolt  de  Lacedemoni, che  t p.adrì, 
poiché  tu  più  loro  giouerefii , che  non  farcii, 
hon  ef^i . Ipp.  Senz^a  dubbio  o Socrate  gio. 
ueretloro  , So.  Dunque  fanno  contro  U 
ieg^e  * Lacedemoni , non  dandoti  i fglvtoli 
Ad  ammaeftrare  , ne  dandoti  oro  . Ipp.  lo  • 
concedo  quefìo,  parendo,  che  tu  parli  in  f*- 
uor  mio  . Si  che  non  conuiene  contradirtt. 
So.  Nat  ritrouiamo  y che  t Lacedemoni  fo^ 
no  trafgreffhri  dt  leggi  , majStrfiamentt 
d’ intorno  ad  importanti f ime  cofi  coloro  ^ 
che  paiono  protettori  dt  effe  . Ma  o IppU 
per  li  Dei  d'intorno  a quali  cofè  ti  laudano, 
fentendole  da  te  ftraUegrano  ? Onone 
chiaro  d'intorno  a quelle,  le  quali  eccelltn» 
gemente  conofci , cioè  d intorno  alle  felle , 
alle  pafSioni  celefh  ? Ipp.  In  modo  aU 
cuno  non  tolerano  quefto  . So  Ma  che  f 
allegran  efStfèutendoti  parlare  alcuna  co» 
fa  dt  Geometria?  Ii»p.  In  modo  ninno  f 
non  /appendo  molti  di  loro  .per  dir  così,^*0“ 
nouerar'e  , So.  Dunque  è forte  lontano 
cheti fòpp  orsino  Volentieri  dima  Brando  le 
computationi.  Ipp.  Per  Gioue  lontano  sì. 
So.  E or  fi  quelle, che  tu  ptù  fòtttlmente  di 
tutù  gli  huamini  conofci , cto  è la  virtù  f ti 
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tiiffinguer  le  lettere,^  le' fillabcyC^  le  **f"- 
monie,^  i ritmi?  Ipp.  ^ìuali  armonie,^ 
lettere  huomo  da  bene  ? So.  fior  quali  pi- 
no le  coje , lequali  da  te  ajcoltano  'Volentie. 
ti,^  per  le  quali  ti  lodano? almeno  raccon- 
tale tu  , poiché  io  non  fon  pojfente  di  ritro- 
uarle  . Ipp.  La  jtirpe  de  gli  heroiy^  de 
gli  huomintyp^ le  habitationty  come  antica- 
mente fojfero  fabricate  le  città, ^ /hmma- 
riamente  apoltano forte  Volentieri  tutta  la 
hiforia  delC antichità . La  onde  per  lor  ca  ^ 
gJone  fno  sforato  dt  mandar  alla  memo- 
riay(^  conf  derare  tutte  le  co/è  ft  fatte.  So. 
Per  Gioue  0 Ippia  tu  fei  felice  t'r,poichei 
Lacedemoni  . non  fi  rallegrano  Je  alcuno 
racconta  loro,  i najìrt  prenapi,  principian- 
do da  Solone, altrimenti  harrebbe  fatto  mi- 
fieri  , che  tu  tt  affaticaci  nel  mandar  al- 
la memoria  i loro  nomi  . Ipp.  Come  af- 
faticarfì  0 Soìrate  ? yna  “Volta  apoltan- 
do  cinquanta  nomi  y li  ridirei.  So.  di 
tu  il  Vero  > ma  io  non  haueua  confdera^ 
to  y che  tuyaleft  in  memoria , per  la  qual 
cof*  hoggtmai  intendo  , che  i Lacedemoni 
f rallegrano  vertfmilmente  di  te,  come  di 
colui , che  è intendente  di  molte  co/e  , 
di  te p ne  vagliano  , non  altrimenti,  che  i 
fanciulli  delle  vecchiarelle  , dintorno  al 
piacer  del  nouellare.,  Ipp.  Per  Gioue  o 
Socrate  quiui  poco  fa  , dijputattdo  de  gli  ' 
Pi  udi  belli  , cui  dee  attender  il  giouahe  ,fui 
in  molta  Piima , ritrouando/i  d’intorno  m 
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quejio^  comfofia  da  me  certa  magnifica 
tione , qual  rijplende  fer  yna Jpecial  eie- 
^an^dì  f arale  : mala  formaci  il  frinm 

» eifto  di  lei  , fi  è tale  • Prepi  Trota  ( dice  lég 
oratione  ) Neoftolemo  addtmanda  Ne  fiore 
quali  fojfero  belUpimt  Budi  , cui  attenw- 
dèndo  il  giouane , fofié  fer  riupire  huomo 
illuBre  5 cui  NeBore  rifpondendo  rinoueU 
la  molti  » ^ belli  precetti . ^lueBa  ora- 
tione  quiui  la  moflrai  ^ qutanchora  fia 

tre  giorni  fono  per  dimoBrarta  nella  pho^ 
la  di  Filofrata^  altre  cop  molm 

re  t degne  di  ejfervdite  ^ hauendomi  pre- 
gato Eudico  figliuolo  di  Apimanto  . Si  che 
• sfor^jati  di  ritrouarti  anchora  tu^  CS  di 
condur  con  efio  reco  qualunque  altri  > che 
pppiano  giudicare  le  cop  dette  ^ So.  Si 
farà  così  o Ippiafie  Vorrà  Dio  : ma  al  pre^ . 
finte  rijpondtmi  certa cofabreue  , df intor- 
no allo  Beffi  y hauendomi  tu  ammonito  a, 
buon  fine  . Percioche  o ottimo  huomo,  lo- 
dando io  poco  fa  in  certo  ragionamento  at^ 
tre  cofe , come  belle  , altre  , come  turpi  bid- 
fimando , non  so  cht  introduffe  nel  mezjo 
quefta  dubitatione , interrogandomi  in  co-, 
talguifa  molto  villanamente , Da  che  0 So- 
^ erate  conofii  tu  quali ^ pano  le  cofi  belle  ^ 

• quali  le  turpi  ? puoi  tu  difìnire  cib^  che. 
fia  il  bello  ? Borio  perla  mia  dapocaggine 
dubitai  , ne  hehbì,  che  rtjj^onderli  aceoncinr^ 
mente  ì ^ pnrtendome  dalla  eompngninS 
^nei  buomini , mi  adirai  con  me  BeJJo , 
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MCtipti  forte  la  mia  minac- 

ciai , come  frtma , fè  mi  f*tcef[è  incontro 
alcun  di  voi  , che  fate  froftJStone  di  fapien- 
di  sfarinarmi  di  afcoltare , (f  imparar 
quefo , ^ diligentemente  premeditato^ri- 
tornare  a chi  addimandato  mi  haueua  ,per 
vincer  la  difputa , Sichetu^  comediceua^ 
mi  fi  bora  venuto  a buona  ventura . Deh 
infegnami  bafìeuolmente  do , che  fia  il  bel- 
lo , dico  sforKAti  di  aprirmi  il  tutto  , dilU 
genti f imamente  rifondendo  ^af ne  di  nuo- 
uo  yion  fia  fchernito.  eonciofìa^che  tu  chia- 
ramente il  conofii , ^ ciò  è Vna  delle  cefi 
picciole  , che  ottimamente  fai . Ipp.  Copt 
ficeìola  per  Gtoue  t per  dir  cosi  di  nin- 
na fitma,  So  Dunque  imparerò  ageuol- 
mente , nè  ninno  più  mi  confuterà , Ipp* 
Non  certo  \ perciocbe  il  mio  ffudio  farebbe 
vile  i ^ ro^^o . So.  Per  Cioue  o Ippia 
tu  parti  bene  j /è  prendiamo  quelChuomo  *• 
hor  mi  di  ti  farei  io  et  impedimento , fi  imi- 
tandolo mi  opponevi  a te  rifondente^  a fi- 
ne tu  maggiormente  mi  e^rcitafi  . con- 
cio fia  ^ che  io  tengo  quafì  le  forme  dell* op- 
porre . Dunque  fè  non  ti  è difcaro  , mi  ti 
opporrò  , per  imparar  maggiormente , 
più  viabilmente . Ipp.  Opponiti  » come  ti 
piace , perche  come  bora  io  diceua , non  è 
difcile  la  quiflione  : ma  ti  infegnerei  a ri- 
fondere a più  dijieili , in  modo , che  nin- 
no ti  potrebbe  confutare  . So.  O quanto^ 
tu  parli  bene  f poiché  tutl  commandi  ^ 
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Ipefiitomt  della  ferfòna  di  lui , io  incomin- 
do  ad  interrogarti . Se  tuhauefit  a lui  di- 
mojìrato  quejio  fermone^  in  dtjputando  de 
gl$  y£ì(i  bellt  I come  prima  tu  haue^i  fat- 
to fne  al  parlare  , non  hareibe  egli  dt  ntu- 
na  altra  coja  ricercato  tnnunzj  % che  del 
hello  . ejfendo  quejìa  la  fua  yfanz,a , ^ tn 
cotal  gutfa  harebbe  interrogato  . O hojpi- 
te'Eltenje  t non  fino  giujìi  con  la  giufitia 
chiuncjue  fino  giufi?  Deh  rijpondt  Ippia^ 
^uafì  /è  egli  interrogale . Ipp.  Rijf  onde- 
rò con  la  giujìitia  . So.  Dunque  è alcuna 
cofa  la  gtufhtia  colla  fapien^A  > Ipp.  -di 
tutto . So.  Et  colla  fapiemKJi  fino  figgi 
chiunque  fanno  , (f  fimtlmente  tutte  le 
cofi  buone , che  fino  buone  col  buono  ? Ipp. 
In  che  modo  no  ? So.  ^ìuafi pano  quefii 
certi  enti  : per  certo  non  come  non  enti, 
Ipp.  Aulenti,  So.  Et  tutte  le  altre  co- 
fi  belle  non  fino  forfè  belle  col  bello}  Ipp. 
Col  bello  sì . So.  e'  dunque  certa  cofd  il 
bello  ? Ipp.  Dimmi  chi  do  addimanda  , ha 
eglibifigno  di  ydir  altro , che  quello , che 
fta  il  bello  ? So.  Non  mi  par  no  : fi  non  ciò» 
che  fia  il  bello  . Ipp.  In  che  è diferente 
quello  da  quello  ^ So.  forfè  non  ti  par 
mente  i Ipp.  Niente  certo  , non  effóndo 
diferente . So.  Hor  è manifejio  , che  tu 
meglio  il  cono  fia  \ nondimeno  o huomo  da 
bene  confiderà  j non  ricerca  egli  qual  cofi 
/il  bella  : ma  quel , che  fia  tl  bello . Ipp. 
Intendi hoggimai  o huomo  da  henCf  0 

che 
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che  pft  il  bello  , gU  rtjpondero  in  modo  , che 
egli  non  mi  confuti  . Se  fu  bifogno  di  dire 
il  yero  , ftperai  Socrate , ejjere  il  belio  yna. 
•Vergine  bellu-  So.  O Ippia  per  cane  tu  bat 
rtjpofio  eccellentemente  , 0 horreuolmen- 
te  molto  \ mi  di  fèto  quejìo  rifponder'o 
fura  egli  rifpojlo  u do,  che  fi  è addtmànda- 
to  , bene,  nè  faro  confutato  ? Ipp.  /» 
che  guift  egli  ti  riprenderà  , fe  rifponde- 
rat  quel  y che  pare  a tutti  , di  che  tutti 
gli  yditori  renderanno  tefimonianK^a  per 
te  ì So.  Stia  la  cofa'cosi  : ma  tn  me  sleffò 
o Ippia  ripiglio  do  , che  da  te  f dice  , per» 
cicche  eglt  cosi  in  certo  modo  mt interro» 
gherà  . Deh  rifpondtmi  , o Socrate  tutte 
quefìe  cofe  , che  tu  di  effer  belle  fè  il  bel* 
lo  è alcuna  co  fa  , faranno  elle  belle  per  lui  ? 
ma  io  rtfp onderò  ; Se  la  y ergine  bella  fop- 
fè  il  bello  , per  lei  quejìe  cofe  farebbono  bel» 
le.  Ipp.  P enfi  tu  forfè  y che  egli  tent  affé 
dt  riprenderti  piu  oltre  , come  non  fa  bel» 
lo  ciò  , che  tu  dii  0 fè  ofkffe  , non  farebbe 
egli  fchernito  da  tutttì  So.  Omarauiglto- 
fi)  huomo  io  so  certo  , che  egli  oferà  : ma  fe 
tentando  fofjè  per  riufir  derifò  , tl  dimo» 
firei  a la  coft  Reffa  ; non  per  tanto  to  def» 
dero  di  dirti  ciò  , che  egli  ci  apporterà  . 
Ipp,  Di  hoggimai . So.  §luanto  fèi  o So» 
crate  dolce  , dirà  egli , yna  bella  caualla 
non  è cofa  bella  ? La  quale  nell'oracolo  fu 
anchora lodata  da  Dio  , che  diremo  a que» 
fio  Ippia  } non  confefferetno  noi , che  yna 
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€éUtdlla  helU  fta  helU  ? perche  in  che  mo- 
do quello  , che  e bello  negheremo  noi  tjfer 
hello  ? Ipp.  Tk  nurrt  il  ^ero  e Socrate  ^ 
bauendo  Dio  dette  bene  : condotta , che 
najcano  jra  noi  beliij^tme  caualle.  So* 
Stiano  le  cofè  così , dirà  egli , ma  che  la  li- 
ra bella  non  è co  fa  bella  ì dobbiamo  noi  o 
Jppia  dir  così?  Ipp,  Così,  So.  Po/cia  di- 
rà egli  t quaf  facendone  congiettura  dalla 
fuayfanKA  , o ottimo  vna bella  pentola  , o 
no  è ella  cofa  bella  ? Ipp,  Chi  i così  grojfho 
ìano  , che  me/colajfe  in  cofa  fèria  nomi  sì 
yili  ? So.  O ìpfia  egli  è tale , non  ejfendo 
ornato , ^ faceto  : ma  fòrdido  , nè  ninna 
altra  cofa  cercando  \ fuor  ^ che  laverith\\ 
nondimeno  haffègU  a rifpondere  , ^ io  fa. 
r'o  il  proemio  ; Se  la  pentola  dal  fgulo  buo" 
ne  f offe  fiata  fatta  leggiera  ^ ^ rotonda  ^ 
& à fufftcienz^a  cotta  , quali  fino  alcune 
pentole  , con  ambedue  le  orecchie  , ^ mol- 
to bette , le  quali  fii  fcudelle  captfiono  : fi 
di  tal  pentola  dico  addimandaffè  * fi confef 
/crebbe  * che  foffè  bella  : percioche  in  che 
mode  non  affermeremo  nei  , che  fia  bello 
ei'o  t thè  è bello  ? Ipp.  In  niun  modo  o So- 
erate  • So*  forfè  addimanderà  egli  anche- 
ra  , La  pentola  bella  non  è cefà  bella?  deh 
ri/pondi , Ipp.  Così  /limo  , che  ettandio 
fia  bello  il  “vafi , quando  è fabrieato  fecon- 
do l'arte  : ma  quefio  tutto  ,y?  fi t*t^eggiafi 
/è  alla  caualla , (fi  alla  vergine , ffi  a tut- 
te le  altre  cofe  belle , farebbe  indegno  dt  tal 
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denominatione , So,  Sitano  le  co/è  cosi , 
intendo  hoggimai  o Ippia  età  , elte  fta  da 
contradtr/i  a chi  addimanda  interrogane 
do.  O huomo  non  fai  tu  quanto  fa  pruden. 
te  quel  detto  di  Eraclito.  La  heUtfùma  deU 
te  /imte  ejfer  deforme  , paragonata  ad  ale 
tro  genere  d'animali  , cosi  iàbellifima  deU 
' / e pent ole  ejfèr  turpe , paragonando//  col ge» 
nere  delle  yergint  y come  giudicò  il  /apiene 
te  Ippia  : non  è così  o Ippia  ì Ipp,  Tu  hai 
rìfpo/ìo  troppo  iene.  So.  Odt  yconcio/ia, 
che  io  so  bene  y che  egli  po/ciacosi  dirà  : • 
Socrate  /è  alcun  paragonajfe  il  genere  del’» 
le  vergini  col  genere  de'  Dei , non  patirei^ 
he  egli  il  medefmo  , che  anche  le  pentole 
pareggiate  con  le  Vergini  ? e la  bellifima 
delle  vergini  non  parerà,  ella  bruttifima  ? 
Ne»  dice  lo  iie/Jo  Eraclito , il  quale  tu  hai 
addotto  in  teftimonio , cioè , che  l'huome 
fapientijSimo  , per  rifpetto  a Dio , farà  per 
parer  fmia  , in  quanto  alla  fapten^  , ^ 
alla  helle^^a.  ^ alle  altre  co/è  tutte}  con-' 
fe/fèremo  noi  Ippia,  che  vna  bellijìima  ver- 
g/ne,  paragonata  col  genere  de'  Dei  fa  de- 
forme} Ipp.  Chi  a cto  0 Socrate  centradi- 
rebbe}  So.  Se  queflo  ammetteremo , egli 
riderà  incontinente , ^ d/rà  : Ti  raccor- 
di 0 Socrate  ciò  , che  ts  fa  fiatò  addi  man- 
dato ì ma  io  d/rò  e/fhrmi fato  addiman— 
dato  ciò  i che  fa  ilbello  . .Allhora  egli  dì- 
ra-,  ricercato  tu  ciò,  che  fa  il  bello,  ri/pon— 
di  > che  non  gli  auegna  piu  di  e//èr  bello  , 

che 
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che  turfét  come  tu  fiefjfo  il  conferì  : <^/rà 
M,  che  così  farei  o amico  dimmi  do  ^ che 
configli  , che  io  hahbia  a riffondere . Ipp» 
^l^ejio  . So.  dirà  il  vero  , che  per 

rifletto  a'  Deiy  tl genere  de'gli  hnomint  non. 
pa  niente  bello  : ma  fe  da  principio  dirà 
egli  ti  hauepi  ricercato  di  do  , che  fojfe  il 
bello  , il  turpe  , ^ mi  hauefii  rifpoflofil 
medefimo  , che  al  pre/ènte  , dtmmi  haretli 
turtfpoRo  bene  ? PtU  oltre  ti  par  egli , che 
la  uergine  ^ o la  caualla , o la  Itra  pa  il  beU 


lo  , onde  fi  fanno  belle  tutte  le  cop , 
paiono  belle  , qualhora  ut  e quella  belle^ 
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Ipp.  Se  ctt  egli  0 Socrate  ricercale 
facilmentep  gli  ridonderebbe  db  , chefof 
p il  bello'y  con  cui  le  altre  cop  tutte  (t  ador» 
nano  , conia  cui  prepnTfa  paiono  beU 
te  ; per  certo  egli  è huomo  innettiptmo  , ne 
introduce  ninna  cop  eccellente  j _ percioche 
p tu  a lut  ripondefi  , che'l  bello  , che  egli 
cerca  non  fta  niun  altracop  , che  l’oro  , in^ 
itero  rimarrà  perpleffo  , nè  tenterà  di  con» 
furarti:  tenendo  tutti  permanifefio  qua^ 
lunque  cop  , nella  quale  egli  fi  ritroua,  tutm 
tOy  che  per  lo  adietro  foffe  parp  turpe  , tut- 
ta ^ia  ornata  d’oro . parer  .bella  . So.  Tu 
non  pi  0 Ippia,  come  molefo  fia  quell'huom 
erto  , ^ quanto  malageuolmente  ajpntipa 
a ehi  dice,  Ipp.  Che  poi}  egltènecepàrioy 
che  conceda  dò  , che'p  dice  bene  ; che  p 
quefo  dipre'^o^^erà  ypa  da  tutti  derip  . 
$0.  Hor  egli  non  piamente  non  riceuern 

quefa 
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€^uejì(t  rifpofia:  ma  Jìeràme.nte  niì.m^ràe^ 
rk  ; Ohuomo  jdflojò  dtrA  eglt  ^fenjl  tu  /•/"- 
artefice  rq^^jjo  i QJ  to  jhmo  ^eht  It  fa» 
r'o  per  dtre^tn  ntun  modo  non  lo  jìtmo,  Ipp» 
'Et  bene  , So.  iieni^a  dubbio  bene  hor  poi- 
che  io  harr'o  conceduto  , che  Fidia  fia  arte* 
Jìce  per  Ito, cfuejio  apprefjo  aggtugnerà  egii^ 
Filmi,  che  Fidi  a non  habbia  Japuto  cto  ,che 
Su  chiami  bello  i ma  to^  che  direi  majS  ma-* 
tnenteì  ^-tllhora  egh  . Percie  tion  Jece  di 
oro  gli  occhi  di  Mmerua  , »?  tl  rimanente 
del  volto  , nè  t piedi  , nè  le  mani  , poiché p; 
JoJfe fiato  d^oro  farebbe  nufctto  belhjSimo  ; 
ma  lo  fè  d'auorio  ? onde  certo  per  la  tgno- 
ran^  trauio  , non ppendo  egli  , thè  l'oro  è 
quello  con  la  cui  pre/enzjt  fi fanno  tutte  le 
cofi  belle  , cui  egli  fiaccofia.  O Ippia  che 
fi  rifif  onderà,  a c^ueflo  ? Ipp.  Nìuna  cofis 
difictle\  perctoche  confejfèremo  natiche  egli 
habbia  fatto  bene\auegna  ch'io  ilimo  che  le 
etuorto  anchora  fia  beilo  , So.  Ma  egli  , 
Perche  etiandto  non  fè  le  pupille  de  gli  oc» 
chi  d'auorio  : ma  di  pietra,  rttrouando  tm 
quanto  fu  pofitbtle  la  pietra  , che  fi  afiimi- 
mifliafjè  atrauorio  ? Dimmi  o Ippia  rifpon 
deremo  not,  che  la  pietra  beila  fia  bella? 
Xpp.  ^n^  si  quando  è conueneuole , So. 
Ma  come  non  è tale  , è da  confejfarfi  turpe, 
opurnbt  Ipp.  Per  certo  è da  confejjàrfi 
■ quando  ella  non  conutene . So.  ai  quefio 
figgtagnerà  egli  ,o  huomo  faggio  lo  au  or  io, 
l'oro  ffon  rendono  efii  quando  fid»  bene 
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tutte  le  €ofè  heHe  > mu  turfi  quande  non 
^iianno  iene  } forfè  il  negheremo  noi,o  con- 
fejferemo^ehe  egli  dicahene,  Ipp.  Percer- 
‘^0  confejfèremot  che  ctò,che  a qualunque  co 
ptèonnegna  la  faccia  bella , So.  egli 

direbbe  dimmi  fe  conuiene^  che  alla  pentola 
. bella  della  quale  dianzj  habbiamo  detto  fi 
^iZ***i^*  dell’ero  y e del  figaro  ? 

Ipp.  O Hercole  qual  huome  racconti  tUy 
perché  non  di  tu  ilfuonome?  So.  Noi  co- 
nofcerefii  anchorche  il  nome , io  ti  dicefii  , 
Ipp.  Ma  al  prefènte  nondimeno  io  conofco^ 
che  egli  è ignorante , So.  Egli^  troppo  e» 
riofò  o Ippia . alla  fine , che  diremo  noi! 
qual  piùtofio  di  due  minefiri  conùien  alla 
lente  » ^ alla  pentola  ? o quel  di  figaro! 
come  quello , che  fende  l'odor  di  lei  più  fio. 
uè  y nè percotendo  yO  rompendo  la  pentola 
la  /porgerà,  nè  eftinguerà  il  fuoco,  nepri» 
uerà  i conni  tori  di  pretio/kyiuanda  : ma 
tuttoìn  contrario  farà  il  minefiro  delPoro , 
si  che  à me  pare,  che  conuegna  più  il  mane- 
firo  del  figaro  , che  delt  oro  fi  tu  non  dì  al- 
eum’altra  cofa  - Ipp.  Veramente  egli  con- 
menpiù  ; benché  io  non  difputerei  con  bua- 
mo  , che  tali  cofè  rtcercaffe  , So.  Trop- 
po bene  o amico  ; non  conuenendo  a te  và- 
ierti di  tati  nomi , effendo  tu  ornato  di  co- 
sì bella  veffe , ^ calce , (fi  Valendo  àt  fa- 
ften^  fra  tutti  i Greci  : ma  a me  non  fi 
fa  ntun  impedimento  , che  io  non  conuerfi 
/èco . Dunque  ammatHrami  imnan^ , (s 
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riJj>etto  mio  degnati  dt  riff/ondere  ; fet^ 
cieche  egli  così  pofcia  figttiterà  i fi  quel  di/ 
figaro  eonùien  più , che  quel  di  ero  j non  i 
egli  più.  hello  ì Ipp,  Più  hello  o Socrate  . 
r* fonder at  j poiché  has  confetto  \ che 
«uelt  che  conuiene  fta  più  bello  di  qt*elt  ' 
ehe  non  conuiene.  So.  Dimmi  o IppÌ4 
baffi  a eonfeffare  , che  quel  di  figaro  fia  ptu  • 
hello , che  quel  d$  oro  i Ipp.  V uoi  o Socra- 
te y che  $0  ti  dica  qual  dicendo  effet  il  bello  » 
io  libererà/  da.  lunghi  ragtonamentt  ì so* 
^nijs'ty  purché  mt  d/cefit  prima  i qual 
di  quei  due  minefiri  (ia  da  rifionderfi y che  , 
fia  più  decente  > ^ più  bello  Ipp  'Ma  fè 
^uoi  , tiffondigU  y che  J>a  più  bello  quel- 
lo % che  è di  figaro , so.  fiora  d)  quelloy  che  • 
poco  in/fan!^  tu  en  per  dire  , conctofia , che 
con  qufjìa  rtfpofia , 'onde  to  dico  , che*l  belle 
f*  l'oro  i niente  più  parerà  egli  bello  ,xCome 
io  pen/ò  Coro  , che’l  legno  del  figaro  ì hor 
dt  nuouoy  che  affermi  tu  efjere  il  bello  f 
Ipp . Dirotto  veramente  parendo  a me,  che 
tu  ricerchi  vn  tal  bello y che  non  poffa  ad  al- 
^ euno  parer  turpe  mai  -so,  aid  ognt  mo- 
do 0 Ippià  lo  intendi  bene  al  pre finte , hot 
afiolta  , ^ Vedt  fe  alcuno  , cantra  quefte 
fojfa  opporfi,  (f5  » fùe  i»  non  poffò  lo- 

dar niente  . Dt  tojìo  per  li  Dei  Ipp. 

€0  dunque  fimpr.e , ^ adegniuno  , ^ tn 
egnt  luogo -^che  fi ttene cofa  hélltfitma  , che 
alcuno  fia  fano  , rtccho  y honcrato  fr4 

^ Creciinfit/9  eilaytcchie^i^ ^ fos)  ce- 
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ne  honoro  / ferenti  fum  con  v»  funertiVee» 
'tetlente  , cos\  in  ecceiUnT’^  fepetli- 

t9  con  magntpccnK^tk  d»i  \»rof  ri figtiue» 

a»  so,  O Ipptét  guanto  hai  tu  marauiglio- 
fdmentc  dettoti^  ecceUtnt emerite^  come 

y?  ti  ccHHtene,  Per  Giunone  io  mt  maraui» 
^tio  dite  ; perche  mi  è auifò^  che  tu  f»i  aèu- 
tè  fecondo  il  potere  con  fomma  ler:e«olen~ 
Sid^non dimeno  non  hahbiamo  iinehora  prefi^ 
e^HeU'hùonto  : ma  bora  /àppi  bene , che  egli 
forte’  di  noi  fi  rìderà  . Ipp.  Co  rifo  tni.et^ 
tojcónciopd^che  non  farebbe  pejfente  inccn» 
tro  a ofueflo  proferir  nulla  ; ma  fe  rtdefè , 
e^lt fcherntrebke  fe  fieffot  (f  da  tutti pre^ 
Jenti  fia  febernito  , so'.  Pirauenturacosi 
fi  ne  fìà  la  cofàt  etiandio  forfè  da  auefta  ri» 

' fipa,cernio  indiuinoy  correrà rtfihio ^che 
non  fòlamente  mi  burli,  Ala  che? 

to,  Sebauerà  unhaHone ^ nè  $o  incontf 
nenie  . fi  bar  ter  mi.  Ipp. 

Jn  che  modo  dì  tu  ‘ì  Or  egli  tuo  padrone  t 
do  ftctndo  n \n  farà  condotto  al  giudi» 
do  yT  (f  patirà  le  pene}  O nonègiufla  Id 
' Città  uo  fìra  ? ^ permette^  che  L'un  Cdltnre 
fi,  battdno  ingiuftamente  i Cittddini  ì So. 
In  -niun  modo . Ipp.  Dum^ue  non  farà  cd» 
Ifigato  fe  ingiù  Bamente  ti  batterà?  So. 

' Hcin  iùgiufiamer.te  0 Ippia  fe  tali  coft  ri. 
'fpoudefi  : ma  a ragione , come  a me  pare  • 
Jpp.  ^ me  e nan .ito, poiché  tu penfi queHo. 
So.  y uoi  tu  dunque, ehe  io  ti  dica  per  qual 
mi  fiimì  degno  Uè  tnePì^te , tali 
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e^ofe  rìffondt^do  ì O tu  mt  hattersi  tnratf» 
che  mi  giudichi  ? o mt  ummetterai  al 
far  Iter  e f O focrate  farebbe  co  fa  graue  feto 
non  te  lo  ammettefst  : ma  tn  che  modo  di  tt* 
quefo  ? So.  lo  diro  nel  medtfmo  modOf 
che  ancho  dtfst  foco  tman^,  imitando  lui 
fer  non  efprtmer  parole  troppo  dure  , ^ 
feonueneuoti  alla  tua prefenz.j*  y ^uali egli 
•V/a  con  ejfo  meco  ; ferctoche  fen^  dubbio 
mt  parlerà  sì  . Deh  o Socrate  dimmi  fimi 
tu,  che  colui  fa  da  batterf  tngi  ufi  amente , 
il  quale  hauendo  cantato  cof  tnnornafam 
m erti  e “pn  cotanto  Dntràbo  tanto  dalun^ 
ghe  trafuiafe  dalla  qut  fi  tene  ? ma  io  lo  in- 
terrogherò m che  modo  ? ^ll'hora  eglief 
fendofì  f ordato  , che  f fojfe  cercato  efér 
quello  tl  bello  , che  fa  belle  tutte  le  cefe,nelm 
le  quai  ei  fritroua  la  pietra,  il  legno,  thuo- 
mo,  iddio.  Ogni  anione  ftnalmente,(f  dtfeim 
flina  . 0 huomo  to  cerco  do ,chee  qntfio  bel- 
lo : ma  tu  non  ptu  mi  hat  "vdito,  che  fe  alla 
prefnà^  tu  fèdefi  come  pietra  , ^ maci- 
nafsi  , non  hauendo  orecchie,  ne  ceruello  ^ 
Che  fè  to  fpauento  rtjpondefst  loro  . Forfè 
0 Ipptalo  harreft  a male}  Ipp-  fn  che  mo- 
do } So.  Così  dtc'to  , nondimeno  Ifpiaha' 
detto  ef  er  quefo  bello , che  e hello  a tut- 
It  (^fempre  . benché  lui  hauefsi  interro- 
gnto  ,come  te  bora.  Che  di  tu  i barrai  tu 
amale  fè  io  diro  qutfo}  Ipp.  Io  so  certo 
, m Socrate  , che  bello  è quefo  appreffo  tutti  , 
^ thè  ho  detto,  ^ parerà  efj'tr  bello.  So.  'Ei 
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dirà  furi  egli  anchor ai  Ipp.  Adogni  mom 
do . So,  Dunque  da  lui  fì  diri  , era,  egli 
anchora^  Ipp,  Etera»  So.  Maaquejle 
eoje  egli»  Perauentura  y & lo  ho/pite  di 
Elea  dice  egli  effer  cafìt  bella  ad  Achille  il 
morire  dopo  genitori fuoi^t  ^ ad  Baco  auo 
di  lui , ^ a qualunque  altri  Jpno  nati  dJ 
Dei  y ^ final  mente  d Dei  ftefSi  ì Ipp» 
Con  la  malhora  , che  huomo  è co  fi  ut  ? efi 
fendo  0 Socrate  , tali  quifiioni  profane . 
So.  Ma  che  > fi  altri  diceffero , che  non 
fojfi  molto  profano , Raffermarle,  ? Ipp. 
Perauentura  » So.  Hor  fii  tu  forfè  et  ci 
diri  y colui  » che  dice  ejjir  co  fa  bella  a eia* 
fcheduno  , ^ fimpre  Lo  ejfire  fipellito  dal 
figliuoli  y perauentura  dì  tu»  che  fra  gli  aU 
tri  yno  non  fia  Ercole  , ^ tutricoloroy  de^ 
quali  dian^  hahbiamo  detto  ì Ipp.  Non^ 
diceua  veramente^  che  do  foffè  beUo  a*  Dei» 
So.  Ne  anche  y come  pare  y a gli  Heroi^ 
Ipp.  Non  certo  a qualunque  furono  figlia 
etoli  de*  Dei  » So.  Ma  a coloro  y che  de* 
Dei  non  furono  figliuoli  ? Ipp.  ^ quefii 
fiefii  » So.  Dunque  fecondo  il\  tuo  firmo^ 
ne  fu  cofa.graue y profana  i ^ turpe  a 
'Tantalo,^  a Dardano , ^ a 'Etto  del nu^ 
mero  de gliHeroix  maaPelope  y (Radali 
trui  fimtlmente  generati  co/a  bella . Ipp.’  . 
Così  mi  pare  » So»  ^ quefto  egli  diri  5 Hot 
fare  a te  ( il  che  di  fipranondictfli  ) aue^ 
nire  y che*lfipellire  $ parentiytejfirdalfi^ 
gliuoli  fipellito  y alcuna  yolta  ad  alcuni  fa 
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tof*  Mftchora  turpe  ; effèr  itripo/Sibile, 
(cornee  Mutfo,)  che  do  a tutti éiuegnét ^ 
fa  bello , si  cheadiuien  lo  ficjfo  , che  neU 
le  cofè  antedette , cioè  > che  la  vergine  , ^ 
la  pentola  patifcano  lo  fiejfò  j cohctofa^  che 
ridcolo/àmente  molto  Jta  ad  alcuni  cofà  belm 
la , ad  altri  non  bella  . Per  la  qual  cofa  così 
egli  mi  dirà . Non  anchora  0 Socrate  ttf 
puoi  fn’hoggi  rifp onderei  quel^  che  fìa  it 
hello , di  cut  fi  cerca  ? mi  riprenderà 
giufl amente  di  quejìe  t ^ ftmtl  cofè  , che  in 
cotalguifa  li  rijpondero  : Tale  per  lo  più  è 
quafi la  difputa  noflra . alcuna  volta  poi 
compafsionando  la  mia  imperttia  , igno<^ 
rancia  , egltmi  fi  fa  incontro , interrogane 
domi  ^fe  Vna  tal  cofa  mi  pare  il  bello , ouer 
fe  io  difputi  di  qualunqu  e altra  cofa . Ipj). 
In  che  modo  dttu  0 Socrate  } So.  Il  dirò  .* 
• beato  SocratCy  dtfs'  egli , cefi a di  rifonder 
tali  co ft  effendo  innette  y ^ ageuoli  da 
confutarfi . Ma  confiderà  , fe  vna  tal  certa 
cofa  paia  tl  bello  , la  quale  noi  toccammo  di 
fpra  , rifondendo  quando  dicemmo  , che 
fojjè  bello  L'oro  , a cu*  f offe  decente  . incon- 
trario ^ a chi  egli  non  conuenijfe  , ^ tutte 
le  altre  cofe  fifacefièro  belle , a'  quali  il  de- 
cente foffe  conueneuole  , (jJT  la  natura  di 
lui,  "Dunque  confiderà  fe  quefio  fiati  bel- 
lo : ma  io  per  tutto  ho  hauuto  tn  v/àna^a 
di  concederli  quefio  j non  hauendo  io  , che 
mettergli  innan^ . Dunque  par  egli  a te, 
che  il  decoro  fia  itìtelto  ? Ipp.  add  ogni  mo. 
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0 Socrate  . So.  C}»f  deriamo  a fine 
ehe  in  alcun  modo  non  s'inganniamo  , Ipp^ 

£’  da  con^iderarfi  certo . So..  St  che  Vedi  t , 
chiamiamo  noi  decoro  ciò  , che  venendo  fa,, 
che  tutte  le  co/è  paiano  belle , nelle  ejualt  i 
fi  ritroua  , o le  fa  ejfer , o non  fa  egli  ne  I T-  > 

na  y nè  l'altra  di  <jue^  e co/è}  I,>p. 

far  sì . So.  Dimmi  quella  , che  fa  , che  le  , 
cofe  paiano  belle  , fa  egli  non  altrimenti  r | 

' che  paia  bello  alcun  r'tdicolofò  , quando  /t 
Vefie  di  ve/li , conueneuoh  /carpe}  Se'l 
conueneuale  facej/e  , che  pare/fero  “ 

le  cofe- più  belle  , che  non  fono  , nelle  qua-  ' 
'ly /i ritroua  , non  /irebbe  egh  certo  ingan^ 
no  intorno  al  bello  ? nè  hì  farebbe  o 'ppii* 
quello  , che  noi  cerchiamo  ; pere  foche  quel, 
lo  cercauamo  , onde  tutte  le  co/è  belle  Zi- 
no belle  , come  tutte  le  co/è  grandt , fono 
grandi  con  lo  ec ceffo  : e/fendo  per  lui  gran, 
di  tutte  le  co'e  -,  f5  , chenon  appatn- 
no , tuttauia  eccedendo  nece/sarro  e , che 
pano  grandi  , in  rotai  gurffa  anchera  hab- 
biamo  cercato  cto  , che  /a  il  bello  , con  cut 
tutte  te  cofe  fon  beliti  > o ’p^tano  ^ o fio  ^ pet" 
fioche  non  fidi  tl  decoro  « concfopdt  » che 
ti  te  fa  parer  piu  bette  , che  non  fono  , co- 
me tu  Jti:  ma  cfuati  fono  non  le  ta/cia  afpr^ 
rere , Hordeef  sforTiar  dt  dir  (quello  ^ che 
’ faefier  bette  : come  poco  innanzi  drceita^ 

cpaiono  ettro  no  cercandoficfuejìo  danof  ^ 
fi  pure  f cerca  il  bello  . Ipp  decorerà 

^ Socrate  ritroHandof  egli  fa  che  fam  , 
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-4ipp iit le  <o^je  belle . So.  Dunque  e t?7t^ 
0^2$ bile  che  le  cojiyche  daddouero belle 
92on  pa$ano  belle  , mentre  firitrouu  ojuello^ 
che  le  fa  parere. , Ipp.  Eglt  e impofstbtle . 
So.  Ù Ippia  confejferemo  net  quefìo  ì che 
tutt e le  y/am:,€^^  efercitij  Veramente  bel 
It  fi  ano.  fltmatt  anchora  ejjere^  ^ pare  a ttit 
ti  belli 0 in  contrario  non  fi  fappiano  in 
modo  , fhe  dintorno  a cjueììo  contendano 
fieramente  glt  haomini  priuatamente^^ 
publtcamenteì  Ipp,  O Socrate  io  /limo  più 
t affo, che  non  fi  fappiano  . So.  Nondìme^ 
no  fi  fatìrebbono  fe  l'apparenK.<t  in  loro  fi  ri* 
^trofcajfe^  apparerebbono  poi  feti  decoro foffe 
bello  5 ne  Jblamente  li  f ac  effe  ejfer  belli  : 
ma  anchora  parere  . Per  la  cfual  cofa  fe  il 
decoro  e Ciucilo,  che  fa  le  cofe  effer  belle  ,fa* 
rà  eglt  il  bello ^ch e not  cerchiamo^  nondsme*^ 
no  no  quello, che  le  faparere  \ mafedi  iiuo^ 
uo  tl  decoro  e quello, che  fa  apparere,nònfa 
ra  tl  bello  , che  noi  cerchiamo , percioefie 
egli  il  fa  ejfer  e . Hor  ne  il  bello  ^ ne  qualun* 

^ que  ftracofà  può  fare^  che  l mede  fimo  paia 
pariment e,^ fa  , Eleggiamo  homai  fe  pen 
famo  I che  fia  decoro  quello,  che fa  parere 
lecofe.belle  yole  fa  effere,  Ipp,  ^luello  o 
Socrate  mi  fiimo,che'le  fa  parere . So.  Pa* 
pe  0 Ippia  quanto  da  noi  fi  fugge  lunge  il 
conofeer  do,  che  fia  il  bello  , poiché  il  dcco^- 
, ro  ciparue  cerP altra  cofa, che  il  bello  Ipp. 
Per  Gfoue  o Socrate  a me  pare  troppo  feon^ 

^ ueneuolmente , So.  Pure  amico  non  laf 
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f amolo  anckora  \ forche  non  ho  gettato  ^ 
ogni  Jperanzjt  dt  non  ritrouare  ciò  > che  fia  f 
tl  bello.  Ipp.  Ad  ogni  modo  0 Socrate  hajìi 
**  Jp^^***"^*  ejjèndo  dijìctle^  da  ritrouar* 

yf , conciona  , cheto  so  certo’ , che  /e  a me 
fojje  lecito  di  ritirarmi  alquanto,  C?  di  con- 
^derar  jra  me  flejjh  , te'l  fotrei  d/re  fin 
ep^fttjitamente , che  fojfe  fojitbile , So.  O 
non  dir  (juejlo  0 Iffia  ad  alta  “Voce  ^ aceto 
non  ft  [degni  , ^ ci  f»gg*  fit*  lt*”ge , non 
yedi  guanto  [in  e^ut  egli  et  hahhta  adatte  at  tl 
ma  non  dico  niente  : auegna , che  quando 
tu  farai  [ito  , come  fen[ò,tl  ritrouerai  a- 
• geuelmente . Ma  deh  fer  It  Det^rttroualo 
aU'^  mia  fre[enz^a  ^ [è  tu  yuoi  , come 
fd  q**f  > COSI  per  lo  trmunzii  ricercalo  con 
meco  di  compagnia . Et  fe'lrjtrouere^ 

^0  farà  bene  , altrimenti  io  ftimo  di 
contento  delia  mia  frte  : ma  tu  poiché  tt 
partirai  > flritrouerat ageuolmente,\  non^ 

‘ dimeno  fe  hora  il  ritrouafimo  non  ti  fret 
pili  molefo  , addtm andandoti  do  , che  fjf 
quello  j che  tu  per  te  fltjfo  haueJSi  trouato  « 
Confiderà  poi  al  preferite  fe  tt  paga  ijuefio 
' il  bello:  attendi  dilifentemefite^accih  io  non 
impaci  fa  • ìnuero  fia  il  hello  cto%  che  e vtt^ 
le y di  cui  efuindi  ne fo  la  corgettura^  tnaf 
'finamente  dicendo  * che  f nò  gli  occhi  beliti 
" non  cjueili , che  paiono  tali , che  non  pofja^ 
no  vedere  : ma  quelli  sì  » che  fino  pojfintt  ^ 

''  ^ vtili  al  vedere  » non  è egli  costi  Ipp« 
Jtef  certo , So.  Oun<jHe  ^ ^ tutto  il  corpo 
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in  Còtal  guipi  diciamo  hello  , altro  al  co'rjo  '% 
altro  alla  lotta  , parimente  t ititi  gli 

nimali , come  vn  cauallo  bello  3^  vn  gal-- 
io  , ^na  coturnice , ^ tutti  gli  appara^ 
ti  y le  carrette  , cosi  da  terra  , come  da 
mare , le  naui , le  galerey  etiandio  gli 
fìr omenti  tutti  pertinenti y allamufi^ 

ca  5 ^ alle  altre  arti  : medepmamente  fé 
yuoi  gli  a u di  , QT  le  leggi  ^ qualunque  di 
quefie  co  fi  , nel  medefìmo  modo  quafi  chia^ 
mi  amo  belle  ^ rìfguar  dando  con  la  fiejfa  ma^ 
mera  a qualunque  di  effe  « in  quanto  e da 
Natura  nata  , 0 fabricata  .,  0 Jituata . Noi 
diciamo  , che  fìa  l^vtile  bello  , ^ in  quanta 
ytile.i^  riffe  tto.  a chi  e egli  Vi  il  e , quan^ 

do  ima  ciò  che  è inutile  diciamo  turpe:  O fpm 
pianò  pare  anchoraàte  U medefimoì  Ipp* 
^ me  sì  . So.  Dunque  diciamo  npi  bene  al  - 
préfente  effe r il  bello  /opra  tutte  le  cofi  y 
quello , che  e vtile  • Ipp.  Molto  bene  0 So^ 
crate  : So,  Dunque  ciò  , che  può  fornire  ^ 
qualunque  cofa  y e Vtile  ancha  a quella . 
che  può  fornire;  ma  inutile  ciò  che  non  e 
' p off  ente . Ipp.  ^l  tutto  ^ So.  Dunque  il 
potere  è bello  \ il  non  poter  turpe  ^ Ipp* 
Sii  Dunque  0 Socrate  tutte  lealtrecofè  ci 
rendono  tefùmonianzji  % che  (ia  così  . ^ * 
più  oltre  le  ciuili  ; perche  Ìe(fer  poffente 
nelle  co fè  ciuili  y nella  Kepublica  è la 
più  bella  di  tutte  le  trofe  ; ma  impotente 
bruttifStma.  So.  Tu  parli  eccelleràtemen^^ 

* te  \ ma  mi  dì  : fecondo  quefla  ragione  è la 
. E e i 
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faf  ienzi,a  di  tutte  le  cofe  hellijiima , ineon^  . 
trarto  turpifùma  la  p$ocche^^a  } Ipp*  f 
Hor  che  ne  fenfi  tu  o Socrate  ? So.  Fer^ 
matì  alquanto  o dolce  amico  , conctofta^  che 
io  fojpetto  , ^ ho  paura  di  db  , che  dicia-> 
tno  , Ipp*  Di  che  hai  paura  o Socrate? pot^ 
che  il  tuo  parlare  ha  bora  hauuto  belltj^i* 
tno  progrejfo  . So.  Inuei^o  il  vorrei  : ma 
confiderà  do  con  effo  meco  : fi  alcuno  mai 
faccia  quello  , che  non  sa  % nè  al  tutto  pubi 
Ipp,  In  modo  niuno\perc/oche  in  qual gut^ 
fa  farebbe  do , che  non  potejfe  ? So.  Colo- 
ro  che  errano  , ^ fanno  male  , inuolon- 
tari  il  fanno  , fe  do  non  haueffero  potuto  » 
mi  dì  lo  harebbono  fatto  efii \ Ipp.  Fglie 
mchiaro  ; SoÌ  tìor,  colla  pot.entia  poff  'ono  , 
chiunque  fino  poffinti  ^ non  con  la/tmpo^ 
'tenfa  , Ipp,  Per  certo  no  . So,  Hor  pof 
fono  tutti  fare  db , che  fanno  ? Ipp.  Sen^ 

^ dubbio  . So.  Tutti  gli  huomini  poi  , 
fanno  molte  piti  mali  ^ che  beni  ^ inconti- 
nente da  fanciulli , ^ peccano  inuolonta- 
' riamente?  Ipp.  Tu  parli  iivero.  So.  Ma 
' che  ? quella  pofen^  , queftecofi  vti- 
. liy  le  quali  gì  Guano  alla  effecutione  de*  ma- 
li y forfè  le  chiameremo  noi  Vtili  , belle; 

0 di  gran  lunga  altrimenti  ì Ipp-  • 

lungano  forte  dal  bello  ^ o Socrate*  So. 

^ '^Dunque  come  pare  noi  non  habbiamOyche*l 
potente  y ^ Pvtile  fia  il  bello  . Ipp.  ^n- 
sì,  pur  che  poteffe  i beni  , ^ a quelli 
yt ile  f offe  * So.  Dunque  è fuanito  quel- 

lo  j 
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lo  , ctoe  % che  femfiicemente  il  f etente  , ^ 
l'vtile  fojjè  il  bello  : ma  0 Ippìa  dimmi,  era 
quefio  quello  , che  “Voleua  dire  l'animo  nO“ 
ftro  ? cioè  ,chel  potente,  ^ l "Vttle  al  for- 
nire i beni  fa  il  bello  . Ipp.  ^ me  par  sì  • 
So.  E' egli  vtile  queflo , 0 pur  nò»  Ipp. 
^d  ogni  modo  . So.  Inuero  così  i corpi 
belli  , gli  ordini  belli  delle  leggi  , ^ la  ft, 
pien^  , ^ le  altre  co/è  , che  poco  fa  hab» 
biamo  riferito  ^ fono  per  quefio  tutte  beU 
le\  perche  y flit  fono  . Ipp.  E' mantfefio  , 
So,  Si  che  l'ytile  et  pare  ejfere  libello.  Ipp. 
Certo  sì  0 Socrate , So.  Mayttle  fi  quel-* 
lo  , che  fa  il  bene . Ipp.  §lueiìo  sìefò.  So, 
Hor  lo  ef  dente  , non  è niun'altracofi , che 
la  cauft,  none  egli  così  } Il>p.  Cosisi.  So. 
Dunque  la  caufa  del  bene  f e il  bello.  Ipp. 
E.'  “Veramente.  So.  Altra  cofa  potè  la  caso 
fa  , altra  quello  di  cui  è cau/d  ; conciofa^ 
che  la  caùfanon  può  efercauft  della  cau- 
fa  ftejfa-,  Cf  in  quefio  modo  con fdera\  non 
apparue  egli , che  la  cagione  fofè  ef  den- 
tei Ipp.  SÌ  certo.  So.  Hor  dallo  ef  den- 
te non  f fa  altro  , che  la  cofa  che  f fa: 
ma  non  lo  ef  dente  . Ipp.  Egltè  ^ero.  So. 
Dunque  altra  cofa  è a^el , che  fi  /a  , altra 
lo  ef  dente.  Ipp.  Cesie.  So.  Dunque  la 
cau/a  non  è caufa  della  caufa  : ma  di  ciò  , 
. che  fifa  da  lei.  Ipp.  Così  è.  So.  Dunque 
fe  il  bello  è la  caufa  del  buono  , dal  bello  f 
fa  il  buono,  per  quefa  cagione,  come  pa- 
re defderjamo  la  prudenxj*  1 tutte  le 
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attrecofe  belle-,  perche  V opera , ciòtti  he'^ 
ne  > che  nap:e  da  loro  è da  defìderar/i  : on-~ 
de  dalle  cofè  , che  rttreuidmo  corre  rifòhto  , 
ehe'l  bello  fìa  la  idea  di  alcun  padre  del  be- 
ne» Ipp«  cg^i  modo  si  ,-farlando  tu  be- 
ne . Sot  Dunque , ^ dico  ben  cfueflo  , che 
ne  il  padre  fìa  il  figliuolo  , ne  fcambteuol- 
mente  il  figliuolo  il  padre . Ipp.  be- 

ne . So.  Conciofia , che  nè  là  caufa  fi  è lo 
effetto  , nè  lo  effetto  la  cagione  . Ipp,  Tu 
parli  tl  ‘Vero.  So.  Per  Gioue  ottimo  huomo, 
nè  il  bello  è buono,  nè  il  buono  tl  bello,  o pare 
egli  a te  dàlie  cefi,  che  fi  fon  dette  , che 
poffa  egli  ejfère?  lop.  Non  mi  par  no  , dico 
per  Gioue . So.  Qi  piace  quefio  , ^ ‘Vo- 
gliamo noi  affermarlo  , che  nè  fi  bello  fiati 
buono,  nè  il  buono  il  bello . Ii^p.  Per  Gto- 
ue  no  , non  mi  piace  egli  troppo  . So.  Per 
Gioue  0 Ippia  dalle  cefi,  che  fi  fin  dette  e- 
gli  non  manco  mi  piace.  Xpp.  Cesi  par  cer. 
to . So.  Dunque  non  piu  quel  parlar  pa- 
té eccellente , come  di  fipra , con  cut  fi  afi- 
fermaua  y che  quello  fojfi  il  bello  , che  fofi 
fi  prófitteuole  , ^ Vide , (fi  potente  al  for- 
nire alcun  bene , anitj  fi  egli  è pofiibtle  è 
da  giudtearfi  piu  fionueneuote,  che  gli  an- 
tedetti y co'  quali  nominàuamo  il  beilo , la 
Iter  gin  e , (fi  qualunque  co  fi , le  quali  di fi- 
pra habbiamo' raccontato  , Ipp.  olppari- 
fi.e  . So.  Inuero  o Ippia  non  so  oue  riuol- 
germi  j percioche  io  fino  perpleffo  , (fi  du- 
bito : ma  puoi  tu  dire  alcuna  cofis  ? Ipp. 
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ÌfQh.^prefente:  ma  carne  poca  fa  difii  ^ 
So  certo  , fi  con  meco  io  confidererh  , che 
io  faro  per  ritronarne  alcuna  cofa  . So* 
Eglt  mf  e au$fo  per  lo  ardente  defiderio  deU 
io  imparare  , di  non  tolerar  tn  modo  muno, 
ia  tua  dimora- \ ma  ecco  cert^altracofa  mi 
fòuietie  ai  prefente  • Deh  attendi  fiquelm 
io che  ci  diletta^  $o  non  parlo  di  ^ualun^ 
^f4€  Voluttà  j ma  di  quella  , che  per  lo  rem 
dere  , ^ per  lo  udito  ci  diletta^  dimmi  dim 
co  fi  alcuna  cofà  tale  fia  da  chiamarfi $l  betm 

10  ; percioche  in  che  modo  poliamo  contrae 

di  re  ^dilettandociin  guardando  noi  gli  huo^ 
mini  belli , '$  vari  apparati , le  dipinta^ 

Te  ^ ^ le  figure  belle}  ^ parimente  ap-^ 
port andoci dtlettoanchora  i canti  belli  ^ ^ 
le  voci  , ^ tutta  la  mufìca^  $ frmoni^ 

11  noueUare  ? fi  che  rejfo^efimo  a ciuci-* 
Ihuomo  ardito  , ff  pertsnace^^  che  fojfèil 

bello  ciò  ^ che  ci  diletta ^per  lo  federe  ^ 
perle  vdito  ^ non  reprimeremmo  noi  i*au^. 
dacia  di  lui}  che  ne  p enfi  tu  ? Ipp.  Ho^\ 
Tao  Socrate  mi  pare,  che  fi  fia  detto  bine 
do  ^ che  fa  il  bello.  So,  Ma  che?  glifi  Um 
di  belli ^ Qf  le  leggi  \percio  belli  diremo  noi 
perche  ci  fianp  diletteuoli  per  lo  Vedere 
Cf  per  lo  vdito  ,e  perche  tengano  alcunl.al^ 

tra^ffecieì  Ipp.  §luefie  cofè  perauenturu  ^ 
e Socrate  potrebbono  aU^huomo  effer  celate.-* 
So.  Per  Cane  o Ippta  non  a colui,  del  qua^ 
le  fopra  tutti  mi  vergognerei  , qualhora  i#; 
impa?^ìfi  \ e faceti  profefiont  di  dimU 
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r«W4  cop^  , non  dicendo  niente . Ipp. 
divtt}  So.  Sotrmtr  figliuolo  di  Sofronifco  , 
èlqudle  niente  f tu  coHcederehhetche  io  giu-- 
dicAjii  ngeuolmente  tjueffe  cop  non  ^enti» 
late  ì che  io  fenfkjSt  di  pfffc  quel,  che  /# 
non  s 0 . Ipp,  Ma  poiché  tu  diceRi^uncho  •. 
rn  À me  pure  ciò , che  pertiene  ulte  leggi  eP 
pr  utcun  AltrA cofn . So.  Stu  quieto  o Ip» 
f in  ; pereiùche  corrtamo  rifchio  di  efpere  ca- 
dmti  neHn  medepmA  dubitAtione  intorno  aI 
hello  y nellAcfUA’e  pocoinnan^  cndemmo  , 
mentre  penpuemo  di  heuer  aìcuua  cop  di 
certo . Ipp.  In  che  modo  dii  tu  ^ueflo  o So» 
crAte  ? So.  In  9tero  dico  <juely  che  mi pere^ 
ppurio  dico  Alcune  cop^non  effondo  perA- 
uenturAtfuefo,ch:  pertiene  A jìudi,(^  Alle 
leggi  fuori  delp^  del  vedere,  del  vdi. 
re,  oltre  ciò  porttAmo  ^ueffa  rAgionAmen» 
to  , il^UAle  AffermA  ejfer  il  belle  ciò  , che  ò 
gVAto  A gueRt  fenp,nè  conduetAmo  in  me» 
^ le  leggi . f»4  p Alcuno  et  tnterrogAjfè  \ 
e colui  y che  ho  rAccontAto,  e tjUAlunque  aI» 
tre  tm  eguefìo  modoyperche  o IpptAy  ^ e Se- 
crAfe  hAueteppArAto  dAÌ  diletteueie  quel- 
lo,che  in  «jueffA guipò  dolce,  ingUAnte  di- 
fCt  che  ftAh  elio  ì mA  quello,  che  ine  glnl» 
tri pnJi,cioi  d’intorno  a cibi.  Alle  beuAndCp 
^ intorno  Alle  top  veneree  y ^ a tutte  le . 
mitre  ft  fmtte,  non  dite,  che  firn  bello  ? • pe- 
rmuenturm  nonpno  qùeRe  cop  dolci , ni  y 
nè’  pnfi  vie  mi  tutto  niun  pi  Acero , che  nel 
ydirejf^  nel  vederti  Che  diremo  noi  e If- 
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fidi  Ipp.  Etiandio  confintìremo  ^ che  rie 
gU  altri  /enfi  (iritroutno  uolnttà  grandi . 
So.  Àia  egli  perche  cagione  dirà  non  ejjin’^ 
do  manco  quefle  ^ che  quelle  uoluttadi^  le 
friuate  noi  di  tal  denominatione  i per^ 
c he  rifp onderemo  non  farebbe  ninno  ^ che 
non  ci  burlajfe  , fe  dice  fimo  , che  non  fojje 
dolce  il  mangiare  : ma  bello  \ medefma^ 
mente  l'odor  foaue^non  foaue  : ma  bello  , 
x^nchora  il  mouimento  della  uenere^  chiun 
que  parimente  , che  noi  contenderàtche  fia 
certa  dolciJSima  cofa^maquelle  quando  aU 
cune  effercita^così  fa  miflieri^  che  li  fi  ejfer^ 
citi  ;.che  le  tolga  dal  cofpetto  de gli  huomi-^ 
ni  , come  co  fa  bruti  ifsima^  §luando  quefìo 
Ippia  harremo  detto  egli  forfè  ci  dirà , 
iAnchor  io  intendo^  che  un  pezi»K*o  fa  ui  uer 
agognate  di  dire  , che  quejie  uoluttà  fi fiano 
belle  ; non  parendo  a gli  bumini  cosi  : ma 
iio  non  quello  cercaua  , che  al  vulgo  parbelr 
lo  : ma  do  , che  e il  bello  Beffo  . Dunque 
penfò  diremo  quello^che  habhiamo  fappojìo^ 
cioe^che  noi  diciamo  ejfhr  il  bello  quella  par 
te  del  diletteuole^la  quale  fifa  nel  Vedere^ 
^ nel  ydire.  Ma  tu  o Ippia  ti  puoi  firuir 
re  di  quefla  ragione  t -o  dobbiamo  di^r  noi 
alcuna  altr a cofàì  Ipp.  E- necefàrio^o  So- 
crate fhe^rifpetto  alle  cofi  dette ^non  dicia- 
mo altro  yche  quefìo  , • So.  Voi  dite  bene 
dirà  egli  ..  Dunque fi  folamente  e bello  cih^ 
che  è diletteuole per  lo  vedere^  per  lo  vdi 

re\quello^che per  altro  fonfo  ci  diletta  non  è 

E e s bello. 
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hello  jl  confejferemo  not forfè  ? Ipp.  li  con- 
frJJ'eremo  . So.  Hot  egli  fofcitt  dtrh  pera* 
Centura  ; ct'o  > che  è Soaue  col  me^jo  del 
•vedere, è egli fàaue  col  vedere,^  conl'ydi^ 
re,  e quello  , che  con  Cvdito  fi  è foaue  è egli 
etiandio  fòaue  per  lo  "Vd$to,  ^ per  lo  vede- 
re ? Noi  diremo  , che  in  modo  munonon  fn 
quello  peramhtdue  , che  è per  Cyuo  di  ej{t  j 
conciona,  che  mt  pare  , che  da  tefidtcaque- 
ilo  : ma  dtceuamo  noi  , che  l’vnat  & l'altra 
di  quejle  due  cofe  foaui  fono  belle  per  fe 
fie^e  , non  hafi  4 nfponder  in  cotal guifa  ? 
Ipp.  Cosi  a fatto.  So.  Dunque  dimmi  iU- 
rà  egli  , qualunque  co/à  foaue  e ella  dife- 
rente da  alcuna  co/à  fòaue  nettejfer  foaue  ? 
non  cerco  fè  fa  maggior , o minore,  0 più.* 
manco  la  voluttà  della  Voluttà  : ma  fè  del- 
le molte  voluttadi,cert'vna  fta  dtferentein 
quello  dall'altra,  che  l'vna  fia  voluttà,  (3 
non  l'altra-,  diremo  noi, che  non  et  pare,  non 
è egli  cosi}  Ipp.  Non  et  par  certo  . So. 
Dunque  dirà  egli  per  niun  altra  cofa , che 
perche  fiano  Voluttà  hauete  fcielto princi- 
palmento  quejle  voluttadt  fral  numero  di 
tutte\r t/guardando  in  amhidue  certa  tal  co 
fa,  cioè,  che  tengano  certa  natura  diferente 
dall'  alt  re, alla  qual  Veramente  rifguardatt- 
do  affermate  Voi, che  effe  (lana  belle , concio- 
fa,che  ne  il  piacer  dei  uedere  , pereto  è beU 
lo  perche  fi  fa  per  lo  vedere  , perctoche 
fè  quefla  fei/fè  la  cagione  dt  quella  uoluttà 
in  ejjèr  bella  in  modo  ninno  quella,  che  p 
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fAceJfe  per  lo  udito  non  farebbe  bella. non  fu 
cendofì per  lo  ttedere  . Nei  diremo ^che  egli 
f dita  tl  aero  Ipp.  Il  diremo  certo.  So. 
Nè  dirtuouo  il  piacer  dell' udito  far  ebbe  per 
e^uefìo  bello  ^ perche  fi  f oc  effe  per  lo  udito  ^ 
altrimenti  quello  , che  fi  apprendeffe  per  lo 
uedere  non  farebbe  beilo, come  non  fia  il  me- 
defìmo  con  quello,  che  fi  fa  col  me^  dell'u~ 
dito  . O Ippia  diremo  not,  che  L’huomo  que- 
fio  dicendo  fi  dica  il  uero  ? Ipp.  il  uero  cer 
to  . So.  E/  nondimeno  ambtdue  fono  belli 
come  dite  \lt  diciamo  not  forfè  ì Ipp.  Per 
certo  It  diciamo . So.  Dunque  hanno  al- 
cuna cofa,^  la  medefima,che  li  fanno  bel- 
li Ja  qual  commune  in  ambidue  fi ritroua\ 
^ in  ciafiheduno  priuatamente, altrimen- 
ti ambidue  nonfarebbono  belli, l’uno, ^ 
l’altro  . Deh  mi  rifpondi,come  fe  a lui  tu  ri- 
fpondefii.  'Ipp.  lo  rifp  ondo, che  mi  pare  co- 
me tu  dì.  So,  Dùquefe  ambedue  quefie  uo- 
luttà  patiffero  alcuna  cofà,che  non  la pattffè 
nè  Pyna,  nè  l’altra  , non  farebbono  belle  con 
quefa  pafiione.  Ipp./»  che  modo  potrà  effer 
queflo  0 Socrate  j che  do  che  nè  l’rna  , nè 
l’altra  di  lor  patiffe  , pati  fi  ano  ambedue  ? 
So,  Non  pare  a te  . Ipp.  Perche  io  affai 
dubiterei della  natura  di  quefle,^  del- 
lo efprimer  quefii  ragionamenti . So.  Gru 
tiofamente  o Ippia . alla  fine  io  perauentu- 
ra  corro  rifihio  di  parer  di  vedere  alcuna 
cofit , trouandomi  in  quella guifa,  che  tu  di 
effer  impofitbtle-,  nondimeno  non  Veggo  nien 

E e 6 te. 
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te,  Ipp.  O Socrate  non  corri  ri/chto\ma 
a bello  fiudio  tu  ii  dt/preggi . So.  Hor  mol 
te  cofe  di  cjuefia  forte  mi  fi  riuolgono  per. 
l'animo, cui  io  non  db  fede,  poiché  da  te  non 
fono  approuatt'y  ilquale  con  lo  Ru dio  detta 
fapien^^  hai  più  argento  arnmaffàto  , cheL 
rimanente  detti  mortali  del  no-flro  tempo  , 
Ma  io  0 amico , come  colui  , che  non  ho  gua- 
dagnato mai  , penfò  y-che  perauentura  tu 
mi  burli , ^ volontariamente  mi  inganni^ 
Jt  fattamente  effe  mi  paiono  molte . Ipp. 
‘ìd iuno  meglio  di  te  o Socrate  conoferà fe  io 
fcherzj  onb  , fè  incomincierai  dire  db,  che 
ti  appare  j perche  parerà  , che  tu  non  dica 
niente . perche  non  ritrouerai  mai, che  non 
patédo  io  ne  tu,  babbi  amo  patito  ambidue. 
So.  In  che  modo  di  tu  o Ippta  ? Perauenr 
tura-tu  di  alcuna  cofa  , la  ^ual  io  manco 
intendo  : ma  af  aitami  , che  io  dichiarerò 
più  chiaramente , che  opinione  mi  habbia , 
^ me  pare,  che  db,  che  non  adiuieùe ante 
di  ejfer,ne  fino, ne  tu  fòmigUantemente  fei, 
ambidue  noinon pojSiamo  patirlo-,  parimen 
tele  altre  co/è , che ambidif^e  patiamo  non 
Jiano  nè  l'vn  , nè  l'altro  di  noi.  Ipp*  ^ 
Socrate  t auifoyohe  tu  rifpondi  cofe  mojlruo- 
fè  più. di  quello  y che  per  lo  adietro  rtfpon^ 
defli  . confiderà  bora  fè  ambidue  fofiimo 
giuffiy  non  fitr ebbe  l'vn  , ^ l' altro  di 
noi  ? ^ fè  l'vno,^  l'altro  ingiufio,di  nuo- 
uonon  fàrefiimo  ancho  ambedue?  o fi  fi/“ 
fimo  ambidue  /ani,  non  fàrefiimo  (fi  l'rnot 
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^ l'altro  ì ^ fe  l'yno  , l'altro  dt  nói  fi 
trauagUa  intorno  ad  alcuna  cofd^  o è ferttOf 
0 perco/so  , o habhia  patito  qualunque  altra 
cofacnon  patiamo  il  medefimo  ambtdue  noiì 
Oltre  do  fi  amhtdue  fojdmo  d'oro^  o di  ar- 
gentalo di  auortOi^  fi  tu  vuoi  anchora ge- 
neroft,  ofaui,  ohonorati,o  Vecchi^  o gionani^ 
o cfualun<^ue  altra  cojatche  ne  gU  huommi 
fi  rttrouajje,  non  farebbe  egli  forfi  neceffà-^ 
r tacche  cio  hauefiimo  , l'vno,  l'altro  di 

noi}  So.  ^d  ^ni  modo  si , ^ Ila  fi- 

ne 0 Socrate  tu  non  confideri  la  fiamma  del- 
le eofi^  ni  coloro,  con  cui  fii  /àlito  difip u ta- 
re : ifia  incontinente  applaudete,  perche  ha 
Mete  attorniato  , prefio  ilbello-,  fini- 

nu'ififate  ^ualuncjue  cofia  deputando . 
pereto  fono  celati  a "Voi  i corpi  cosi  grandi^ 
^ conttnouf  , t quali  dipendono  dalla  fio., 
fianz^a  , ^ bora  sì  fattamente  intorno  a 
quefio  ti  fugge  la  verità  , che  penfi  ejf ir  al- 
cuna pafiione  , ouer  efiin^ che  intorno 
a certe  ambidue  cofieverfi , non  intorno 

all'vna  , ^ all'altra  , o di  nuouo,  che  Ver  fi 
eC intorno  all'vna,  ^ all'altra  : ma  non  in- 
torno ad  ambtdue  , si  fattamente  fietevoi 
dt/po/ìt  ficioccamente  inconfi  derat  amente  , 
paTijjamente  . So.  O Ippia  tali  fino 
le  cefi  nofire , non  quali  alcuno  le  fi deftde- 
rtrebbe  ( come  fi  due  per  trito  prouerbiox ) 
ma  quali  pojfhno  ejfire  . ma  tu  fimpre  ci 
gtoui  ammonendoci  : percioche,  bora  in- 

nanzj , che  d'intorno  a quesio  tu  ci  ammo- 
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ttiJSì  i ijuanto  fiocamente  et  diporta/^imo 
Jcopriroloti  chiaramente  ,fe  ti  riferirò -,c he 
opinione  d'intorno  a quejle  noi  habf>tamo  . 
La  diro  to  forfè  ì Ipp>  O Socrate  tuia  di^m 
raiachisài  conofèendo  io  tutta  laconditto^ 
ne  dì  coloro  , che  verfano  net  difputare  : 
m* nondimeno  narracila  fette  aggrado. So, ^ 
me  è aggrada  si  , percioche  o ottimo  noe 
irauamo  cosi  fiocchi  innan^,che  ci  dice/^ 
fi  quefiof  che  dite,  di  mepenfuamo,  che 
Ivno  , l'altro  di  noi  foffeyno  , ne  ambi» 
due  nondimeno  fof  imo  cio,chee  cjuatun^ue 
di  noi, non  effondo  noi  yno^ma  due , Stfat» 
tamente  erauamo  goffi , ma  bora  da  te  hao» 
biamo  imparato,  che  f noi  f am  due,fsmtl^ 
imeni  e fìa  necejfario,  che  l'yno,  l'altro  di 

noiftadtte  j mafl'vn,^  l'altro  uno,  ^no 
neceffariament e anchora  ambidue . concio- 
fa, che  è impofibile,  che  altrimenti  ci'o  fè  ne 
fta,  fecondo  Ippia  per  vna  ragion  contino- 
ua  deU'eJfentia  : ma  quello  che  erano  ambi- 
due  , lo  Beffò  fa  l'^no  , ^ l'altro  . 
quello  , che  era  , ^ l'yno,(^  faltro, pari- 
mente fffè  ambidue  , Dunque  al  prefente 
da  te  perfuafì  qui  mi  fgo  , non  per  tanto  o 
Jppta  riduetmi  alla^  memoria  f io,i^  tu 
fama  vno,o  tu  due,C^  todue  , Ipp.  Chedt 
tu  o Socrate  ì So.  ^tueflo,che  io  dtco\  per- 
cioche io  temo  di  parlar  chiaramente  alla 
prefènT^ tua,adirandoti  meco  , ^turban- 
doti , quando  tièauif  di  dir  alcuna  co f , 
ma  iufeme  dimmi  non  è l'vno  ^ l'altro 

di 
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dì  noi  fyatijjèttgìi  <jueB.o  l'ejji^r  vno  ) * 

Ipp.  ogni  modo  , So.  Dun^ne/è  vnoi 
^ L'vno  , C altro  di  noi  farebbe  impari  ; 

o non  iftimi  tu  impari  i'^no  ? Ipp.  /»  'Ve- 
ra ti  . So.  Dunque-  ^ ambidue  noi  effen» 
do  due  fiamo  impari  ^ Ipp.  In  niu»  mode 
o Socrate,  . So,  Ma  ambidue  part  non  è ' 
egli  cosi  ? l\)p.  Parisi.  So.  Mi  di  per  ejuello^ 
che  ambidue  fin  pari  ^ è anchor  pan^ 
l'Sjno,^  l'altro  di  noi?  Ipp.  Per  certo  nè» 
So.  Dunque  non  è necefdrio  ad  ogni  mo^ 
dOfCometu  hora  diceui,  che  queìlo^che  con- 
uiene  ad  ambidue ^còuegna  anco,^  atPvne 
^ all'altro'  ',^  ^ quello  , che  conuiene  al^ 
l'yno,^  all'altro ^ conuegna  anco  ad  ambi-m 
due . Ipp.  Non  intorno  a cofè  si  fatte  : ma 
d'intorno  a quelle , lequalt  io  dtceua  di  yS- 
.pra . So.  Mi  è dauantagio  o Ippia,  bajlanm 
domi  quejìo  ^poiché  altre  co/è  incorai  gui. 
fa  j altre  altrimenti  pare,  eh  e /è  ne  filano  , 
P ere i oche  io  diceua  ( fè  tu  ti  raccordi,  onm 
de  nacque  quejlo  ragionamento, )che  le  va- 
tutta , che  ft  hanno  per  lo  vedere , per  lo 
•pdire  non  ftano  perdo  belle  , perche  Pvna 
^ l'altra  dt  ejfe  habbta  cto  patito  ; ma  non- 
ambidue  , o perche  ambidue  yma  non  l'vna 
nè  l'altra.an^i  per  quello  che  ambedue 
l'vna  ^ l'altra , perche  tu  concedeui,  che 
ambidue  fojjero  beli  e,  ^ l'vna , ^ taltra\ 
io  Jhmauaper  la  ejjèna,a,cke fegu'iua' ad 
ambidue  , /è  ambidue  erano  belle  ,-cheper 
quefa  cagione  facejjè  btfìgnq  > che  f o/fero 
V ’ belle  : 
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ielle  : ma  non  per  quella  , che  rtmanejpe  in- 
torno alle  altre  , ^ bora  fìimo  ettandio  // 
mede  fimo  ; ma  dimmi  , come  da  cap  o . Se 
le  Voluttà  ,.che  fi  fanno  per  lo  Vedere  , ^ 
perlovditOi  ambedue  ^ L'vnai  ^ l'al- 
tra fono  belle  . db  , che  le  fa  belle  , non 
fegue  egli  ad  ambidue , a l'vna  , ^ al- 
ialtra t Ipp.  Al  tutto  , So.  O fono  ej?e 
ielle  , perche  ambedue  l'vna  , ^ l'al- 
tra fono  peaceri?  o per  quefiaragèone an. 
ebora  gli  altri  piaceri  non  manco  belle,  di 
quefle  ? ejfendoct  parfò  , che  non  fano  effe 
manco  piaceri  \ fè  tu  te  lo  arricordi  . Ipp. 
Me  lo  arricordo . So.  Ma  perche  fi  fanno 
per  lo  vedere  , (f  per  lo  vdire  j perciò  fi  e 
detto  ^ che  effe  fi  ano  belle,  Ipp.  Così  fu 
detto  . So.  Confiderà  fe  io  parlo  il  vero  j 
conciofea  ^ che  come  mi  raccordo  fi  diceua 
effer  bello  non  ogni  foaue  : ma  quello  , che 
fi  ha  col  me^  del  vedere  , deU'vdito . 
Ipp.  Egli'evero.  So.  "Dunque fegue  que- 
Sle  pafitoni  ambtdue  , non  ivna  , l'al- 
tra j percioche  non  l'vna  , ^ i altra  di  ef- 
fe , come  habbiamo  detto  di  fopra^  e per  am- 
btdue : ma  ambidue  per  ambidue  ; ma  non 
l'^na , l'altra  . fe  ne  iìà  egli  cosi  ? Ipp, 
S).  So.  Dunque  non  per  que fio , (fi le  V- 
ne  , (fi  le  altre  fon  belle  , il  che  non  fegue 
ali'vna , (f  ali  altra  , non  fèguendo  le  am- 
bidue aU'vna,  (f  all'altra.  Si  che  ambi- 
due  quelle  lecito  e , che  fi  chiamino  belle  ^ 
fecondo  la  fuppofitione  j ma  non  ivna , (fi 
j ialtrat 
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M* altra  , o come  diciamo  noti  non  è eoli  »#- 
■cejjàrto  sfuefiot  Ipp.  ^Épparifie.  So.  Dttn^ 
^ue  dobbiamo  dir  noi , che  ambedue  Jìan» 
belle  : ma  non  , ^ i'vna , l'altra}.  1^1^: 
^laalco/à  il  vi^a?  So.  Ci'o  o amico  mi 
pare  , che  vieti  ; perche  alcune  cofe  aue— 
niiuano  a ciafchedunaifi  aueniuauo  ad  am' 
bedue , ^ aT^na , all' altra  \ (^  fè  al^ 

ì vna  , ^ all'altra  0T  ad  ambedue  tutte 
le  co/i , che  tu  hai  raccontato  \ non  è e^li 
coti?  Ipp.  SÌ  certo  . So^  Ma  quelle  no ^ 
che  io  raccontai  di  nuouo  , del  cui  numer» 
era  quello^  che  (ì  dice  ambedue , ^ L’vnOp^^ 
^ C altro ^ e e^li  così  } Ipp.  £'//.  So. 
Dunque  o Ippia  di  qtcal  delle  due  pare  a, 
te , che  /ìailbJto  ? come  fèto  , ^ tu  fof^^ 
fimo  robuffi  ^ faremmo  robudi  ambidue  i 
medeftmamenbe  fi  io gtu fio, ^ tu, (J ambi» 
duej  fe  ambidue,  l'vno  , l' altro, i , 

eost  atichora , ^ fi  io  bello  , ^ tu  , ^ am» 
biduei  ^ fè  ambidue , ^ l'vno,  ^ Val» 
tro-ì  0 niuna  co/a  uteta , che  così  auegna» 
nò  certi  ambidue , come  foffero  perauentu- 
ra  pari  ',  ^ di  nuouo  effendo  Vvno,C^ 
l'altro  indie  ih  Ue  , perauentura  ambidue 
foffero  dicibili  , ^ indicibili  peràuentu» 
ra  , Cf  infinite  altre  cofe  di  quefia  forte  ^ 
le  quali  anchora  io  dicéua  , che  mi  fbueni» 
mano  . ìiel  numero  de'  quali  di  queili  due 
foni  tu  fi  bello  ì pare  a te , ^ a me  così  ,, 
d'interno  a quefo  ì parendomi  troppo  di» 
lieniteneuoìe , che  ambidue  fiamo  belli  > ^ 

non  ' 
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mtn  Vvno  , l' mitro  ; o inconirarSo , ^ 
i'unot  l'mltro  bello  t non  étmbidue  y m 
^umìunefue  mltrm  ftmil  eoft  ; eleggi  cesi  tu, 
€ome  fo  io}  oa  efuelmodo  ? Ipp.  CostC^m 
leggo  0 Socrmte  ..  So.  Tu  dì  kene  o IgptMy 
<K fine  ci  liberiamo  da  vna  lunga  mue/Hra» 
itone  \ fereioche  fè  di  ejuefìecofh  è ilbel- 
lOy  non  più  fia  il  bello  do,  che  i fòaue,per 
louedere  , ^ per  lo  udito  , facendo  ambi» 
•due  bello  tfuello  , che  è per  lo  mee^o  del  uè» 
•derty  ^ dell’udire:  ma  non  Cuna  y 
Valtra  : ma  rto  è ’impofitbtle  , come  fra  noi 
ficonuenne  , Ipp*  Si  conuenne  certe»  So» 
jyune^ue  impoftbile  , chel  foaue  per  lo 
.uedere,  ^ per  lo  udito  fia  il  bello  auegnay 
rthe  fi  queffo  fojfe  tl  bello  , ne  feguirebbe 
,etleuuacopt  impoftbtle,  Ipp.  '.^nefioè  ue^ 
•JTO^  'So»  «Di  rtuoue  "^uel  ,contentiofo  dirà , 
.dichiarateci  da  capo»  poiché  ut  ha  ingan- 
tesato  (juel  bello  ; che  dite  uoi  , che  fid  (jue- 
.'Po  belle  , che  fritroua  in  ambedue  leuo~  . 
lìutrà  I perche  honorandole  fhpra  le  altre  » 
.le  hauete  chiamate  belle  , O Ippid  mi  pa- 
.re  neeeffario  , che  rtjpondiamo  , che  fopra 
, le  altre  molutta  ejje  non  nuocciano  , ^ 
fiano  ottime y eoi)  ambedue , come  Cuna  , 
l'altra . e hai  tu  alcun'altra  co  fa, onde  fia^  • 
eoo  differenti  dalle  altre}  Ipp.  Niente  nò  f 
ejfenio  ettìme  daddouero . So.  Allhoroo 
egli  y diteuci  effire  db  il  bello  , ctoi  « lauo» 
Juttà , che  gìoua  ? Inuere  ri/ponderb  « che 
^ppdnd:  mutuf  Ipp.  Stie,  So,  Per 
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eglìa  ifuejle  co/è  dtrà  , e egli  utile  eia  ^ eh* 
fu  tl  bene  ? tna  lo  efficiente,^  il fatto  farm 
ue  altra  cofk  ; onde  fdrucciolaie  nel  fri» 
mo  ragionamento  , concio/a  , che  nè  .1  buo- 
no farebbe  bello  , nè  il  bello  buono  , fè  fofjè 
altra  coft , ^ l'uno  , ^ l' altro  di  loro . I» 
cotal  guifa  danai  incontinente  fi  n/fonde- 
rà  /è  faremo  ffiggi  , ejjendo  cofa  nefanda  il 
non  conceder  a chi  farla  bene  . Ij’p.  ^^uaL 
altra  cofa  o Socrate  Mimi  tu^  che  pano  tut- 
te quefie,  che  alcune  diminutioni^  ^ 

^ti  farlari^  come  dipi  dianz.i  , ridetti  in 
menomipime  farti?  Ma  do  è libello  , ^ 
da  Rimarp  affai , che  alcuno  fa  fopènte  , 
fatta  vna  eccellente  oratione  in  giudicio  , 
onelconpgiio  , o in  altra  fubitearagunan» 
at^a  , Que  p farla  , ferptadendo  gli  audito- 
ri di  difartirfi , rif  ertalo  non  certi  fie- 
eioltpimi  ; ma  gran  dipimi  fremi  , cioè  , la 
falute  di  p P^Jp  delle  cop  fue  , ^ de  gli 
amici . Inueroegli  conuìene  , che  da  can- 
to lapiando  quepe  quipioncelle  minute  , p 
aderiamo  a quepo  , fer  non  farer  fa\^t  » 
mentre  ^ come  bora  tu  fai  tratti  fat^^ie^ 
ci  and  e , So.  O Iffia  amico  tu  pi  ue- 
ramente  beato  ^ ferche  tu  pi  dintorno  a 
quali  eop  eonuegna  , che  p efferdti  Vhuo- 
mo , tu  abbondeuolmente  , come  affer- 
mi , le  hai  ejprdtate . Ma  io  pno-  tenute 
da  certa  fortuna^  errando  pmfre , ^ du- 
bitando , ^lualbora  fot  io  dimopro  a uoi 

rifrep 
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fkggi' il  mio  bifogno  da  nuouo  , fono  da  uo$ 
riprefòcon  parole  y percioche  incontinente 
mi  rinfacciate  ciò  , che  tu  hora  mi  hai  mef 
fò  innanKj , cioè , che  io  tratto  cofe  pa^~ 
et^e  t uili  y nè  di  niuna  Rima . Di  nuouo. 
quando  perfuafo  da  uoi  y io  dico  il  me-^ 
deftmo  y che  uoi  ditéy  che  fta  meglio 
fai  l’orar  elegantemente  in  giudicìo  , ^ 
in  tjualuncfue  altra  raguna»z.a  ; allho~ 
ra  io  odo  ogni  forte  di  male  , ^ da  gli 
altri  , che  <jui  fi  ritrouano  , ^ da  ^ue- 
fio  .huomoy  il  qual  fìmpre  mi  confuta  y 
offendo  egli  a me  congiunto  per  Rirpe  y 
^ h'ahitando  con  effo  meco  di  compa- 
gnia . Hor  come  prima  io  entro  in  ca- 
fà , ^ che  egli  mi  afcolta  dire  si  fatte 
cofè  , mi  addimanda  fè  non  mi  uergogni  , 
tifando  io  di  dtfputare  d intorno  a gli  ef 
ffèrcitq  belli  , offendo  riprefò  cos)  manife- 
éiamente  d'intorno  al  bello  , che  io  non 
fappia  ciò  y che  egli  fa  : percioche  , dice 
<egli  in'  che  maniera  conofcerai , che  hab- 
bia  bellamente  compofa  una  oratione  , o 
ttò  y 0 qualunque  altra  attiene  , mentre 
non  fai  quello  y che  fa  il  bello  ? ^ quan> 
do  tu  fei  COSI  diffofio  , penf  tu  , che  ti  tor- 
ni meglio  il  uiuere  , che'l  morire  ? Siche 
mi  adiuiene  ciò , che  diceua  al  prefnte 
di  efser  in  mal  concetto  apprefso  uoi  , 
0 Ja  uoi  diffreK,x.ate  , da  lui . Ha 
■feraHenturct  è necefario  il  fppprtar  tur» 
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to  i non  ejjendo  do  fconueneuole  ^ fè  té 
fofsi  per  riportarne  utilità  . mé 
dunque  parrà  o Ippta  di  ripor» 
tur  utilità  dalla  conuerfk» 
tiene  di  amhidue  uoi  j 
parendomi  di  co^ 
noper  hog^ 
fintai 

quel  prouerhio ài  qual 
dice  , che  pano  ^ ' 
dipcili  le  co 

fe  bel.  • 
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Éudico,  Socrate , Ippia 


O R 0 Socrate  , perche  t a» 
c%  tu,  hauendo  Ippia  du 
mo  firato  cotante  cofeìChe 
j)  non  approuìi  o alcuna  deU 
le  dette , o non  la  confu» 
ti  y fé  a te  pare  > che  al- 
cuna , fi  Jta  detta  manco  bene  ? mafima» 
mente  ejfendo  anchora  noi  rtmajìi  infe- 
riori, i eguali  ci  attribuiamo  uno  ftudio  non 
mediocre  di  Ftlofòfia  ? So.  O Eudico  ui  fo- 
no alcune  cofè  , le  quali  diceua  Ippia,  d tn» 
torno  ad  Homero  delle  quali  io  defdero 
interrogarla  . Inuero  io  uddì  da  jipeman- 
to  padre  tuo  la  Iliade  di  Homero  ejjere  poe- 
ma tanto  più  eccellente  delCOdifèa,  quan- 
to^Achtlle  fu  più  eccellente  di  y tijfe  \ per- 
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cióche  diceuaegli  , che  l'uno  de'  poemi  fu 
composlo  uerfò  di  ^4chiUe  ^ uerp>  dtVltJjfè 
l'altro  , Dunque  ardo  di  dejtderio  di  jftu 
fer  quefto  da  Jppia  t ( pur  che  gli  aggradi  ) 
quali  di  quei  due  kuomtnt  egli  affermi  piti 
eccellente  y poiché  Jt  fono  dtmojirate  altre 
molte  , ^ uarie  coffe  da  noi  , d’ intorno  ad 
H omero , ^ a gli  altri  Poeti  . End.  Chtam 
ro  è , che  non  rejìerà  Ippia  per  ntuna  tnui» 
dta  ,ffe  tu  lo  addimanderat  di  alcuna  coffa  . 
O Ippia  fi  Socrate  rie  ere  ajffe  mente  date^ 
gli  riffpondereffi  tu  , o come  ffareffli  ? Ipp. 
/o  farei  male  , o Eudico  , fi  bora  io  ffug-^ 
gifft  latnterrogatione  di  Socrate  , il  quale 
fon  ffempre  ffclito  di  trasf  erirmi  da  Elea 
patria  mia  alle  ffefte  de glt.  Olimpia,  la  oue 
per  tutto  concorrono  t Greci  alla  CommUm 
ne  ffoUnnità,  , quiui  al  Tempio  offerirm 
mi  di  dichiarare  à etafeheduno  qualunque 
coffa  deftderafffe , che  le  ft  dtmojiraffe , (fp 
dì  riffondere  a qualunque  dintorno  a quel- 
lo ^ che  io  ffo/si  addimandato . So.'  Ò per 
certo  date  fie  patito  una  paffsione  beata , 
0 Ippta  , fi  Si  fatiamente  confidato  nella 
fàpienija  dell  animo  ad  ogni  Olimpiade  , 
npieni  alT empio  Inuero  mi  marautghe- 
rei  fi  alcuno  yitletadi  coloro  , che  uerffa-. 
no  intorno  alP effseratio  del  corpo  ,fi  ne  ue- 
mffse  intrepidamente  , così  nelle  forz,e  del 
corpo  confidato  per  contendere,,  come  nelm 
la  fotti glteK,K.a  deliamente  . Irp.  Meri^ 
tamenre  fono  tn  cotalguifa  àilhrfio,  o 5^, 

cratt 
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trate  ^ueriJimUmente  ; perctoche' da  juel 
tempo  , che  to  mi  'tncominctat  ad  ejjercitare 
ne  gli  olimpici  ^ non  ho  ntrouato  ancbor 
niuìfo  a mepiptriorè  inalcuna  cope . So# 

O Ippia  ctò  , che  tu  di  e cofa  eccellente  , ^ 
^ueifa  tua  gloria  jia  certa  memoria  di  fa^^ 
fien^^^  alla  citta  de  gli  Elei\^  a paren 
ai  tuoi  ^ mache giudichi ticdi  Achille^  ^ 
di  Vli(fe  ? c^ual  di  loro  penfì  piu  eccellente^  1 
J^^d*  intorno  achei  Per'cerio  mentre  era^  ^ 
uamo  dentro, molti , tu  difputaui , certe 

parole  mi  fuggirono^  nondimeno  femeuadi 
dimandartene  da  capo  perche  u$  eraden 
tra  molta  gente  s fi  ancho  acao  non  foJSi 
\dr impedimento  al  tuo  parlare  * Ma  hgra 
- poiché  Jsamo  pochi ^ cs  Eudico  comanda^  che 
cerchi  ^ dici  ^ infegnaci  chiaramente 
-do  , che  die  e ni  di  quefìi  huomim^,  ^ in  che 
-modo  li  difijngueui  , • Ipp.  O Socrate  uo^  ^ 
gito  bora  fi  riferrir  più  apertamente  ^ che 
^all  hora  ciòcche  io  Jento  diintorno  ad  Homt^  ' 
^ altri  . Io  aff^ermo  , che  H omero 
babbia  figurato  Alchille  ottimo  huomo fopra 
tutti  coloro  s che  andarono  À Troia  , ^ fa-^ 
pienti fStmo  Nefìore  ^ forte  afiuto  , ^ uarie 
So»  Pape  0 Ippia^omrgratifcherai 
tu  di  intorno  a quefio  ? cioè  y che  non  mi 
fchernifei  fi  $o  fa  tardo  allo  apprender  e ^ 
eiihychefi  dicey  ^ /p è ffo  ti  addomanderi  f 
Mitf  sforati  di  rifpondermt  humanamevrn 

t e facilmente  Ipp.  CofaBrutta fareh^ 
he  0 Socrat e y,  che  infegnando  io  lo  fiejfà  ad 
^ - idtrdy 
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rtfcuotendone  ferci'o  danart  fi  k 
te  ricercante  no»  comftacej^t,  nè  ri/fondeJSi 
h umanamente , So.  Tu  farlt  tn  ecceilen» 
9L*t  . /»  uero  mi  farne  d intender  a yche 
tu  dtceut , mentre  da  te y?  dtceua  Achille 
cttirrto  huomo.  JapteHtìJStmo  N ecfore  : ma 
quando  dtceut  V itjfe  ajiutOy  iiario  j per 

€ enfe^arne  tl  uero  non  hointefo  ctò,  che  no 
lejì^i  fìgntjìcare  ; ^ medi,  perche  qutndila 
aj> pr en dero forfè  maggiormente ^fè  anchera 
Achille  fa  fato  introdotte  da  H omero  ua>^ 
rto^  afiuto topurn'oì  Ipp.  Non  e Socra>- 
te  i ma  /emphce  ad  ogni  modo  j perche  ntU 
ir  fùpplìcationi  quando  li  introduce  difcor- 
danti  , in  cotal gutfà  fa  che  Achilie  parli 
contro  ad  Vlife  . O Vlfie  fiirpe  dt  Ctone 
figliuolo  di  J. aerte tafiutifiifmo  ame cor.uie^ 
ne  confutar  intrepidamente  i d tti  nofiri, 
com'to  fento  , irìtmo  , che  fi  debba  fare  j 

ferctoche  eglt  e a me  tntmtco  parimente  ^ 
come  le  porte  dell'inferno  chtnafcide  'altra 
cofa  nella  mente,(^  altra  ne  dice,  ma  io  di- 
ro in  gu! falche  fi  porrà  fine  a d'orche  io  di- 
ro. In  quefìi  uerft  dichiara  tl  co  fiume 
d'ambidue  come  che  fa  uerace  .Achille  , 
femp  ice  ; Vltfe  afluto,^  bugiardo,  poiché 
in  Homero  Achille  contro  ad  yhfie  ne  due 
. So.  Aìt pare  0 Ippta  cT intender  hag 
gimai  fio  che  tu  dt  ; perche  tu  chiami  come 
appanfie  l afiuto  mendace.  Ipp  Si  e «S#- 
crate  ; perciocbe  tn  più  luoghi  nelt Iliade^ 
nell  Odtfea  rafgura  homero  Vltffè  tate» 
.rf  So* 
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So.  Dunque  ftimo  Homero,  che  altro- fajpt 
l'huomo  verace  , ^ altro- il  bugiardo  : ma 
no»  lo  ftejfo  : Ipp.  O Socrate  come  no»  dee 
egli  fimare  in  cotal  guifa  ? So.  Forfè  fa- 
'reanchora  a te  oippia»  Ipp.  ^l  tutto  » 
So.  Percioche  io  troppo  errarci  fe  altra 
èpinione  tenej^i  , So.  Dunque  lafciamo 
Homero  da  canto,  poiché  è impofitbile  faper 
dalu$  qual  f'ijfe  fiatala  fìta  opinione  , nel 
far  quejii  verfi , ma  poiché  tu  prendi  in  te 
ilgtudicio  ,^ate  par  quello  , che  affermt 
dirp  da  Homero , rì/pondi  per  lut,  Qf  per  te  ' 
fi effo  parimente , Ipp.  Stfarà  quefio  ! ma 
addtmanda  breuemente  ctò  j che  tu  vuoi.. 
So.  Di  tu  efjer  pefftbtle , che  t bugiardi  ' 
non  poffano  fare  alcuna  cofa,  come  t lajSt  .o  - 
*lapoffcno  farei  Ipp.  Dtco,che pojjfhno  sì  » ' 
grandemente  d’ intorno  a molte  co  fe  ^ fi  ■- 
ancho  nell'tngannar  gli  huomini . 5o,  òì 
thè  fecondo  tl  tua  parlare  fono  potenti 
afiuti,non  è egli  così  ? Ipp.  Per  certo  . So,  ^ 
lior fono  afuti  anchor  coloro  . che  inganna-- 
no  per  certa  flotide^l^a  , imprudenl^.i 
e ptu  toRo  per  aflutia , per  prudenza  i 

Ipp.  Per  afiutiafòpra  tutte  le  cofè,f£  per 
ptudentia  . So  Dunque  come  è atftfh  fh- 
"nò prudenti.  I »p.  PerXjiouesì  . So.  fior 
effondo  prudenti , non  fanno-  efi  ct'o  . che 
fanno, 0 pur  tl  fnno  ? F r p.  Per  certo  il fan 
no  s , conciofia  , che  per  queRo  fono  mali- 
gni So  Dunque  fapendo  quello, che  fanne 
fono  efi  i gnor  antico  faggs\  Ipp.  .Anzj  fa- 

ptenti^ 
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f tenti  i cioè,  mUo  ingannare,  d'intorno  tt 
tjuefle  medefime  cop: , So.  Deh  fermati  , 
Ttduciamoct  alla  memoria , ciò  che  tu  dì  ; fi 
dice  egli  da  te  efftr  i bugiardi  potenti, 
J>ru denti  , medefìmamente intendentt , ^ 
fàggi  j intorno  a tjuelle  cop  , dette  quali  /3- 
no  bugiardi?  Ipp,  Da  mesi.  So.  Maal- 
tri  ejjer  i yeract  , altri  incontrario  i bum 
giardt , ^ ejSi  tra  loro  di  gran  lunga  coiu 
trari?  Ipp.  Dico  anchora  quefio , So. 
tìor  fechdo  la  tua  ragione  i bastardi yCome  e 
auip  fino  alcuni  del  numero  de' potenti  ^ 
^ de'  fipienti.  Ipp.  SÌ,  So.  Ma  quan- 
do tu  dì , che  pano  potenti , fàptenti  i 
mendaci  nette  fleffe  cofè  , dì  tu  , che  pano 
potenti  al  menttr  "volendolo  impotenti  d' in- 
torno  a quello  , che  mentifiono}  Ipp.  /•- 
uero  potenti  . So  Dunque  a fine  dicia- 
mo fimmartamente  , fino  i bugiardt  fag- 
gi  , C5  potenti  , al  mentire , Ipp.  Per  cer- 
to . So.  Hor  quett'huomo  , che  non  può 
mentire  , ne  sa  alcuna  cofa  non  fa  menda- 
ce . Ipp.  Coste,  So.  Potente  poi  è ogn'v- 
no  , che  fa  cto  , che  vuole  , quando  Vuole  , 
non  dico  , che  fa  impedito  da  malaria  ^ o 
da  alcune  cofe  tali  : ma  in  cotal  gufa  ad- 
dtmando  al  prefente , così , come  tu  jqua- 
lunque  Volta  vuoi  puoi  firiuer  il  mto  no- 
me \ forte  non  chiami  tu  vnhuomo  costdt- 
fpopo.  potente  ? Ipp.  Ver  certo.  So.  Di 
e Ippta  non  fei.tu  intendente  dett'anno- 
uerare , del  computare  ? Ipp.  Sopra 

f f X tutti. 


I P P I A MIN.' 

tutti.  So,  Dunque  /è alcuno  t$  addiman» 

d*ijfe  (guanto  numero  faccia  tre  fiate  fetd 
tecento  , non  njponderejìi  tu  il  vero  , jtur  f 
che  tu  volefSt  j dintorno  a quefot  Ipp, 
^dognt  modo  . So.  Per  qut  Uj  forfè  , che 
d'intorno  a ri)  fei  perttijìtmo  , ^ fapten^. 
ti  fimo}  I )p.  Per  certo  , So.  Ma  d' ft 
folamente  ft  potentifS’imo  , fàpienttf 
fimo  ? 0 etta-fdio  ottimo  intorno  al  mede~ 
fimo  5 in  che  tu  ^agli  tn  fafienìi,a  , ^ po* 
ten^  f cioè, nelt annouei ar  i numeri}  Ipp. 
Ter  rerto  ottimo  anchora  , o Socrate  So. 
Dunque  tu  fotreHi  dire  ageuolmente  tt 
yero  , d intorno  a quello  j non  t egli  co- 
si ? Ii’p.  Cosilo  ritmo . So.  Ma  cioè  \ il 
fatfò  intorno  al  medefimo  ^ Hor  ri  fiondi  , o 
tfpiaal  prefente  , comedi  fopra  genero/a- 
mente  facefii , magnificamente  . Se  al- 
cun da  te  cere  affé  quanti  fono  tre  fiate  fet- 
tecento  , mentireìli  tu  più  d'intorno  a que- 
Sio , ^ fecondo  le  medefime  cofie  femprt 
fronunciereflt  il  fal/ò  volendo  mentire  ^ nè 
^wairifionderePi  tlvtro  ? o cht  foffètgno^ 
tante  de'  numeri  , potrebbe  maggiormen^ 
te  di  te  mentire  , anchor , che  tu  mentir 
yoltfii  ? 0 incontrario  piti  toflo  lo  ignoran- 
te, mentre  ^orrà  fi^jfi  Volte  proferire  il 
f*lfi>ì  perauentura  proferirà  inuolontaria- 
menie  il  vero  . non  lo  /apendo  : ma  tu  efi 
fendo  faggio  di  continuo  , mentre  vorrai 
mentire  , nella  Beffa  gu  fa  mentirai  tu  ? 

. Eglit  come  tu  dici , So.  E**  onde 
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dintwi  , fè  il  bugiardo  , è bugiardo  ia tornò' 
alle  altre  eofi  ; nondimeno,  non  intorno  *6 
numeri  , nè  del  numero  mentirà  egli  ? Ipp» 
fi  per  Cioue  : d'tntorno*{  numeri.  So, 
Dun<jue  poniamo  o Ipp.a  , che  alcuno  fik 
bugiardo  » - intorno  al  computo  , al  nu- 
mero ^ Ipp.  Per  certo , So.  Hor  chi  fa 
coflui  ì non  fa  mijìieri  , che  egli  fa  , Je  è 
per  douer  efere  mendace , come  tu  poco  fa 
confejjaui  pojjente  al  mentire  ? Petciothe 
dictfii  fe'l  ti  arricordi  , che  mendace  ncn 
fa  mai  , chi  non  può  mentire . . Ipp.  Int,  e- 
ro  mi  lo  arrtcordo  , ^ in  co  tal  guifa  j:  è 
detto , So.  Dune^ue  poco  fa  appartftt  po^ 
tentifimo  al  mentire-  d intorno  a!  compu- 
to de' numeriì  Ipn,  -Anchora  e^uefo  f d-f- 
fi  . So.  Dunque  fit  tu  anchora  potenti  fi- 
mo forfè  , nel  proferir  il  vero  de  gh  fìefs» 
numeri  f Ipp.  Per  certo  si  . So.  Dunque 
il  mede  imo  può  egUè  intorno  al  computa- 
re parlar  il  vero  , (f  mentirei  Egliè  poi 
cC  efjo  chi  e buono  computifa  intorno  a'  nu- 
meri, Ipp.  Cosi  ad  ' Ogni  modo , So.  fJor 
quaPaltro,  o Ip^ta  f fa  mendace  nel  com- 
putare , f non  chi  è buono  d'intorno  all» 
Ueffo  ? percieche  il  medejimo  è ancho  pò-, 
tenie  t ^ verace . Apparife.  So» 
T u uedi  t -come  lo  Beffa  è Verace  tn  quefto  » 
^ mendace ^ non  è niente  migliore  il  Ve- 
race  del  mendace , ejfendo  eft  glt  Beff , nè 
forte  contrari  , come-  tu  poco  fa  Bimaui  » 
ipp.  ìdon  apparifie  .qut . So.  Vuoi  tu  ^ 
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che  ^Itréue  itnchorail  conftdertMmo  ? Ipp« 

Come  ti  f tace  . So.  Non  fet  etiandto  fe^\ 
rito  nella  Geometria}  Ij>p-  Sono  st  . So. 
O non  adiutene  il  medefimo  nella  Geeme* 
irta?  Il medepmo  Geometra  e fotent/JSt- 
mo  eglt  dt  mentire  , dt  d/r  il  vero  d'inm 
torno  alle Jìgure}  Ipp.  Veramente.  So. 
O r/‘  è altrt  buono  a (luefio , fuor  che  coftutì 
Ipp.  Non  altri.  So.  Non  pub  egli  il  /Sr- 
uio  y buon  Geometra  far  tvna  , ^ l al^ 

tra  copi  ì (3  fe  alcun  altro  è nelle  figure 
mendace , è ^ejfo  colui  maf  imamente , che 
nelle  medefime  è buono\  poiché  egliè pojjfen- 
te  : ma  lo  impotente  cattino  al  mentire  , 
ne  fi  fa  mendace  mai.  chi  è impotente  al 
mentire 'y  come  fi  e conceduto.  Ipp.  V.glie 
libero  . So.  Per  ter^  apprejfo  guardia^ 
mo  lo  jtfironomo  . della  qual’ arte  > o Ipptn 
tu  3imt  di  hauer  più  fctensja , che  delle 
antedette  t non  è egli  cosi  e Ippiaì  Ipp. 
Così  certo  . So.  O non  adtuiene  lo  Hejfi 
nell' ^fironomia  ? Ipp.  Così  è yerifimile  » 
Socrate,  So.  Per  la  qual  co/a  etiandio  net- 
t Afironomia  fé  alcun" altro  fi  é mondate , 
quel  ne  farà  d'ejfò  mafiimamente , che  fa 
buono  ARronomo  ; potendo  coflui  fimma^ 
mente  mentire , non  chi  è impotente , aue^ 
gna  , che  egli  fta  ignorante  . Ipp.  Cosi  ap . 
farifie.  So.  Dunque  lo  fte/fò  , ^ nell' A- 
fironomia  farà  verace  , ^ bugiardo  , Ipp. 
Apparifie.  So.  Hor  o Ippia  pen/àin  tut. 
te  le  fiien^  tje  egli  fine  Jlta  in  eotal  guim 
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fa  y t altrimenti  j ejfendo  tu  ft'u  de  gli  aU 
tri  huomini  tutti  , fapientifstmo  , d intot» 
no  a moltìjsime  arti  ; come  alcuna  "Volta  ti 
rdd'i  gloriare , che  fifra  gli  altri  tu  abbon- 
^^^f  difkptenT^  > ^ dt  molte  cofe  defidé. 
rubili  , ^ palleggiando  per  la  pia\^a,  di. 
jputar  fa  le  tauole , dicendo  di  e£er  yenu» 
to  per  lo  adietro  alla  Olimpica  contefa  , ^ 

di  hauer  fatto  colle  proprie  mani  tutti  gli 
ornamenti  del  corpo  y che  tukaueui-y  pri» 
interamente  , che  era  tua  fattura  lo  anel» 

10  y il  quale  teneuii  percioche  quindi  inco» 
mincialh,  quafitufofsidifcolpirgli  aneU 

11  intendente,  più  oltre  certo  ftgillo  era  fat» 

tua,  ^ la  flreglia  j ^ fmilmente 
fatto  da  te  il  uafo  de  gli  unguenti  ; appref  ' 
fi  cucite  colle  tue  mani  le  /carpe  y la  uè» 
fcy^  la  camifuola  da  te  tejfutai  & quel» 
lo  y che parue  forte  marauigliofì\  (f  indi» 

cto  di  fngolar  /àpienKja  tu  dtceui  di  hamer 

dtmoRrata  una  cìnta  da  te  fatta , fimile 
anchora  alle  Perftane  prettofe  , Etiandio 
*f/^Jj**^*  > "^crft  y tragedie  y di  tir  am. 

hi,  (3  ujfailsime  orationi  uariamente  compa» 
^e  in  prò  fi.  più  oltre  tu  teneui  /òpra  tut» 
ti  gli  altri  quelle  cofè , che  dianz.i  comme* 
moraua  , ^ eri  eccellente  ne'  ritmi , ^ 
nelle  armante  \ (f  intorno  al  retto  ordino 
delle  lettere , in  altre  cofe  molte  di  que» 
fa  forte , come  mi  pare  di  arricor  darmi  ; 
tutto,  che  io.mi  habbia  /cordato  dell'artifi» 

tio  della  tua  memoria  f nella  quale  tuifti»‘ 
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pii  di  effèr  chianfsimo  , ijìimo  etìxndio 
di  héiuermi  fcordiito  molte  altre  cofe  , Hor 
dì  ti  frego  rifguardando  ( come  difsi  ) ^ 
nelle  tue  arti  , nelle  altrui  , le  eguali  fo- 
nò di  alcun  numero  , fe  tu  ritrouapi  da 
quello  , che  fra  noi  f è conceduto  ^ ejjer  di- 
uerf)  il  uerace  dal  bugiardo  , ne  cffir  lo 
fiejfo\  ma  do  ricerca  tn  efualunejue  jafien- 
0 accarte^l^a , o communefue gtout  chia- 
marla; ma  non- maio  amico  tl  ntreuerai^ 
non  ejftndo  in  ntun  luogo  . Che  (è  e in  alcun 
‘luogo  , dtcilo  . Ipr».  O Socrate  al  frefènte 
non  lo  rtirouo  . So.  Nel  ritrouerai  per  lo 
innanz,!  , come  io  fenp  : ma  fe  io  farlo  il 
nero  , ricordati  o Jffia  ciò , che  dalle  cop 
antedette  ne  fegua  , Inp.  Non  intendo  ha- 
feuolmente  cfuet , che  farli,,  o Socrate, 
So.  Percioche  al  frefente  forp  non  ti  fer- 
tit  delt artifìcio  della  memoria,  efìendo  ma- 
ntfìefìo  , che  tu  non  fenfì^  che  ut  fìa  hifò- 
gno  ; ma  to  alla  memoria  tei  ridurrò  . Ti 
rarccordi  tu  di  hauer  detto , che  Achille 
è flato  huomo  uertdtco  ; ma  V Itffe  bugiar- 
do , paffuto  l l'ip.  Veramente , So.  Ma 
hora  tu  ti  auedi , che  lo  fiejjà  è farp  uera- 
ce, ffì  bugiardo  ^ (fì  fercio  fe  Vltjfe  era 
bugiardo  , era  ancktra  uerace , ffì  medefì- 
mamente  fèueridico  Achille , etiandio  era 
bugiardo  , nè  furono  ejuefìi  huomxnt  tra  lo- 
to differenti  , nè  contrari , anod  forni  gitan- 
ti , Ipp.  Tu  0 Socrate  tefit  fìmfre  tati 

caf  fune  elle , (f  frendende  quelle , chei 
X tieiofi 
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noh/ò  nel  ragtonawento  , a lui  t$  affretti  i 
^ maneggiando  qualunque  minime  cofe  ^ 
non  siringhi  tutto  tlnegocio\  di  cui  fi  far* 
la  • Perctoche  fé  VoleJSi  bora  con  moltij^i^ 
mi  argomenti , ‘ ^ con  bafi eu  ole  ragione  ti 
dimojirerei  ^ che  fiomero  habbia  formato 
Achille  miglior  di  Vlijfe , ^ verace  : ma 
ylif[^  fraudolente  ^ ^ mentitore  ih  molte 
co/è  ^ ^ di  Achille  peggiore  . Et  fedi  nuo* 
uo  ti  è in  grado  , rijpondt  vicendeuolmen» 
fCt  ^ far  agora  il,  tuo  parlare  col  mio  ^ 
onde  dimofiri , che  Cyno  fia  miglior  dell  al*  N 

tro  \ in  coiai  guifa  co  fioro  che  fon  fre^ 
finti  maggi  or  meate  conofceranno  qual  di^ 
noi  parli  meglio , So,  Non  dubito  di  que*  - '* 
fio  , nè  contendo  o Iffia  , che  tu  non  fia  di 
me  più  faggio  : ma  fempre  ho  in  vfanzi^a  , 
quando  alcuno  difputa  di  alcuh  a cofani  at* 
t ender  dilfgent emente  maf  imamente  quafi 
do  chi  parla  mi  par  faggio . Inuero  attho* 
ra  auido  di  intender^  ojjeruo  le  co/e  , che  di* 
ce , le  addimando  , le  nconfidero  ^ Ql  le  fa* 
ragono  , a fne  più  chiaramente  io  appren^ 

* da  db  « che  vien  detto . Ma  fe  poco  Jìtmo^ 
chi  dice  non  ritorno  ad  addtmandargli  men 
te  , nè  mi  curo  di  quello  , che  dice  ^ ^ di 
qui  comprenderai  quali  io  mi  fi  imi  faggi  . 
Percioche  tu  mi  ntrouerai  afcoltar  dili*  ‘ ^ 
gentif  imamente  le  parole  di  coftui^  0T  ad-^  ' 

dimandarlo  per  far  profitto  in  imparando 
alcuna  cofa  \ percioche  ^ hora  ho  conjtde* 

V4t9  quei  yerfi , che  foce  fa  dice/li , in  di* 

yfS  ^ ojìrandoi 
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mofirAndo  ^ che  Achille  dics  inuerfò  dd 
lijje  y come  Vdntdtore , egli  mi  fdre  certa 
co/d  marduigUo/k  fè  tu  di  il  yero  : ferche 
Vli/fe  djiuto  in  luogo  ninno  fare  , che  hdb^ 
bid  mentito  : md  Achille  fecondo  il  farldr 
tuo  fi  dimofira  yn  certo  a fiuto  , ^ yario 
mentendo  egli  ^ hduendo  proferito  quei 
yerfi  y i quali  tu  al  prejente  hai  ridotti  aU 
Id  memòria^  Percioche  egUe  a me  parimene 
te  inimico , come  le  porte  dell'inferno  y ehi 
ndfionde  altro  nell  a mepte , altro  ne  di* 

te^  Poco  poi  fòggiugne  , che  ne  da  KliJJc  yUÌ 
dd  Agamemnone  fi  perfuddera  , ne  al  tùt^ 
to  fi firmerà  a Troid  . Ma  di m Ani  diJS'C'* 
gH  dopo  l'hdt^  fAtto  fdcrifìci  a Gjoue  y 
^ tutti  t Dei  , apparecchiando  le  nani  he* 
ne  \ dopo  trattele  nel  mare  ^fey errai  y 
fi  ti  è Ciò  a cuore  yedrai , che  le  mie  naui 
nauigheranno  nel  me^  della  efiate  nello 
Ellefponto  pieno  di  pcfii , con  gli  huomini. 
entro  pronti  al  yogare  ; ^ fè  l'inclito  Net* 
tuno  ci  concederà  prof/ero  il  yiaggio  , nel 
ter^  giorno  potrò  arriuare  a Itia , che  ha 
i fàfiì  grandi  , Anchora  di  fopra  contro 
ad  A gamtmn'^ne  in  dijpregio  dtjfe  più  fi* 
fieramente. , Hot  io  me  neyò  a Itidy  efi 
fèndo  meglio  affai , che  io  yadi  a cafa  con 
le  nere  naui  i nè  io  penfo  ( ritrouando* 
mi  qui  finKÌa<honore y ) che  tu  fia  per 
ammajfar  ricche^^e  ^ Ùettefi  quelle  co* 
fi  • quando  alla  prefenT^a  di  tutto  lo  effèr* . 
Cito ^ quando  de  gli  amici  futi  non  appur  in 
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,lt2  ^ » U „au,  come  ter  rii 

tornar  a cafa  . an^t  molto  poco  fi  curi  che 
di  c J qual 

dt  cofioro  tenefie  tl poeta  fik  ecccU enti 

'^mll  l' nitro  ottimo  huomo, 

^malageuole  da  cono/cerfi  qual  d$  quefìi 
fkU^  ^^cellente  più  in  huata  tn 

^mh>due  fi„,,l,  f„„  ipp_  OSecrlteta 

Tiìk  ‘7Ì,7'  ^iiche  m,„. 

Jcrctlt,aUrettt  . nmmere  , & ntreffir 

ranni  Àf  ^‘i  ^tP**ctu  mi  tte- 

^anm , ancho  tmtt$  Vliflè  . Ipn  1»  m» 

f «««..  chi/i.uiy:7e 

>.?  So.  PerchecuU.  . cheAMuZn 
»^entifiecontnfidte , Ugnale  sì  fattamente 

ValÙT/*^^  . oltre  allagia- 

fe  di  Vi, fife  ptu  afiuto  , che  li  celaffe  la  fiua 

r netta  t mentre  alla  prefenk^  dtluiofiafTe 

nK  h L contro  di  lui 

chenh^^  ’ storne  colui 

fnuedejfe  eh  egli  mèttua.  Ipp.Sìuali 

f^o  quefie  cofe , o Socrate  che  tu  dì  ? So. 

«•rfitorimencUeffnnear  del  gi,„r  , m» 

< non 
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così  ad  ^gtace  : ma  altrimenti  ? tppé 
Quei  So.  In  quefiiyerfi , Perciochenon 
frima  io  lajfero  la  fanguinofa  guerra  , dei 
Jìgliuol  di  Pn amo  domator  delle  mentii  cioè 
Ettore  honorato  fe  ne  vada  alle  tendi,  al 

le  nau$  de  Mermtdont  y ammaT^ando  gli 
^rgittt  ; col  fuoco  ahbrugtando  le  na* 

ui . Et  io  fen/o  di  hauer  ejfo  Ettore  froHm 
to  a guerreggiar  e intorno  al  mio  fadiglio-^ 
ne^^  alla  nane  nera.  O Iffia  Jìtmi  tu, che 
così  fattamente  fofjt  dimenticheuole  $l 
gliuolo  dt^hetide^  ammaeffrato^da  Chiro^ 
ne  fafientiliimOi  che  foco  innanzjtvildneg* 
gì  andò  cjuelit  fuperbt  con  vha  ejìrema  T/- 
dania  , egli  incontinente  diceffè  ad  VHjfi  co 
me  dt  fi  m:  defmo  dimenticato- di  douer 
nauicare  : ma  ad  ^giace  d$  douer  rima^ 
nere:  non  injidtandoyne  fenfundo ,che  Vltf 
fi  foffe  antico  : ma  fi  bauejje  a fuferare 
con  queflo  i^efio  , cioè  con  inganno  con 

-men^gna.  Ipp.  Non  ms  è autfo  y o So* 
orate  , che  Achille  dicejji  quefio  con  ingan* 
iio^  an^  dajlmpltcità  perfisafo  altrimenti 
farlajji  con  Agiace  , che  con  Vlifii  » Ma 
V lijjfi  0 fi  parli  il  vero^  o il falfo fempre  ten- 
de infidie  So.  Dunque  come  pare  è mi^ 
glior  Vliffe  d Achille . Ipp.  Non  o Socrate 
nò . So,  O non  paruero  dian^  migliori  co^  . 
loro  y che  mentifiono  yolontartamente , che 
non  fanno  quefii  altri  , che  inuolontarij  ?. 
Ipp.  In  che  modo  o Socrate  poffono  cjfer 
tnigliori  coloro yolontdrt  ingiuriano, 

inft^ 
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infidUno,^  operano  maie,che  chi  ciò  fan»» 
fnMolontariantenteta  quale pure^  che  ft per», 
doni  molto  ft  non  /àpendo  faceffero 
rta  , 0 menttjfero,  o commettefero  alcun  al^ 
tra  male  , qn\t  le  fìejje  legg*  Jònopiu  cru» 
deh  tnuerfi  coloro,  tquait  volontartamenf» 
fanno  i mah^^  menti/cono . che  a cbt  tnuo» 
lo-nt attamente , So.  O Ipptayedi  turche  io 

farlo  tlytro  quando  4 o dico  dt  ^er  dtltgtn» 

te  d'intorno  alle  tnterrogationt  de  glt  huo» 
mtnt  faggt"i  conctofìa,  che  nell  altre  co» 
Jè  to  manchi  molto  quefio  ho  tanto  di  bene  : 
fetetoche  to  faltfco  tu  torno  allo  flato  delle 
eofe  , ^ non  so  come  effe  fè  ne  fi  tana  0*  di 
^ttejìo  ne  fo  congettura  ba/ieuole  ; perche 
i^uaChora  to  nt'accofagno  con  alcune  dt  uot^ 
che pete  eccellenti  tn  cptntone  di/àptenZjay 
& hauete  testimoni  dt  dottrina  tutte  t gre», 
cit  non  paio  dt  ffper  nulla  . non  parendo  a 
tnemat  ( per  cosi  dtre)  il  me  de  mo  cUa 
yot»  conci  offa  che  qual  ptumanifefo  arga» 
mento  e della  tgnoran^^  thè  l difcnttre  al» 
cuno  da  gù  hu  omini  fag^t  ? non  per  tanta 
tengo  quefo  bene  marautgltofo  , che  mt  fidm 
ita  \ perche  imparando  non  arofetfeo  : ma 
io  cerco,  addimando,^  ho  gr  atte  fini  fu, 

rate  a chi  rtfponde  , ne  fut  ingrato  mat  ad, 
alcuno,  ne  mat  hauendo  alcuna  cofa  impa» 
rato  la  negai  attrthuenda  a mejieffo  la  dot» 
trina  altrui,  come  mia  propria  inuentionet 
ma  come  faptente  lodo  cht  mi  ha  tn/egnat» 
itmofirando  ciò  f che  ho  impetrato  da  lui  ^ 
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Md  4nchor  aI prefènte  in  verun'  modo  non 
Ammetto  ciocche  tn  di  . An^$  di  grAt*  lun~- 
gÀ  di/cordo  . io  so  certo,  che  mt  Adi u iene 
^uejio per  mta-coipAyCOme  colui, che JÌa  tuCe^  : 
^uaIc  to  jòno per  nò  dir  co/è  maggiori  dt  me 
peJfo.A  me  o Ippia  Ad  ogni  modo  pare  il  con 
trario  di  quello, che  tu  di  , pot che  chi  fpon- 
tAfteamète  offendono  glt  huomint,  ingiurine 
no  menti/cono  ingannano  peccano  fono 
gliort  dt  coloro, che  cto  non  fanno fpont  anca» 
mente  . Ma  alcuna  yolta  to  giudico  in  con» 
trario,  ét  dintorno  a quejio  io  trau/ò  non 
lo /appendo , Hor  al  preferite  mt  ha  a/fali- 
to  certa  malatia  di  animo , ^ mt  paiono  co. 
loro , i quali  peccano  yolontartamente  in- 
terno  ad  alcuna  cofa^effer  mtgliort  di  chi  fa 
itfono  inuolont  ari  amente  . ^ dt  quefio 
male  io  ne  ftmo  cagione  gli  antedetti  ra- 
gionamenti ^onde ftfa,che  al  pre/ènte  lo  fi» 
mi  chi  non  /pontaneamente  peccano  di  co- 
loro peggiori,  che/pontaneamenteik fanno 
Dunque  fami  tu  gratia^  nè  ti  ritegna  nin- 
na tnuidia,che  tu  non  guarì/ca  l' animo  mio, 
ferctoche  tu  mi  farat  benefcio  maggiore  fè 
mt  libererai  l'animo  dall’ ignoran:c^a  j che  /e 
mt  Itberafi  il  corpo  da  malatta . Se  tu  vo- 
le/St  ciò  fare  con  molte  parole,  io  ti  annon. 
fiacche  in  queflo  modo  tu  noi  /arai  per  gua- 
rire y auegna  che  io  non  ti  attenderei . ma 
fi  Morrai  rt/ponder  come  di  fòpra,mi gìoue^ 
rat  molto . Io  /pero  pot,  che  do  non  tt  deb- 
ba efèr  nocino , tìer  meritamente  o figli- 
nolo 
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Itolo  di  ^femanto  io  ti  chiamerò  in  aiuto, 
hauendomi  indoto  tu  a di/putar  con  Ifpia . 

Per  La  qual  coja  fe  Ifpia  non  vorrà  rtjpon»  ■ 
der  al  frefente^tu  mi  farai  intercejfire  af.<^ 
frejj'o  a lui  , Eu.  O Socrate  non  vi  è funto 
hifogno  de  miei  preghiere  con  Ipfia^  non  e/^ 
fèndo  tali  le  coje  dette  innanKÀ  da  luì  an^ 
non  effóndo  egli  per  fitggire  la  dimanda  di 
alcun  huomo  , o Ippianon  era  egli  quefìo, 
che  tu  diceui  i>  ,Ipp.  Il  diceua  veramente ^ 
ma  Socrate , o Eudico  furba finire  che  di-- 
cono  i0' fèmbra  certo  maligno , So.  O Ip» 
pia  ottimo  huomo  non  fo  ctb  fpontaneamenm  . - 

te  I in  vero  farei  fàggio  fecondo  il  tuo  par» 
lare , graue  : ma  lo  fo  contro  la  opinion 
mia  ‘y  fi  che  p er donami  t dicendo-  tu,  che  fia 
da  perdonarfi  a chi  pecca  non  fpontanea»  j 
mente»  Eu.  Non  far  oìppia  altrimenti  : 
ma  per  rtfpetto  noflro^(f  per  le  cofè  dett£  di 
fpra  rifpondi  a ciocche  Socrate  addtmanda, 
Ipp.  Li  rifp onderò  Veramente  pregando» 
mi  tu  , dunque  chiedi  ciò,  che  tu  vuoi.  So*  .. 
O Ippia  io  defidero  grandemente  dt  confi» 
derare  ciò,  che  bora  fi  dice  , qual  di  due fia 
migliore  o chi  pecca  fpontaneamente  , ^ 
V^cndOfO  chi  incontrario  . mapenfò,chefi  à 
pojfa  venir  Jbentfitmo  'alla  confi  derat  ione 
in  quefia  maniera . Rifpondt  homai  chia»  ^ 
mi  tu  forfè  buono  alcun  curfòre  ? Ipp»  In» 
nero  sì  . So.  Etcattiuo?  Ipp.  Così  sì  0 
So.  Non  è buono  chi  corre  bene, cattino  chi 
male!  Per  certo , So.  Q non  corre 

male 
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, chi  lentamente  corre  ? mà  chi  "Velé^ 
cernente  bene  f Ipp.  S) , So,  Dunque  d' in 
torno  al  corfo^  al  correre  è lapreJJe^^a 
bene  : ma  la  tardanza, malet  Perche 

nò  ? So.  ^lual  di  loro  adunque  è migliore 
corfhre  ? è cht  inuolontartamente  corre  len 
tamentCfO  chi  Volontariamente  ? Ipp,  Chi 
yolontartamente.  So.  Dunque  non  è for^ 
fi  il  correr  il  far  alcuna  cofa  ? Ipp. 
^tifarla sì.  So,  Maseilfare^nonean-' 
co  l operare  alcuna  eofàì  Ipp  Veramente. 
So.  -Dùnque  chi  corre  male  fa  quefio  di 
ntale  t ^ quefla cofa  tttrfe  nel  corfò  . Ipp, 
Male  il  perche  nò  ? So.  Corre  egli  male^ 
chi  corre  tardi  f Ipp.  Veramente.  So, 
Dunque  opera  il  corfò  buono  volontaria» 
mente  quefio  male  , ^ quefla  cofa  turpe  , 
ma  tnuolontariamente  U cattino  ? Inp. 
partfce  . So.  Hor  nel  cor/i  e peggiore , 
chi  inuolontariamente  opera  il  male  , che 
chi  Volontariamente  . Ipp.  Per  certo  nel 
corfò  . So.  Ma  che  nella  pale  Pira  ? qual  di 
due  è lotator  migltore  ? chi  volontartamen- 
te  cade}  o cht  tnuolontariamente  i Ipp, 
Chi  Volontariamente  . So,  Così  pare. hor 
^ t^gg*oee,  Cf  cofa  più  turpe  tl  cader  nella 
pateflra.  o tl  gettar  a terra  } Ipp,  U cade- 
te . So,  Dunque,  ^ nella paleUra  chi  vo- 
lontariamente opera  male,  cofe  brattee 
lottator  migliore  . che  cht  tnuoUntartamen 
te}  Ipp,  .Apparifee . So,  Che  pot  nel  ri» 

^ manente  del  yfè  del  corpo  ? non  può  chi  è 

del 
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del  corpo  migliore  far  , ^ t Vna,  ^ V nltr^ 
cofa,ctoè  le  forti,  le  dettoli,  (£■  le  belle, ^ 

le  turpi  ? SÌ  cioè  chi  vaI  del  corpo,fiUAl'hom 
ra  fa  male  fecondo  il  corpOy  lo  fa  yoUntO/m 
TÌt*mente\  ma  tl  debole  inuolontartamente ^ 
Ipp.  Lo  Beffò  p.ir  , thè  etiandio  adiu^gr:* 

intorno  alla  f or Z.A  . So.  Ma  che  kaft  a dtm 
re  della  garbatura  delle  fgureì  non  è prò- 
f rio  di  corpo  piti  bello migliore  far  lef^ 
gure  brutte  yolontar/amente  : ma  dtbrut-^ 
to  inuolontartamente  ? o tn  '.he  modo  té 
farei  lip.  Cosi.  So.  !^i  che  lahelleT^at 
delia  figura  Volontaria  appartiene  alta  yne 
tu  ded  corpo,  incontrario  al  Vitio  , Appa^» 

rtfce  So.  Della  xoce  poi  , tiene  di  tu  2 
quale  affermi  t u migliore  i la  difiord.antc 
forfè  "Volontariamente  , o quella  , che  tnuo- 
lontartamente  dtfiorda . Ipp.  ^luellache 
yolontariamente . So.  Ma  peggiore  quel-^ 
la,  che  inuolontartamente  ? IpP*  Senz^A 
dubbio  . So.  Dimmi  defidtri  ttchauere  i 
beni,  0 i malti  Ipp.  i beni.  So.  Torfò 
elegerefìi  tu  dt  hauer  i piedi,  i quali  yolon* 
tanamente  ^pptcafjero  • o inuolontaria» 
mente  ? Ipp.  Per  certo  Ipfia  quelli,  che 
yolontariamente . So.  Il  ^pp*^ pi^- 
di, non  cegli  vitto,^  brutte^z,a  ? I'‘'p.  £' 
si . So.  Ma  >a  hebitudine  non  è "^ttio  degli 
occhi?  Ipp  vitto.  So.  Dunque  quali  oc^ 
chi  elegger efii  tu , forfè  quelli, co  quali  aU 
cuna  per  fe  Vedejfè  confufamente  > o guarm-  ' 
daJfeperHer/àmem9^<f  incontrano  co' quali 
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é$ltrufto  ‘vedejfe  male  ? Ipp. 
liyCo'^uati  volendo.  So.  Dt  e^ueRe  cofè  Jfor— 
che  tue  fono  » Rimi  tu  quelle  migliori  , che 
fanno  mate  Volontariamente, che  quelle,che 
H fanno  inuolont ariamente  ì Ipp. 
ve  tati  . So.  O non  comprende  vnaragio^ 
veilrimAnente  tutto  le  orecchie , le  nari 
la  bocca  , Cf  tutti  i fsnfi,  la  quale  infègna, 
che  ijénfì  peccanti  inuolontariament e note 
pano  da  pojjederfì.come  quelli,  che pano  cat 
tiui  : ma  quelli  da  popèderp , come  buoni, 
che  peccano  Volontariamente  ? Ipp.  Così 
mi  pare  . So.  Ma  che  } di  quali  Rromen- 
ti  è l'vfo  migliore  ? forfè' di  quelli  eo*‘quali 
alcun  Volontariamente  pecca,  o con  cui  in- 
volontari  ameni  è ? come  dintorno  al  timo- 
ne tfàtebbe  fuelto  migliore  ,che  alcuno  inuo- 
lontariamente  gouernajfe  male , o quello, 
che  volontariamente  f Ipp.  Con  cui  Vo- 
lontariamente . *So.  Non  fi  ne  fa  fimi- 
gliantemente  l'arco,^  la  lira,^  le  tibie  , 
^ le  altre  co  fi  tutte  , Ipp.  T u parli  il  ve- 
ro . So.  dittai  anima  di  cavallo  è miglio- 
re da  pojfidere  , quella  colla  quale  alcuno 
Volontariamente  caualcaffe  male,  o con  cui 
ìnuolontariamente  ? Ipp.  Con  quella,  che 
Volontariamente  , So.  SÌ  che  è miglio- 
re . Ipp.  E’  sì.  So.  Dunque  con  Cani- 
ma  migliore  del  cavallo,  alcuno  farà  Vo- 
lontariamente te  male  opre  dell'anima  : 
ma 'Ìnuolontariamente  con  la  contraria. 
Ogni  modo'.  So,  Non  è la  me- 

defim* 
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deftma  conjideratìone  d'intorno  atCani-^ 
mn  del  cane  % de  glt  altri  animati  ? 
Ip^>.  La  medesima.  So.  Hor  di  eguale  ar^ 
etere  eleggerejit  l'anima  , come  migliore  ? 
dt  colui  forfè  ^ che  Volendo  trautj' dal  fè^ 
gno  y o di  chi  non  volendo  ? Ipp.  Di  colui  ^ 
che  ffontaneamente  . So  Dunque  è que» 
fta  migliore  f er  Carte  del  faettare  ? Ipp.' 
Migliore  , So.  5/  che  l'anima  , che  inuo-m  ' 
lontariamente  trauiaè  di  quella  peggiore  p 
che  Volontariamente  pecca,  Ipp.  Cio  adtm 
mene  nella  facoltà  del  faettare  . So.  Ma', 
che  d'intorno  alla  medicina  ì none  più  pe» 
rifa  quella , la  qual  volontariamente  ope^ 
ra  intorno  a corpi  male . Ipp.  Sì . So. 
Dunque  quella  è migliore  in  quefia  arte 
di  quella che  non  è atta  al  medicare,  Ipp. 
Migliore . So.  Hor  quella , che  è più  am* 
maefìfata  al  batter  la  c et  era  t oa  inaffat 
le  tibie , ^ ad  altre  opre  dì  qualunque  ar-, 
te  , 0 fieng^a  , f fa  alcuna  cofa  male  , la 
fa  Volontariamente  : ma  la  peggiore  inue* 
lontariamente?  Ipp.  oipparifie.  So,  Co*' 
me  eleggeremo  noi  più  tojlo  le  anime* de* 
ferui  yte  quali  ftpendo,  peccano  intorno  \it  ■ 
minifìerio , che  quelle , che  non  fanno , ce- 
rne a quelle  opere  migliori  ì Ipp.  Vera- 
mente » So.  H or  non  def dorar efimo  diba- 
tter l'anima  nofra  ottima  y quanto  fi  foffk 
il  più . Ipp.  Per  certo  . So.  O non  fa 
migliore  f volontariamente  faceffè  male  i 
^ peecdjfè  , che.  fi  inuehntariame^te  f 
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Ipp,  Ciò  0 Socrate  farebbe  cofa  graue  , fé 
^uei  , che  ingiuriano  Molont  art  amente  fof^ 
Jèro  mtgliort  dt  coloro  , che  inuolontaria- 
tnente  . So.  Nondimeno  dalle  co/e , che  f$ 
fono  dette  di  fhfra  pare  ^ che  fcgt*a  Ipp. 

non  inguanto  a me.  So.  lo  penfaua 
Jppia , che  il  meàefimo  anchora  a te  paref^ 
fe  , dun<jue  rifpondt  da  capo  . La  giufiitta 
non  eolia  certa  potenl^^  o fctene^a^o  /’V- 
nu  y ^ i altra  f o non  è egli  neceffkrio  , che 
alcuna  dt  ejuefe  cofè  fa  la  gìujìitia  ? I 'P« 
"Egltt  necejjarto  . So.  Se  la  giujiitia  e cer~ 
ta  potentina  di  anima  . l'anttna  più  poten- 
te t più  giufm  percioche  o ottimo  huomo 
^uefla  tate  ci  parue  migliore  . Ipp*  -cip- 
farne  s)  . So.  Ma  che  fi  la  fcienT^  fofù 
fè  giu/litia  ? non  farebbe  quell  antma  ptù 
giufìa  , che  fojfe  più  fapiente  ? quella  tu- 
tontrario  ptù  ingtufa  ^ che  inf pienti  /tri- 
trouaffe  ^ Che  fi  , ^ fvna  , l'altra  ? o 
non  farebbe  quella  più  gtufla  . che  tenef 
fè  ambidue  quefie , cioè , fiien^ , po* 
teneja  f più  ingiù  fia  quella  , che  non  le  ha~ 
ne/fe  ì 0 non  è egli  nece/fario  , che  ciò  fi  ne 
fiatn  cotal  guija?  Ipp.  jdpparifie  . So. 
Quella  poi  t che  è più  potente  ^ ^ fapten’ 
te  t parue  di  quella  migli  ore  ^ più  pofi 
pente  al  fornire  C^na  , ^ C altra  cofà  , fff- 
s\  il  bello  , come  il  turpe,  intorno  a qual  un. 
^ue  attione  ? Ipp.  ^er  certo.  So.  Perla 

J]ual  cofa  qualhora  fa  cofi  turpi ^ opera 

tntariamentt  y ^ potenKAì  ^ pf^ 

l’arte, 
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Vétrte  , quefte  fot , o awhidue  ;o  fvnttdt  e/^ 
fe  ftr tiene  alla  giujiitia.  Ipp,  ^ffari^ 
fce^  Perctocht  lo  ingt urlare  è Vn  fétr 
male  , hene  il  non  tngttirtare  . Ipp.  Cos\  è. 
So.  Dunejue  Pantma  fiù  potente, 
gliore , cfuando  opera  Volontariamente  , /Vr- 
gsujìamente  opererai  ma  ìnuolontariamen^ 
te  la  rea  ? 1 *p.  ^pparipe  Non  è 

egli  huomo  buono  ^ cljt  ha  l'anima  buona} 
reo  incontrario  , chi  t ha  malati  Ipp* 

:ca  dubbio  . So.  Siche  è proprio  dhuomtt 
da  bene  ingiuriare  Volontariamente  \ ma 
di  reo  tnuolontanamente  ^ fè  l^hucmo  buo^^ 
no  ha  l' animabuona. ^ fpp.  Et  pur  Cka  egli. 
So.  Dunque  chi  pecca  volontariamente  , 
cofe  turpi  y ^ ingiù jie  commette  ] fe  è 
alcun  d*eJSo  . o Ippia  , non  farà  altri  , che 
Ihuomo  buono  ? Ipp;  O Socrate  io  non  rsò, 
come  ti  poffo  concedere  queflo  . So.  Ne  io 
fiejjo^  0 fpia  a me  ftejjo  : ma  dal  fermoio 
antedetto  eglie  neceJJ'arto  , che  al  prefente 
ci  paia  co  Si:  ma  come  diantjt  diceua  tra^ 
uio  ftmpre  intorno  ad  efje^  (f  in psfò^  ^ in 
gtufòy  nè  mi  f rmo  nel medefmo parere^  nè  ì 
niarauigltai  che  io  . ^ altro  priuato  huomo 
Vadt  Vagando:  ma  fè  anchor  Vot  faut  ande^ 
rete  vagando  , quejlo  anchora  a noi  fa  mal 
graue  , feayoi  y unendo , mn  cejjeremo  di 
errare  . 


Lo  Ione  : ò della  Iliade  : 

dello  ftilepoetico:ò  del 
l;r.  la  interpetratione 
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/ O ù fàlui  0 Tònéf  éU 
frefente  donde  TÌtf- 
h$  ti*  ? forfè  te  ne  “pie- 
ni  da  Efefò  da  cafk 
tua}  Io.  In  modo  ntf- 
funo  0 Socrate  • ma  da 

dafgliuoli 
w d$E/culapio.So.  Dim 

tn*  fi  ha  in  Ef  idauro  ordinato  in  honoir  di 
Dio  il  certame  d*  chi  recitano  i ttej^  de 
foetiì  Io.  Nondi  cofioro  folamente  : ma 
d ogni  aùra  forte  di  mufica.  So.  Che  adun 
e?  non  hat  tu  co  Ut  contefo  ? ^ in  quat 
contenderli  tuì  Io.  O Socrate  noi 
yiamo  riportato  i primi  premi  de  certa» 
tni  » So.  Tu  dì  bene  horvedi  in  qual  ma» 
do  etiandio  confeguitemo  la  uittoria  nella 
fòlennità  di  Pallade . Io.  Sarà  egli  fel 
uorrk  Dio  . So.  loo  Ione  ho  più  uolte  ce» 
'.ito  noi , che  recitate  i tterjl  heroici  Per 

"la 
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fa'  yo^ra  arte  ,y? perche  cortuegna  a leucht  « 
orniate  $ corpi  ^ ^ ui  dìmofiriate  fèmpre  ' 
guanto  più  p pft  'o  belli  ; s\  perche  faccia 
miperi  yerjiate  di  continouo  fra  molti , Q? 
buoni  Poeti  , mafimamente  intorno  adHo» 
mero , ottima  fra  tutti , diuinifimo  ; ^ 
nè  pio  impariate  i uerp:  ma  attchor  i ferì- 
pdi  lui  ; per  cieche  ninno  riufiirebbé  recita-^ 
tor  tale  , fi  ci'ot  thè  fìè  detto  dal  Poeta  non 
interi dejfe  , conutnendojt  a recitator  f - fat^ 
to  interpretar  a gli  auditori  la  mente  del 
Voeta\  il  che  no»  potrebbe  far  bene  % ehi 
non  ftpejfi  il  fin  fi  di  lui , Dunque  tutta 
queflo  è degnò  di  ejfier  abbracciato.  Io.  Tié 
d' il  uero  , o Socrate , ^ io  d' intorno  a db 
affai  fimo  mi  affaticai . to  penfi  fipra  gli 
altri  di'  douer  dire  ottimamente  d intorno  , 
ad  H omero  in  modo,  che  nè  Metrodoro  Lam 
pfaceno  , nè  Stefimbroto  Tafio  , nè  Glauco* 
ne  , »è  alcun  mai  de"  uecchi  harebbe  potuto 
efporre  cotanti  > così  eccellenti  fènti- 
menti  di  Himeroy  quanti  io  farei.  So.  Tié, 
dì  bei.e  0 Ione . Egliè  cofi  chiara  ^ che  ntUm 
na  tnuidta  impedirà  > 'che  tu  non  mi  fiuom 
pra  quefìo . Io.  Et  inuero  è cofa  degna  ^ , 
che  (t  afcolti , quanto  grandemente  io  hab^ 
bia  ornato  Homero  Onde  io  mi  fimo  cofk  ^ 
giufta  di  efer  coronato  di  corona  dt  oro  dié 
coloro  . che  fino  di  lui  Budtofi . So.  Ver* 
certo  io  ritrouero  alcuna  uolta  otto  d'udir- 
ti  ; ma  bora  mi  ri  fiondi  a aueflo  file  , fi  tié 
fa  poffentc  di  intorno  ad  Homcrtr filamen'' 
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te  , à etiandéo  intorno  ad  Ejiodo , 
ehiloco , lo.  In  alcun  modo  no:  ma  fòla* 
niente  d'interno  ad  Homero , farendomi  a 
haflanzja  • So.  Sono  forfè  alcune  co fe  d'tn^ 
torno  <*’  ^uali  Homero  , ^ Eftodo  rtferifco. 


4 meglio  cfuello  , che  dice  Homero  , o do , che 
ote  dice  Ej/odo?  Io.  D' ambi  due  fartmen* 
te  o Socrate  le  co fe  ^ d intorno  alle  quab 
viferipono  il  mede  fimo  .■  So.  Ma  che  l d in- 
torno a (quelle  , delle  eguali  non  dicono  lo 
éiejfò  ? come  per  ejjempto  ; d' intorno  al  Va- 
ticinio Homero  y Epodo,  dicon  ejii  aUu* 

tia  copti  Io.'  Si  . So.  Et  fe  onde  tjueili 
. poeti p Accordano  , ^ dif cordano , quando  ' 
parlano  del  Vaticinio  , tu  meglio  ciò  dichia- 
trereRt , thè  qualun<jue  altro  indoutnopt^ 
trito?  Io-  Meglio  di'  tutti',  li  inàouwi , 
So.  Ma  p tu  fòpf  indouino , potreft  aò 
dichiarar  e pion  quello  piamente  « d' int  or- 
tto  a che  conuenifjero  : ma  anchora , onde 
, 'dtpjordafpro  Io.  Egiti  manifefo  . So. 
Che  Veramente  ; ma  che  d intorno  ad  Hi- 
onero  Jei  tu  uehemente  j ma  non  intorno  ad 
'‘  Epodo,’  ^ a gli  altri  Poeti  } o tratta  Home- 
oro  di  altre  cofe  che  di  quelle , delle  quali 
trattano ettandìo  tutti git altri  Poeti}  non 
Oiarro.eglt  molte  cop , che  appartengono  al- 
guerr a,  ^ alle  conuerfattoni  degli  hue- 
. onìnt  buoni , ^ de'  catùut  tra  loro  i ^ ^ 
friuati  y ^ de' artepci , ^ de'  Dei ^ co< 
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m£  trdtloro  •vfimo  , con  gtihuomini , ^ 
Ae  gli  affretti  celefit  ? unchora  canto  eglt  di 
quelle  cofè  , che  fono  netto  inferno  ^ ^ del- 
If  generatìoni  de'  Dei  , ^ de  gli  Herot  ? 
non  -Ver/a  d'intorno  a queflo  tutta  la  foe- 
fta  di  fJomero  ? Io.  O Socrate  tu  farli  tl 
•vero  . So.  ìdon  cantano  lo  Itejfo  tutti  glÌ 
altri  Poeti?  Io.  Il  medepmo  certo:  ma  non 
coj'i  gli  altri , come  Homero  . So.  O fer^^ 
Montura  peggio  ? Io.  Molte  peggio  ? So, 
Ma  meglio  Homero  ? Io.  ^4nzj  meglio  per 
'Cioue  . So.  O Ione  cara  tefìa , quando 
molti  parlano  dintorno  al  numero  , ^ At 
loro  alcuno  fauetta  bene  , non  può  chiunque 
d'intorno  à ab  conofcere  chi  dice  b-ne  ? Io, 
Il  può  si . So.  Forfè  colui  Flejpiy  che  cono- 
fce  chi  dice  male  j o altri  ? Io-  Lo  Fleffo 
certo  . So.  Dunque  è d ejfo  , chi  è dotate 
dtWarte  dell' Aritmetica'?  Io.  SÌ,  So, 
Ma  che  , quandi  parlano  molti  de'  cibi  , 
quali  fano  falutiferi  ^ ^ d’intorno  ad  efSi 
alcuno  ne  parla  bene  , mi  Ai  cono fc era  altri., 
chi  dice  beni^imoj  come  dica  benif^tmo, 
altri  chi  dice  peggio,  che  dica  male , o lo 
fleffo?  Io.  Chiaro  è , che  lo  ifeffò.  So, 
Chi  n'è  dejfo , che  nome  t'ten  'egt  ? 
lo,  //  Medico  , So.  Dunque  diciamo 
fommariamente  , che  lo  Bejfò  conefceri 
fempre  d’intorno  atto  ^effo  sparlando  molti, 
^ chi  dice  bene  , chi  male  ; o fe  non  co» 
nofcerà  , chi  dice  male  f chiaro  e , cko 
Boa  manco  co/Sfcerà  b ene  , chi  detto 
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ffejjfò  ne dtc*  bene  , Io.  Coste  So.  JD»»- 
^ue  il  med'fìmo  fét  egli  perito  d'intorno  al- 
l ^na,(^  all  altra  copt'^  Io.  St.  So.  Dun- 
que tu  affermt che  Homero  ^ ^ glt  altri 
Poeti  , del  cut  numero  è Efiodo  , ^drcht- 
loco  , rapportano  il  medejtmo  : nondtmeno 
non  nel  modo  • tna  meglio  Homero  , 

peggio  gli  altri  ? lo.  Et  dico  il  vero  , 
So.  Se  tu  conofci  chi  dice  bene  , tu  p'otrefii 
conop:er  coloro  , che  dicono  male  , come  di- 
cano mate.  Io.  E^ yertftmile  . So,  Dun- 
que fe  noi  0 ottimo  huomo  dtce^tmo  , che 
Ione  dir  torno  ad  Homero  , <*  gH 

Toett  parimente  fojje perito  , ^ "Veh  men- 
te , tn  mun  modo  r.on  falliremmo  ; poiché 
egli  confeffa  , che  lo  ReJJ^  fa  giudice  baile- 
noie  , intorno  a tutti  coloro  , (he  parlano 
dello  fieffo  , ^ tutti  i Poeti  facciano  quajt 
ilmedefmo.  Io.  Dunque  o Socrate  , qual 
•fiala cagione  , che  io  quando  alcu-nodijpu- 
ta  di  altro  Poeta  ^ non 'i  pongo  mente  ^ ne 
fojfo  porrin.mezj!  alcuna  ccfà  degna  dt  Ri- 
ma ; ma  incontinente  sbadaglto  , ^ mi  ad- 
do» mento  : ma  poiché  alcuno  farà  mention 
dt  Homero  , mt  fueglio  dtfubtto  , Qf  pt>”g* 
mente . ^ mi  fuccede  qualunque  ce/a  io 
dico  , So.  O amico  eglt  non  è punto  dtf  et- 
te tl  congetturar  quefio  ; ma  chiaro  è ad  o- 
gniuna  , che  fei  impotente  dt  parlare  dt  He- 
mero  ; perctoche  fè  tu  f o fi  pofftnt  e coni  ar- 
te potreftt  parlar  anihora  di  rutti  gii  al- 
tri foett  j eJJ'cndo  poefia  tl  tutto ^ non  è egli 
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costì  Io.  Costi.  So,  Hor  (jUétndo  ttlcMTìé 
apprenderà  ejualuncjue  altra  arte  intiera  ■% 
lo  sìejjò  modo  della  confìderation  e farà  e gl» 
dt  tutte  le  arti  ; "vuot  tu , che  ti  narri  tn 
che  modo  io  dica  tjuejìo  ? lo.  Per  Ctoue  3 o 
Socrate  io  tl  defidero  s)\  cenciosa,  che  ejuàC» 
bora  io  afcolto  vot  figgi . incontinente  mi 
rallegro  . So.  O Ione  vorrei,  che  tu  dicef 
fisi  vero:  ma  votrecttators , iQr  hijìriont 
flètè  fàggi  , (f  coloro  , dì  cui  Vot  cantate  i 
poemi  : ma  io  altro  non  parto  , che  laVeri-m 
tà  , come  è yer,ifmtle  ad  huomo  idiota \ per. 
et  oche  vedt  (guanto  farebbe  tieue  cofà,  ^ da 
prtuato  tl  veder  quello , che  poco  fa  io  addi- 
mandaaa,  ageuole  da  conofery.  da  ognim 
uno  ciò,  che  io  diceua,  che  foffe  la  mede f ma 
confderattone  , quando  alcuno  apprendeffe 
tutta  l'arte  intiera,  come  per  ejfempioimt  dit 
L'arte  del  dipingerei,  ella  certa'cofà  intiera} 
to.E'sì.  So.  Non  fino, ^ fono  fiat  t molti 
dipintori  ,partehuoni  ^partecatttutì  Io. 
Per  certo  si . So.  Hai  tu  forfè  Veduto  al» 
cuno  , che  habbia  poffuto  dimoflrare  bafìe» 
uolmente  quali  co  fi  Pohgnoto  figliuolo  di 
aiglafonte  dtpingejfe  bene,  quali  non  be- 
ne , ^ non  potefe  dimoffrar  quelle  de  gli 
altrt  dipintorii  ^ quando  alcun  àimojiraf 
fi  l opere  de gh  altri  dipintcrì  ft  addarmene 
tafji  y,ni  li  rtmaneffe  facoltà  di  dtre  alcuna 
eofa,o  dt  congetturare  : ma  come  ftbauef^ 
fea  giudicar  dì  Poiignoto  , o di  qualunqu9 
dipintore  fp fbegliajfe , ^ ponrffe  rneHm 
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te , ^ hauefje  facoltà  di  dire . Io.  Non  fer 
Cioue , So.  Ma  che  d’intorno  àie  arte  del- 
le fiatone  ? hai  tu  "veduto  alcuno  già  > che 
fafejfè  dichiarare  cto  , che  Dedalo  ài  Me- 
ttane , 0 Ef  io  figliuolo  di  Panofeo  » oTheo- 
doro  Samio  , o qualunaue  altro  maeffro  di 
fìatoue  machinc  bene  : ma  fi  addormentaf 
fi  fi  rendejfè  mutolo  dintorno  alle  opre 
de  gli  altri  /cultori  t Io.  Per  Gioue  non  ho 
manco  "vedute  t^uefio  , So.  Ma  , come  io 
penfi  , non  hat  "Veduto  yn' huomo , nè  nel 
fuono  delle  tibie  t nè  nel  batter  della  cete-^^ 
ra,  nè  nel  canto  di  lei  , nè  nella  rectt atto- 
rie de ‘ver/i  heroici  ^ il  eguale  poteffè  e/j>ri- 
mere  le  opere  dt  Olimpo  t o dà  Tamtri , odi 
Orfeo  , 0 di  Femio  da  Itaca  recitatore  : ma 
nelle  opere  di  Tene  Efefio  mancajfe , nè  po- 
te/fe  apprendere,  nè  apportare  no  , che  can- 
t affi  bene  ^ che  incop trario , Io.  Io  non 

j'o  y che  centradirti  dintorno  a ijuefio  i ma 
nondimeno  io  fono  confàpeuole  a me  mede- 
fimo  y che  io  fòpraa  gli  huomint  dico  di  Ho- 
tnero  co/e  belli fitme  ; gli  altri  huomint 

tutti  in  cjuefo  dicono  yche  to  dica  bene  : ma 
nelle  altre  tn  niun  modo  no . Hor  medi  ttt 
■ ciò  , che  C>a  ^uefio  . So.  Veggolo  o loncy 
incomincierò  a mamfeflartt  do  > che 
gli  mi  paia  . Che  tu  parli  bene  di  Homero 
non  tei  concede  l'arte  y come  bora  io  diceuax 
tnavirtù  diuina  è ciucila  » la'qaM  ti-mno» 
ne  y fi  come  nella  pietra  , la  e^ual'Euripi- 
de  chiamo  Magnete  y alcuni  la  chiamano  dò 
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Et'cole  ; ta  qunl  pietra  non  fòlo  tirét  glt  a* 
ntUi  del  ferra  : nttt  infondè  virtù  ne  gli 
flef$  tinelli  , onde  foffkno  far  il  medefìmo  , 
^ tir  urne. de  gli  altri  molti  , cos'i  come  la 
pietra  i onde  per  lo  più  pende  ^na  lunga 
concatenatione  dt  ferro  ^ di  anelli  /«- 
peme  3 ^ a tutti  quefii  pende  la  virtù  da 
quella  pietra  \ cosi  anco  la  Mufacommuue 
t Poeti  con  vna  diuina  injpiratione  ; t Poe- 
ti commofi  da  furore  , ne  commouon  de  gli 
altri  . si  che  di  tutti  eojforò  fi teffe  l'ordi- 
ne . Per  la  qual  cofa  tutti  i Poeti  fègnalom 
ti  de'  Verfì non  con  arte  : ma  prefì da  infpi- 
ratione  dtuina , cantano  tutti  quefli  poemi 
eccellenti,  ^ medefimamente  t cantori  buom 
ni , come  i fàcerdott  dt  Cibale  , /aitano  non 
con  la  mente  fana  ; cosi  i Poeti  eccellenti 
delle  canZaOni  non  fanno  quefli  canti  belli 
con  /ano  intelletto  : ma  quando  faranno 
entrati  alV armonia  , al  ritmo  , /t  ren- 

don  ebri  , pieni  di  m/piratione  , come  le 
femine  baccanti  , le  q'iali  in/pirate  tranne 
il  mele  , il  latte  da'  fumi  : ma  tramai 

pojfcno  colla  mente  fàna , ettandio  cto  fa  alm 
Ihora  Camma  dt  coloro,  che  formano  le  can- 
Z,oni , il  che  efi  raccontano  : conciofta  , che 
dicano  i Poeti , che  trahendo  eft  da' fonti  ^ 
da*  quali  fcaturijfe  il  mele  , ^ carpendo 
da'  giardini  , ^ da  colli  delle  Mufe/tver^ 
p ce  It  apportino  , qual' api  ; ^ epi  cosi  Vo- 
lando dicono  il  vero  ; è/fendo  il  Poeta  co/k 
lieue , yoUtile , facra , nè  può  innan^ 
Cg  I comporre^ 
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eemporre  , che  no»  fa  pieno  di  Dio , ^ ps* 
fio  fuori  dt  fé  t alienato  di  mente-,  per^ 
cicche  l huomo  mentre  pofiede  la  mente 
non  e po/sente  di  far  e^ualunc^ue  cofa  , ni 
dar  gli  oracoli . Duncfue  cjuafì  non  faccia» 
no  con  arte  dicono  molte  cofe  eccellenti  , co^ 
me  tu  d'i  di  H omero  : ma  per  forte  diurna 
puh  chiunque  fornir  ben  quello,  al  che  lo 
habbta  la  Mufa  incitato  . ^lue/fi  canta  $ 
Ditirambi , quegli  le  laudi  di  alcun  altro  , 
altri  i balli , altrri  “Verfi  ^ altri  etiaridio  gli 
lambì  : ma  d intorno  alle  altre  cofi  chiun^ 
quee  innetto  y dicendole  non 

per  l'arte;  ma  per  ‘virtù  diuina  : percìoche 
fe  d’ alcuna  di  quefie  cofè  fapefsero  per  arte 
parlar  bene,  del  rimanente  anchora  potreb- 
bona  far  lo  Hefso  . tìor  per  quefia  cagione 
leuando  loro  la  mente  Dio  , di  eft  ft  ferue, 
come  di  miniftri  per  ambapiadori  de  gli  o» 
vacali  di  indouim  dtutni , accio  , che  da 

noi , i quali  afcoltiamo  , fi  conopa,  che  efii 
non  pano  coloro  « che  tiferipono  cop  cotaiu 
to  degne  , non  efsendo  m loro  mente  : ma 
quefio  ci  parli  Dio  , ^ celo  gfidì  col  mez.o 
loro . Di  quepo  poi  ne  puh  eper  grandifii- 
mo  argomento  Tonico  Calcedone , il  quale 
innanzji  non  haueua  compofio  niun  poema 
degno  di  memoria  : ma  die' egli  d$  hauer  ri- 
trouato  per  inp ir attone  delle  Mupl'htn- 
no  in  honor  d' ^polline , che  cantano  tutti , 
il  ^ia  più  bello  qu'ap  di  tutte  le  canKJoni . 
/»  quefio  pare , che  Dio  et  habbia  dimofira- 

t» 
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to  ma^tmamente  , accio  r.  on  dubiti  amo  ^ che 
Huejit  poemi  eccellenti  non  jìanohumani, 
^ d$  huomini  : ma  dtutni  , ^ de  Dei  , ^ 
i Poett  non  pano  mente  altro  , che  inter- 
preti de'  Det , mentre pn  prep da  furore\t 
da  tjiualunque  diuinttà  pnalmente  ne  Ve- 
gtta  prep  alcuno  . il  che  volendo  dtmoprar 
Dio, indù  flrio/àmente canti  col  me^o  d’vn*- 
innettiptmo  Poeta  vna  belhfi'tma canT^nei 
c non  ti  e egli  auip  , che  io  tt  racconti  $l  Ve- 
ro } Io-  Per  Gtoue  SI  , mitigando  tu  o Se- 
crate  con  ^uept  parlari  in  vn  certo  modo  , 
^ commouendo  l'animo  mto  ; ^ per  certtà 
prte  dtuina  data  da'  Dei , pare  , che  i Poe- 
ti fègnalati  et  tnterprettno  quepo.  So.  No» 
interpretate  vot  Rappdt gli  feriti t de'  P oe. 
ti}  Io.  Tu  narrt  tlvero  . So.  Dunque  vi 
Paté  voi  interpreti  de  gl/  interpreti  ? Iò« 
si  facciamo  s\  , So.  Cónpderact'o  ^ thè  io 
mi  vagita  , ^ ciò  mi  ridondi  o Ione  , nè  mi 
celerai  quello  , che  ti  addimander'o , Mi  d\ 
quando  tu  reciti  t verfi  acconciamente  ^ ^ 
rendi  da  fupore  percofsi  gli  gettatori  ^ o 
mentre  canti  Vlijfe  ^ che  folti  ppratl  paui- 
mento  nel  limitare  , p dimolìri  a Proci 
palepmente  , ^ l^  faette  tnnanssi 

a'  piedi  , 0 p faccia  Achille  empito  contro 
ad  Et  torre  , o mentre  prof  eri  fa  alcuna  co- 
fa  mipr abile , ^ lamenteuole  interno  ad 
Andromaca  , o ad  Ecuba  , euer  a Priamo  , 
pi  tu  allhora  in  ceruello  ì o fuori  di  tei  ^ 
tnjjiirato  dalle  cofe  fatte  , che  tu  racconti  , 
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tantino  f penfa  di  ejfer  a quello  pregni  e , 
p fiano  effe  fatte  ad  Itaca , o a Troia , o in 
qualunque  modo , fi rttroùino  i ^erft  ? Io. 
O quanto  manifefìa  congettura  Socrate  mi 
hai  apportato  perche  io  tt  diro  chiaramen. 
te  fè*t\n  nafconderti  queflo.  Perche  quaC* 
bora  io  dico  alcuna  cofa  mi/erahile , mi  fi 
riempiono  gli  occhi  di  lagrime  : ma  come 
alcuna  cofà  terribile , o graue  mi  fi dtrt^ 
Oiatno  i capelli  per  la  paura , ^ /alta  tl  cuo~ 
re.  So.  che  dunque  debbiamo  dir  noi , o 
Ione  > che  allhora  quelVhuomo  fa  in  cer~ 
nello  , che  ne'  ftcrtfci  , pf  nelle  flennità 
di  vefe  bella  yefhto  , Pf  ornato  di  corona- 
d'oro  pianga  , non  hauendo  perfit  niuna  di 
quelle  coje  ? o trepidi  maggiormente  , che 
fi  poflo  nel  mezi^o  dt  yentt  mila  huomtni  a 
fie  amici , non  lo f/ogliafjè  niuno  , ne  ingìu-^ 
riajfè.  Io,  Non  per  GÌoue,o  Socrate  /évo-* 
gliamo  confeffar  il  vero  . So.  Dunque  fai 
fU\  come  Voi  fate  quefo  ftef'o  inuerfh  a mol” 
ti  de' fpettatorif  Io.  In  vero  lo  so  molto 
bene  f vedendo  fpejfo  dal  dffipra  dal  luogo 
eminente  piangere,  ^ guardare  fèuera^ 
niente  , rendendo  efi  fi  , gli  altri  ftupi^ 

dt  colle  co  fi  , che  dicono  ; facendo  mt fieri  , 
che  io  habbta  la  mente  attenta  tnuerf  loroi 
per  cicche  fé  io  h facefi  feder  piangendo  , 
io  prendendo  L'argento  , riderei  : ma  fe  li 
tnouefi  a rifa  , io  perdendo  lo  argento  pian» 
geret.  So.  Dunque  tu  fti,  che  quefo  è io 
Jpettatore  yltimo  de  gli  anelli  ^ di  cui  iodi» 
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etùa  , ohe  frendejjèro  virtù  l'vno  dali'itU 
tro  dalla  f tetra  dt  Ercole  x ma  tu  r «citato- 
re , ^ il  pmulatore  Jietf  il  me^no  . Pri- 
mo poi  fi  è il  Poeta  medefimo  . Hor  Dto 
ter  tutti  cojtoro  tira  t animo  de  gli  huomìni' 
ouunque  vuole  ; mentre  attacca  infieme  la 
virtù  i ^ It*  trafmette  , onde  qual  dal- 
la pietra  dipende  vna  ferie  lunga  , dal  lato 
della  quale  per  ordine  fi  annodano  coloro, 
che  /aitano  nel  choro,^  i maejìrt-^  $ repe 
tifori.C^ gli  anelli  di  tal  catena  appefi  fono 
dalla  mufà  . De  peett  pot , queflt  da  altra, 
quegli  da  altra  di  nuouo  ne  viene  appefò  • 
^ CIO  chiamiamo  not  l'ejjer  prefò . tlchei 
fimile  \ percioche  da  quefìi  primi  aneUi , 
che  fono  i poeti , altri  da  alcun  ne  fono  ap- 
fefi,  fS  fi  fanno  diurni , alcuni  da  Orf  eo, 
altri  da  Mufeo  nè  pochi  fono  preft\^  tenuti 
da  Homero  , de  quali  o Ione  tu  ne  fèi  vno, 
ilqualfei  prefi  dal  furore  lui  . Et  fal- 
cano canterà  gli  fritti  d'vn  altro  poeta  tu 
^dormi , non  fi  dire  : ma  f altri  conte- 

rà la  melodia  di  queflo  poeta,tneontinente 
tu  ti  fegli,  ^ ti  f Ita  l'animo,^  è bafieuo- 
le  la  facoltà  del  dire  . non  recitando  tu  do, 
che  di  d' Homero  per  arte. nè  per  fié^:  ma 
per  certa  frte  diurna  , occupattone  di 
mente . cosi  come  i fcerdoti  di  Cibale 
fntono  flamente  quella  melodia  acuta- 
mente. che  è dt  quel  dio,  da  cui  vengono  te- 
nutiti^ d'intorno  à quel  concerto  abbonda- 
■ no  di  parole , ^ figure , dif  reggiano  gli 
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mitri  , eos'i  ^ tu  o Jone  fe  alcun  di  Homere 
ragtonerà  Jet  nel  dire  facondo  ; mm  d in* 
torno  à gli  altri  ti  mancala  copia  . St  che  | 
^uefia  e la  cagione  , che  tu  cerchi  ; perche 
tu  ftt  copiojò  intorno  ad  Homerof^  dtfeti* 
uo  intorno  a gli  altri,eJfèndo  tu  non  per  ar* 
te  : ma  per  fòrte  dtuina  lodator  graue  di 
Homero  . Io.  O Socrate  tu  dì  bene  . non* 
dimeno  mi  marautgherei  fe  cosi  bene  da  te 
fi  dicejf'e  , che  mi  perfuadejìi,  che  io  lodafi 
Homero^mentre  fono  tnjJtratoXf  furiofò  ^ 

^ ìjìimo^che  taìeio  non  tt  parerei,  fe  tu  nei 
ydifi  parlar  di  Hamero  . So.  Hor  tt  vo* 
glio  vdire,  nondimeno  non  innantji,  che  mi 
rtjpondi d intorno  a quelle  co/e,  delle  ^ualì 
dice  Homero,  di  <juaìt  principalmente  dtem 
egli  bene-,  non  dicendo  egli  cast  di  tutte, 

I').  Sappi  bene  o Socrate  . che  non  è alcu* 
na  cofa  dt  cui  egli  non  dica  bene  . So.  Non 
certo,  di  <^uefle  , che  tu  non  fat,  nondimeno 
ne  parla  Homero  . Io.  ali  fono  cotefìe 
cofèje  (juali  narra  Homero,(^  che  io  non  le 
tòì  So-  Non  efpnme  egli  in  più  luoghi 
molte  cofè  dintorno  alle  arti  ? come  della 
difetphna  dell'auriga,  fè  to  mi  racordero  ti 
reciterò  / “Verfì di  lui.  Io.  Hor  io  te  It  refe* 
rtro,racordandomelt.  So,  Mi  di,<puello,che 
comdda  Nefìore  ad  ytntiloco  figliuolo, cjuan-* 
do  lo  ammonifjè  , che  nel  corfò  della  cauat* 
leriacontra  Patroclofìa  cauto  nel  foglierei 
cauallt t Io.  Decima  alquanto  alla  fini* 
fra,  ^ ffinghicon  la  sferrila  ti  caual  deliro 

min  ac* 
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^Vt^ciandoto  , ^ ^umnda  héthnù^tocct  Ut 
^etsfifteglaiilfmifiro  nen’mrco,f»chè  l'yj, 
'tim»,fffè>ferue»ir($  nUm  efiremiik  dclcer* 
ifchiuM^  nè  ttcenrt  ilfkjjè  delmeS^, 
So.  ^uefis  fèn»  * fìifficten^  o lane  ^ 
fmrlmjjlè  forte  bene  « o in  eonttnrio  Homem 
ém  ^uéfi$  yerfi  t dimmijè  il  Medico  meglio, 
0I0  nurign  % intenderebbe  i Io.  Lo  nuri~ 
fè^K,^  dubbi»  . So.  Meglio  t^ne fio '.f  'er 
!^nrte\  o-fer  nlcun'ultrn  cofùt  Io.  Non 
fer  nitro  cert»^  ohe  fer  l^nrte . So, 

fi  concedo  dn  Òio  in  ^unlMno^Me  nrte 
fncoltn  di  gtuàicnre  certn-^unb'ofrn^  con^ 
ciofinjcbe  <jueilo  ,ebe  noi  coftofiinmo  eonl'nr 
te  del  gouerhatOi  non  lo  uff  renderemo  nn» 
chorn  coltn  medicinnle  . Io.  Per  certo  no . 
So.  Pfènnchole  cofè  i che  noi  Vedinmoco^l^ 
In  medicinnle , Itecanfidereremmo  con  l'nrm 
te  del  ti gndtuolo  » lò.  Per  certo  no.  Sa, 
2>Mn^ue  fnrimente  ndiniene  tn  tutte  le  nr. 
ti  c&e  eòo  cbe.eon  Vnn  eertn  nrte  cèmfrenm 
dinmó  , con  nltrn  non  lo  Comf  renderemmo  t 
mninnnn^i  rtfiondimi  mjuefioy  n fermi 
tMycbe finn»  le  nrti  diaer/è  trn  loro?  Io.  Le 
njfermo  sì ..  So.  Forfè  così , come  io  le  còni 
giettnrOffercioebeyioy  effetido  <jnefin/èien^ 
di  nltre  cofèy  ^>.^ù^lin  d'nltre  i chiamo  y»#«. 
fi^*^  <jneHn  nrtedinier/n:^  così  nn chorn  tu? 
lo.  Et  idj,  So.  Chofe  niamn  fiien"^  fofi 
Jo  delle  fi  effe  cefi  \ fórche  fi  chinmeretbe  dn 
uot(juefin,  (fi  gneUn  dmer/n\  foiche  le  mé^ 
defime  'tefmfieonnfitfifii^no  i»  nmbédue}^ 

C g é reti 
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‘.t$s$  c»m»  iU  me^/t*pfrendetf€hvtiuefii>det0 
Mimo  O"  /*  fo»>Vtf  eonofct  d'tnmr»» 

^tjuefi9  U à^osmdeft  n ^ddtmfmd^Kf* 
ton  ht  jàrithmetici»  «Jtnofci^mo  me- 

'de firn»  , 9 coM^ttre , v^r^tmente  eoo  Im  if^eJjSt 
T$Aonderejly  \.o,  per  .everte.  Sò.  Hov-dim^ 
fmt^eteUo  diche  foco/o/ihoueo*  od^eoter- 
■rogare  fi  $n  tottje  le,  erti  ii  feto  di.^douer 
■dire^ehi!  cooJe  ntiàffime  eirtefi^  neeefptrM^ 
ehé'fi  cone/chmo  le  Meffèco/è.  y.mM  eoo  mitro 
ortenoo  le  medéfimet.  mm  eerf  Altre,  faiche 
i'arjeìdttter/d^  Ho..C9ti-.mi^.^'ore.9'Soerm 
te . . So.  $e  oleooo  nenhotTÀ  fotte  oe^ui^ 
fedi  Aèeuo*ortet  mmedontuno  fotro  di- 

fe^nerhtHe'idetti,  9. fotti  di  efueflo  er- 
te. Id.  Tu  norri.il  ytK9»  ,Sq'.  §l^ei  ver/tt 
i^itoU.tu  htni  Meif  dti  i.  9 f 'eontioeefi  he- 
'me  doJdemere  ^Ai  mole.i  mii  d'tfe  tu  mèglÌ9>x 
t lè  aurigoli  ioteudetekhel  lo.'Lo  ouri>, 
go  . ; Soi  > P^erehe  tu  fèi  recitotere  moo  oùif 
rigo  i Io.  Ver  .eerte^ù  ; iSo.  i Uoir  lo  foceU  _ 
tà  del  relitore  è do  quello  dìuer/ò  dell' ou- 
rtgd.  Io.  Veromente Chs  /iella  è- 
oltre  arte  t i anchoro:f  ienz^o  dt  altre  cofii 
lot  C9SÌis\  S,o.  Moehe?  Quando xHome» 

■ eeiKoee'ooèOiehe  ÈcAmede^concuhmo'.  di  Ne»^ 

. fiere  f erge  o Moeoeue.  feriti  ^oofetioae 
meditiuoie  in  eerte'u/tede  dieeeou'^ht ^ 

io'leitofit/è  il  yiut  délld/mirel,  m fofi 
fifrò  il  eo/ee  di xofijéo-rrtt rii 9 evd  certo  fire*^ 
meni*  di  hroo^eimefielaùtdo  omebero  lo  fto 
rmuetl  eo/iot^  A/frejftviettémiqii  nuùé- 

' Ò 


S 4Ì> 


JTl  Bo‘^' 


.<C£ì  a-“  ~ '. 


iS? 


t & IONE. 

tifoU»  $n  luogo  .Àt  umuudd, 

^^efìo'/i diitjjt  kene  , • incontritrio  du  Ho- 
mero, /ir ebbe  eglt  u^fto  .U  dtpertter  dell' eìf 
te  deUemedictnu  o di  quella  del  recitar ef 
lOi  Della^ediciftu  ,■  So.  Chepoi,qua»de 
Jiomero  dtce  ^ la  rete  armata  dt  piombe 
feruentua  fin'al  profondo  , quella  che 
^/cendeuaal^  corno  del  bue  ^ che  uter/f  »e 
< ampi, fi  ne  utene  appàrtando.nocupoentO'ce 
fefct  crudi.  Ciò, che  ft  uoglianà  qttefi  uer(i 
'inferiremo  fi  dicano  bene,\o  incemrario,,nom. 
lo  coufidererà  meglio  l’arte  de  pefcateri. , 
ehe  de  recitanti  i .lo,  £*  maniféfo , che  di 
queffo  ne  fa  giudicio  l’arte  de  pefcatori  , 
So.  Se  più  oltre  in  cotal  guifi  mt  addiman- 
daft  j poiché  o Socrate  tu  ritrout  ne’  yerfi 
di  H ornerò,  quali  cofi  da  qualunque  di  que  , 
He  arti,  che  ft. fon  dette  fino  da  giudicar f% 
horrmi  ritroua  homai, quali  conuevgano 
dtcarlf  dall'tndoutno,  ^ dati  arte  di  lui  ,\u 
fe  beli  e e incontrario  fino  ftatà  fatte  da 
Uomero.  Confiderà  quanto  ageuolmenté 
io  tt  rifionderei , neramente  ^ Egli  fptjfi 

neU'odtffia  firiue  mofitmamente  quelle, 
che  Theoctimano  tndoutno  de  Melampodtdi 
dice  contro  a Proci  ; Hai  o mtfert  qual  ma- 
le è queflo,  che  uoi  patite.,  mentre prendeta 
nella  notte  perle  membra  ilfinno  molle, fre 
me  il  tutto  di  piante,  r t/mona  l’aere,  dàlie, 
fercùffe  ; la  entrataò .pienadi  ftmulacri^ 
^ tutta  lacorte  è ptenadt  còlerò,  che  uen* 
gon»  • L'Èrebo  i fott$  qlle  tenebre.  .Etiam- 
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nell*ìlhtdt  fftjftuolt eccome  nelU  ej^a* 
9f^t$on*  delle  mure  toecée  le  co/è.  « <ke  fer^ 

tengono  nUoin4otiin0t^uiuf  dscèndo,  Mtn^ 
tre  e/^tersho  in  procinto,  di  fa/fare  ùeimo 
loro  Cuf  cello  t cioè  che  noia  in  eltàt 

j/ingendo/i  il  fofolo  nllm  /ini/lrn  > forconi 

eon  gli  Artidi  un  drAcop  gPAnde  nino  » che 
snckorAri/firAua  j nè  dellu  gutrrA.fi  ere 
ptordAto  ano  hot A^  indietro  rtuoltàtofi  t4 

gli'o  lei,  che” l'teneuA^  nel  hufio  fre/ò  aI  coliti 
Lo  quAle  trAUAglÌAtAdA  dolori  tèi  getto  À feti 
tA  nelmeljl^  delCe/feretta  i ^ gridando  ft^ 
ouiuA^/pirAndo  l*Ari^.  In  nero  quefietoft 
diro  , (S  Altre  fi  fatte  douerfi  conftderare 

dall*indouino,^ giudicarfi , Io.  O.  StetA’ 
te  tu  tùiluero.  So.  Et  tuo  IoueH**etO 
r Acconti^  hor  cefi  corno  io  ti  fcielfi  dM’Odt^ 

feAtéf'  àpU* Iliade  ctotche  fare  perttnere  d 
hindouino  ,al  medi  co, ni  p e fiat  ore,  tosi 

dnchprà  tuiche'hai  maggior  feritiaèntorno 

m ferirti  (fi  Homero, fa  elettione,^  fette 
in  menfi  quello,  cheè  frofrio  del  rteitaolt  » 
^ dell* art  e di  lui, il  che  a luì  canuiene,ol“ 
tre  Agli  altri  huomipi  confiderare, 
dicare  » Io. . O Socrate  io  affermo  tutto 
fuefie  co/è,-  sò.  Tu  non  hai  detto  tutte 
eli /òpra  o Ione  , o fe'  tu  cosi  dimentitheue» 
le  i.  Et  pur  non  tonuerrebbe  ^ effer  dfum* 
ticbeuvle  ad  htsomo  recitante . ‘ 'Io.  Che  «w 
dimentico  io  f so.  Non  tt  arricord*  tu  « 
bauer  detto  icbefofie*/ arte  del  ree  tiare  dt» 

mer/a  da  quella  dell' aurigai  io  mi  ir  atrt* 
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corda  s$  . So.  Non  hai  tu  confejfato  , che. 
ejfenda  diuerpt  farebbe  per  douer  conofee'- 
re  diuerfè  cofè  ? Io.  Meramente  , So.  Dun 
^ue  feconda  il  "tuo  parlare  non  conofeerib 
t fitte  le  coft  l arte  del  recitare\  nè  etiandi» 
$t  recitatore  , lo.  .An:ej  tutte  fuor  che  al~> 
cune  f fatte.  So.  §luando  di  tu  fuori, 
dt  certe  tali,  fignifcht  tu  quaf  oltreché 
quelle  , che  fono  delle  altre  artt  : ma  <juali 
conofeerà  ella  ^ polche  nòn  cono f e tutte  le 
cefi?  Io.  Quelle  che  è deceuole  che  l'huom 
mo  parlila  dannati feruo, il  Ubero, il foggetm 
Co,  il prencipe^  tutte  quefìe  ella  cono/cerà  , 
So.  Conoferk  egli  forfè  il  recitante  mag^ 
gtormente  del  gouernatore  ciocche  è decéte, 
che'l  prencipe  nel  mare  apporti ,trau agliaio 
do^i  la  naue  da  fortuna  ? Io.  Non  no  , mio 
do  meglio  intenderà  fi  gouernatore . So, 
Mn  ejuello,che  è conueneuole, che'l  prencipe 
parli  nella  malatta  , il  conofera  meglio  il 
recitatore,  che'l  medico  ? Io.  Nè  tfueifo  , 
So,  Ma  di  tu  quello, che  conuenga  al fruoì 
Per  certo.  So.  Ciò  è ejuello  ,ek'e  con^ 
utene,chef  dica  il/èruo,  il  bifolco,mentre  f 
nouella  de' buoi  furioft,^ fieri,  cjueflo  ilTe-- 
citante  , ^ non  il  bifolco  cono  fera  egli  ? 
Io.  Per  certo  no  , So.  Forf  quelle  cof  , 
le  quali  è decente  ^ che  la  donna  tefiirricè 
rapporti  intorno  al  lanificio  ? Io.  No . So. 
Conoferà  egli  ct  'o  , che  è conueneuote  che 
l huomo  Capitano  dt  ejj'ercito  dica  mentre 
fjfrtat  fidati  } Io.  Tali  cof  yeramsnte 
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Jònt  quelle t che  Jt  conofce  il  recitante . So. 
Ma  che  Carte  del  recitante  è la  medefima^ 
che  del  capitano  dell' ejfer cito  ì 16.  Dun- 
que potrei  conofcer  forfè  cto^  che  conutene 
al  capitano  dell  ejj'er cito  di  dire  . So.  Per. 
auentura  olone  tu  fet  atto  adejjer  cdpita> 
no  di  esercito  ; che  fe  Vatefi  nella  dtfcipli. 
na  della  cauallerta  , del  citaredo  pari- 
mente % tu  conofcerefii  bene  i caualli  ^ CS 
quali  caualcano  male  . Ma  fe  to  ti  addi- 
mandaft  » Ione  con  qual  dt  quejìe  due  arti 
cono/ci  tu  i cauallt  , che  ben  fi  caualcano  ? 
in  qt(anto  fei  caualiere  , o citaredo,  che  mi 
fifponderejìi  ? Io.  Io  direi  in  quanto  ca- 
ttalliere  , So.  Che  fi  tu  conofceft  chi  fuo^ 
nano  bene  là  cetera  , confejfereìli  tu  dt  co- 
nofcer li  non  in  quanto  caualltere  : ma  in- 
quanto Citaredo  ? Io.  SenzA  dubbio  . So. 
IJor  conofendo  le  cof , che  pertengano  al 
Capitano  della  guerra,  dimmi, le  fat  tnquan 
' to  atto  aie arte  del  Capitano  , o in  quanto 
buon  recitante  ? Io.  Non  mt par  dtferen-  • 
. I^niuna.  So.  Come  di  tuntuna  dtferen- 
KA  ? Di  tu,  che  l'arte  del  recitatore, del 
Capitano  fa  Vna  , è due  . Io.  Fna  mt  pa- 
re. So.  Hor  chiunque  è recitator  buono  , 
anchora  egli  farà  buon  Capitano  di  ejfèrci- 
to.  Io.  Sto  Socrate,  So.  Dunque  chie 
buon  Capitano  , è anchora  recitator  buo- 
ne. Io  Nonmì  par  quefo.  So,  Alaquel- 
io  ti  pare  , che  cht  e buon  recitatore  fra  an- 
che buon  Capitano  ì Io.  -dd  ognt  modot 

So. 
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So.  fei  tu  ottimo  rè  citante  fra  G rec$> 
Io.  Per  certo  s'i  o Soirate . So.  Dimmi 
fii  tu  ottimo  Capitano  deU'eJfèràto  de'  Grem 
ri  ? Io.  Tu  il  fai  bene  o Socrate , hauendo 
do  mafsimamente  imparato  ne  glt  fritti 
dt  H omero  . So.  fJor  per  li  Det^  perche  ef- 
fondo tu  fra  tutti  i Greci  ottimo  Capitano 
di  e/fè retto  ^ ^ ottimo  recitante  ^ per  tu t’» 
to  reciti  "Verf  d Greci,  & non  militi  in  ve~ 
run  luogo?  forfè  ti  e auifò  che‘1  recitante ^or^ 
rtato  di  corona  di  oro  ^fìa  forte  ytile  a' Gre- 
ci : ma  in  yerun  modo  no  il  Capitano  dello 
esercito  } Io.  LanaBra  Città  o Socrate 
è fòggetta  alla  voflra  , 0*  da  voi  fi  gouer- 
tta  , ^ perdo  non  ha  hi  fogno  di  Capitano  , 
Ala  la  Repubhca  Vofìra , de'  La  cederne 
9ii  non  mi  eleggerebbono  mat  in  Capitano 
di  effercito  , penfando  Voi  di  ejfcr  hafeuoli 
Capitani . So.  O ione  ottimo  non  conofìi 
tu  dpollodoro  dz.eceno  ? Io.  §^ale  ylpoia 
lo  doro  "ì  So.  Colui  t che  gli  al  leni  ef  ben- 
ché fojfè  foreftiero , eleffèro  Capitano  , 
JFanoJlene  Andro  t Eraclide  CldT^me- 
nio  , i quali  tutti  ejftndo  foreftitrt  que. 
fla  Città  ti  conduffe  al  Capitaniato  , ai 
altri  prencipati  ; hauendo  eJSi  dimoflrato 
di  efjèr  huomtni  di  fUma  degni:  ma  non 
etaggerà  ella  Ione  Efefto  in  Capitano  , nè  lo 
honorerà  , (e  a lei  fa  auifò  , che  fa  degno 
dt  ejfèr  iflimato  ? Che  poi  ? Non  fete  voi 
Efesij  Atemeft  ab  antico  , Efèfò  nonin~ 
fer  'mf  ad  alcuna  Città  ? Ma  tu  o Ione fè  di 

il 
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Socrate, 


MeneJJeno  te  ne  vieni 
? ouer  donde? 
Me.  dì  fiaT^n  o Socra^ 
te,^  dal Sénnfo  m So.  ^ 
che  far  e al  Senati 

^ fhmando  tu 

hauer  confèjiuito  il  f ne  già  della  àipiflt^ 
na,^  della  flofòfat  ^ e^uaf fatto  bajìeuot. 
mente  profttOyfudij  ^er  lo  innanzj  di  ri-^ 
volgerti  a afe  maggiori  , ^ tentilo  mara^ 
uigltofò  di  tale  età.  fìgnoreggiar  a noi  vec 
chi  ; accio  non  manchi  la  famiglia 
di  darci  fèmgre  alcun ^ che  tenga  Id  cura  dk 
noi  ? Mf,  Se  fu  0 Socrate  il  permetti  , ^ 
il  configli  io  ^1  attenderò  : ma  fi  in  contra- 
rio in  modo  ninno  . Perciò  foi  Ìo  fino 
andato  al  conjiglio  , perche  haueUA  mtef» 
che  fi doueu a elegger  alcuno ^Hijuale  douef 
fi  lodar  i morti , effonde  efii  per  far  il  fu^ 

merale. 
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MENE^SENO 
WtelTéde  y cometté  fai , So.  Io  l'hoxàito  st  : 
m»  tjuale  fu  eletto  da  loro  ? Me.  Niuno  , 
ììauendoji  a dimani  fortuta  la,  elettionexmu 
io  fltmo , che  faranno  eletti  Arcbinoo  , 9 
Dione,  So.  O Meneffeno  fareaf^rejfàa 
molte  genti  cofa  eccellente  tl  morir  nella 
guerra -y  coVifèguendoft  fefotcre  honorato  , 
^magnifico.  Et  fe  alcun  pau  ero  farà  mor- 
to , confegue  lode , ^ fe  xtle^'vien  lodato  da 
gli  huominì  faggi  y i quali  non  temeraria- 
mente : ma  con  oratione  compofa  , 0T  ap^ 
parecchiata  molto  tempo  fà  , còsi  eccellen» 
temente  h lodano  , che  mentre  predicano  di 
oilcuno  le  cofe , che  fono  y ^ che  non  fine  , 
ton  belli/sima  vai^iation  di  parole . incanì 
tano  gli  animi  n ofìri , /inchora  in  ogni  mom 
niera  lodano  la  Città  , chi  morirono  neU 
la  guerra  , ^ i nofri  maggiortyff  noi  fef- 
fì , i quali  anchonf  uiuiamo , Per  la  qual 
cofa  , 0 MeneJJeno , io  lodato  da  loro  in  non 

10  che  modo  mi  difpono generofamente  , 
dando  io  loro  per  tutto  gli  orecchi  . fònoa» 
dolcito  da  foauità  marau'igliofa  , £Ììman^ 
dio  incontinente  di  dtuemr  maggiore  , piu 
genero/à  , ^ piu  honorato,  (f/pejfe  “Volte 
alcuni  ho fp Iti  mi fèguono  , ^ con  effomeco 

11  afcoltano ‘y  apprejpi  a*  quali  incontinen» 
/e  mi  rendo  più  grane  . Percioche  è aui/i, 
che  ejii  medefìmamente  f àifperano  , ^ 
inuerfò  di  me,  ^ muerfò  al  rimanente del^ 
la  città  ; perche  perfùaft  ddl* oratore  ili- 
mano  la  città  più  marauigliofà  di  prima , 
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h4>r  queffa  mafnera  di  dir  gloriopt  in  me 
rimane  ptù  di  tre  giorni  , Ji  fattamente  l'éè 
eration  concordante^  ta  canora  noce  det^ 

r oratore  entra  nelle 'mt e orecchie^  che  a pe* 
na  alla  fne  tl  quarto  , o il  cjuinto giorno  poi 
mt  arrtcordi  di  me  ftcjfo  , conojca  fra 
^uali  genti  io  fia  , 'Et  all' bora  fnalmente 
^tmo  di  habitar  (juaf  nelle  tfole  de  beati  , 
in  maniera  fonojra  noi  gli  orarori  de  fin  , 

• Me.  O Socrate  tu  fchernifi  gli  oratori 
fempre  : ma  dubito  bora  , che  a colui  pa' 
per  mancare  la  facoltà  del  dire  che  fi  eleg^ 
gerà  , auenèndofi  airirnproutfo  ta  elettici 
ne.  Si  eh  e forfè  fa  affretto  chiuncfue  p\trm 
lerà  , di  fauelldte  in  certo  modo  allo  im^ 
prout fo  . So.  In  che  modo  o huomo  da  be^^ 
ne  ? battendo  e^ualuncju e di  cofloro buona 
peT^^afa  orationi  compone  intorno  a^ue» 
fo.  Pofia  egli  non  e maìageuole  in  c^uef  a 
materia  tl  dire  alto  improurfo  , Che  fi  ft^ 
ceffi  mifiiert  ^ che  nel  Peloponeffo  glt  ^t€n 
nteftyO  ^juei  del  Peloponeffo  Grafferò  bène  in 
^tene^all  hora  farebbe  mtfìieri  di  facondo 
oratore  per  perfuadere^  C^.per  acc^uifìarf 
’ honore  : ma  (juando  alcuno  fi  efèrcita  pteef 
fo  a gli  fé  fi  squali  anchor  et.loda^  non  e gra 
cofa  il  dir  bene.  Me.  O Socrate  fimi  tu  ero 
ageuote  ferauentnra?  So.  ! nutro  st.  Me.  O 
Jferitu^  che  potrefi parlare  fi  facejfebifi^  , 
gno^^ fi foflt  eletto  dal  Senato  ? So,  §ludt 
marautglia  o MeneJJeno  ^ che  io  fcft  ba-^ 
iì cuoio  al  dirti  hauedo  ritrovato 
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^ranon  punto  imperita  nella  Retorica^  la 
quale  refe  molti  filtri  anchora  oratori  elo» 
quenti  ^ Vr/O'  ecceUentiftmo  fra  tutti  i \ 
Greci  Pericle  yfgliuolo  dt  Santtppoì  Mc.  f 
^l^ale  € CQtejìa  ? di  tu  forfè  Ajpafia  ? So. 
Et  lei  dico  , Cono  fgHaol  dt  Metrobio  j 
hauendo  io  queiii  due  maetfri^  di  Mufica  : 
Cono  , ^ di  Retorica  Afpafa . Dunque  - 
non  è maxaniglia  ninna  » che  vnhuomo  così 
.nodrito  fta  d'intorno  \quefio  eloquente . ^ 
udn^fè  alcun  anchora  di  me  peggiore  har^  ^ 
f à impalato  la  mufca  da  Lumpro  ^ ^ la 
•Retorica  d Antifone  e Raninupo  , egli  po^ 
tra  fr*A  gli  Athemefi lodandoli  parlare  ttf 
guifa , che  la  orauone  di  lui.  Venga  Lodata 
da  gli  auditori  . Me.  Ma  che  harresft  tu 
da  portar  nel  me^^fe  ti  f ac  effe  mìfiteri  di 
faue Ilare  ? So  Perauentura  mente  dà 
mto  : ma  vddt  beri  ^Jpafta  dettar  intor^ 
no  a qucfdvna  funebre  oratione  ; concto^ 
ftanite  ella  haueua  vdtto  quello^  che  ancho» 
ra  tu  dtceui  , che  gli  Athentef  erano  per 
elegger  alcuno^  ilquale  faceffe  vna  oratiom 
ne , Pofda  parte  tfponendomi  allo  intpro^ 
utfb  cioxhe  foff  'e  da  dtrf  ^ parte  premedita^ 
fa fecondo^ l mto  gtu  ditio  compo/e  vna  ora^ 
tion  funebre  , la  quale  recito  Pericle  con^ 
giungendo  egli  certe  reliquie  di  lei  . Me« 

Ti  racc or derejii  forfè  quello  ^ che  diceua 
Afpafìa  ? So.  ìnuero  sì  fè  io  non  face  fi  im^ 
giuria  5 percioche  lo  imparai  daleit  ^ mato 
eh  poco  , che  per  la  dimentica»^  ella  noB 
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tni  hittttjfè  . Me.  Perche  non  lo  riferifci 
/».?  So.  Duhtto,che  l*t  maeffra  fi adtrt  ci 
ejjò  rntco  ,fe  manderò  fuori  la  oratJcne  di 
lei  . Me.  In  niun  modo^  o Socrate  : ma  d)^ 
che  mi  farai  cofa  molto  grata^  fe  ftace  ate 
di  dirmi  o ajuella  di  ^ffajta  , o di  ^ttalun^ 
e^ue  altro.  So.  Dt  pure  , So.  Perauen^ 
tura  mt  riderai  ^fè  anckorvecchto  parerà  et 
tCiCh' to  Jcherift.  Me.  Per  niente  o Socram 
te  : ma  di  ad  ogni  modo  . So  Bifogna  comm 
piacerti,  che  fe  tu  ordinaft , che  io  faltafi 
fpoglinto  , poiché  fan  foli,  tt  compiacerei  ^ 
Ma  odi  homai' , hauendo  in  ciueflo  modo  co- 
nito p enfo ,in I emine t at 0 a parlare  prendtn 
do  tl  prt.i  apio  da  defenti  fcft . Cor  gli  ef- 
fetti cofloro  hanno  da  net  le  cofe  loro  conue- 
neuolt(le  cfuah  hauendo  efegtà  acejuiffate 
camtnano  per  lo  \iaggi  o fat  al  e \li(  ériat  t eofì 
puhlicame.nte  dalla  città  erme  pnuitamett 
te  da  fuoi ) ma  con  le  parole  ordina  la  leg- 
ge , che  diamo  loro  il  rimanente  de  gli  tt» 
-namentt-,  veramente  coi'  conuienf , 
Poiché  operate  le  co/è  bene,  dall’ornamento 
delle  parole  peruttneacoloro.chelerperam 
reno  vna  memoria  perpetua,  ^ Vno  fplen^ 
dorè  d.t  gh  auditori  . Ma  farebbe  bifgno 
di  certa  tal  orar  ione  , la  cfual  hajieuilmente 
lodajfe  t morti  benignamente  i ^iut  ant- 

montfe  efortafe  i pofleri  lero,(^  i fram 

telli  all.'  imitatione  della  loro  virtù  . 1 pa» 
tenti  poi,  altri  maggiorifprauan^i/zn- 
done  alcuni  i confi  aJJ  e . Dunque  qual  no» 
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Rra  or at tane  f tirerebbe  tate  ? o d'onde  fo* 
tre/simo  incominciar  bene  a lodare  gli  huó* 
mini  eccellenti  ; / tettali  viuenda,  colla  prò* 
prta  virtù  , mar auigliofam ente  dilettaro- 
no i fuoi  ^ ^ per  la  falnte  de*  vigenti  non 
dubitarono  dt  o^erirfi  alla  morte  , Siche 
mi  è anifò  « che  faccia  btfogfio , fecondo  là 
nat ura  lodarli  COSI  ^ come  fono  fiati  buoni: 
ma  buoni  peruenirono  t perche  da  buoni 
trafje  ro  la  origine . fer  la  cfual  co/a  lodia^ 
rno  primieramente  la  loro  generofà  nobiU 
tà  tpofcia  la  educatione  , la  difcipltna  j 
dopo  esuefto  mofiriamo  , che  così  e/s i opera-* 
fono  , come  mafsimamente  a coloro  ficon- 
ueniu/i' yche  da  tali  haue^ero  tratto  la  ori- 
gine  ^ così  fojjero  alleuati  poi'.  I.a  pri- 
ma lode  delia  nobiltà  di  cofioro  lì  e , che  la 
erigine  de'  maggiori  non  fu  forefirera , ne 
qui  li  lapio  fucceffort , come  incjuHint , (fi 
huomtni  nuoui.  generati  da  foreflieri  : m4 
tt'atij,  (fi  che  daddouero  habitauano^^  vi- 
ueuanonodrtcandop  da  lei  nondamatria 
gnoicome  gli  altri  : ma  dalla  contrada  fteffa 
madre  loro,  tatuai  habitarono  , nella  quale 
^ bora  di  vita  v/citi  fono  fepoltt,cioe  nelle 
uifeert  di  tei, che  li  pattar  t,(fi  nodrtc'o,  ^ 
ricettette.  D'unque  è cofa  giufia  ^ che  p 
honori  innanz^i  a tutte  le  cop  la  madre  , 
honorandop mapimamente  in  eotalguip  la 
nobiltà  loro  . Bglt  è pei  cfuejìa  contrada  non 
piamente  degna  da  celebrarp  da  noi  : mai 
da  gli  huomtni  tu  ffi  p per  malte  altre  eai- 
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£*oni  t s't  ferquefio  fieciatmente  ^ perche 
è »«*  Dei  c^rijiima  . Di  che  ci  rende  tefii» 
mottinnz,n  cotxtept , ^ giudiclo  de'  Dei^ 
frefk  per  lei  tra  loro  . Hor  come  non  fìlom 
derebì/e  giu  amente  da  tutti  gli  huamini 
quella  , la  cfual  fojfe  fiata  lodata  dd  Dei  ? 
L'altra  lode  giufiamente  di  lei  fata  , che  ito 
quel  tempo  , nel  <^ual  tutta  la  terra  produ- 
ce ua  ammal$  dt  tutte  le  fiorme  ^ fiere  f Qf 
quelli  , ^he  pafcolano  ; in  quefio  la  no  lira 
terra  parue  di  ejfer  Berile , (fi  pura  di  fie- 
re fèluaggi } (fi  fatta  fcielta  di  tutti  gli  a- 
nimalt  genero  l'huomo:  il  quale  auan^(a  gli 
altri  dtntelligenti,a  ^ (fi  filo  tiene  la  g/u- 
fiitia  y (fi  i Dei . Che  poi  quefiacontrada 
'generajje  y (fi  i maggiori  di  noi , (fi  di  eo- 
fioro  , quefio  ne  è “Vn  grandifiimo  argomen- 
to i contenendo  ogni  cofà,  che  genera  il  no- 
drcm  nto  conueneuole  al  generato  , onde 
fi  difierne  certo  quella  donna , la  qual  par- 
tort  veramente  da  quella  y che  non  parto- 
ri  : ma  fuppofi  il  parto  , non  hauendo  ol- 
iale fonti  del  noàrtmento  perle  generate^ 
Si  che  la  terra  noBra , ^ madre  dà  argo- 
mento chiaro  • che  habhta  generato  gli  huo- 
mini  : percioche , (fi  fila , ^ prima  ai- 
Ihora  forfè  i pafcoli  humani , le  biade  del 
fermento , (fi  dell'orKfi , co'  quali  il  gene- 
•tte  de  gli  huomini  fi  ntdrijfi  ottimamente  p 
come  quella  che  Veramente  t'haibia  far» 
torito  queBo  animale  . adnx,i  conuiene g 
che  noi  dccettiqtno  tali  argomenti  » mag-, 
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^iormente  d'mtorno  alla  terra  , che  alla  À 
donna  : non  imitando  la  terra  la  donna  nel  è 
concetto  , ^ nel  parto  : ma  sì  bene  la  don-  » 
naia  terra.  Hor'vn  jrutto  tale  non  inui-  c 
dio:  malo  dijinbuì  a gli  altri . Dopo  <jue-  » 
'^0  diede  l'olio  in  fùJSidio  delle  fatiche  d tu 
fioi  figliuoli . Nodnti  poi , alleuatt fi-  p- 

no  alla  giouentù  , infiitut  loro  in  Prenctpi^  f/ 
^ maejlrt  Dei  , di  cui  al  prefènte  fono  da  r< 
tralafciarfi  i nomi  ; non  ejjendoci  celata  , «i 
che  habbtano  ordinato  la  ^ita  nofi^a  ; ha-  c* 
uendoet  eJSi  tnfègnato  le  arti  , pertinenti  tt 
al  ‘Vitto  d'ogni giorno  , ^ ammaeffrati  al-  è 
l’acquifio  , alla  pentta  delle  armi  per  f< 

lacufiodia  della  contra'ia  . In  eotal  gutfk  et 
i maggiori  di  cofioro  generati,  ^ ammae-  C 
frati  habitauano  ; ordinando  la  Repu  blu  Co 
ca  , d'intorno  alla  cfuale  è bene  , che  arri- 
cordiamo  alcune  poche  cofè  : conciofiat  che  g 
fia  Repuhltca  la  balia  degli  huomint  , buo-  » 
na  de'  buoni:  ma  contraria  de*  catttui,  Pt 
Duntfue  , che  i maggiori  tiofin  fiano  /lati  n 
nodritt  in  "vna  Repuhhca  eccellente  è da  a 
dichtararfi  -,  Col  cui  beneficio  , efit  fu-  ft 
reno  huomini  buoni  , ^ cojtoro  , che  fino  n. 
al  prefente , di  cut  naccfuero  coloro  , che  i. 
fono  morti  . Perche  la  fleffa  Repubhca,  n 
per  lo  adietro  , ^ al  prefènte  è gouerno  dt  »j 
ottimati , net  eguale  bora , ^ da  quel  tem-  ì 
■f»  in  poi  habbiamo  qnafi fèmpre  gouerna»  n 
■,to  , il  qual  alcuni  chiamano  popolare al-  o 

tri  altrimenti  comunque  è loro  a grado. 
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M<*  "veramente  efuefìo  gouerno  d'ottimati 
è con  certa  buona  opinione  del  popolo  , ha^  - 
uendo  not  fempre  t Re\  altra  "volta per fìtCm 
ceJStone  dt  ffirpe  ; altra  "Volta  con  elettio^ 
ne  creati  ; ejfendo  nel  popolo  molta  l'aut-^ 
torità  della  Cittade  , il  qual  fempre  com^ 
parte  i Magi  firati  a coloro  , che  fono  ottimi 
giudicati  , la  oue  tic  per  dthole’^7^  de'  pa- 
venti 0 per  pouertà  » o per  ignoran^  è 
alcun  rifiutato  ^ nìhonorato  per  contrarie 
cagioni  ^ comefi  fuol  far  nelle  altre  Ctt- 
tk  . Hor  quefìa  ti' è la  Jomma . Chiunque 
è tenuto  faggio  , o buono  , fgnoreggta  , ^ 
eommanda  . Lavgual  generatione  è a noi 
cagione  dt  tal  gouerno . Poiché  le  altre 
Città  fino  compofie  dt  generi  "varij,  ^ dip- 
fòmigliariti , onde  adiuiene  , che  fiano  tnum 
guati , igouerni , le  tirannidt  le  fi- 

gnorie  di  pochi  : nelle  quali  cosigli  huomi- 
ni  viuono  » che  vicendeuolmente  ft  Elimino 
parte  /ignori  i parte  fèrui . Ma  noi  , ^ $ 
nojìri  generati  tutti  infeme  fiatelli  da  "vna 
madre  , -hon  giudichiamo  co/a  degna  dt 
fèr. gli  "Vni  a gli  altri  pgnori  , fèrui  : 
ma  la  "VgUaglians^ja  della  natura  ci  induce  • 
al  cercare  la  parità  della  legge. ^ nè  al  cede^ 

Te  ad  ogni  modo  a ninna  cofà  ^ p'non  alta 
opinione  delta  virtù  , ^ alla  pfuden^a  » 
UPer  la  qual  cofà  » ^ » noftri , i parenti 

di  cofloro  t eJSi  honefamente  creati  in  . 
ogni  libertà  » nodriti  , tnandaron  fuori 
'molte  I eceelienti  fmprefe  priuatamen» 
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te  ^ ^ publtcamente  affrejjo'u'tutte  le  •, 
genti  ; ifìmando  , che  fojfe  dn  combattete  . 
per  caufa  della  libert acanto  contro  a Gre-  , 
ci  per  gli  altri  Greci  , quanto  contro  i ^ 
barbari  per  tutti  i Greci  . Percioche , in  ^ 
che  modo  habbiano  già  gtouato  nella guer»  ^ 
ra  a gli  Argiui  contro,  a'  di/cendenti  di  i 
Cadmo  , ^ a gli  Eraclidi  centro  gli  Argi*  . 
ui  , afptlendoli  la  contrada  Eumelpo,  ^ le  ^ 
Amar^oni , ^ anchora  a maggiori  loro , è ^ 
troppo  il  tempo  riflretto  a raccontarlo,  co-  ^ 
me  il  ricercherebbe  la  dignità , i Poeti  , 
celebrando  elegantemente  con  l’armonia  la  | 
•virtù  loro , lo  diuulgarono  fia  tutte  le  gen-  ; 
ti,  siche  fè  not  Ji  mettejStmo  bora  ad  or»  , 
nare  lo  Ptejp>  con  parlar  nudo , perauentu»  ^ 
ra  parerejSimo  di  ejfer  loro  inferiori,  Dun-  , 
,que  per  quejia  cagione  PJimo  , che  que» 
fio  ^ jt  babbi  a a tralafciare  \ poiché  pare  ' 
hoggimai  , che  fecondo  il  decoro  fia  bafie- 
Moimente  celebrato.  Ma  quelle  co/è,  che 
■non  anchora  fono  cantate  da  alcun  de*  Poe^ 
ti , come  il  ricerca  la  dignità  loro  % ^ fi  rò- 
trouano  anchora  nella  obliùione  fio  mimo  , 
che  al  prefènte  da  noi  fono  da  ricor  darfì% 
accioche , ^ noi  , come  è decente  lodando 
le  prefiando  loro  aiuto  > frouochiamo 
altrui  adornarle  con  odi  , (S  yerfi, 
Hor  di  quelle . che  io  dico . quefte  fono  le 
primiere . In  vero  fignoreggtando  i Per  fi 
' fAfia , mettendo  in  firuttu  la  Euro- 
t 'p^li  htttmiftf  di  ft»efi4  contrada  tìuineà 
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n4ti , noSirt  progenitori  frtmieri  It  raf- 
frenarono, De'  quali  bifògna  i conuitm 
ne  arrìcordarfì , lodando  la  virtù  loro:  per- 
che fa  mifiteri  conofcerla  , fe  alcun  bafe-^ 
uolmente'e  per  lodare  le  co/è  da  loro  fatte 
in  quel  tempo  , nel  quale  tutta  Ì jipa  giù 
firuiua  al  ter^  Re  . De*  quali  primo  Ci* 
ro  mettendo  in  libertà  i Rerftani  fùoi  Cit- 
tadini , colla  fua  prudenza , infetne  fit- 
tomi fe  i Signori  di  Media  , ^ fgftorfggi'^ 
a tutta  ^ Afa  fno  allo  Egitto  : ma  il  figli- 
uolo di  lut  allo  Egitto  ancbora  , ^ alla  Li^ 
bia  fm'oue  li  fi  permetteua  il  penetrare  • 
Ter^  Dario  con  combattimento  a piedi 
efie/è  lo  Imperio  per  friii  Sciti  . Con  ar- 
mata pot  pgnoreggio  il  mare  , lélfòle , 
cnie  auenne , che  niun'ofaua  di  opporfi- 
£Ìi , Hoggimai  tutti  gli  animi  de  gli  huo- 
ntini erano  rep codardi  da  certa  paura fèr-, 
uile  t tenendo/!  injotal  gui/à  molte  gran- 
di nationi , et  belltco/è  x/oggette  alto  Im- 
ferio  de’  Perfì  . Hor  Dario  accufando  noi, 

' et  gli  Eritreft  y come  tendefimo  infdte  et 
Sardi, et  ritreuata  quefia  oc  capone  di  guetm 
ra  , mando  con  diuerfi  vajfelli  cinquecen- 
to mila  huomini  , et  trecento  nani  , et  a 
•^uef  e fe  Capitano  Dati , et  li  commi  fe  che 
frigioni  alui  condueej/è , et  gli  Eritrep , et 
gli  Atentep , fi  li  /offe  cara  latePa.  Egli 
eolie  naut  nauigando  ad  Eretria , centra 
ébuomini,  ^ non  pochi,  i quali  allhora  era- 
■mo  più  pregiati  nelle  cefi  della  guerra  » fra 
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tutti  i Greci  d$  ^uei  tempi , in  tre  giornk 
li  frefè  ; cosi  diligentemente  cerco  tut* 
ta  la  contrada , che  non  reji'o  ad  alcun  luo^ 
go  dt  cioè  in  efuefio  modo  : ^nda^ 

ti  i foldati  dt  lui  a'  confini  dt  Eretria , ^ 
Sendendofì  dall’vn  mare  nell'altro , ^ 
con  ginn gendofi  le  mani , fcorfèro  tutta  la 
contrada , accio  pote£ero  riferir  al  Re,cho 
ninno  fi  f offe  fuggito.  Col  medefimo  cotU 
figlio  da  Eretria  dtfcefiroa  M turatone , co- 
me tjuella  impre/à  fofjè  acconcia  y a fine 
eonducejfèro  prtgiont  gli  j4teniefi,infieme 
con  gli  Erétrìefi  y ciu  'afi  fitto  allo  Beffo  gio* 
go  . Hor  parte  fornite  quefie  co/i  coso  , 
farte  tentate  ; ninno  de'  Greco  fuor^cheì 
l^accdemont  fòccorfi  gli  Eretriefi ^ ^ gli 
aitentefiy  Vennero  e fio  il  giorno  dopo  la 

giornata . ‘Mà  tutti  gli  altrt  fi fhauenttu 
Tono  , nè  fi  moffiro  , penfitndo  dt  far  bene 
con  fico  , fi  fuggiuano  il  prefente  perico- 
lo . Da  cfuefio  è lecito  di  vedere  quanta  fia 
■fiata lavtrtù  loro  ^ che  fofiennero  ito  Aia- 
tatone  lo  empito  de'  barbariy  domarono 
la  fùperhia  dt  tutta  l'^fia  . Primi  pofiro 
i trofei  de'  barbari  , ejfendo  fiati  capi  , 
tnaeftri  a gli  altri  in  dimofhrar , che  ttoH 
wra  la  for^  a de*  Peffiani  inefiugitabile  g 
tonache y fff  tuttala  moltitudine y ^ ts 
topta  delle  ttecheittje  alla  virtù  vbtdtffè» 
'lo  fitmo  certo , che  quei  huominò  tton  fila- 
etoente  fiano  flato  gent tori  de*  corpi  nofirii 

ma  autfori  deUunofiré  iibtfti  , éf  ^ 

' ~ -i-  --  ' tutti. 
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tut  ti , che  hahiféino  in  st  fatti  luoghi  di  ferii 
ra  ferma  \ fercioche  hauendo  riguardato  i 
Greci  quell  opra,(^  lehattaglìe^che fègui^ 
TonOy  ardtron  fofcta  dt  fotteotrare  a tutti i 
fericoli  fer  la  loro  falutefcolart  yeramete 
di  coloro  1 1 quali  fi  ritrouarono  a Alarato* 
toc  , si  che  conuièncy  chef  diano  loro  i pri- 
mi bonari  con  la  orai  ione  : mai  fecondi  a 
ehi  d' intorno  a Sklamma  y (f  t Ar  temi  fio 
y infero  gli  nemici  in  battaglia  nauale , 
Per  ci  oche  narrar  fi  potrebbe  da  noi  mol- 
te cofè  fatte  da  quefl  huomini , quanti  pe- 
ricoli imminenti  habbtano  fòfenutiy  ^ fòp- 
fortati  per  terra  , tèt'per  mare  : ma  quello ^ 
che  fàpra'l  tutto  io  fìimo  più  honoreuolt 
iCintomo  ad  efi,  da  me  fi  riferirà  ; hauen- 
do  efit  fornito  do , che  rimaneua  dopo  la 
guerra  dt  Maratone  . poiché  chi  combarte- 
rono  a Maratone  que  flo  folamente  dimo- 
fìr arano  a Greci,  che  per  terra  pochi  Greci 
poteuano  vendicar  lo  empito  di  molti  bar^ 
hari  . ma  con  te  naui  anchora  non  era  egli 
tnantfenó  ; effendo  i Perfiin  opinione  di 
ejfer  in  mare  ineffugnabili,  ^ per  la  molti- 
tudine , ^ per  le  ricche ^^^e,  per  Carte^ 

\ ^ per  la  forz^a . Ter  la  qual  cofa  ciò  è de- 
gno dt  lode  d'intorno  a coloro  , che  combat- 
terono ali  bora  celle  naui  perche  /caccia- 
rono a fatto  la  paura  infirta  ne'  greci , ^ 
fecero  non  temeffero  più  il  numero  delle  no- 
^ tic  gli  huomini  ^ Da  ambidue  quelli 
. jfi € fatto , tfi9  combùeecnti  a Maratona 
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in  ferra, come  in  mar  fot  intorno  à Salami- 
Ita,  che  imparajfèro  gli  altri  greci,  ^ pfro- 
uocajfèro  da  glt  Vni  per  terra, da  glt  altri  ' 
per  mare' al  commetter  intrepidamente  le 
battaglie  contro  a barbari . La  teroijt  che  > 
p commifje  a Platea  per  le  numero, 

per  la  virtù  io  affermo , che  fia  fiata  la  co-  -l 
gione  della  falute  Greca  . Her  quefia  im-  j 
prefà  già  ècemmune  a Lacedemoni , a : 
gli  jiteniefi Dunque ^tutti  eofloro  hanno 
fihiuato  qtiello  , che  era  di  grandiffima  im- 
portanKja.(ff  diJiciliffimo,(^ per  quefla  vir 
tù,^  al  fre/èntedanoiy^ perleinnan^ 
faranno  da  p off ert  lodati , Po  fòia  molte  cit- 
tà appreffh  de  Greci  erano  anchora  barbari, 
Cff  il  Re  min  ac  ciana  i Greci  di  affkltrli- 
•pn' altra  volta . V er amente  conuiene  ^ che 
fi  faccia  mention  di  chi  po/èro  l'vlttma  ma 
ne  della  falute  alle  opere  de  gli  antedetti  y 
hauendo  purgato,^  fcacciato  dal  mare  tut  ■ 
ta  la  gente  barbara  . D'effi poi  furono  co- 
loro , che  hauendo  eombt^uto  con  l'armata 
intorno  ad  Eurimedonte  in  Cipri  fitrasfe- 
rirono  per  combattere ,(^  anchora  nauigan- 
de  neW Egitto  , circondarono  molte  altre  ri» 
uiere  della  terra  Fa  mifiieri,  che  di  toro  fi 
arri  cordiamo  a co  fiere  grada  bauer  fi  dee  s 
perche  eoRrinfero  il  Re  fpauentato  a pen» 
fàr  più  tofo  d'intorno  alla  falute  fùay  che 
di  tendere  infidie  alla  rouina  de  Greci  • 
-Et  per  tutte. le  città,  quefla  guèrra  fu  pre» 

fàymetttre iGreeifQfrnve* ^t^uqmini  del- 

im 
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U ^ejp»  lingtM  iifendeu4tno  loro  0ejSt  con» 
tra  <*  barbiiri  . Fntta  poi  la  fMC\ ^ bono^ 
TMaU  città  Je  Menno  quello, che /ùote  tiM 
pere  da  gU  huom/ni  yetp  a coloro  a quali 
pccedono  froperamente  le  cop . frimte»- 
r amente  la  gara  , daUa  gara  la  inuidiaja 
quale  cantra  fua  vagita  tiro  quefia  città  a 
guerra  co*  Greci . Fofcia  fatta  la  guerra  a_ 
Tanagra  fi aT^ejuffarone  { combattendo  con» 
tro  a Lacedemoni  per  la  libertà  da  Seotq  •- 
Et  ejjendo  il  fine  incerto  deUapugna^  7"^^»  . 
che  pofcia  fegui, il  fatto  le  dtmojìrb  . Per 
certo  fuggirono  molti , abbandonando  t Beo» 
tq  > per  aiutar  t quali  erano  conuenuti»- 
Her  t noflrt  fl  ter^o  giorno  fatto  acqui ff» 
deUavtttoria  negli  Enofitiytmenarone gito 
fornente  coloro  , che  ingiuflamente  erano 
fuggiti . V eramente  cojiaro  primieri  dopo 
la  guerra  Perfìana  . hauendo  dato  aiuto  cc 
Greci  contro  a Greci  per  caufa  di  libertà  , 
huomini eccellenti  , ^ di  libertà  autori  tc 
chi  haueuano  ^reflato  aiuto,  honorati  dal» 
la  città, primi  fino  ripofi  in  quefte  memo» 
rie . Dopo  quefo  accrependofì  la  guerra  \ 
effondo  i Greci  andati  fuori  con-  lo  efferci» 
to,  ^ rouinandoft  eJSi  la  contrada,  renden» 
do  alla  città  indegne  grafie , i nojlri  lifàpo- 
r arano  nella  battaglia  del  mare , prefero 

in  Sfagia  i toro  Capitani  Lacedemoni  b 
quoti  ( tutto,  che  fot  ebbe  Rato  lecito  fcan» 
nate)  li  licentiarono,(£  li  repro,tlS' fecero 
la  pace , flimando  centra  ad  huomini  della. 

Hb  s 
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medf/tmttnatione  ithe  Ji  h^ueffè  ^ ctmvMf» 

t€r  uno  AIa  <òitt0riA  j ni  per  rn  ftofrtn' 

fÀernodi  citt»  fojfe  dAtouinArfiffAttò  U 

ecmmuAAftZjA  de  Greci  : wa  contro  a bAT^ 
bArt.fihAuefe  a combAt  ter  fer  fino 
morte  . Si  che  conuiéue  lodar  tfuéfio  huo^ 
minij  c^maU  giACciono  t^ut  formi  a jueftA 
fuerrA  % perche  ditnofirAronOt  che f offe  ^a»^ 

UA  ìa  fofpìtion  di  colorò  » fe  Alcuni 'di fidati 
della  Viritt  de  ^It  jdteniefi  fiimauAno  %cht 
fòfièro  fiati  nella  prima  guerra  cantra  A 
Irarhari  alcuni  più  ecteilenti  di  loro . Pef^ 
cieche  efit  trauAgHAndofi  tutta  la 
con  fiditioni  hauendo pre/i  gli  h-^omtni  ptd 
eccellenti  de  Greci , fuperatili  nella guer^ 
TA  , dimefìrarono  di  rineera  parte  coloro  t 
co\uaIÌ  haueuAKo  vinto  i barbari  dicom» 
pagnta  . La  terz.a  guerra  dopo  quefia  pa» 
ce  ^ fuor  dt  efpettatione  nacque  anchora- 
graue.  ; nella  ^uaìe  ejjendo  morti  finiti^ 

buomini  eceelleiftiy  ijut giacciono . De  eguali 

molti  intorno  a Sicilia  hanno  ottenuto  ntol 
Se  vittorie  per  la  falute  de  Leontmi^ , cui 
afiretti  con  giuramento  dando  loro  aiuto  , 
nauigarono  m ^uei  luoghi.  A4aper  la  tun^ 
ghe^a  della  nauigatione  i ritrouandofi la 
atta  tn  bijògnot  ni  potendo  ellafoccorrCT  to 
re,  pereto  non  fperando  aiuto  patirono  f4- 
lamitày  di  cui glinimici,  ^ adùerfifrt ,neL 
la  guerra  hanno  maggior  lode  dl  iéhiperam 
J(a,  & dt  <vtrtìt,  che  gli  altrui  amici: 
prejfo  molti  nelle  battaglie  del  mare , thè  fi 
li  fecero 
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ficero'  nell' Eleff  onta  f tiferò  m yn  ^ivrn^- 
tfttte  te  ndui  de  gli  nemici , ^ vnin/ire 
mitre  molte  . Hor  per  do  Im  ho  chtmmmtm 
guerrd  infpermtm , ^ g*’jp*** , perche  ntun» 
hmrrehhè  iìimmto  , che  tutti  gli  mitri  greci 
fi mccendejfert  contro  U citta  , con  fiudio  fi 
diligente  di  eontefa  in  modo , che  ofmfi tra  di- 
irritar  di  nuouo  col  meZjO  delli  mmbm/cimde» 
ri  a muouer  guerra  k ^reci,<iuet  Re  bArba-^ 
re  tttimi  ci  filmo  t il  quale  infieme  con  noi  ht^ 
ueuano  difcacèiato^^  metter  tnfieme  corht 
tro  alla  città  tutti  t Greci  ^ tutti  i bar^> 
tari  eue  fiecialmente  rifplendì  la potenm 
C?  l*  yirtù  di  lei . percioche  eRimande 
efit^  cht-ella  ho  mai  fi fojje  fittomejfiit  le 

ttaui  fojjiro  ajfediate  intorno  a Mitilene  $ 
voRri  entrati  in  feganta  nani  per  dar  lare 
aiutOt  huemini finzjt  contrafi  e forti , roui- 
marono  lo  inimico  , liberarono  gii  amici  : (g 
da'mccidente  non  degno  opprefii , ma  non 
yecifi  nel  mare^fè  ne  giacciono  qui . di  cui 
t conueneuote , che  noi  fi  arncordiamo  to-m 
dandoli  ; conciefia,che  con  la  "9  ir  tu  loro  non 
pur  all' bora  dalla  battaglia  nauale  habhia~ 
tno  riportato  la  littoria  : ma  anche  net  ri^ 
manente  fatto  d arme , hauendo  per  loro  la 
città  nofìra  fatto  acquifio  di  opinione  di 
non  poter  mai  egèr  debellata  da  tutti  gli 
bùomini  , Il  che  certo  noti  è malto  lontano 
diéllayerità . perche  noi  fiamo  fiati  vinti 
non  da  altrit  che  dalla  propria  difienfione. 
Ter  cieche  fin  al  prefiuteanchera  ri  mania* 

Uh  é me 
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090  inuincibili  d*  loro  : ma  noi  bahiié* 

mo  vinta,  fiamo  ffati  vinti  da  nei  mede» 
fimi , Def'a  ^neffo  fatta  la  face , fateti 

con  gli  altri,  fi  fece  ^nefa  guerra  tntefii» 
na  di  maniera,  che  je  f offe  fato  da  fati  de», 
terminato, chi  fi  trauagliàffero  gli  huomini 
con  fedtttoni  non  harrebbe  ninno  potuto  al» 
trimenti  defiderart,  che  la  /ita  città  fi  in» 
fermajje  } percioebe  malto  benignamente  » 
^ amtcheuoìmente  % fuori  di  fperan^,  f 
Vn irono  « cittadini  del  Pireo,^  della  città,.. 
Cjr  di  compagnia  con  gli  altri  Greci  fecero, 
guerra  a coloro,  che  erano  in  Eleufine . Di 
tutte  t^uefie  cofe  non  è niun* altra  cagione 
fuor,  che  veramente  la  loro  p areni  ella , la 
qual  in  queiìt  huomini  impre/fe  V*^ amici» 
tia  ferma , ^ congiunta  non  colle  parole  i 
ma  con  gli  effetti . Hor  fa  etiandio  mifiieri 
che  /i tenga  memoria  di  coloro,  i quali  l va 
altro  fi vfiijjèro  , ^ comunque  pefiiamo 
fra-loro  riconciliarli ^ fatti  i voti,^  ifàcri» 
fici  per  coloro  che fìtper arano,  poi  che  noi 

fi  fiamo  riconcìlìatt  ; non  hauendo  infieme 
combattuto  per  maluagità , inimicirie  t 
ma  per  certa  infelicttà  . Di  quefto  noi 
me  fiamo  tefiimoni  } perche  effendo  con» 
giunti  loro  per  Jlirpe,  vicédeuolmente  eou^ 
Cediamo  perdono  l'vn  Coltro  delle  cofe , che 
facemmo , ^ patimmo , Pofiia  fattafi  vna 
perfetta  pace  franoiripofauja  la  città  per» 
donando  a barbari,  che  da  lei  hauendo  pati» 
00  'inali  a/uficienn/t,  fi  erano  difefi  non  de» 
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hotmeute  : m*  jdegnandop  con  greci  ; fer^^ 
che rif arcato  hnttea  datore  per  li  benefci'^ 
ricevuti  vna  tal  gratta^  mentre  ejS»  f ac ef-^ 
fero  co' barbari  compagnia  * predajfèrò  le  , 
nani, colle  quali  eranojìati  ftluati,^ 
fiajfero  i muri,  co'quaU  habbtamo  noi  tmpe— 
dtto  , che  non  cadejfero  le  mura  loro.  Et  ^ 
conpderando  la  ctttà  di  non  dar  più  oltre  a 
Greci  aiuto  ,■  che  tra  loro  * ^ da  barbari 
erano  pofii  in/iruitù  , in  cotal gutfa  habi- 
taua  . fdor  ffdndo  noi  in  quefio  parere , 0 - 
pen/àndo  t Lacedemoni , che  noi  tutori  di 
libertà  giaceJSimo , douejfe  ejfer  ofleio 
loro  , per  lo  innanz,i  di  figgtogare  altrut , 
Cfis't  fecero.  Che  bi/ògno  è dt  molte  parole  f 
non  dicendo  io  le  cofè,  che  fèguTino  cosi  ‘tee—  ^ 
chic  , ne  fatte  molti  fecoltadietro  . He  ci 
^celato  , che  jpauentatt  gli  ,drgiui  tprimi]^ 
de'  Greci  i Beoti , i Corinti  babbiano  rteer-  '^ 
tato  lo  aiuto  di  quefiaCitta  • ^ quello 
che,  fra  tutte  le  co/e  è diutnifimo  , U Re  fé  ^ 
opprejfo  da  tanto  btfogno  . che  non  confida^» 
uà  di  poter  difender  la  Jfalute  di  lui  cT al-^ 
fronde , che  da'queRa  Città  , la  quale  egli 
prontamente  rouinaua , Che /è  alcun  a ra^, 
gitone  Vorrà  accu/are  quefla  Citta,  do  ftla’^ ^ 
mente  le  potrà  rettamente  opporre,  che  el^^ 
~ta  /èmpre  f muoui  troppo  a mifericordia  • ‘ 
^folleut  lo  inferiore  , poiché  in  queltem» 

■ pò  non  potè  tolerare , od  ojjèruar  piu  oltrt 
ciò  » che  ordinato  haueua , In  vero  etlaha» 
metta  determinate  di  non  dar  aiuto  a niun  » 
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f ojfo  in  feruitù  di  coloro  , qu^li  rìceue- 
ingìurU . Nondimeno  ft  inclino  , diede 

loro  aiuto  : onde  Ubèro  i Greci  dalla  fèrui» 
tu  , in  modo  ♦ che  vìuejfero  liberi  fn  , che 
efii  tra  loro  fi  fòggiogarono . Ma  non  oso 
eUadi  /occorrer  ilRCt  yergognandoft  de  i 
trionjì  per  lo  adietro  r iportati  da  Mar ato~ 
tte  f da  S alamina  f da  Platea  i rna 

fermettendo  , che  i banditi  , CjT  i venturie^ 
ri  il  fauori/fero  , fèn^^  contrafFo  etiandio 
il  fatuo . Hor  rifatti  t muri , fabncate 
te  naui , ^ prèftla guerra  y^uando  fu  4- 
/Fretta  a farla  t combatte  perla  /àlutedd 
Parij  contro  a'  Lacedemoni  . Ma  il  Re  /e- 
tnendo  la  Città  , poiché  redeua  , cbe  i La- 
cedemoni di/Perauano  della  battaglia  del 
mare  , ^ perdo  y olendo f ritirare  , ricerco^ 
i Greci  t che  erano  nella  terra  ferma,  (i 
^uali  innantj  i Lacedemoni  gli  haueua  d 4- 
ti  nelle  mani  t fe  egli  era  per  dar  aiuto  a 
nei  t ^ agli  altri  compagni  di  guerra) fi*^ 
mando , che  do  li  douejfe  effer  negato»  accio 
ritrouajjfè  la  occafon  del  ribellare  » ^uando^ 
fu  ingannato  da' difen/ori  » da  gli  altri 
compagni  » perciache  li  y oliere  eft  dare»  ($ 
cohuennero  dato  il  giuramento  i Corinti», 
gli  Argini , i Beotij  , ff  gli  altri  compagni 
della  guerra  dando  ei  loro  danari  dì  dot  a 
lui  quelli  Greci  , che  erano  nella  terra  fer- 
ma , Ma  noi  fòli  allhora  non  o/ànio  a lui 
darli , nè  di  giurare , sì  fattamente  la  go- 
nerofità»  ^ liberalità  di  queffa  Città  c 

ferma» 
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cofft*nte^et  fernaiHra^hétiH «M» 
t bttrbATt  ; effindoijue/iihftomiut  furiti 
ferfettt  Greci  fenK^rc  ntunrt  de'ltMrb^rr  me  • 
JielanKjitt^  conciafìa.,  che  cen  nei  non  hmbitd- 
no  è Pelof  tàt , 9 quei  di  Cedmo  , e li  Egit» 
tO  $ Dé$»AÌ  , ^ molti  nitri  fernet  uno 
berberi  , folamente  Grece  fer  legge  , Me 
nei  Greci  fòlemente  ferfèuenemo  non  /«» 
Jettt  e fetta  de  ninne  confufìon  di  herbe» 
ri  : fer  te  quel  co/ebimfrejfoin  queffe  Cif* 
t»  ’ynfdh  furo  contro  elle  gente  flrenie^ 
re.  ; nondimeno  di  nuouo  fiemo  ridotti  folti 
ferche  non  yolemmo  commetter  ynofere. 
turfe  j ^ frofane  , ^ dar  i Greci  nelle 
mani  de'  berberi , Et  venendo  e queft  et» 
tioni  ideile  queli  fer  lo  adietro  fummo  fu» 
fereti  ^ colfeuordiDio  fonejSimo  fineelm 
ie  guerre  meglio t cheellhore-,  fercioche  rtm 
tenendo  te  neui\  imuri  ^ ^ le  colonie 
nofire  ^ fi  liberemmo  dalle  guerra  ycosìcef 
fìrono  volentieri  gli  nemici  fìefii  . Nondi» 
mene  enchor  tn  quefi e guerre  ferdemme 
huomini  forti,  f erte  fìtto  Connto  , colti  in 
me^  date ajprèf^^^  , (fi  firette^^^  del 
luogo  , farte  routneti  fer  tradimento  fòt» 
to  e Lecheo  : enchor  huomint  fìgneleti  , i 
quali  t (y  liberarono  il  Re  t (fi  difìecciero» 
no  del  mare  t Lacedemoni  ; i quali  Vere» 
mente  ti  Vi  riduco  alte  memorie  t (fi  e Voi 
tenutene  lodar  , (fi  celebrai^  infieme  con 
effe  meco  huomini  sì  fettr.  Hor  le  e fer  e di 
qttefio  bnemini  j che  qm  giacciono , (fi  di 

. tutti 
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nttti  gli  mitri  t che  per  U fmtrUmorir§» 
1^  j le  fi fìnp  réucontmte  , fimo  mal- 
fC  f ^ etcellemtt  : mm  le  rimmnenti  fino 
forte  fiùt  ptù  eceelleati  : ferc'oochenom 
ymfierehhono  m pemm  malti  giorni  molte 
notti  tfè  voleffe étlcuno mbbracctmrle  tutte. 
Dunque  ridottele  mllm  memorim  fio  mifiie- 
ti  • thè  ogni  huomo  effòrti  i figliuoli  dt  co» 
fioro  « che  (come  in  guerrm  )non  mbbmndo» 
nino  l'ordine  de*  loro  maggiori , nè  fi  riti» 
tino  a dietro  per  poltroneria  . Dunque  e 
figliuoli  di  huomini  eccellenti  , io  Beffo,  (fi 
éU  prefinte  ^i  efforto  , (fi  per  lo  /nnan:^ 
qualunque  di  voi  ritrouero,  ammonirò  firn» 
pre  , (fi  effòrtero,  che  vi  affatichiate  dt  riu» 
pir  ottimi  , quanto  fi  pojjail  più . Ma  ho» 
ta  è cofa  gtufla  riferirui  quello , che  i pa» 
drt  vofiri  fecero , (fi  ci  commifiro  , che  fi 
predicaffe  ti  pofieri fi  alcuna  cofa  fifie» 
neffero  in  douer  cerrer  pencolo  . Dunque 
a voi  rtnouerb  al  prefinte  do , che  io  ytù 
da  loro , (fi  quello,  che  efii  vi  direbbono  vo» 
ientieri  ,fi  loro  foffedato  il  potere  , faceu» 
'done  neramente  congettura  da  quello  , che 
diCéuano  già  tìor  tfìimate  di  udir  da  lo» 
to  età  , che  io  ui  riferirò  ; i quali  in  cotal 
gui/à  direbbono . O figliuoli,  che  u$i fiete 
nati  di  eccellenti  padri , le  coffe  prefenti 
ni  rendono  tefit montana,*  . In  uero  effen» 
dolcetto  a noi  di  uiner  non  honeftamente 
élegemmo  più  tofio  di  morire  honefiamen» 
tea  che  fòt  top  or  ttoi,  (fi  il  rimanente  dd 
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paperi  alcuna  infamia  , efer  d$  uer* 

gogna  a'  parenti  nofri , a maggiori}  f i- 

mando  , che  non  pa  da  uiuerp  dall'huomo  , 
che  dtshonori  i fuoi  ; conciopa  , che  non  ha 
egli  nè  in  uita,  nè  dopo  morte  alcun’amia 
co  ^ 0 de  gli  huomini  , o de'  Dei . Dunque 
fa  mipieri , che  uoi  ricordeuoli  delle  paro- 
le nofre , fi  alcun' altra  cofà  esercitate  , la 
esercitiate  colla  uirtù , fipendo  , che  fin- 
lei  yfono  rei  , et  brutti  tutti  gli 
tij  , et  pofièfi*  » riccheT^e  no»  ap- 

portano ninno  honore  a thtle  fi pofitc.de  co» 
dap ocaggine  t eScttdo  egli  ricco  per  altri ^ 
et  non  per  fi\  nè  la  belle^fa  del  corpo  , <h 
la  for^A  ritrouandofi  nel  timido  , et  ree 
danno  loro  ornamento  : ma  rendono  chi  la 
pofitede  più  fionueneuole , et  maggiermen- 
te  noto  : et  la  uiltà  manifefia  . Più  oltre  ^ 
qualunque  fiien3:^adijf>arttta  dalla  giufii- 
tta  , et  dal  rimanente  delle  uirtù  non  par 
fùpienll^  ; ma  aflutia.  Per  la  qual  cofa  pri^ 
mi  er amente  affifficateui  ^ et  alta  fine  ^ et 
fimpre  dintorno  a tutte  le  cofi  con  ogni 
itudio , et  diligentia  di  fùperare  , et  noi^ 
et  i nofiri  maggiori  nella  gloria  ; altrimen- 
ti  /aprete  fi  ui  auanojeremo  nella  uirtù, 
che  queRa  uittona  ui  apporterà  uergognai 
ma  felicità  fi  rimarremo  da  uoi  fuperati  i 
Uor  in  rotai  gufa  fùperati  faremo , et  uoi 
ci  fùper crete , fi  in  quefia  maniera  da  uoi 

riordinerà  la  uita,  che  non  ahu/(atela_tln^ 
find0^ — ww'of /fendiate  , ir  co»- 

fummtéUe 


è 
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fHtnmtétte  per  eoit  dire , fapendo  j che  ad 
unhuomo  , che  fiima  di  e£ér^  alcuna  cofa^ 
non  pojfa  auenire  mente  più  turpe  , che 
dar  fé  JieJfo  ad honorarfì,  non  per /è:  ma 
per  lagtorta  de*  maggiori  ^ concio  fta,  cheta 
glorta  de  padri fìa  a figliuoli  un  tefòro  ecm 
celiente^  et  magnifico . Il  ualerfi poi  del 
tefòro  delle  ricehez,t:,e  , et  de  gli  honori , et 
noltrafinetter  a' po fieri  per  lo  difetto  del 

proprio  pojfelfo,  et  della  gloriai  cofa  tuf 
pe,et  uite . Et  fé  tjuefie  cofè  efferciterete  ^ 
alla  per  fine  forniti  i defttnt  della  uita , ue 
ne  uerrete  cari  figliuoli , a noi  cari  padrii 
ma  fi  le  difiregierete,  et  diuerrete  malua^ 
gt , muno  uolentieri  ut  riceuerà  : aueBo 
fia  detto  afigliuoli  nofiri . Hor  i mi  fieri 

'confòlar  t padri , et  le  nofire  madri  sfótte  ha 

alcun  dt  noi  ^ jet  fino  hifignofidiconfilatio» 
ne.  Concio  fia  , thefidebbafipportarage» 
itolmente  la  elamita  , nè  con  loro  di  cont^ 
pagnta  pianger  fi  dee  fie  ella  aueniffii  non  • 
hauendo  efit  hifigno  di  lamenti  altrui , efi 
fèndo  la  fòrte  per  apportar  toro  dt  trifie^ 
i^a  afiéà . Fa  mif iteri  neramente  dt  medi, 
e are  » et  mitigare  , et  primieramente  cont^  " 
memorare  loro  t chela  maggiore  dìauelle 
e afe , che  efit  de'-derdno  , effdùdendeti  t Dei 
hahhtaHo  loro  conceduto  hoggimat } perdo. 
*f»enom  defiderauano  , che  ficoneedeffe  lo. 
ro  figltuoli  immortali  .♦  ma  buoni , et  illtè. 

f^fi^jFtti  degni,  ile  he  è 
^ y»  ipattdtfiìmt  beni,  ; -a gu  « 

r ■ ■■-  èage* 
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è ageuole  che  /accedano  nella  yita  all'huf’^ 
mo  mortale  tutte  le  coftt  fecondo  i defderi, 
Wf  f la  fòrte  tolerer^nno  con  animo  for* 
te  , daddouero  parerà  , che  efù  fadr  i dejt^ 
gliuoli forti  ftamo  forti  . ma  fè  fi  fot  topor- 
ranno  al  dolore,daranno  fhfperto  a gh  huom 
mtni^o  che  non fatto  nofrtjo  facciano  parer 
bugiardi  coloro  , che  ci  lodano . ma  non  hi- 
fogna  , ne  l’Mna  , nè  l'altra  di  queffe  cefi  j 
anz^i  che  tn  effetto  fano  efi  veri  lodatori 
noflri^  dimofirando  daddouero,  che  eft fono 
padri  virtuof  dt  vìrtuafiy  parendo  che  fi 
dica  bene  quel  prouerbio  . Htuna  cofk 
troppo  . Et  Veramente  e^li  fi  dice  bene  , 
Percioche  chiunque,da  cui  dipendono  tutte 
le  co/è,  che  li giouano  alla  beatitudine,  0 che 
le  fono  Vicine, nè  dagli  altri  huomint  dipen 
de,  i quali  e bene  , c male  facendo  , fia  egli 
afiretto  di  cambiar-anchora  le  cofi fue,  egli 
ettimamente  ordina  lavica  , que/ii  ètem^ 
ferato  forte  prudente . ^luefli  0 fi  acqui- 
Hi  danari,  0 figliuoli,  0 Ufi  perda  fèmpro  ai 
prouerbio  vhidirà  j perche  non  gioirà  mai 
d'allegreT^^ , 0 fi  atterrerà  per  lo  dolore^ 

' tonfi dandofi  in  fé  Reffè . ' Tali  giudichili- 
tno,  ^ dogliamo  , ^ diciamo  ,che  debbane 
ejfer  i nofirt,  al  pre/ènte  noi  fi  rendtame 

al  tutto  tali } non  per  certo  /degnandoci , e 
fpauentandoci  da  troppo  pauraffehora  ci fa 
teffe  bi fogno  partir  dt  vita-,  anchora  preghia 
tno  tpadrinofiri,^  le  madri,che fèruendofi 
dello  f effo  p enfierà j menine  il  rintanante 

della 
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della  pendo ^che  non  ci  gr atifiche'» 

ranno  mafiimamente  con  lamenti  ^ ^ 
dori:  ma  fe alcun  fentimento  devìuenti 
tengono  coloro,  che  fino  morti,  cos'i  fono  per 
efferci  ingrati  mafiimamente  ^ fe  per  toro 
BefSi fìrouineranno,  ^ fhporteranle fòia» 
gure grauemente  : ma  fi  moderatamentet 
^ legermente  ; ci  gratificheranno  fomma^ 
mente . Per  certo  te  cofi  norìre  terranno 
muel  fine,  che  è a gli  hu omini  beUifitmo  . Si 
che  effe  fono  più  toflo  da  ornarfi,che  da piam 
gerft.  V er ameni  e fi  datato  fi  terrà  cura 
delle  mogli  nofire  , (fi  de  figliuoli,  (fi  line» 
driranno  attendendo  torojn  cotal  guifa,  (fi 
delta  fortuna  fi  dimenticheranno  , (fi  da 
toro  fi yiuerh  vita  più  bella , (fi  migliore^ 
^ a noi  più  grata . Dunque  db  bafierkt 
che  predichino  in  nofiro  nome  a nofirt  ; Ma 
odia  citta  commettiamo:,  che  tenga  cura  do 
•padri  nofiri , (fi  figliuoli , (fi  li  ammaestri 
amatamente,  (fi  nodrifian  degnamente  la 
’^eeehie^^a  loro  , Per  certo  al  prefente 
fiàppiamq , che  fi  anchora  noi  queSle  co  fi 
aton  ordinafiimo,  che  di  effe  ottimamente  ne 
prenderebbe  ella  la  cura  . Dunque  o figli- 
olo Iti  (fi  padri  di  defonti  efii  ci  impeferolo 
ammonirui  efueSto  , (fi  io  in  quanto  ptfi 
fi  diligentifitmamente  vi  ammomfiofffi  in 
lorvece  prego  coSìoro  ad  imitar  le  cofeee- 
-eellenti  de  fuòi-,  gli  altri  allo  fperàre  di  lo. 
■^toro  flefii  ottimamente . Per  certo  nedri» 
romelayeccbie^^^nefira  friuat amente  ^ 
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^ puUtcamente  ; ^ quali4ì3(jtée  di  queil^ 
fiirfe  ritroveremo  , con  fommv  beneuolen^ 
^ abbraccieremo  , fJor  Voi  ]Conofcete  bene 
la  prouiden^a  della  ctttada  quale  con  leg^ 
gt  fatte  difende  i padri ^ Q/  I fgHuoli  di  co^ 
loro^che  fono  morti  nella  guerray^  innari^ 
a gii  altri  cittadini  commette  la  cura  di 
tedi  cofe  aljommo  magijirat  omacci  oche  i fa* 
tenti  loro  non  ricevano  a fatto  ingiuria 
nivna  , Ella  poi  alleuai  Jìgliuoli  ^ fi 
affatica  , afne  che  fia  loro  incognito  lo  e fi 
fer  orbi  de  padri  . f acendo  ella  Ì vjfcio  del 
padrCy  ^ mentre  fono  fanciulliy  venuti 

alla  perfetttone  della  ver  fitta  li  ine  amina 
a gli  loro^(^  li  adorna  con  ogni  arma- 
tura  flor  dtmo tirando  , raccordando  gli 

sludi  del  padre t col  dar  loro  gli  ftromenti 
dellavirtù  paterna.  ^ infemeper cavfa 
di  augurio  ordina  y che  all*  bora  primi  era- 
mente  fi  ne  entri  il  figliuolo  nella  cafa  pa^ 
ternayqvaf  per  fignoreggiare  etiandio  or- 
nato U armi  colta  forz^a  • ^pprejjo  honora 
coloro , che  morirono  inovando  ognanno  a 
tutti  le  cerimonie  in  commune  per  legge 
determinatele  quali  fogliono  fcrnirfi  prt- 
uat amente  a ciafeheduno  , Buchera  ordi- 
na i certami  gtmnici  , della  cauallerìa% 
^ i giuochi  9parij  della  mufica^ 

Et  veramente  inquanto  affetta  a morti  > 
f rende  la  condi  tion  del  bere  de  ^ ^ del  figli- 
uoli \ ^ inquanto  a figliuoli  del  padrei  ^ 
inqudntQn  f4ttnti  ^ ^ gii  ri  fi  fatti 
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di  et0ratore,j>rouede»do  femore  a tutti  e»u 
e^nt  dilìgenzijtt . Con  la  conjideratione  di 
ejuali  còft  douete  /esportare  con  animo  ri» 
fofato  ciò  f che  è auènuto  j percioche  $n  co» 
tal  gu! fa  farete  più  gratin  (f  a mortiti 
a viuen/i  , ageuolmente  potrete  prone» 
der  a voi  ftejìi  , ad  altrui  . Hor  voi,  ^ 
tutti  glt  altri  andate  alla  buona  ventura 
già  che  hauete  pianto  cammunemente  fi» 
tondo  la  legge  color»  , che  (ono  morti . Q 
Menejfèno  (juefto  fi  e il  firmone  dt  ^fpapa 
Milefia  . Me.  Per  Gioue  o Socrate  tu  di 
beata  y^fpafia  , fi  effendo  donna  pub  com» 
^ forre  ora/ ioni  fi fatte . So.  Et  fi  noi  ero» 
di  fegujtamt , che  tu  la  vdtrat  dire 
^ O Sacrate  fpeffè  fate  fui  con  ^fpafa  , ^ 
^uale  efja  f fa  ho  cono  fi  iuta  bene.  So, 
Dunejue  perche  non  l' ammiri  tu}  ^ non  le 
rendi  gratto  di  tjuefla  oratione  ? Me.  in 
*pero  io  rendo  infinite  grane  a efuefta  don» 
tta , 0 huomo  chiunque  fu  egli  , che  la  ti  dte» 
de , ^ fipra  gli  altrt  rendo  gratie  acoluP^ 
che ianarrb  , So.  Senesi,  ma  non  mipa» 
'fefàre  a fin  che  per  lo  tnnan^  io  ti  raccon. 
ti  molte  or at ioni  di  lei  , ^ eccellenti  d in» 
'torno  alte  cofe  ciuiti  . Me.  Sta  di  buon 
animo  non  ti  palefirb  y d)  pure , So*  Si 
farà  come  ricerchi . 
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